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PARTE  SECONDA  j; 

DELL*  EMANVELE  DILVCIDATO , | 

Spiegazioni  dalli  Gerondij  (Ino  alla 
Cojlruttione  Figurata  * 

GÈRVKDIt:  • 

ERVNDlA , feu  Tariicipaiidl 
qu£  pajjìonem  non  fignificant  ? 

Li  Gerondij , ò fi  a con  altro» 
nome  Participiali , li  quali 
non- lìano  di  lignificato  paf- 
futo, c nafcano  da  tutti  li  Ver- 
bi , fuori  che  da’  Palli  ui , vo- 
t gliono  doppo  di  fc  li  cali  de- 

fuoi  VetbijCOtìiee  tempo  di  fcordarlì  dell’  ingiu- 
rie,di  perdonar  à nemici,di  raffrenar  la  cupidigia* 
d’aftenerfi  dalle  irialedittioni,Temp«j  obliai fccndi 
iniuriat , ignòjcendi  inimici s,  coercendi cupiditatcmi 
abftinctdi  à malediclis. 

GERVbJDlIS  in  Di adduntur  fubjlanttua<4morj 
CattptyCopi^Cupìditas  c^c.lKSerondio  in  Di  porta 
quali  la  forma  del  Genitiuo  di  Q^otiefcumqué , Se 
elfo  fupplifce  còme  cafo  genitiuo  doppo  vno  fo- 
ftantiuo,che  lo  regge . Vuole  dunque  il  Gerondio 
in  Di  efsere  retto  da  vn  nome  foftàtiuo  auàti  di  fé* 
e.g.  In  verità  fon  trafportato  dal  defidcrio  di  ve-» 
dcrc  li  yoftri  C enitori, quali  hò  riuerico*&  amato» 
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&qnidem  ejferór  / ìudio  patres  vefiros , quóscolui , c9" 
dilexi  vìdendi  é Lyiafi  ormai  ò fine,  ò moderadónC 
al  piangere,  fit  iam  atit  finis  omninò  deploranti,  ani 
moderati*)  * 

ITEM  HonnuìU  àdieÙttld  , tupidùi , dtiidus  * 
fiudiofius , confuetus  i infitetus,  irifiólèns,  peritili , im * 
perititi  t gnattts  , ignarus , doctus  * ficiens  , neficius  * 
inficiai,  certusitirttidas  &t.  Quelli  adiettini,  & altri 
che  ammettono  doppo  di  fé  il  cafo  geUiduo , reg-* 
gono  anche  ilGerondio  in  0/,e.g.Chi  non  sà  adii- 
lare,  inficiai  adulandì  * Chi  non  e (olito  à nauigare* 
(nfiotens  nauigandt » Dio  voleffe  che  io  fòflì  pratico 
nell’  infeanare,  vtinam  perititi  e fieni  docendì.  Quello 
era  intendente  di  leggere  libri  Greci , ille  gnarui 
ie rat  legendi  libros  Greto s . 

Hauerai  da  offeruare  che  Cóiìfiuetuì  * & In  fuetu è 
fono  (lati  vjfati  col  genitiuó , e.g.  Chi  non  é adite-» 
fatto  alla  fatica  , infiitettis  ìaboris  . Caéfar*7»BelL 
Gali*  Moti  affuefatto  al  èofturne  d*  alcuno  » noi lì 
infittemi  tnóris  alictiiiis.  Linius  i.  ab  Vrbe.  Vedete 
che  nonpaia,che  non  fiate  amie  zzi  a cofe  maggiori 
Ridete  ne  infitteti  rertirn  maiorum  V idea  mi  ni. Cic.aà 
Herem  conforme  dice  1’  Emanuele  ne*  Participi}'  t 
Genitiuum  itidem  petiint  infiuètus  &c . Pare  però 
Che^ijfiuet tti  regga  il  calo  daduo*e  non  mi  ricordo 
hauerlo  trouato  col  genitiùo  « Perciò  Confiuetus  % 
Infittemi  polfono  anche  reggere  il  GefOridio  In  £/* 
e.  g.  Tu  fei  auuezzo  à dir  bugie  * tù  ti  cón  fucati 
dicendi  mendacia  * Propriamente  però  ^djfuettis  % 
Confiuetus , infiuttus  * come  deriuad  da  *Affiuefico% 
Confiueficòjnfiuefico  ammettono  il  cafo  dadno.come 
appreflò  Ciceróne , & altri  * e.  g.  Huomini  affile - 
jfaui  ad  vna  fatica  continua  » e d’  ogni  giorno 


Jjomincs  labori  affidilo  , & quotidiano  affueti . Clc, 
?.de  Orat.  A (Tue  fatto  à bugie,  affuetus  mcndacijs. 
Idem  prò  Piane. , e come  ho  detto  di  foprsu* 
non  lì  tronerà  affuetus  col  genitiuo,  e per  l’ ideila 
ragione  ne  meno  colGerondio  in  Di,  rilà  piu  tolto 
ó con  l’ infinito, ò col  gerondiuo  datiuo,e.g.  Geu-, 
re  afsticfarta  à viuere  di  rapina  > gens  affusto,  viuere 
ropto , Q^Curt.lib.*.  nani.  6,  Tu  nonfei  afsuefat- 
ro  à portar  quello  pefo,  tànon  es  afsuetus  ferendo 
buie  oneri,  onero  ferre  iflud  onus.  Inflettisi  Confue * 
fus , come  hò  detto  di  fopra  lì  fono  trouati  c il  ge* 
jiiiiuo,  e per  l’ ideila  ragione  col  Gerondio  in  Di-, 
Vero  però  e\che  venalmente  feruédo  al  datino  co* 
ine  fin»  proprio  , e.  g.  Acciò  fi  conciliafse  Sifaco 
iionlolo  barbaro,  e non  aunezzo  à coditmi  Roma-, 

Ili,  mà  Ar.c.  vt  Sypbaccm  non  modo  harbarurn  ,infue -, 
fHmquc  moribns  \onianis  ftbi  conc'-liaret . Eiuius 
jib.S.Bellf  Panie.  P ottano  anche  hauereò  il  geron^ 
diuo  datino, ò l’infinito, e, g.Non  afsucfatto  i fen-r  . j 
tire  cofe  vere  , (nfuetus  vera  audire  . Idem  lib.  i, 
Refi. Maced, Quello  è auuezzo  à coltiuarle  ville,///? 
colendi s ruribus  cfl  con fnetus , "Pel  colere  , e non_*  f 
difpiace  all’  Emanuele  il  dire , Ule  colendi  tura  e(i 
Con  fnetus, 

Infolcns  nel  lignificato  di  non  efser  folito,  non  l 
auuezzo  frequentcriiente  ha  il  genitiuo  > e credo 
come  nome  Participio  di  Zns , che  fecondo  1*  Erti* 
inaimele,  Tarticipia  ir.  ^ins,  & in  Ens  interroganti 
cafugaudent  cuw  flint  nomina 
fi  verbo  mfclco  per  altro  nò  fi  troua  vfaro  in  que*  ! 
fio  fenfo,ò  fià  lignificato  di  non  efser  folito,Si  tro-* 
iu  bensì  Infolefco , che  IH  per  farli  arrogante^  , 

^ infoiente  < /</"{>/$,’ w anche  in  altro  lignificato 

vuol 


vuoi  a ir’  arrogante  9 infoiente  , Se  allora  reggerà 
vn’ablatmo  , che  fara  più  torto  di  caufa,  e.g.  Quel- 
lo  fi  refe  infoiente  dalla  vittoria , ille  fuit  Vittoria 
infolens  . Cic.  lib.4.  epift.  fam.  cioè  per  caufa  della 
vittoria  . Frequenti 'timo  per  altro  è l’vfo  ò!  Infolens 
col  gènitiuo  > quando  vuol  dir  non  auuezzo  , e.  g. 
Si  ricercano  quelle  cofe  da  me , che  io  non  sò»  nc 
vi  fono  artiiefarto  , e*  requiruntur  à me , quorum* 
fum  ignarus  , atque  injolens  . Cic.  1.  deOrat.  per 
l’ ideila  ragione  e'  frequentili ino  il  gerondiu  in  Di» 
e.  g.  Chi  non  è l'olito  d’  afcolrarcofe  vere  »•  infolens 
vera  accìpiendì . Salurtius  . Si  è trouato  anche  Info - 
litui  col  geniti  no , e.  g.  Chi  non  è afluefatto  alle.* 
cofe  di  villa  , infolitus  re  rum  ruflicaruin  . Cxfar  3. 
Bcll.Ci.nil.Vna  parte  nò  auuezza  alle  cofedi  guerra 
pxrs  infoiti*  remm  belile. tram . Saluft.  in  lugurtiu», 
cosi  dirò , e.g.  Chi  non  c (olito  à far  loghi  viaggi  » 
infolitus  fac  tendi  long*  timer*  , ma  meglio  (limarci 
forte  il  dire , infolitus  f.zcerc  long*  itinerx . 

GER.VNDIA  in  Di  itiierdum  genitiunm  multi* 
tudinis  prò  accufttiuo  admittunt  &c.' Li  Gerondij  in 
Di , alcune  volte  fono  (lati  vfati  col  geniciuo  del 
numero  plurale  doppo  di  fe  incambio  dell’acciifa- 
tiuo , e.  g.  Io  mi  dolgo  che  li  noftri  Stoici  habbino 
data  facoltà  agl’  Epicurei  di  burlarli  di  loro  , dolco 
tantam  Stoicos  noflros  Epicurei s irridendi  fuifacul- 
tatemdedijfe . Cic.  i.  de  Diuinat.  Tu  batterai  più 
potdlà  di  nominare  cortoro  , che  abondauza  di 
mangiare  , nominandi  tibi  iftorum  erti  magis  ^ quarti 
edundi  copia.  Plaut.  Cape,  in  luogo  di  dire  nomti 
nandi  tflos  . T11  però  non  imiterai  ciò  » mà  da-> 
rai  a’  Gerondij  1’  aceti  fa  ti  no , e li  cali  de’  fuoi 
r Verbi . 
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INFINITÀ  nonnunquam  prò  bis  Gerundi]'*  cum 
fubfiantiuis  nominibus  prxfirtim  apud  Ili  fiori  eoa 
Gracorum  more  <2rc,  Non  vfano  li  Greci  il  Geron- 
ciio  , mà  in  fua  vece  1’  Infinito  : gl’  Hiftoriri  fpcf* 
fo  imitando  li  Greci  in  vece  del  Gerondio  in  Dì 
ancorché  venghi  recto  da  nomi  fullantiui  , ado- 
ppino fpeflfo  l’Infinito,  e.  g.  Prefe  motino  di  li- 
centiaredafe  di  notte  tuttala  Caualleria,  confi - 
liumeepit  omnem  à fe  equitatum  notili  dimittcriLj . 
Cxfav.q.  Bell.  Gali,  incambio  di  dire  dtmittendì, 
E’  tempo  che  ò lì  facci  la  pace  , ò fi  facci  dili- 
gentemente la  guerra , tempus  efl,  aut  pacem  com - 
poni,  autbellum  nauittr  gerì . Litiius  lib.3.  in  vece 
di  dire  tempus  efimt  pur  compon atur  &c.  Ma  è 
tempo  di  venire  a quello  , che  habbiamo  determi- 
nato , Jed  iam  tempus  efl  ad  id , quod  infiituìmus  ac- 
cedere . Tu  però  dirai  tempus  efl  Ucceiendi . Li  quali 
hauenano  facoltà  , ò fia  commodità  di  viuercu 
alla  grande,  ò delicatamente  fenza  far  cos'aldina, 
quibus  in  otio  Vel  magnifici  , yel  molliter  viucrej 
copia  erat.  Saluft.CatiI.pag.  14.  Li  Poeti  frequen- 
temente vfano  l’ Infinito  incambio  del  Gerondio  j 
perche  meglio  fona  , & accommoda  li  loro  verfi , 
e molte  volte  c necefficà  per  (chinare  la  durezza^  • 
e la  longhezza  della  voce  de!  Gerondio , e.  g.  Ma 
•fe  tu  hai  tanto  amore  di  conofcere  le  noftee  difgra- 
tie,  fed  fi  tantus  amor  cafus  cogno fiere  nofiros.  Trop- 
po longa  parola  , e difdiccuole  alla  politezza  del 
Verfo  farebbe  il  dire  cogno fienài . Hor  è tempo  di 
raccogliere  le  ghiande , glande*  nunc  flringer:  tem* 
pus  . Troppo  offenderebbe  1*  orecchio  nel  Verfo  il 
dire  flrhigendi.  Nc  io  habbia  penficro  di  medicarlo 
necfit  mibi  cura  mederi . 


NEC 


NEC  mhiùs  freq’tentsr  apud  eofdem  i ungimi  ur 
ailcSiiuis  . Non  meno  frequentemente  per  la  ra- 
gione detta  di  (opra  coftumano  li  Poeti  di  dar 
l’Infinito  a gradiettiui , che  reggono  doppodi  fe 
il  gerondioin  Di , e.  g.  Quelli  dell*  Arcadia  pratici 
nel  cantare  , cantare  periti  .Arcade s in  cambio  di 
dire  cantandi • Sicura  di  morire  certa  mori . Timi** 
do  di  morire , umìdus  perire , <l  hi  si  tirar  d’ arco, 
do£tus  fagittas  tendere . Dottus  quando  c vfato  co- 
me nome  Participio  fecondo  l’  Emanuele  vuoici 
il  germino  lib.  2.  cap.12.  'Nonnulla  etìam  preteriti 
t empori svt  Confali  us^Dottus  &c,è  vfato  però  fpeffo 
con  i*  infinito  in  luogo  del  Gerondio  in  Di , c.  g. 
Ammaeftrata  à cantare  , & a ballare  più  leggia- 
dramente di  quello  clic  è necelfario  ad  vna  Donna 
da  bene,  Docla  fpnllere  , & faltare  eleganti  ùt,quam' 
neceffe  efi  prob*.  SalufL  Cani.  pag.19. 


Difficoltà  del  Gerondio  in  Di , 

•S*  ' v ' " V i 

IL  Gerondio  in  Di ( come  tutti  gl’altri  gerondij) 
vuole  doppo  di  fe  li  cali  delli  fuoi  Verbi;  mà  nò 
però  mai  vuole, nominatitiOje  fe  accader!  cuial/iuo-  . • j 

glia  Gerondio  co  vnVerbo,  il  quale  vogli  doppo  di 
fe  ilnominatiuorouero  vi  farà  vn’adiettiuo  doppo, 
che  debba  concordarli  al  nominatalo  del  Verbo 
precedente , allora  non  hauerà  luogo  il  Gerondio , 
mi  fi  rifoluerà  al  coniuntiuo  con  Vt . Olferucraf 
nel  rifolucrlo,  che  fe  il  verbo  atlanti  è di  tempo 
prefente  , ò futuro , allora  Vt  rifoluerà  al  prefentc 
del  coniuntiuo  ; fe  il  verbo  auanci  farà  di  tempo 
paflato,  Vt  rifoluerà  al  preterito  imperfetto  del 
coniuutiuo»  e.g.  Quello  moilru.ua  vn  grande,  de- 
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fideiio  di  diitentare  dotto , ili  e ojlcndebat  magttnm 
defìderiunt,  vt  euaderet  docìus.  Ognuno  cerca  rutti 
li  modi  di  viucre  felice  , VHufqfiifque  qu&nt  omnes 
modos  , vt  viuat  feltjc . Quello  haitcua  l’ ambitione 
di  federe  nel  mezzo  come  in  luogo  più  houoreuo- 
le  , illi  erat  ambitio  , vt  federet  meduis  , vt  in 
loco  bonoratiore.  Io  hebbi  la  forte  di  vederlo  il  pri- 
mo , mihì  fuit  fors  , vteum  ori  mas  vgferem . 

Si  rifolue  anche  con  'Ut  quel  Gcrondio,che  no  fi. 
può  fare,  ò perche  è de  Verbi  pa'Tiui , ò de  Verbi  , 
che  fono  fenza  geródio,  come  Snm,e.  li  verbi  coni» 
pofti  da  Sum  , & alcune  volte  de’  Verbi  Imperfo-  ^ 
nali,  ò d’ aìtri  Verbi , che  per  Io  più  non  fogliono 
liauere  gerondij  come  Volo , Malo , 7 v(o/o,  Qneo  , 
'tyquco,  Soleo&c.  & altri  come  Montini , Capi, 

ókì  &c.  e.  g.  Di  quello  era  l’ autorità  di  poter 
atioluere,  e condannare”,  illius  eratfacultas  , vt 
pofset  abfoluere  , & condensare . E’ ormai  tempo 
dipétirli  de’peccati,  efl  tamtam  tenifns>vt  qUéquant 
fc  paxiteat peccatorum  ; ma  seza  cafo  alcuno  farà 
ben  detto,  e.g.E’tcpo  di  pctitlì>tcmfijis  eft  pcenitédì , 
coinè  meglio  fpiegarò  ne’ Participi  j , Panitendus . 
.Tudcndus , Vigeadus  nel  Iib.  i.  cap.  12.  perilche  le 
dirò  , e.  g.  Di  chi  non  ammolliranno  vn  petto  an- 
chorche  di  fallo  quelle  lagrime  della  peccatrice.? 

( Maddalena  ) ad  c Tempio  di  pentirfene,  cuius. 
vcl  faxe/m  pecius  ilUbuius  peccatricisr  ( M-igdale - 
no)  lacrymcc  ad  exemplum  panitendi  non  emolliant. 

S.  Greg.  Pap.  in  Fer.  V.  Domìnio,  Pa{h , vt  in  Breu. 
llom.  A talché  gl'lmperfonali  deirvlcima,quando 
li  fanno  gerondij,  non  vogliono  accnfatiuo  ani- 
mato di  chi  lì  pente,  di  chi  /i  vergogna , di  chi  ha 
compadrone  &c.  ac  meno  cali  doppo  di  fe  * 
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Talvolta  li  Gerondio  quando  doppo  di  fé  ha 
vn  adiettiuo  , che  per  ragione  del  Verbo  > di  doue 
nafceil  Gerondio , douerebbe  eftere  nominatiuo  , 
allora  quell’  adiettiuo  fi  puòriuoltare  in  aduerbio, 
e dar  luogo  al  gerondio  , e.  g.  Hche  io  ftimo  che 
appartenghi  a viuere  beato  , quod  pertinere  ai 
bcatè  viuendum  arbitror . Cic.  lib.  g.  epift.  fam.24. 
& iib.  6.  epifl.  Tarn.  1.  ouero,  quod  arbitror  e,ò  pei'- 
tinere . vt  quis  viuat  beatus  . Niuna  cofa  più  ag- 
giogata à.  viuere  beato,  hibil adbeatè  viw:ndunu> 
accommodatìus ..  Ibidem;  onero  nibil  accommoda - 
tiùs*  vt  quis  viuat  beatus . Il  mio  penfiero  è di  vi- 
uere quieto  , mea  cura  efl  quietò  vi uendi , ouero,  vt 
viuam  quietus . 

Quando  vi  farà  il  nome  Tempus  , ò reggerà  ih 
Gerondio  in  Di , ò forfè  con  miglior  locutione_? 
firifoluerà  con  Vf  , e.  g.  E’  tempo  di  fcriuero  » 
tempus  efl  fcribendi  ; ouerp  tempus  efl , vtvnu[~. 
quifque  fcribat  . Tù  non  vedi  mai  tempo  di  venire- 
à fcnola  , nunquam  vides  tempus , veniendi ad  gym- 
nxxiunt  li terar 11  w, onero  vt  venias  ad  gymnaxium  - 

Se  vn  Nome  follammo  inanimato  farà  nel  vol- 
gare ananti  ad  vna  voce  d’ infinito  con  la  partico- 
la Da , fi  potrà  fare  ò Gerundio  in  Dì , ouero  rifob»- 
uerfi  con  il  relatiuo  Qui , qu<e , quod , e.  g.  Non  hò 
fonte  da  refiflere  à così  gagliardo  inimico  , ruihi 
noi } funt  vìres  refiflendi  tam  valido  bofli  ;« ouero. 
quibus  refiflatn , lo  non  hò  orecchie  da  fentire_?' 
quelle  fciocchczze , mibi  non  Junt  aures  aud.endt 
hasìneptias  , ouero  quibus  a udì  am  &c.  Quello  non 
i tempo  da  giuocare , mà  da  lludiare  , hoc  non  efi 
tempus  ludendi , fedfìudcndi , ouero  tempus  , quo 
ludatur , fed  fludeatur . 
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Se  farà  vn  nome  fuftantiuo  animato  alianti  al- 
ia voce5  deli’  Infinito  nel  volgare  con  la  particola-# 
Da  ; di  rato  fi  fara'  Gerondio  in  Di , ma  fi  rifoltie- 
tk  con  flHÌ,qu(,(juod»c.g.Qneì\o  non  è huomo  da-# 
farti  villania  , Me  non  ejl  Vir  , qui  ftciat  tibi  prò - 
bruni , e non  direi  faci e ndi . Non  e gioitine  da  gab- 
barti , non  ejl  adolefcens , qui  te  deci  pi  at,  e non  dirò 
decipiendi  te . Tutti  vogliono  eflere  Temiti , e non 
vi  fono  Temi  da  feruire  , ontncs  Volunt  vt  (ibi  fer- 
uiatur , fed  non  flint  ferui,  qui  feruiant . Quello  non 
mi  pare  feolaro  da  imparar  in  breue  tempo  Ia_* 
Grammatica,  ille  no/l  in  ibi  videtur  difcipulus , qui 
breui  difcat  Grammacicam»  Alcune  volte  però  i fu- 
ftantiui  animiti  reggono  il  Gerondio  in  Di,  quan- 
do il  volgare  è di  amare,di  leggere  &c.c.g*Magift?rf 
Difcipulus , Dux,*4uflor,8t  altri,  e.g.  Io  ho  Bircio* 
e Dolabella  fcolari  di  dire,  ( cioè  che  imparano 
ad  orare  ) ma  maeftri  di  mangiare,  Hircium , ego 
& Dolabellam  dicendi  difcipulos  babeo  , comandi 
wagiftros . Cic.  lib.  9.  epift.  Tarn.  16. , e qui  hoiu  ' 
andarebbe  bene  la  rifolutioae  con  Vt,  onero  Qui, 
perche  il  volgare  è differente  . Sara  autore  di  far 
la  pace , auclor  erit  faci endi  pacem . Commemora , 
che  tù  fia  fiato  gracifiimo  autore  di  non  in- 
traprendere la  guerra  ciuilc,  e di  moderar  la  vitto- 
ria , commemorat  te  non  fufeipiendi  belli  ciuilis  grò* 
tijjimnm  audiorem  fuifse  , &"  moderando  vittorie  J 
Cic.  lib.  n.  epift.  famil.  17.  Pondera  perciò  la-# 
differenza , e la  forza  , che  porrà  nel  volgare  la-# 
particola  Da,  Se  il  diuerfo  lignificato  dalla  parti- 
tola Di , e.  g.  Era  foldato  da  fare  quefta  , c>  altra.» 
irti  prefa  ; In  quefto  luogo,  il  i'enfo,  e parlare  ha  più 
foua  di  Participio  ;u  ’mx*  che  di  Qerondio  in  Di, 
«si.  . efi  di- 
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è/i  eira  miles  erat  fatturai  hoc  & aliud  facinus , 

e non  dirai  faciendi , ouero  erat  Miles , qui  hoc  & 
aliud  faemus  ageret . A talché  tu  pondererai  la-» 
differenza  , che  paffa  nel  volgare  tri  la  particola-» 
Da  > e la  particola  Di  auanti  all’infinito  con  vru 
nome  fiiftantiuo  animato;  poiché  la  voce  da  ama- 
re ; da  leggere  porta  più  tofto  il  participio  in  I{us,c 
non  il  Gerondio  in  Di , come  per  li  efempi  dati  di 
fopra,e.g.  Non  era,  huomo  da  farti  villania,»©  ervir 
Vir  fattura*  tibì  probrunì, e non  dir  ai  faciendi,  ouero 
dirai, qui  faceret . Quello  era  maeftro  da  infegnarti 
in  breue  la  Grammatica , erat  magijter  doclurus  te 
bretii  de  grammatica , ouero  grammatica m . Ma  fe 
dirò  : Era  Maeftro  d’ infegnar  a’ Fanciulli»  trai 
magificr  docendi  pueros . E fe  confedererai  benej 
lì  volgari  , e le  fue  forinole  capirai  la  differenza-», 
che  èi  tri  la  particola  Da,  e Di . . 

Offerii  a che  molte  volte  doppo  la  particola  Da 
j’  infinito  può  fpiegarc  voce  pafEua  , e quando 
il  lignificato  è paflìuo,  non  fi  potrà  fare  Gerondio 
in  Di , mà  fi  farà  participio  in  Du$,e.g.  E’  giouane 
da  farne  gran  conto,  eft adolefcens  magni  aftiman- 
dus , onero  , qui  magni  aftimetnr.  Non  vi  è pane_> 
da  mangiare,  non  eft  pani s manducandus , vel  panis 
qui  maducetur . Non  hò  denari  da  buttare,»©  babeo 
nummo*  bf ordendo  s,e.g.  Non  fono  parole  da  dire, 
cioè  da  d ir (ì, non  funt  verba  dicenda, ouero  qua  dici 
debeant.  Meglio  fi  fpiegarà  nel  Participio  in  Dus , 

Se  doppo  vn  Nome  fiiftantiuo  inanimato  vi  for- 
fè vn  infinito  nel  volgare  con  la  particola  alianti 
il  » lo  , allora  fi  dirà,  che  quell’  infinito  fuppIifbaJ 
le  parti  del  nome,  e.g.  Si  ha  per  fierezza  ì’vccidcrc 
vn’innoccacej  babetur  ferita s mterfìccre  innocentini* 
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Se  però  vi  federo  li  Verbi  Sumy  e Videor  con  limili 
volgari  in  tal  cafo  fi  porrà  atioprare  ò l' infinito  » 
ò gerondio  in  Dì , e.  g.  Non  mi  pare  faticalo  ftu- 
diare,  non  inibì  r detur  ftudendi  labor , onero  ncru 
inibì  vidctur  Ubar  ftudere . Sarà  tua  cura  v igilato 
erit  tua  cura  rigilare.rel  rigUandiMìo  officio  farà 
rinftruire  i fanciulli, mcv.m  munus  erit  erudiendi,rel 
erudire  pueros . Il  voftro  (Indio  mi  pare  il  giuocare 
reflrum  (Indiani  mihi  ludere  ridetur  , rei  ludendi . 
Non  mi  è parfa  buona  occupatone  il  leggere  libri 
' de’  poeti  , non  nubi  rifa  eft  bona  occupatio  libros 
poetarti ni  legere  , rei  legendi  libros  &c.  Se  l’ impa- 
rare è p’V»  rollo  fatica  , che  piacere  » fi  difeendi  la- 
bor  eft  potiùs  , quam  roluptas . Cic.  3.  offìc.  inj 
princip. , onero  fi  difeere  labor  eft  &c.  li  quali  ha- 
ueuano  per  collume,  cioè  era  loro  collume  il  ven- 
dere, le  cole  honelle  , e dishonefte , quibus  omnicL* 
honefta  , atque  inbonefta  rendere  mos  erat.  Saltili. 
Cadi.,  oucro  mos  erat  rer.dendi . E’  vn  gran  cli£_? 
il  nauigarc  principalmente  nel  mefe  di  Luglio, 
negotium  magnani  eft  nauìgare  , atque  id  menfiz 
Quintili. Ole.  ad  Attic.  lib.  5.  èpift.12. , onero  ma- 
gnimi negotium  eft  nauigandi  &c.  E’ però  vn  bonif- 
limo  modo  di  conferuare  l’ ideilo  decoro  , modus 
autem  eft  optimus  dccusipfum  tenere  . Idem  i.offic. 
pag.  51.  ouero  modus  tenendi  ipfum  decus.  Annetti 
però,  che  come  ho  detto,quefto  fi  pratica  (blamen- 
te , quando  il  nome  {nftanriuo  è retto  da’ Verbi 
Surpi , ò Videor . Con  altri  Verbi  entra  meglio  rin- 
fittito , e.g.  Non  fi  tiene  auaritia  il  conferuare  il  de- 
naro à miglior  vfo , non  putatur , non  babetur  atta * 
ritta  pìcuv.iam  ad  ni  e li  or  em  rfum  feruare,  e non  di- 
rti Serudndi't  Jfu  Tempre  ltimw  gran  crudeltà 
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il  denegare  aiuto  a*  mefchim  , magni  femper  bad 
bit  a fuit  feaitia  denegare  auxilium  mijeris  , c non 
‘ direi  denegando . Stimo  imprudenza  non  badarci 
iì  fé  , im  prudenti. tm'cenfeo  non  confidare  fili , e noli 
dirci  confulendi . Limita  però  , & annera , che  fe_? 
ii  Nome  ftiftantiuo  forte  accompagnato  con  li  pro- 
nomi Demortftratiui , Me , ifie,  iìle , ipfe , is,  idem, 
onero  con  li  pronomi  Deriuatiui  Mcus , tuia*  finis , ■ 
nofter , Vefter  , ò con  Relatiui  quidam  , 

quilibct  &c.  allora  fe  l’ infinito  fupplifce  le  parti 
del  nome,  potrà  edere  infinito,  ò purè  anche  pof- 
fare in  gerondio  in  Di , mà  per  lo  più  con  li  fopra- 
detti  pronomi,  e Rela  tini  Con  maggior  (icurczza 
di  buona  latinità  donerà  efier  gecondio  in  Di,  e.g. 
Quella  hò  (limata  pazzia  fare  i Veri!  auanti  tem- 
po , bine  cgoputiui  dementiam  condcndi  carmina-) 
antè  tempus  ; è meglio  affai  che  dire  condere  carmi- 
na . Quella  da  tutti  è Tempre  (lata  tenuta  per  fie- 
rezza, &inhumanità  l’ incrudelire  contro -li  morti. 
H&c  ab  omnibus  femper  bibita  fuit  feritasi , & iiibu- 
' manitas  feuiendiin  mortuos  . Ma  fc  tacerà  il  Tro- 
nome(Htfr)  dirò,tf£  omnibus  femper  bibita  fuit  fe- 
ritasi & inbumanitas  feuire  in  mortuos , e quando 
voleffi  dire  feuiendi  comuene  che  vi  s’ intenda-* 
il  pronome  Illa , quali  a dire  ferita  inbumanitas 
bibita  fuit  illa  feuiendi  in  mortuos . 

Vi  e vna  forte  di  volgare , che  può  deludere  lo 
fcolaro,  con  penfarc  che  (ìa  gerondio  ili  Dì,S:  d In- 
finito , che  fupplifce  le  parti  del  nome,  e feruedi  ca- 
lo al  verbo  Finito,  c.  g.  Io  ho  in  animo  di  dimorate^ 
in  J^otna  3 non  pollò  io  dire  habeo  in  animo  , onero 
inibì  ejl  in  animo  mor andiamo.  nubi  efl  in  animo,bab;o 
vl  animo  moravi  inerme  • perche  Moravi  ferite  per  4^* 
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cufatiuo  al  verbo  haieo,  òueropernominatiuo  aì 
Verbo  £ fi . Ne  tampoco  farebbe  ben  detto,  inibì 
efe  animus  i babeù  animum  morandi  9 il  quale  modo 
fecondò  la  regola  del  Gerondioin  Di,  farebbe  in_> 
grammatica  ben  detto  ; ma  farebbe falfo  il  parlai 
re  ; perche  il  dimorare  non  ha  animo  ; à fegno  che 
io  poffa  dire  i hò  1*  animo  di  dimorare  j ma'  bensì 
liò  nell’  animo  mio , cioè  mi  ftà  riposo  nel  mio 
animo  il  dimorare  . Sappi  che  Lucei o hi  animo 
di  domandare  fubico  il  confolato  , Luceium  [cito 
£onfulatum  baber e in  animo  fiat im  p etere,  Cic.  ad 
Attic.  lib.  i.  ep.  14.  Magna  &c.  in  fine  , e non  di» 
ce  petendi , come  altrouc  il  medemo  Cic.  ad  Attic. 
li b.  $.  epili»  19.  Litcras  &c.  Ha  animo  nè  di  affer- 
mare , nc  di  negare  quelle  cofe , ea  nec  affmarc. j » 
nec  rcfellere  in  animo  efi . Tic.  Liuius  lib.i.  ab  Vr- 
beinprincip.  Hò  animo  di  trafportare  tutto  il 
Popolo  Albano  i Roma  , Topnlum  omnem  *Alba- 
num  B^omam  traducere  in  animo  eft . Idem  lib.  1 . ab 
Vrbe  cond.  pag.  38.  Io  hò  animo  di  partire , mibi 
e fi  in  animo  proficifii  • Cic.  ad  Atticdib.i^.epift.y. 
Jdinimé  miror  dee.  Idem  lib.  4.  epift.  famil.  12* 
ICiiuio  li  metteua  nell’r.nimo  di  cederlo  all*  altro , 
netno  alteri  concedere  in  animu  inducebat.  Tit.Liuitis 
lib.i.  ab  Vrbe  cond.  pag.  2 6.  feperò  vi  fodero  per 
nominatiui  li  pronomi  hoc,  iflud , illud,  idem,  quod  » 
quid  , allora  fe  gli  di  il  coninntiuo  con  Vt , e.  g. 
Haueud  però  quello  nell’  animo  d*  accordarmi 
con  quelli , cioè  d*  vnirmi  al  loro  parere  • tameng 
bocerat  in  animo , vt  curn  ijs  confintirem  . Cic.  ad 
Attic.  lib.4.  epift.  5.  Ain  tu  &c.Tu  hauoui  ciò  nel 
tuo atiimo  di ftudiarc  la  fttofofia  , id  in  tuo  animo 
orati  vd  id  ubi  in  animo  eratxvt  fi  udore  spbiiof 3 pbip. 
r Quello 


Quello  fi  pofe  ridi'  animo  fa  iriédCma  cofa  di 
ritornare  a'  enfi  * itti  idem  iit  animo  fUit , vi  re- 
dir et  dornum  , óuero  ili  e hoc  in  fuum  animimi l* 
induxit , vt  redir  et  donium . Pare  che  all*  iflclla-* 
forinola  di  dire  iit  animo  mihi  eft , poffa  anche  dirli, 
inibi  in  voluntate  eft  , in  voluntate  bxbeo  , e.  g. 
Ho  volontà  doppo  quefto  libro  di  pnblicare  con_* 
le  {lampe  aldine  Granoni , milji  eft  in  voluntate^, 
habeo  in  Voluntate  pofthunc  librum  typis  edere  ali • 
quas  orationes  . L’ infinito  edere  fupplirebbe  per 
accufatiuo  del  Verbo babeó,  onero  per  nomiifàtuio 
del  Verbo  Eft  , fe  però  dicedi  mea  eft  Voluntas , 
ouero  habeo  voluntatem  , dirò  edendi  ; perche  allo- 
ra e gerondio  retto  dal  ìiiftanriuo  Volantaten l*  • 
Hauere  volontà  di  nuocere,  di  far  danno  nella  col- 
lera, habere  voluntatem  no  tendi  in  iracundia  « Cic.i* 
de  Orat.  ouero  in  Voluntate  habere  nocete . Non_*. 
trouo  però  vfata  quella  frafe  appretto  Cicerone^  , 
il  quale  piu  torto  dice  in  ea  voluntate  fum  , e non _» 
mihi  in  sol  untate  eft,  come  in  eadein  fum  voluntate , 
Cic.  ad  Artic.  Iib*  n.  epirt.  i$.  Amurafnz  , e dirò 
meglio  con  Cicerone  fecondo  i’ef&npio  di  fopra-*, 
in  voluntate  fum  edendi  typis  aliquas  ora(iones,e  non 
mihi  eft  in  voluntate  edere  typis  aliquas  orationes  , 
Come  faràrifteflfa  cortruttioue,  fe  io  dirò  : io  fono 
di  parere  di  far  ciò,  fum  irifententia  faciendi  id,  $ 
non  dirò  facete, perche  allora  facete  non  può  effere 
retto  dal  Verbo  Sum  , né  fupplire  per  nome . Se  il 
volgare  far bSonó  di  quefto  parere  che  tùftndijfe  gli 
dà  il  coniuntiuo  con  Vt , in  hac  fum  fententia  vt  ftu* 
deas.  Sono  di  quefto  parere.,  che  non  vi  faent- 
ino altro  , in  hac  fum  fententia  fnihjl  vtfaeiamttf . 
Cic.  lib.4.  epirt.  fam,  ^ 

v .4  : •*  4 


Quando  doppo  vii o fimàhtitio  vi  è tempo  paf- 
futo come  tempo  d batter  fi Indiato , bora  d batter 
dormito  , fi  fa  infinito,  e fi  dice  , e.  g.  E’  cempo 
d’huiicr  (Indiato,  ti  m pus  efi  fluduiffe  E’hcra  d*  ha- 
uer  dormito  , bora  efl dorm tuiffe . Quella  è la  mia 
co  il  Colati  oné  di  non  hauer  tralafciato  giorno , che 
non  ftc.  ht&c  mea  confittiti  o efl  nullum  prxtermijtlfe 
diern  , quin  e^c. 

Altri  adiecciui  non  ponno reggere  il  Gerondio 
In  Di  » che  quelli  * li  quali  feruono  al  calo  geniti- 
uo  ; perfidie  fé  le  voci  di  amare , di  lecere  &c.  fa- 
ranno con  à dietti  hi, che  feruono  ad  altri  cali, fi  ri- 
folueranno  con  qui  ,ifuà , qiiod  ò pure  con  Vt , ò 
pure  fe  faranno  adiéttiui , che  feritolo  al  cafo  dati- 
no » fi  faranno  girondini  Datitii  , e.g.  lo  non  fui 
pazzo  difcriùferciò’ nonègù ineptu's  \ quihtec  fcrip- 
finm  . C-ic.  ad  Atti  è.  lib.  4.  epìfl.  14.  , nè  fi  può 
dire  noti  ineptus  fcriutndi  , perche  ineptus  non  è 
adiettftiò  >'  che  feme  ai  cafo  gèniti  ito.  E’ degno  vna 
-**>lra  oi  comandare  » chi  obedifee  modeftamentc> 
dignus  eft,  qui  aliquxnio  imperet  is,  qui  modejtè  pa- 
rete Idem  de  legib. , e non  fi  può  dire  dignunL» 
mperandi.  Annerii  però,  che  due  adiéttiui  Dignus, 

■ Contentus  , .li  quali  tal  volta  reggono  l’ infinito  » 
e.  g.  Tufei  degno  di  hauer  quell’  honore  , dignus 
dsyqni  hubeas  hunc  honorem j \el  dignus  es  bxbere. • 
Oiìeruaperò  , che  Dignus  più  frequentemente  ri- 
filine riufinito  con  Qui  > qua,  quod  . Contentus  me- 
glio regge  l’ infinito  , e.  g.  Quello , che  aitanti  per 
palfatempo  haueua  dato  fuoco  alli  Borghi  , hor 
contento  di  fuggire-,  haueua  Iafciato  la  maggior 
parte  delle  cole  intatte  all’  inimico  , qui  anted  per 
ptiumvicos  incender at , iam  fugete  contentus  , pie - 
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raqtie  inviolata  hofti  r eli  qui t , QjCurt.  lib.^.n,  io. 
Acciò  io  non  pareiìì  concento  di  viuere , ne  vivere 
contentus  yiderer  . Saluft.  Ingurt.  pag.  12.  Con- 
uiene  ofTeruare  la  qualità  deli’  Ad  iettino , poiché 
fc  l’ A diectino  regge  il  cafo  datino,  1*  infinito  ( Te  fi 
può  fare  pafiìiio  ) lari  gerondiuo  datiuo  , e.g.  Mi 
pare  boni'TKmo  a difendere  quefta  lite  , inibì  vide- 
tnr  optimus  buie  liti  defiendenda,  ouero  fi  può  rilòl- 
uere,  qui  defendat  lune  litem . Se  I’Adiectiuo  regge 
r^cctifatiuo  con  ad>  porterà  doppo  di  fe  il  geron- 
dio  in  dum  con  ad>  j Per  alerò  fe  1’  adiettiuo  non,» 
regge  né  geniti  no  ,né  datiuo  , heaccnfatiuo  con 
ad,  non  può  né  meno.fòftenere  li  gerondij;  ondeu 
conuerrà  adoprare  larifolutione  del  relatiuo  Qui  * 
qu&,  quod,  come  tra  quelli  forto  gli  ordinali  ,,e.  g. 
ì ù fofii  il  primo  à recitare  la  cua  orarione  •m* 
primut  y qui  recitares  tuam  orationcm  . Non  e egli 
icorrefe  di  rienfare  la  tua  gentilezza  , non  e(l  ipfcji 
tnurbanus.,  qui  refpuat  ftudium  tuum . Né  io»fiuò 
duro , & oftinato  à non  compatire  ad  vii  mifero  ^ 
nee  ero  durus  , & peruicax  , qui  non  Wiftr ear-in^ 
felici  e. 

Auuerti  per  vltimo,che  li  Verbi  mai  ponilo  reg-^ 
gere  Gerondio  in  di , mà  rinfinito  , e.g.  Bramo  di 
{Indiare  opta  fiudere  ; Tu  ami  di  dormire.  , amasi 
dormire • 
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GERVND1IS  in  D um  prpponuntur  prapofitio-* 
ues  ad,  ób  . inter  &c.  Il  Gerondiu  in  Oun 1» 
(juafi  come  cafo  acenfatiuo  é retto  dalle  prepofi- 
tioni  uid,  Qb,  Intcr,  quali  ferUono  all’  acc  fifa t ilio  , 
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fiderio  di  cruentare  dotto , ille  ojlendebat  magnum 
defiderium,  i >t  eiiaderet  docèus.  Oguvno  cerca  ratei 
li  modi  di  viuere  felice  , ’VHujquifque  quxnt  omnes 
ittodos  , vt  viuat  fehx  . Quello  hauau  i’  ambinone 
di  federe  nel  mezzo  come  in  luogo  piu  honoreuo- 
le  , illi  erat  ambitio  , vt  federet  mediti s , vt  in 
loco  bonoratiore.  Io  hebbi  la  forte  di  vederlo  il  pri- 
mo , inibì  fuit  fors  , vt  eunt  bùrnus  vi  derem . 

Si  rifohte  anche  con  Vt  quel  Gerondio,che  no  fi. 
-può  fare, ò perche  è de  Verbi  paltui , ò de  Verbi , 
che  fono  fenza  geròdio,  come  Sum,z.  li  verbi  coni- 
pofti  da  Sani , & alcune  volte  de‘  Verbi  Impcrfo- 
nati»  ò d’ altri  Verbi , che  per  Io  più  non  fogli ono 
liaucre  gerondij  come  Volo , Malo,  T^olo,  Qneo  , 
*2>iequco,  Soleo&c.  & altri  come  Memini , Colpi, 
'jS^òmì  &c,  e.  g.  Di  quello  era  l’autorità  di  poter 
aùoluere  , e condannare illius  eratfacultas  , vt 
pofset  abfoluere , & condemnare . E’ ormai  tempo 
dipétirfi  de’peccati,  efl  iamiam  tempns,vt  quéquant 
fc  pceniteat peccatorum  ; ma  seza  cafo  alcuno  farà 
ben  detto,  e.g.E’tcpo  di  pétir i\,tempiìs  efl  pcenitédi, 
comè  meglio  fpiegarò  ne’ Participi j , Panitendus . 

• ' Vudcndus , Vìgendus  nel  lib.  2.  cap.  12.  perilche  fc 
dirò  , e.  g,  Di  chi  non  ammolliranno  yn  petto  an- 
chorchc  di  fallo  quelle  lagrime  della  peccatrice^ 
(Maddalena)  ad  efempio  di  pentirfene , cuins, 
vclfaxeum  pecius  ili*  huius  peccatricis ; ( Magdale - 
na)  lacrymec  ad  exemplum  poenitendi  non  emolUant. 
S.  Greg.  Pap.  in  Fer.  V.  Dominic-PalÈ  , vt  in  Breu. 
llom.  A talché  gl' Imperfonali  dell’ vlcima, quando 
li  fanno  gerondij,  non  vogliono  accufatiuo  aui- 
mato  di  chi  lì  pente,  di  chi  fi  vergogna , di  chi  ha 
compalfione  &c.  ac  meno  cali  doppo  di  fe . 
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Talvolta  il  Gerondio  quando  doppo  di  fe  ha 
vn  adicctiuò  > che  per  ragione  del  Verbo  > di  doue 
nafceil  Gerondio  , donerebbe  edere  nominatiiio  , 
allora  quell’  adiettiuo  fi  può  riuoltare  in  aduerbio, 
e dar  luògo  ai  gerondio  , e.  g.  Ilche  io  ftimo  che 
appartenghi  a viuere  beato  , quod  pertinere  ai 
beati  viuendum  arbitror . Cic.  lib.  9.  epift.  fam.24. 

& iib.  6.  epift.  fam.  1.  ouero,  quod  arbitror  e.ò  per- 
tinere . yt  quis  viuat  beatus  . Niuna  cofa  più  a g- 
giuftata  à viuere  beato  , hibil  ad  beati  viucndunu» 
accommodxtìùs . Ibidem  ; onero  nihil  accommoda - ( 

ti»;.,  vt  quis  viuat  beatus . Il  mio  pensiero  è di  vi- 
nere  quieto  , mea  cura  ejl  quieti  viuendi , ouero,  vt 
vili  am  qnietus . 

Quando  vi  farà  il  nome  Tempus  , ò reggerà  il* 
Gerondio  in  Di , ò forfè  con  miglior  locutione^ 
flrifoUierà  co nVt,  e.  g.  E’  tempo  di  (brillerò  > 
tempus  efi  fcribendi  ; otter.o  tempus  ejl , vtvnuf - 
quifque  fcribttt  • Tu  non  vedi  mai  tempo  divenire 
à icnola  , nunquam  vides  tempus , veniendi  ad  gytn- 
nxxium  literatum,  ouero  vt  venias  ad  gymnaxium  - 

Se  vivNomc  foftantiuo  inanimato  farà  nel  vol- 
gare aitanti  ad  vna  voce  d' infinito  con  la  partico- 
la Da , fi  potrà  fare  ò Geròiidio  in  Di , ouero  rifoU- 
uerfi  con il  relatiuo  quod,  e. g.  Non  ho' 

forte  da  refifiere  à così  gagliardo  inimico  , mibi 
notf  funt  vires  refiflendt  t am  valido  bofii  ;«  ouero. 
quibus  refìjlam . Io  non  hò  orecchie  da  fentire_? 
quefte  fciocchczze  , mibi  non  Junt  aure s aud.endi 
has  ineptias , ouero  quibus  audiam  &c . Quefto  non 
i tempo  da  giuocare , mà  da  fiudiare  , hoc  non  efi 
tempus  ludendi , J'edftudendi , ouero  tempus  , quo 
ludatur , fed  fludeatur  . 
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Se  farà  vn  nome  fìiflantiuo  animato  atlanti  al- 
la voce* dell’  Infinito  nel  volgare  con  la  particola-# 
Da  ; di  raro  fi  fara'  Gerondio  in  Di , ma  fi  rifolne- 
rà  con  Hlui,qup,quod,e.g. Quello  non  è huomo  da-# 
farti  villania  , Hit  non  efl  Vir  , qui  faciat  tibi  pro~ 
hrum  5 e non  direi  f attendi  » Non  é gioitine  da  gab- 
barti , non  efl  adolefcens,  qui  te  deci  pi  at , e non  dirò 
decipiendi  te . Tutti  vogliono  efìere  feruiti , e non 
vi  fono  Terni  da  Teruire  , otnnes  Volunt  vt  (ibi  fer - 
uiatur,  fed  non  flint  ferui , qui  feruiant . Quello  non 
mi  pare  Tcolaro  da  imparar  in  breue  tempo  ia_> 
Grammatica , ille  non  inibi  videtur  difcipttìus , qui 
breui  di fcat  Grami*  atte  am*  Alcune  volte  però  i Tu— 
ftantiui  animati  reggono  il  Gerondio  in  Di,  quan- 
do il  volgare  è di  ani  arcadi  leggere  &c.c.g*Magifler, 
Difcipulus,  Dux,*Auttor,&  altri,  e.g.  Io  ho  Hircio, 
e Dolabella  Tcolari  di  dire,  ( cioè  che  imparano 
ad  orare  ) ma  maeflri  di  mangiare,  Hircium , ego 
& Dolabellam  dicendi  difcipulos  babeo  , cara  indi 
magiftros . Cic.  Iib.  9.  epift.  Tarn.  1 6. , e qui  nonu  * 
andarebbe  bene  la  riTohicione  con  Vt , ouero Qui, 
perche  il  volgare  è differente  • Sari  autore  di  far 
la  pace , auttor  eritfaciendi pacem . Commemora , 
che  tù  fia  flato  graciflimo  autore  di  non  in- 
traprendere la  guerra  ciuilc,  e di  moderar  la  vitto- 
ria , commemorat  te  non  fufcipiendi  belli  ciuilis  gra - 
tiffimum  audiorem  fuifse  , & moderando  vittorie  « 
Cic.  Iib.  11.  epift.  famih  17*  Pondera  perciò  T*-* 
differenza , e la  forza  , che  porta  nel  volgare  la-# 
particola  Da,  & il  diuer'fo  lignificato  dalla  parti- 
cola  Di , e.  g.  Era  foldato  da  fare  quefta  , c>  altra* 
im prefa  ; In  quello  luogo,  il  ienfo,  e parlare  hà  più 
foua  di  Participio  iu  d|  ^ondio  in  Di, 
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è fi  eira  intlts  erat  fatturai  hoc  & aliud  facinm , 

e non  dirai  /«« ondi , ouero  era*  Aliles , qui  hoc  e£* 
alittd  facinus  ageret . A talché  tù  pondererai  la_* 
differenza  , che  pafia  nel  volgare  tra  la  particola-» 
Da , eia  particola  Di  auanti  all* infinito  con  vn_» 
nome  ftiftantiuo  animato  ; poiché  la  voce  dilania- 
re ; da  leggere  porta  piu  tofto  il  participio  in  I{us,e 
non  il  Gerondio  in  Di , come  perii  efempi  dati  di 
fopra,e.g.  Non  era  huomo  da  farti  villania, no  erat 
yirfaEturus  tihi  probrutn,e  non  dirai faciendi,  ouero 
dirai, quifaceret . Quello  era  maeftro  da  infegnarti 
in  breue  la  Grammatica , erat  magijter  doclurus  te 
breui  de  grammatica , ouero  grammaticam  . Ma  fe 
dirò  : tra  Maeftro  d’ infegnar  a’  Fanciulli  » erat 
magifler  docendi  pueros . E fe  confidererai  beno 
lì  volgari  , e le  fue  forinole  capirai  la  differenza-», 
che  èi  tri  la  particola  Da , e Di . . 

Offerii  a che  molte  volte  doppo  la  particola  Da 
T infinito  può  fpiegare  voce  pattina  , e quando 
il  lignificato  c paffiuo,  non  fi  potrà  fare  Gerondio 
in  Di , mà  fi  farà  participio  in  Du$,e.g.  E’  gioitane 
da  farne  gran  conto,  eftadolcfcens  magni  aftiman- 
dus , onero  , qui  magni  aftimetnr..  Non  vi  è pane^ 
da  mangiare,  non  eft  panis  manducandusy  vd  panis 
qui  maducetur.  Non  hè  denari  da  buttare,?; o habeo 
nummos  proqciendosye.g.  Non  fono  parole  da  dire, 
cioè  da  dirli,  non  flint  yerba  dicenda  t onero  qua  dici 
debeant.  Meglio  fi  fpiegarà  nel  Participio  in  Dus, 

Se  doppo  vn  Nome  fnfiantiuo  inanimato  vi  fof- 
fe  vn  Infinito  nel  volgare  con  la  particola  auanti 
d , lo  , allorafi  dirà,  che  quell’  infinito  fupplifca-* 
le  parti  del  nome,  e.g.  Si  ha  per  fierezza  ì’vccidcrc 
vn’innocciKCj  habeturferitas  mterficere  mnccenicm» 
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Se  però  vi  felibro  li  Verbi  Sum>  eVideor  eonfimili 
volgari  in  tal  cafo  fi  porrà  adoprare  ò l’ infinito  , 
ò gerondio  in  Di > e.  g.  Non  mi  pare  faticalo  ftu- 
diare,  non  mihi  v detur  ftudendi  labor , onero  ncru 
inibì  videtur  labor  ftudere . Sara  ma  cura  vigilare.» 
erit  tua  cura  vigilare  ,vd  vi  gì  laudi. Mio  officio  farà 
l’inftruire  i fanciulli, me#!»  munus  erit  erudìcndi,vel 
erudire  pueros . Il  voftro  (Indio  mi  pare  il  giuocare 
veflrum  fludium  mibi  ludere  videtur  , rei  ludendi  . 
Non  mi  èparfa  buona  occupatone  il  leggere  libri 
v de’  poeti  , non  nubi  vi  fa  efi  bona  occupatio  libros 
poetarum  legere  , vel  legendi  libros  &c.  Se  1*  impa- 
rare c pò»  rollo  fatica  , che  piacere  , fi  difeendi  la - 
bor  eft  potiùs  , quam  voluptas . Cic.  oflìc.  i 
princip. , onero  fi  difeere  labor  eft  &c.  li  quali  ha- 
ueuano  per  collume,  cioè  era  loro  collume  il  ven- 
dere le  cole  honelle  , e dishonelle  , qulbus  omnia-» 
honefta  , atque  inhonefta  vendere  mos  erat . Salufl. 
Catil. , oucro  mos  erat  vendendi . E’  vn  gran  ctoo 
il  natiigarc  principalmente  nel  mefe  di  Luglio, 
negotium  magnum  eft  nauigare  , atque  id  menfiz^» 
Quintili.  Cic.  ad  Attic.  lib.  epifl.i 2. , onero  ma- 
gnani negotium  eftnauigandi  &c.  E’però  vn  bonif- 
fimo  modo  di  conferuare  l’ ifleflo  decoro  , modus 
autem  eftoptimus  decusipfum  tenere  . Idem  i.oflftc. 
pag.  51.  ouero  modus  tcnendi  ipfum  dccus . Amicrti 
però,  che  come  hò  detto,quefto  fi  pratica  folamen- 
te  , quando  il  nome  fnftanriuo  è retto  da’ Verbi 
Suqi , ò yidcor . Con  altri  Verbi  entra  meglio  Pili- 
finito  , e.g.  Non  fi  tiene  auaritia  il  conferuare  il  de- 
naro à miglior  vfo , non  putatur , non  habetur  aua- 
ritia pie  uni  ani  ad  meliorem  vjum  feruare,  e non  di- 
rti Seruandi'f  Jrù  Tempre  iUmW  gran^  crudeltà 
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il  denegare  aiuto  a’  m eie  hi  in  , magna  femper  bitd 
hi  tei  fuit  fruitìa  denegare  auxilium  mijeris  , c non 
direi  denegandi . Srimo  imprudenza  non  badarci 
à fé  , im  prudenti; irn  cen  [to  non  confulere  [ibi , e non 
dirci  confulendi . Limita  però  , & ami  erti , che 
ii  Nome  flirtammo  forte  accompagnato  con  li  pro- 
nomi Demortftratiui , Hic , ifle,  ille,  ipfe , is,  idem,  \ 
onero  con  li  pronomi  Deriuatiui  Mcus , tuits,  finis, 
nofter , Vcftcr  , ò con  Re  la  ti  ni  Qui , quis,  quid  uni , 
quilibet  &c.  allora  fe  l’ infinito  fupplifce  le  parti 
del  nome,  potrà  edere  infinito , ò purè  anche  paf- 
farc  in  gerondio  in  Di , mà  per  lo  più  con  li  fopra- 
detti  pronomi,  e Rdatiui  con  maggior  rtcorezza 
di  buona  latinità  donerà  efier  getondìo  in  Di,  c.g. 
Quella  hò  (limata  pazzia  fare  i Veri!  alianti  tem- 
po , hanc  ego  putaui  dementiam  condcndi  cafviin/ij 
antètempus  ; è meglio  altaiche  dire  condire  carmi- 
na. • Quella  da  tacci  è Tempre  (lata  tenuta  per  fie- 
rezza, &inhumanicà  l’ incrudelire  contro  li  morti. 
Hiec  ab  omnibus  femper  babita  fuit  feritst's , & i nh li- 
ni an  itas  fruiendi in  mortuos  . Ma  fc  tacerò  il  Tro- 
nome(Htfr)  dirò,  ab  omnibus  femper  habita  fuit  fe- 
ri tas , & inhumanitas  fruire  in  mortuos , e quando 
volerti  dire  fruiendi  conuicne  che  vi  s*  intenda-* 
il  pronome  llUy  quali  a dire  feritas  & inhumanitas 
habita  fuit  illa  fruiendi  in  mortuos. 

Vi  è vna  forte  di  volgare , che  può  deludere  Io 
fcolaro,  con  penfarc  che  fia  gcroiidio  in  Di>$:  è hi-  • 
finito , che  fupplifce  le  parti  del  nome,  e ferue  di  ca- 
lo al  verbo  Finito,  e.  g.  Io  ho  in  animo  di  dimorate^ 
in  noma*  non  portò  io  dire  habeo  in  animo  onero 
mihi  ejl  in  anmo  m or  an  di, ma  mi  hi  ejì  in  animo,bab;Q 
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cufatiuo  al  verbo  baìbeo,  óuero  per  nominatitio  a? 
Verbo  EJt . Ne  tampoco  farebbe  ben  detto , mibi 
e fc ammusi  babeo  anitnum  ntorandi , il  quale  modo 
fecondò  la  rego’a  del  Gerondioin  Di,  farebbe  in_> 
grammatica  ben  detto  ; ma  farebbe falfo  i!  parla*» 
re  j perche  j/  dimorare  non  ha  animo  ; à fcgno  che 
io  poifa  dire  t hò  1*  animo  di  dimorare  ; ma  bensì 
ho  nell  animo  mio  » cioè  mi  ftà  ripoflo  nel  mio 
animo  il  dimorare  . Sappi  che  Luceio  ha  animo 
di  domandare  fubico  il  confolato  , Luccium  fi cito 
£onjulatum  babere  in  animo  fixtim  potere.  Cic.  ad 
A cric.  lib.  i.  ep.  14.  Magna  &c.  in  fine  , e non  di- 
ce petendi , come  alerone  il  medemo  Ci c.  ad  Attic, 
iib.  S.  epiih  19.  Literas  &c.  Ha  animo  ne'  di  affer- 
mare , ne'  di  negare  quelle  cofe , ea  nec  affinarci  , 
ttec  rcfellere  in  animo  efi.  Tir.  Liuius  lib.i.  ab  Vr- 
be  in  prjncip.  Hò  animo  di  trafportare  tutto  il 
Popolo  Albano  a Roma  , Topnlum  omnem  .Alba- 
num  tornar»  traducere  in  animo  e fi  . Idem  lib.  1.  ab 
Vrbe  cond.  pag.  58.  Io  hò  animo  di  partire , mibi 
</>  in  animo  proficifii . Cic.  ad  Attic.lib.i 3.epift.7. 

Al  mime  miror  dee.  Idem  lib.  4.  epift.  famil.  12. 
filino  (i  metteua  nellV.wmo  di  cederlo  all’  altro. 
Mento  alteri  concedere  in  animi  ini ucebat.  Tir. I. miti s 
Jib.i.  ab  Vrbe  cond.  pag.  2 6.  feperò  vi  fodero  per 
nominatiui  li  pronomi  hoc,  iflud,  illud,  idem , quod, 
quid*  allora  fe  gli  di  il  coninntiuo  con  Vt , e.  g. 
Hauetid  però  quello  nell’  animo  d’  accordarmi 
con  quelli , cioè  d*  vnirmi  al  loro  parere  , tameng 
hoc  erat  in  animo , vt  tum  ijs  confintircm  . Cic.  ad 
Attic.  lib.4.  epift.  5.  Ain  tu  &c.Tù  haueui  ciò  nel 
tuo  animo  di  {Indiare  lahlofofìa  , id  in  tuo  animo 
orati  vH  id  Ubi  in  animo  eratjrt  fiitderesphilofi pfjip. 
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Quello  fi  pofe  ridi'  animo!  1 a niedema  cofa  di 
ritornare  a'  enfi  * ;///  idem  in  animo  flit , vi  re - 
diret  domani  * óuero  ille  hoc  in  fuum  anìmiinL» 
inditxit  > vt  redir  et  doni  tim . Pare  che  all’  ideila-* 
formoli  di  dire  iit  animo  mihi  e fi , polla  anche  dirli, 
mihi  in  voluntate  efi  * in  voluntate  bxbeo  , e.  g. 
Ho  volontà  doppo  quello  libro  di  publicare  con_> 
le  {lampe  aletme  (Granoni , mihi  efi  in  voluntat<L?> 
hxbeo  in  'Voluntate  pofihunc  librum  typis  edere  ali- 
quas  orationes  . L’ Infinito  edere  fupplirebbe  per 
accufatitio  del  Verbo  habeó,  onero  per  nominatmo 
del  Verbo  Efi  , (c  però  diceffi  mea  efi  Voliinias , 
onero  ha  beo  voluntatém  , dirò  edendi  ; perche  allo- 
ra è gerondio  retto  dal  tuffanti uo  Voluntatenu  • 
Hauere  volontà  di  nuocere,  di  far  danno  nella  col- 
lera, babere  voluntatém  no  tendi  in  itacundia  « Cic.2. 
de  Orar-  onero  in  Voluntate  habere  nocere,  Noilj* 
trono  però  vfata  quella  frafe  appreffo  Cicerone^  » 
il  quale  più  torto  dice  in  ex  voluntate  firn  * e non_j 
mihi  in  voluntate  efi,  come  in  eaiein  funi  voluntate , 
Cic.  ad  Attic.  Iib.  n.  epift.  13.  Amuraense  , e dirò 
meglio  con  Cicerone  fecondo  l’efcmpio  di  fopra->, 
in  voluntate  fum  edendi  typis  aliquas  orationes,*  non 
mibi  efi  in  voluntate  edere  typis  aliquas  orationes  , 
Come  farà  i’ifteda  coftruttione,  fe  io  dirò  : io  fono 
di  parere  di  far  ciò,  futa  irifententia  faciendi  idy  e 
non  dirò  facere, perche  allora  facere  non  può  effere 
retto  dal  Verbo  Sum  , né  fupplire  per  nome . Se  il 
volgare  farà*.5o»<>  di  queflo  parere  che  tùfindijSe  gli 
dà  il  coniuntino  con  Vt,  in  baefum  fententia  vt  ftu-, 
deas . Sono  di  quello  parere  * che  non  vi  facil- 
ino altro  , in  kac  fum  fententia  9nihil  vtfatiamns . 
Cic.  lib*4.  epift.  foni,  4, 
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Quando  doppo  vno  fuftantiuo  vi  è tempo  paf- 
futo come  tèmpo  d batter  f Indiato , bora  d batter 
dormito  , fi  fa  infinito , e fi  dice  , e.  g.  E’  cempo 
cf  huiier  (Indiato,  ti  m pus  eft  ftuduiffe  E’hcra  d’  ha- 
uer dormito  , bora  ejt  dormi  luffe . Qucfta  è la  mia 
confolationé  di  non  hauer  trai  a fci  aro  giorno , die 
non  ftc.  h&c  mea  con  fot  aia  o eft  nullum  pratermi]t(je 
diem  , quin  Z^c. 

Altri  adiecciui  non  potino  reggere  il  Gerondio 
in  Di  > che  quelli  * li  quali  feruono  al  calo  geniti- 
uo^j  perfidie  fé  le  voci  di  amare , di  lecere  &c.  fa- 
ranno con  aci  etti  tii, che  fcruonò  ad  altri  cali, fi  ri- 
folueranno  con  qui  , qua , qìtod  ò pure  con  Vt , ò 
pure  fe  faranno  a<iicctiiii , che  fendilo  al  cafo  ciati— 
no  , fi  faranno  girondini  Datiui  , e.  g.  lo  non  fui 
pazzo  di  fcriuer  ciò  «0?/  ego  ineptus  , qui  hac  fcrip- 
fcrim  . Cic.  ad  Attic.  lib/4.  epift.  14.  , ne  fi  può 
dire  noti  ineptus  fcribéndi  , perche  ineptus  none 
adiettruo  >‘che  ferue  al  cafo  genitiuo.  E’ degno  vna 
~^olra  di  comandare  , chi  obedifee  modeftamentc, 
dignus  eft , qui  aliquanio  imperet  is , qm  modejtè  pa - 
ref . Idem  3.  de  legib. , e non  fi  può  dire  digtiuirL* 
imperandi.  Annerii  però,  che  due  adiettiui  Dignns , 
Contentus  , .li  qtìaJi  tal  volta  reggono  l’ infinito  , 
é.  g.  Tu  fei  degno  di  hauer  queft’  h onore  , dignus 
és>qui  bttbeas  bunc  honorem , ve/  dignus  es  baberej  • 
Otlerua  però  ^TChe  Dignus  più  frequentemente  ti- 
foide l’i ufinito  con  Qui  , qua,  quod . Contentus  me- 
glio regge  T infinito  , e.  g.  Quello , che  alianti  per 
palfatempo  haueua  dato  fuoco  alli  Borghi  , hor 
contento  di  fuggire-,  haueua  lafciato  la  maggior 
parte  nelle  cofie  intatte  all’  inimico  qui  anteà  per 
otium  vicos  incender at  a iam  fygere  contentus  > ple- 
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raque  inmolata  hofti  reti  qui t , QjCnrt.  lib.4.  n.  io. 
A e c;ò  io  non  pare'ìì  contento  di  vi  nere , ne  viuere 
contentus  viderer  • Saluft.  Iiigurt-  pag.  12*  Con- 
uiene  olferuare  la  qualità  dell*  Adattino , poiché 
lei’  Adiettiuo  regge  ilcafo  datiuo>  l*  infinito  ( fé  fi 
può  fare  patfiuo  ) farà  gerondiuo  datiuo  , e.g.  Mi 
pare  boni'Tlmo  a difendere  quella  lite  » m ibi  vide - 
tur  optimus  buie  liti  defcndendx,  ouero  fi  può  rifol- 
uere , qui  defendat  hanc  htctn . Sei’Adiettiuo  regge 
r^ecufatiuo  con  ad,  porterà  doppo  di  fe  il  geron* 
dio  in  dum  con  ad/.  Per  altro  fe  l’ adicttiifo  non.* 
regge  né  geuitiuo  *aé  datiuo  » né  accnfatiuo  con 
ad , non  può  né  meno. fòllenere  li  gerondij;  onde.» 
conuerrà  adoprare  la  rifolutione  del  relatiuo  Qui  *. 
qua,  quoi , come  tra  quelli  fot$o  gli  ordinali  ,,e.  g. 
Tù  folli  i!  primo  à recitare  la  tua  oratione  , fuiJU, 
primus , qui  recitarcs  tuam  orationem  . Non  é egli 
feorrefe  di  rictifare  lama  gentilezza , non  e(ì  ippu 
ìnurbanus.y  qui  refpuat  ftùdiunt  tuum,  Né  io>ùuò 
duro , Se  ollinato  à non  compatire  ad  vn  milero,, 
nec  ero  durus  , & peruìcax  , qui  non  mifereapitt?' 
felici s . 

Auiierti  per  vltimo,che  li  Verbi  mai  ponilo  reg-^ 
gere  Gerondio  in  di , mà  l’infinito  , e.g.  Bramò  H 
{Indiare  opta  fiudere  ; Tu  ami  di  dormire  » anta# 
dormire . 

- » * 
DEL  GERVNDIO  IN  I>VM . ' 

GERVND1IS  in  T)um  prpponuntur  prapofitio* 
ues  ad,  ob  . inter  &c..  li  Gerondio  in  Dunt» 
quafi  come  cafo  aceufanuo  é retto  dalle  prepolì- 
tioni  tAdKpb,  Intcr , quali  feruono  all’  acc  ufatiuo  ? 

c.  g. 
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•e.  g.  Tra  ginocarc  * e mangiare  quello  malamente 
confumò  tutto  il  giorno  , ille  inter  ludendum  , & 
edendum  male  confumpfit  totum  diem . Per  capirei 
U Grammatica  conuiene  ftudùre  di  propolìro 
J*  Emanuele,  ob  capiendam  gramvtaticam  ex  ani- 
me Emaniteli  Rudere  opus  ej}  , 

PR/EPONITVR  &\Antèfed  rariùs.&ferè  apud 
ipoeus . La  Prepolmone  tAntè  regge,  ma  molto  di 
faro  il  gerundio  in  D ujn , e.  g.  Alianti  di  partire  di 
fcafa  rp  ti  farai  il  Legno  della  Santa  Croce , ante  dif- 
t edendum  dpmo , tri  uni  et  te  figno  Santi#  Crucis . Me- 
glio però  è rifolucrlojcon  antequam,c  dire  antequar » 
difeedas  demo  &p.  Alianti  di  (indiare  le  tue  icttioni 
inuocarai  il  Diuino  aiuto  unti  fludendàm > ouero 
meglio  antequam  fiudeas  tuis  leftionibus  inuocabis 
Di  iti  n tini  auxiUunj . Quello  alianti  di  metterli  in_> 
viaggio  fu  fempre  folito  di  raccomandarli  à Dio  > 
ille  antequam  iiigrcderetur  iterati  meglio  che  dire  art- 
Scingi' ediendum  iter  comeniabat  fe  Dìo  . 

PROPOSITI!)  J.d  citm  Gerundi • in  Dum  fre - 
quenter  fequitur  yerba  motus . La  prepolitione  -Ad 
propriamente  fi  deuc  ad  vn  verbo  di  moto  ; pcril- 
chefe  vn  verbo  di  moto  ^4  locum  fari  alianti  ad 
vn’  infinito,  lo  manderà  al  Gcrondio  in  Dum  con 
•Ad,e.g.  Tù  verrai  a leggere  la  còmpo  licione-* 
mexies  ad  legendurn  compofiìionem . Jo  hò  mandato 
il  mio  feruitore  a pigliar  le  lettere,  mifi  meum* 
famulum  ad  capiendum  literas  • Non  fuccedt^ 
però  che  il  Gcrondio  in  Dum  con  *Ad  lia  fcmprc_> 
retto  da  Verbi  di  Moto , ma  anche  da  tutti  quegli 
alerà  Verbi , che  feco  portano  la  prepofitione  *Ad  » 
c.g.  Darli  ad  infognate,  dare  fe  ad  docendum  . Cic. 
ad  Brutum . Vedi  apag,3$.  Mi  hauerei  già  prepa- 
rato 
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rato  i dolermene  ad  dolendum  me  ìam  prjpiraffem. 
Mi  apparecchio  à far  certa , cioè  a refi  ft  e re  » ad  re- 
ftftendum  me  paro  . Idem  ad  Attic.  lib*  2 . ep.  20. 
Idem  lib.  8.  ep.  fam,  2.  Ciò  che  appartiene  a fmi- 
nuire  le fpefe  delle  Città,  quod pertinet ad  minnen- 
dos  fumptus  Ctutiatum  . Idem  lib.-?.  epift,  famil.  8. 
L’  altre  cote  rimanenti  fono  quelle  che  fpcctana 
al  dimandare  , reliqua  funhqua  fpcftant  ad  rogati- 
dum  . Idem  lib.  1$.  epift.  fam.  4.  qux  pertinuerint 
ad  liberavdos  Ciucs  wcos  . Idem  ad  Brutum  ep.  15  * 
Particulam  &c.  Vedi  più  di  forco  quando  fi  pone 
M per  cfprimere  la  cauta  finale . 

ITEM  Mi*: ernia  , Facili s , D ifficilis  , Tara* 
tus  , Tromptus,  Expcditux  , Idoneus , *Aptus>  Sc~ 
gnis  , ychcmens  , & borum'  fimilia  &c , Quell? 
adiettiui , & altri , che  reggono  1 accufatiuo  corur 
M ponno  hauere  il  Gerondìo  in  Dum  con  M* 
c.g.Quefto  luogo  ancora  c propoFtionatiflimo  da 
ftarui  efiliaco , bic  etiam  aptiffiitnus  eft  ad  exutin* 
dum  loctis . Cic.lib.4  epift.  famil.  8.  Huoma  piiV 
apparecchiato  à diftrugger  l’Italia , che  à vincere, 
homo  tnagis  ad  v afta  ridurti  Italiam,quam  ad  y inceri *■ 
dum  par  atti  s . Idem  ad  Attic.  lib,  8.  epift.  2$, 
Lo  vedete  oftinato  i tacere  ? ridetti  ne  obftinatunr* 
adtacendum  \ Qnint.Curt.  lib.  4.  num.  6.  Cercar 
tutte  lecofe,  che  fono  ncceffaric  al  viuerc  , Omnia 
qup  funt  ad  riuendum  ncccjfaria  in  qu  ir  ere , Ci  c.  5. 
Offic,  Vn’  animo  molle , cioè  piegheuole  , facile.* 
a prender  la  difèfa,  9c  a deporla  , moliti  animu* 
ad  accipiendam , & ai  deponendam  defetifìoncnut , 
Idem  ad  Attic.  lib.  i,  epift.  1 a.  Quale  tu  lo  vedi 
diligentiflìmo  à cuftodirti , e molto  accorto  al  Co- 
lettare , quem  tu  rider , & ad  cuftediendum  di  tir 


genti  flint  Hm  , & ad'  fiif-picandum  fagacifjimunu  .' 
Idem  in  Caci!.  14,  I.i  colori  efpofti  aitanti  ai  Pit- 
tore per  variare  , colores  pittori  expofiti  ad  varìan- 
dum.  Idem  1.  deOrat.  Più  pirco  al  donare  , re - 
ftrittior  ad  largiendum  . Idem  lib.  ep.  fam.8. 

Alcune  volte  quelli  idiettiui  Tardus  ffegnis*  ve- 
hetncns , pro;nptus,expeditiis*  diligcns*  piger , fagax  , 
andar*  liber,  cioè  libero,  chi  non  teme,  ponno  reg- 
gere il  Gerondio  in  Do  con  la  prepolìtione  in*  e.g. 
Il  quale  fù  molto  tardo  à darti  follieuo  , qui  var - 
dior  in  te  levando  fuit . Cic.  lib.6.  ep.famil.4.  ouero 
fi  dirà  ad  te  leitandum . La  preflezza  pronta , & ap- 
parecchiata al  rifpondere  , ò nel  rifpondere_*  » 
prompta  , & parata  in  refpondendo  celeritas  .'Idem 
de  Clar.  ouero  ad  refponiendum  . Li  popoli  delia-* 
Caria  furono  diligenti  nell’  ofleruare  , ouero  ad 
olfcruare  li  prodigi/ , Cares  in  ojlentis  animxduer- 
tendis  diligente  s fuerunt  .ddem  de  Diuinat. , ouero 
ad  ani  tnxduer  tenda  oflenta . Il  quale  al  certo  tù  pen- 
fafti  che  farebbe  diligeatHìmo  nel  cuftodird,  e fa- 
taci lìmo  nel  fofpcttare,  e forci.il  no  nel  liberarti, 
q'tem  tu  videlicet  3 ad  cuflodiendum  te  diligenti )- 
p.mum , & ad  ftifpicandum  fagaciffimum  ; &*  ad  vin- 
dìcandum  fortifjìmtm  fore  putafli . Cic.  1.  in  Cacil. 
ouero  in  te  cuftodiendo  diligentiffimvm , <&  in  fufpi- 
cando  f xgxcifjìinurn  , <£r  in  vindicando  forti  [firn  uirLa  . 
In  faciendis  Verbis  audax  . Idem  t.  Órat.  cogi - 

tandtim  prudens  . Idem  ad  Atric.  lib.  12.  Omnes 
fere  Stoici  prudentiffmi  in  differendo,  /dem  de  clar. 
Orar.  Era  libero  nel  riprendere  , erat  in  redarguen- 
do liber  , ouero  erat  liber  ad  redarguendtm , come 
diffe  Cicerone  ludimur  ab  borrirne  ad  fcribcn  di  li - 
cer.ti.im  libero  . Idem  1.  de  Nat.JD. , e cosi  dirai 
. < * quello 


quello  vfaua  gran  libertà  nello  fcriuerc  , ille  magni 
vtebatur  libertate  fcribendi , onero  ad  fcribenduirut 
Te  pero  Liber  vuol  dire  lìbero , cioè  Tallio,  allora-» 
vuole  F ablaciuo  con  à,  vel  ab  , & il  gerondio  in_» 
Do , e.  g.  Io  fon  libero  da  patir  quefte  moleftie_>  » 
liber  fum  ab  bis  molcftijs  perferendis , e di  raro  di- 
rai à perferendo  bas  moleftUs  , perche  quando  il 
Gerondio  è retto  dalle  prepofitioni,  è Tempre  me- 
glio farlo  Gerondiuo  ; come  fi  dirà  a Tuo  luogo  . 

Se  l*  adiectiuo  non  reggerà  accuTatiuo  con  M 
fi  riToluerà  col  Relatiuo  qui , qux , quod  come  ho 
detto  di  Topra  àpag.  478.  e.g.  Quello  fù  il  terzo 
à recitare  le  lettioni  y jìle  fuìt  tertius , qui  letti ones 
recitare t;  niunofùcòsì  ardito  à chiedere  » niuho 
così  sfacciato  i domandare,  che  vendere  ciò  &c« 
*b{emo  tam  audax  s qui  pofceret  , nemo  tatù  iw - 
pudensy  qui  pofiularet , \t  vender  et  • (Sic*  6 . in_* 
Vcrr. 

CVM  Verbis  motus  ’PoeteGr&coru  more  Infinita 
coniungunt  &c.  Con  verbi  di  moto, che  di  Tua  na- 
tura vogliono  la  prepofitione  ad,  li  Poeti  gli  dan- 
no  p infinito  all’  vTanza  de*  Greci , li  quali  non.» 
ammettono  Gerondij , e.  g.  Noi  non  fiamo  ve- 
nuti à Taccheggiare  con  F armi  li  Dei  Penati  della 
- Libia , non  nos  aut  ferro,  lybicos  populare  Tanates 
venimus  . Proteo  condufle  tutto  il  beffiamo  i ve- 
dere gli  alti  monti  , Troteus  omne  pecus  egit  altos 
viferc  montes . Volete  che  andiamo  A vederci?  yul* 
tis  eamus  vifere  ? 

S2EPE  cum  dittis  adiettiuis,  facilis , difficilis  &c« 
Spelfo  anche  fogliono  i Poeti  adopear  gl’  infiniti 
con  li  adiettiui  Facili:  * Difficilis , Tromptus , Ex - 
peiitus  c Ire,  li  fonte  atto  à dare  il  nome  al  rino  » 
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foni  tino  dare  nomen  idonem  . Non  ancora  tardi 
à compire  alli  ringraciaincnti  fagnei  nonduW  faine- 
re  grata  , Congiurata  à di  (turbare  !e  nozze,  coll- 
imata rupcre  nuptiai , Apparechiad  à rifpondere, 
r effonder  e parati . 

ADIECTIVVM  Tarata*  etiam  ab  Oratoribus 
infinito  tnngitur&c,  Taratiti  può  vgualmente  reg- 
gere il  gerondio  in  Dui n con  li  , ò l’ Infinito  . 
Habbiamo  di  fopra  con  1‘ Emanuele  dati  gli  esem- 
pi, & autorità,  quando  ferue  al  Gerondio  in  Dum 
Con  M : bora  gli adeguerò, quando  hi  ferulto  all* 
infinito , e.g.  Ciò  che  fono  apparecchiati  àfare_?, 
id.quod  parati  funt  facere  . Cic.  prò  Qui  ut.  Sarai 
pronti ;ììmo  a tollerare  1*  inuidia , e li  pericoli , in - 
"uiàixm,  peì'icfdtrfabire fuerii . IdeiStL» 
lib.*  i s»  epift.  faritil:  4.  Voi  lece  più  apparecchiati 
a feruireC  che  a comandare  , voi  fcruirc  magis  , 
quam  imperare  parati  efiii , Saluft.  Catil.  pag.  i5. 
"Apparecchiato  a fòffrir  ogni  co  fa  , paratiti  omnia 
perpeti  . Cariar.  Bell.  Ciuill.  Così  fon  nell’ ani- 
mo mio  apparecchiato  ò a difender' fa  Ptouincia, 
ò d’andare  , doile  la  Republica  mi  chiami  , ita 
■fum  animo  paratia  , vd  Trouincium  tucri  , vel  ire 
quò  \efpubiicA  vocet . Cic.  lib.  io.  epift.  tamil.  8. 
Apparecchi  aro  à venire,  paratui  venire  . ideine 
j.  in  Verr. 

Difficoltà  del  Gerondio  in  Dum  . 

LI  Geromlij  come  ho  detto  di  fopra  à pig.  4^9* 
ammettono  li  cali  de’  fuoi  verbi  , ma  non_> 
ii  «omuiatiuo,  e fc  vi  farà  verbo,  che  regga  uoppo 
\di  le  il  noniiiiatitio  non  fi  potrà  lare  GcroUuio  in 

Dum , 


4 ' •> 

Dum  , ma  fi  rifolirrà  con  vt , e.  g Quel  Filòfofb 
per  viuere  efente  da  tutti  li  penfieri  cacciò  vi  ì — » 
li  denari , ille  iPbllofópbits,/vt  vi  ver  et  ab  omnibus 
citris  dlienuSiproiecìt  àft  omnem  pccamatn.  S.Paolo 
fi  ritirò  il  primo  à vi  •Vére  lolitario  nell’  Eremo  , 
D.  V Aldus  pnmnsreccffìt  in  Ercnittm  , vt  folti  ari  us 
vxierèt . Quello  per  cimentare  vtihuomo  dotto  , 
ille  vt  feret  vìr  docìus . Per  lafci are  d’edere  poue- 
Yó,  ogn’  vno  deue  faticare,-  vt  quis  pxuper  cjje  de- 
' fiate  ; fibi  lab^randum  eft  . 

'%a  Particola  Ver  fe  nel  volgare  precede  ad  vna 
voce  di  preterito  del  Modo  Infinito,  come  per  hi -* 
ucr  am  ito  , per  bvter  letto  , per  ejjcre  flato  amato  , 
per  ejjete  flato  letto  , fi  ri  follie  con  Qda  al  modo 
ludicàtiùo,  e.g.  Tù  per  Vatfér  parlato  male  fei  {la- 
to battuto, quia  mali  locutus  e<\*  ipulxuifli . Quello 
per  eilerfi  dato  alla  pratica  de’ mali  gi chiarii  fi  è 
rheffo  in  ròuina,  ille  quia  fe  dedìt  in  Éonfuétuil:  netti, 
vel  confuet udrai  milorùm  fuuènùm  j 4n  vltifntt/iL» 
fe  contecit  r ititi  atti  . Quello  per  edere  flato  riprefo 
fuggì  di  cafa,  ille  quia  arguì us  fuit  ■>  domo  f agi t . Si 
può  anche  ri  fo!  acre  con  Va  prepofitione  Oh  & il 
participio  in  Tus , c,  g.  Tù  per  haucr  tralafciata-» 

1 1 Compofitione'fei  flato  bàttuto  tu  obintcrmijf- 
funi  conipojttioaem  vapnlxuifli , onero  quìa  inter- 
im fi  (li  &c.  À fedine  Volte  lì  rralafcia  la  prepofitione 
Oh  , quali  do  doppò  non  vi  è calo  inanimato  con 
cui  fi  concordi , e.g^ Quello  per  eder  flato  da  mo 
ammonito  fi  prefe  celierà  con  me,  ille  ante  admo- 
r.itus  iratus  eft  mifti'.  .Molti  pei*  edere  fiata  bcrrL_» 
fatta  da  loro  la  compòfitione  fono  Ilari  premiati  >.. 
multi  oh  còmpofnivnem  'btaè  altxm  yrxmifs  affetti 
funi . TiV  per  ni  ere  flato  da  me  inftrntco.mi  h ai 
• H h a paga* 
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caco  di  cartina  moneta  . Tu  à me  inflruttus  mali 
meritus  es  de  me . 

* per  non  feguitaudoui  vn  volgare  Infinito  di  vo- 
ce prefente , "come  per  non  amare , per  non  leggere, 
per  non  ejjere  amato , per  non  ejfere  letto , lì  rifolue 
con  TJe  al  coniuntiuo  con  queft’auucrtenza,  chc_> 
fe  alianti  vi  é vii  Verbo  finito  di  tempo  pali  aro»  Ts[e 
rifolue  al  preterito  Imperfetto  del  coniuntiuo  ; fc 
alianti  à vi  farà  vii  Verbo  di  tempo  prelentc  » 
ò Futuro , rifoluerà  al  prefente  del  coniuntiuo  , 
e.  g.  Quello  per  non  ftudiare  fempre  portaua  feu- 
fe  , illese  fluderet , femper  afjcrcbat  excufationes  • 
Quello  per  non  ftudiare  ti  porterà  feufe  , ille  nc~a 
flndeat , ubi  ajferet  excufationes , Tù  per  non  venire 
à fcuola  fingeui  d’ eftere  ammalato  > tu  ne  venires 
adgymnaxium.mentiebaris  te  Agrotum , onero  non 
y emendi  caùja . Io  per  non  andare  à cena  da  Fla- 
u io  farò  dire  che  non  fono  incafa,  ego  neeam  c ce- 
natimi apud  Tlauiumjubcbo  dici  me  non  effe  domi • 
Molte  volte  vno  perno  parere  que!lo>che  in  fatti  è, 
fìnge  con  le  parole  d’.cifer  diuerfo  da  quello »che  e> 
muìtoties  quis  ne  videat  urliti  re  efl  firn  ni  at  ver  bis fe 
alium  ab  ilio  , qui  tfl . Quante  voice  vno  per  non 
dfe re  tacciato  d’intamia  fi  aftiene  da  peccati > 
•ò  quoties  quis  ne  infamia  notetur  s a pcccatiS  abflinet • 

Per  non  feguitandoui  volgare  di  tempo  pattato 
del  modo  Infinito  , come  Ter  non  bauer  amato , 
per  non  ejfer  flato  amato  C 'fe.  fi  rifolue  con  S^ui/tj  » 
q Quoniam  f e»  g«  Molti  ricchi  fono  ftati  coudaiv* 
nari  all’Inferno  per  non  hauer  dato  aiuto  a poueri* 
multi  diuites  ceternis  panis  damnati  funt , quia  pau - 
pe>  ibus  opem  non  tulerunt . Si  può  rifoluerc  anche 

con  la  prepofitione  Qo  > c farlo  participio  in  lus  » 
* quali» 
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quafldo  fi  poflt  fare  patfmo , e fi  riferifca  à cofiu»' 
inanimata  , e fi  dira  multi  àiuitea  aternia  pania 
damnati  funt  ob  non  l.xtam  opem  panperibua.  Quel- 
lo per  non  hauer’  olfertiato  fi  comandi  del  Padre 
è fiato  battuto,  ille,  quia  patria  tuffi  non  fernauit, 
verberatua  fuit , onero  ille  ob  patria  i uffa  non  [er- 
utta &c.  Quello  per  non  efierfi  pentito  de’ peccati 
non  meritò  il  perdono  da  Dio  , ille  , quia  non  fe^a 
panituit  ptccatorum,  non  meritua  efl  veniam  a Deo . 
Se  il  Panino  non  fi  riferirà  à cofa  inanimata, 
non  fc  li  porrà  la  prepofitionc  Ob, ma  fi  rifoluerà, 
con  la  catifale  J^uia  ,ò  Quoniam  , e.g.  Tù  per  non 
eifere  fiato  approuato  non  hai  conseguito  quel 
beneficio,  quia  non  approbatna  fulfli,  non  cofecutus 
ea  di  ad  beneficiari/ . Non  vi  andai  per  non  efierui 
fiato  chiamato,  no  lui,  quia  non  Ulne  vocatus  fui. 
, Non  Tempre  la  particola  Ter  nel  volgare  deno-, 
ta  Gerondio  in  Dum  con  Ob ; ma  fidamente  allora 
quando  (piega caufa,  e.g.  Quello  per  feruire  à Dio 
entrò  nella  Religione  , ille  ob  feruiendum  Deo  in- 
grefjua  cft  /{eligionem , e fi  può  riuolcare  in  vari)’ 
modi , illcferuiendi  caufa  Deo  , vt  ffruiret  Deo  , 
Jeruiiurus  Deo  ingrejfua  tfi  Hjeligionem  . Tù  hai  la- 
feiato  li  ftudi;  per  esercitare  il  negotio ,Jludia  dere - 
liqui/li  ob  cxercendutn  mcrcaturam,ouexo  gerondi- 
uo  ob  msrcatitram  exercendam , ouero  cxcrccndi  cr - 
gòyVcl  exercsndi  c.ittfa  mercaturam, onero  Gcrondi- 
uo  exercendat  caufa  mercatura , ouero  Participio  in 
\ua,  ex erciturua  mercaturam, onero  fi  rifoluc  còrt, 
c fi  dirà  tu  reliquifti ftudia , yt  exercerca  mercatura. 

Ter  quando  non  lignifica  caufa,  non  fi  può  far 
Gerondio  in  Dum  con  Ob  ; mi  fi  rifolue  con  rt , c 
tal  volta  con  ijwi , qua: , quod , ò li  tifo  lue  in  Par- 
i-fi 3 dopi-» 
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ticipio  in  l{:ts  ; e per  Io  più  aitanti  di  fe  ha  quelli 
Verbi  Hxbeo,  Inuenio,  Imperio , Do , Conduco , Poco, 
JEwo,  Facio,  &c.  6 Verbi,  che  lignifichino  neceffitd» 
e.  g.  Eifogna  ftudiafé  molto  per  imparare  poco  , 
multo  i ìndio  opus  cjl , vel  multum  fìudrre  opus  efly 
Vt  paràm  difettar . Al  penero  conuien  ùricarc.^ 
per  viucre  , paupen  LbcYxndum  cjl,  vt  viu.it  , 
Prefi  à nolo  vn  canalla  per  andare  a Frafcati, 
cquum  condu  xi , vt  treni  Tujrnlu.m , ve/  quo  ircv l?> 
ve/  quo  veberer  Tufc  illuni  , ve/  iturus  Ttifculunu> . 
Quello  non  ha  de  .nari  per  darli  a’poueri , md  li  ha 
per  &c.  ///e  «0/2  babet  nnmmos>  quot  det  paupcribx jr, 
jèrf  , vr  </ef  eì^c.  Non  trono  luogo  per  rinofa- 
re  , /oc«w  no#  inuen,o  vbi  quiefedm  . Ho  comprato 
del  pefee  per  mangiarmelo  quella  marina  à pran- 
zo , cwi  pifeem  , quoti  edam  , vr  bodie  mane 
in  prandio  , ve/  efurui  . 

Ver  quando  nel  v<  lgare regge  voce  d’  infinito, 
che  fpiega  caufa  finale  , cioè  il  fine  per  cui  li  ri 
qualche  co  fa-,  come  'per  amare  , per  leggere  Ci/'c. 
porcerà  anche  con  eleganza  il  Gerondio  in  Dunu 
con  M , e particolarmente  auanti  di  fe  hauera 
quefli  Verbi , Do  , Vtor  , Difco  , Doceo  , Infìnto  , 
Vino , Ff  ifcor  , -ero  , Trofici  feor  . Fero  , Elìgo  , 
Deligo , SVowo  , Sz/rgo  , Habeo  , Figlio  , Scriba , C/z^ 
pio  , Fac/o  , .D/co , Loquor , 7’ero  , /' oflulo , Commi- 
do  , Paro  , Sedeo  , Elaboro  , Dini.co , Lineino,  E c- 
cogito  , Erogo  , Con  fumo , ^ idbibco , De//ow  , Satif - 
/«7»  , Comparo  <&c. , c.  g.  Quel  tempo , thè  li  dà 
à ciascuno  per  viuere  , deue  cifcre  di  quello  con- 
tento , quod  citi que  tempori s ad  vìmndum  dxtur , 
co  effe  contentus  . eie.  Cadi.  & lib.  15.  epift. 
fan.il.  17.  Dati  d’ indi  pochi  giorni  alli  foldaci 
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noti  per  ripofo , mà  per  preparar  granimi  , paucis 
deir.de  diebur  no  od  quieterà,  fed  ad  prxparados  ani - 
tììos  d.itis  militi . Qtiiiic.  Cnrr.  Iib.4.  nuni.9.  £0  mi 
rizzai  per  risponderti  , ad  refpondendum  Jurrexi  * 
Cic.  prò  Cluent.  Hauere  forze  per  nuocere , cioè 
à fine  di  nuocere,  ad  nocendum  viros  baebere  .'Idem 
ad  Arnie,  lib.  15.  epift,  5.  Kure  &c.  Tantum  fpei 
b.iberi  ad  viuendum  . Idem  ad  Accic.  lib.  15.  ep.p- 
Tandem  &c.  Adoprerà  e tempo  , e diligenza-; 
à confiderai  le  cofe,  adbibebit  ad confìderandas  rei 
& tempus  , & diligenti  am . Idem  1.  Offic.  pag.  7. 
Pare  chef  eloquenza  in  quello  appena  habbi  Ino* 
go , per  lodarlo,  eloquentia  vix  in  e 0 locurru 
ad  Ixudandum  b.ibere  videatur . Idem  ad  BrttturcLi 
epift.  14.  Melfalain&c.  Particolarmente  quando 
io  penfo , che  niente  ti  manca  per  ottenere  , cioè 
a fine  di  ottenere  ogni  tua  fortuna,  prxfertim  curri 
tibi  nibil  deeffe  arbicror  ad  tuxs  fortun  a omnes  ob - 
thiexdas . Idem  lib.  4.  epift.  famil.  7.  Tutta  quelli 
armata  fi  mette  afiieme  per  impedire  , cioè  a fine 
d’ impedire  le  vettovaglie  d’  Italia  , omnis  hxt 
elafi*-  ad  inter  eludendo  s comeatus  Italia  compara- 
ta . Idem  ad  Attic.  lib.  9.  epift.  n.  Tres  cpifto- 
las  &c  Si  prenderemo  tutto  il  giorno  di  domani 
i.  ftar  allegramente  , cioè  a fine  di  ftare  allegra- 
mente , fumemus  totum  diem  craflinam  ad  reficierir 
djim  animum . Ludouic.  Viues  exercit.  ling.  latin. 
C.  Iter  , & fiqutis  . Io  ti  eforto  ad  vfare  ogni  dir 
ligenza  per  rifanare , ego  te  bortor  , vt  omnem  dilU 
gentiam  adbibeas  ad  conualefcendmn  . Cic.  lib.16. 
epift.  famil.  9.  Non  mancare  in  alcun  luogo,  nè 
a confidarti  , nè  a folleuar  la  tua  fortuna , nulHt 
loco  deero  nequead  confoLtndum  , ncque  ad  Uuans 
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l um  foctunam  tuarn  . Idem  Iib.  epift.  {‘ami!.  17. 

Mi  è abaftanzaper  vincere  , ntihi  adyincendutiL» 
fati s e (l*  Idem  prò  Qnint.  & Iib.  6.  epift.  fimi.  1.  ! 

Non  hauendo  abaftanza  di  tempo  per  fcriuerti  , - 
r um  non  effet  temporis  mibi  ad  fcribendum  fatis  . 
Idem  ad  Attic.  Iib.  7.  epift.  1.  Forfè  ti  manca  ar- 
gomento , materia  per  fcriuermi,  tibi  argumentum 
td  fcribendum  fortaffe  iam  decfl . Idem  ad  Attic.  • 
Iib.  9.  epift.  6.  Quello  è nato  per  rouinar  la  cafa , 

! Ile  natus  eft  ad  eucrtcndam  domum  • Io  vn  pezzo 
ledei  fotto  d’vn  arbore  per  prendere  ilfrefco» 
Oiàfub  arbore  fedi  ad  captandam  auram , Molti 
adiettiui  pur’ anche  , quando  nel  volgare  hanno 
vn’  infinito  con  la  particola  per , che  {pieghi  cau-  j 
fa  finale  , cioè  il  fine  , à cui  fono  indrizzati , am- 
mettono il  Gerondio  in  dunt  con  ad  j e faranno , 
come  necefsarius , aptus  , natus  , iucundus , vtilis , 
ameentts , falutaris , faluber , fitauis*  mitis , mollis , 
t loflus  , compofitus , coniunflus , fortis diligens  , 
e molti  altri,  e.g.  Quel  tuo  parlare  era  giocondo 
perdiletar  l’ orecchio,  mà  più  per  folleuar  1’  ani- 
mo , tilt  tuus  fermo  iucundus  erat  ad  aures  deleflan - 
das  tfed  magis  ad  leuandum  animum . Quel  giar- 
dino era  affai  ameno  a farpafl'are  la  malenconia 
della  mente , illud  viridarium  erat  fatis  arncemiwL» 
ad  e xpellendà  egritudine  mentis . MefTofi  in  ordine 
per  dire,  copoptus  ad  dicendutn.Efìcndofi  à lui  vni- 
to  Lepido  per  difender  la  Republica , Lepido  con - 
i un  fio  ad  defendendam  \empublicam  . (ac.  Iib.  io. 
epift.fam.n. 

Ter  nel  volgare  quando  è retto  da’  Verbi  di 
jmoto , mai  fi  dice  Ob  . mà  td  > c.  g.  Io  venni  per 
darti  aiuto  > reti  ad  frwndwn  tibi  opem  , ouero 

ad 


ad  ferenti  aito  opeht  *Ve/  fererìdi  cdufa  òpeftì  , velfè* 
rendtc  caufa  opis , nel  latnrus  opern  , Vel  tatuiti* 
opcrn , re/  vt  ferrini  tibi  opein  . lo  fui  mandato  pei.4' 
auuifarti  ciò  , miffusfni  ad  faci  end  uni  iectrtiùrént 
de  hoc  , e non  fi  potrà  dire  ob  facièndum  . Mefite.  * 
\olte,  come  haucrai  offeruato  di  Copra*  fi  dice  an- 
che  . Ad  con  verbi  di  quiete  , quando  per  aiuartJ  » 
per  leggere  &c.  lignifica  calila  finale  * e.  g.  Io  •>»{ 
fermai  pet  Cernire  la  tua  oratioile  * confliti  ad 
dìcndam  titani  orationem . Quefti  mali  cr.Tceiiaiìo- 
per  opprimermi,  hiec  malacrefcebant  ad  inè  opprìJ 
mendttm . 

Ver  quando  regge  nel  volgare  vtlà  voce  d’ Infi- 
nito con  va'  adiettiuo  apprettò  , come  per  troppo* 
{Indiare  , per  vn  longo  camiuarc , per  vn  ioauo 
difeorrere , per  il  tuo  malo  Cerniere , perii  vc/ii  o 
malo  procedere  3 allora  non  fi  fà  il  Gerondio  in_# 
Dum , inà  fi  riitolra  nome  4 c fi  dirà  cbnimum* 
fludium  ,rel  pt ani  mio  fi u dio , ob  Itigum  iter,ob  fi **- 
uem  fermonem  , ob  tuas  mal  è formata:  literas , ob 
tuos  malos  morcs  . Ofleruetai  di  Copra  pag.  $71* 
in  quanti  modi  fi  polfa  variar  Pablatiuodi  caufa , 
c.g.  Tu  per  il  troppo  ftudiare  non  t’ inrificlierai , 
rtiniio  jìudionon  tabefees , onero  prue  nitnlo  (ìndio  , 
ex  nimio  ftudio  , ob  niminm  fludium  , à minio 
ftitdio  &c. 

Per  non  iafei are  difficoltà  * che  non  fi  fpiani 
vna  ne  foggiungerò  qui , che  và  a n nella  alti  p.u> 
ticola  Ter  ( ancorché  non  fia  volgare  di  gerondi  •>) 
& è quando  la  particola  Ter  è alianti  ad  vn  ad  ul- 
ti uo  ùguitandoui  doppo  Che , e.  g.  Per  dorrò  che 
fia.  Per  trillo  che  fia  . Per  fauiò  che  egli  follo  . 
Si  rifolué  in  latino  quei  Ter  in  Licei , e fi  tur  ì Hit 


licet  doli us , ille  licci  malus , ìllc  licet  fapiens  . Tu 
pcrftudipfo,  che  fìj  flato*  poco  profitto  hai  fatto. 
Tu  licci  flùdiòfiis  fueris  parùm  profeciftì . Quello 
per  dotto  che  fi  diuoighimòn  mi  pare  che  fcc.  ilio 
licet  dottus  e un  he  tur , non  mihi  V detur  &c.  Quello 
per  faggio,  ché  il  fij  dato  a vedere  in  tutte,  ie  cofe, 
in  quella  però  &c.  ille  licet  fapientem  in  omnibus 
rebus  fe  prafliterit , in  hzetamen  &c.  Il  mede  mo 
f accede  fe  la  particola  Ter  nel  volgare  precedei 
ad  vna  voce  di  aduerbio  con  feguitarut  doppo 
Che  , e.  g.  Quello  per  bene  che  parli  , ille  licet 
benè  loquatUr . Vno  per  fantamenre  che  operi , 
quis  licet  fanctè  operetta  . Vii’  Oratore  per  ele- 
gantemente , che  dilcorri  , Orator  licet  eleganter 
differat . 

il  Gerondio  in  D um  pare  che  fecondo  P Ema- 
nuele non  podi  Iiauere  altre  prepofirioiji  , che_^ 
quelle  che  le  alfegiia~4M,  Oh  , Inter , c rare  volte_> 
Sdntè , perilchc  fe  fi  dirà,  e.  g.  Doppo  Io  (indiare , 
intorno  al  cantar  delle  pilline  lodi:  in  circa  al  tuo 
comporre  : fuori  dello  tuo  Ilare  modello  &c. 
non  lì  potranno  fare  gerondij , ma  conuerrà  rifol- 
uerc  il  Verbo  in  nome  , e tal  volta  fecondo  le  prc- 
politioili  in  altre  rifolutioni,  come  capirai  di  lot- 
to dagl’  efempi  ; e dirai  per  gli  efempi  di  fopra-»  , 
pofl  ftndium;  circa  Diuinas  l.iudes  canendasj  circiter 
titam  compofitionem  j prpter  tuam  modefliam  . In- 
torno al  comprar  quella  cafa  ti  hauerei  da  auui- 
fare  alcune  cofe  , cired  tifarti  domum  emendam  d<L> 
aliquibns  rebus  mihi  cjfes  admenendus  . Sopra-» 
1’  operare  di  Antonio  fe  p e,  fece  vnlongo  difeorfo, 
fuper  operibus  jL\}to;ij]  hngus  fermo  habitus  cjl . 
Oltre  il  piangere  lì  fentt  anche  fremere-,  prxter 


lacrymas vel  pr  Ater  quarti,  quod  Jlerct , rum  fremere 
anditurrt  ’tjl  > nè  puoi  dire  aiiditus  eft  ille  fremer^- 
perche  Cicerone  ad  studiar  ctoni’  infinito  imi  "li 
hadato  nominatili  o,  e vedia  pag.i  12. Oltre  il  rub- 
bare  anche  vccidcua , pratrr  furiant , V’I  prider 
quam  quod furaretur,  etiarrt  enecabat . Quello  cr«u* 
vicino  ad  affogar  fi  in  fiume,  ille  propè  er.it  ; yt  fd? 
in  fiumen  demerger  et, onero  ict  iH  in  fiunren  (efe  ìm- 
msnfurus  erat.W  Giudice  era  lì  lì  per  concfcnnàflo». 
panim  defiliti  quod  index  rum  non  damnarrt , cl* 
non  puoi  dire  qniii  index  eum  dammi  et , percho 
quin  porta  neceffità  > onero  dirai  nibil  propài  hoc 
futtum  fuit  1 quam  yt  index  eum  damnaret , ouero 
lamia m Index  eum  darrtnaturus  crat< 

Ter  amare , per  leggere  &c.  quando  non  fi  vo- 
te Aero  fare  gerondij  in  Dum  con  0^  fi  ponilo  rifai 
uere  coi  gerondio  in  Di  concaufa,  ers»3(pro  caufa) 
gratin  , fine , c.g.  Tù  folli  mandato  d Roma  p*r 
iludiare  la  legge  C'iuiìc  , wtffós  fuijtì  \0m1tM  flit- 
dendi  canfx  , J Indendi  ergo , grafia  fiùdendi,  fitte  / hi - 
deridi  iuri  Cxjareo  ; onero  a d fludenduni , & offerii  a 
che  non  potrai  dire  ob  fludendum  , peCh'e  alianti 
vi  è il  Verbo  di  moto , mijfits ' fitifti , il  quale  non 
regge  ob,  ma  ad.  Vedi  di  (opra  pag.  q3  7,  fi  quiri- 
ti modi  li  polla  rifofnere  il  gèrpndio  in  dnrtt  Con 
ob,  e con  ad.  E tànco  per  vendlcarff*  atque'tanp» 
ylcifcendi  caufit  . Cic.-ad  BriitunVlib.  ir  epifl.  14. 
Ti  h abbiamo  dritto  molto  per  efortarti  , firuìt. z_> 
ad  te  cobortandi  gratin  fc'r  lòfi  mas  . Idem  3.  Offic. 
in  princip. 
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DEI.  GERVNDIO  IN  DO. 
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GEKVNDFA  in  Do  modo  fine  prtepoptione  iti* 
or at ione  adhibentur  <&c.  Li  Gcrondij  in  Do 
molte  volte  {Vanno  foli  da  fé  fetiza  alcuna  prepofì 
tioue , ò quando  portano  quelle  voci  amando,  leg- 
gendo, feri uendo&c.  ouero  quando  portano  il  vol- 
gare dell’  ablariuo  di  Cania  con  la  particola  Per 
tome  Ter  luftudiare  , per  far  bene  ; ma  fenza  cali 
doppo  : onero  quando  hanno  il  volgare  dell’  ab'a- 
tiuo.di  modo  Con  la  particola  Con  come  con  lo  (fu-  j 
diare  , con  lo  fcruire , con  il  leggere  &c. , c.  g.  La 
Cicala  muore  cantando  : Cicadacancndo  morintr.  \ 
Faticando  vincerai  le  male  inclinationi , Ubor an- 
dò prauas  propenftones  fu  per  abis . Per  i!  giuocar^_> 
cioè  per  caufa  del  giuncare  tu  fei  (iato  battuto  , 
ludendo  vapulauifii , ouero  l><do  Spelli  (fi  me  voice 
per  il  mangiare , e bere  di  fouerchio  vno  s’ infer- 
ma , Stepidirne  quii  immoderatè  cdvndo  , biben - 

do  in  rnorbos  incidit  • Son  fianco  di  fcriuere , cioè 
per  canfa  dello  (eri nere , feri  bendo  fatigatns  funu . 

Tu  con  lodar  qiielli  libri  mi  hai  datto  animo  , li- 
hros  tu  laudando  anitnos  inibì  addidifli . Ci c.  :ul 
Attic.  lib.7.  ep.  2.  Con  lo  ftudiarc  s’ impara  illu- 
dendo dìfeitur . Col  giuocare  diuenterai  vitiofo  » 
ludendo  fies  vitiofus . 

MODO’  pr<e pofitiones  prafertìm  à velab  , in , 
de  3 affumnnt&c.  Horali  Gerondij  in  Do  quali 
come  ablatiui  fono  retti  dalle  prepofitioni  à oue- 
ro ab,  in , de,  e,  g.  guittamente  r inuidia  fi  può  di- 
re dal  veder  male  , cioè  dal  veder  di  mala  voglia* 
ab  inuidendo  reftè  inni  denti  a dici  potefl . Cic.  Tuie. 

3.  Vna  cofa  fi  dice  gioconda  del  giouare  , iucun- 
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dnm  à lattando  dieitur.  Idem  2.  de  Finib.  ciò  che  uà 
penfi  dipanare  in  Epiro , quod  cogita  de  tranfeundo 
in  Epirum.  Idem  ad  Attic.  Iib.9.  epift.  1.  Ec  in  verità 
chi  ècofi  prcfto  nello  fcriuerc,quanto  \o\eterim  quie 
efl  tam  in  fcribendo  impiger , quam  ego  ? Idem  li b 2, 
epift.  f.  i.  non  fi  enra  di  comprare  in  quello  tempo 
de  emendo  nibil  curat  hoc  tempore  . Cic.  ad  Attic. 
lib.  14.  ep.io.  ouero  fi  potrà  dire  nibil  curat  emere , 
onero  nibil  curat , quod  emat . Vedi  pag.  443.  Del 
Tutto  1’  animo  aborrifee  dal  fcriuere,  cioè  fchifo 
lo  feri  nere  , à fcribendo  pnrsiìs  abborret  animar . 
Idem  ad  Attic.  lib.2.  cpiit. a*  A:  epift.5.  e non  po- 
trai dire  fcribere  abloorrety  perheil  Verbo  abhorteo 
vuole  Tempre  doppo  di  Te  l’abiatiuo  co narri  ab . 
Sfuggire , aborrire  il  combattere , à pugnando  ab* 
borrere . Idem  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  12.  De  Venno- 
manis&c.  Primieramente  ti  prometto  di  acquie- 
tare il  noftro amico,  ò del  tutto  anche  reftitnirte- 
lo.  Trimùm  tibi  de  nojlro  amico  placando , ani  etiarm 
planò  reflituendo  polliceor . Idem  ad  Attic.  tip.  1. 
epift.  8. , Se  epift.  2.  Se  qualche  cura  tu  hai  di 
difendere  il  noflro  Pompeo , fi  qua  de  Vompeio  no - 
flro  tuendo  cura  te  attingi t . Idem  ad  Attic.  lib.  9. 
epift.  1 3.  Vt  legi  &c.  Penfa  di  rimetter  Memmio  » 
de  Memmio  reflituendo  cogitat  . Idem  ad  Attic. 
lib.  6.  epift.  r.  Lepta  &c.  * ouero  fi  porrà  dire_> 
cogitat  reflituere . Et  vgualmcnte  poflo  dire,  penfo 
di  ftudiare , fludere  cogito , "Pel  de  fludendo  ; perche 
Cogito  vgualmente  regge  1’  accufatiuo , cl’  ablati- 
uo  con  la  prepoficionc  de . Vedi  a pag.  5.  c nell* 
Aggiorna  che  fi  dirà  in  fine  di  qucfto  Libro  . 

NONNVNQVAM  admittut'piò,cuìè  relex&’c . 
Alcune  volte  li  Gerondij  in  Do  fono  retti  dalle  prs- 

pte* 


pofir.p  r09ai$cxìa prepo.lr  jx'ò  fi  pone  allora  qrra- 
<lo  importa  fauore,ò  bcneficjo8e.g-fo  farò  tutte  le 
mie  patti  per  difédejti»  prò  te  defendédo  me&  pxrtes 

* non  dcfiipr.ikiintHr I.’  Infermo  per  ricuperar  la  fa- 
llile non  fchiua  qu  aitinogli  a medicina  , agro  vis  . 
prò  recuperando  falutém , le  bene  è meglio  dirc_? 
Xjcrondiiio  prò  rtTUpcranda  fai  ut  e nuli  mi  refpuit 

* 'medi cin>im  . si  pone  anche  Tro  , quando  lignifica 
in  vece,  incarnino.,  e.g.  Tu  in  cambio  di  fitidiarc 
‘ giiio c\\i  ,'tji  'pro  fludcndo  Indir  . Quello  in  càmbio  . 
di  fcYìliere  parlaiia,  ilio  prò  feribenio  Iq^nebatur  . 

I iv cambiò  di  mangiare  vorrei  più  tofto  dormire, 
pio  ectendo  mallem  dormire  . Quando  fi  duplicai* 

; , * nel  volgare  il  verbo  , in  latino  con  il  Tro  fi  tace  il 

~geroudjo,e  fi  pone  in  ablatino.il  fo!onome,che  era 
*c afo  del  Verbo,  e.  g.  In  cambio  di  venir  l aofo 

* venne  Antonio,  prò  P nulo  venit  jLntoniHs  .In  cam- 
biò di  fiudiar  Cicerone  tu  hai  (indiato  Gnidio  , 
prò  Cicerone  tu  fluduifti  O'uldio  . In  cambio  dì  eotn- 

’.pidre  il  pane  /quello  fi  comprò  dèlii  frnei  prò  pane 
iUeerr.it  Jibi  fruftus.Vro  quado  non  può  reggere  i 
Geròndij, allora  quello, che  doneiu  etfel  gerondio» 
lì  i folue  all’infinito  col  verbo  Debeo  , eia  particola 

* cimi  al  modo  cóinntiuo,e.g.Tù  in  càbio di  vergo- 
gnartcne,tù  te  nerideui,c/<w  tc  deberet  pudi-reside- 
bas . Il  Padre  in  cambio  d’efiere  aiutato  da’  Figli , 
è rouinato,  cum  debeantfilvj  Tatù  auxdiarijlli  pa- 
rdttt  exitinm,  onero  riuolcandolo  in  voce  Attilia 

. dira ijilij  prò  aù'xilìàndo  patri , illi  parant  exitinm  . 

Tù  in  cambio  di  odiare  i!  peccato  *,  femprc  più  vi 
fei  tirato  , cum  debeas  odifje  peccatum  , onero  cum 
tibi  debeat  effe  in  odio  peccatimi  , ouero  cum  tibi 
odio  debeat  effe  peccatum  . (Vedi  nell’  Aggi  onta-»  . 

* * - in  fine  ) 

. -M  • vM 


i 


497 

in  fine)  magis  , magifque ilio  ad flr ingerì* . La  pre- 
poficione Cum  con  il  gerundio  in  Do , allora  fi  po- 

• ne  quando  fpiega , come  compagnia  , e.  g.  La  ra- 
gione del  fcriuere  è vnica  col  parlare , fcribeudi 
ratio  con  aiutiti  cum  loqitendo  eli.  Quindi.  lib.  i. 
cap.4.  Il  leggere  ha  vna  cerca  connciione  col  ftu- 
diare  , legere  cum  /Infóndo,  quxmdam  babet  con- 
nexionem  . T allibita- fi  pone  Cum  in  luogo  della-* 
•co  pillatili  a £f.e.g.Tu  cerchi  fempre  il  fnangiaro» 
e bere  , cum  hìbendo  firn  per  edere  quaris  , onero 
bibere  , & edere  queris . Alcuni  dicono  che  (in — » 
l’ iftefio  che  il  dormire , & il  ripofare  , aliqni  di- 
cunt  idem  effe  cum  qnic fiondo  dormire , onero  dicunt 
ideiti  effe  dormire  , ac  quie fiere . Non  s’  accordano 
il  cicalare  , efiudiare  , non  conucnit  cum  ffudendo 
confabulavi , onero  inter  Je  non  conueniunt  fludcre , 
elr  confabulavi.  Vno  perfaluarfi  deue  fare  oratio- 
ne  , e fchitiàre  li  peccaci  , vt  qui s fifaluet  , deb  et 
cum  orando  etiam  fugere  peccata  , onero  debet , O* 
orare  , & fugere  peccata  . Il  calcare  , e morirò 
fù  tutto  in  vii  tempo  , eodern  momento  c oriti  gì  t 
cum  cadendo  mori , onero  cadere , <&  mori.  La  pre- 
pofitioae  è,  onero  ex  c' chiara  da  fc , e.  g.  Il  dir 
bugie  moire  volte  procede  dal  temere  , e molto 
volte  dal  troppo  parlare- , mentir i multoties  ex  ti- 
mendo , multoties  è nimis  loquendo  procedit . 

* * Amiertirai  qtiì , che  li  ver  1;  che  reggono  doppo 
‘ di  fc  1?  ablaiiuo,  nolte  volte  in  luogo  di  quello  pon- 
ilo hi  iter  e il  geródio  in  Do,  e.  g.  Ib  mi  dolgo  di  fen- 
tire  tace  tue  difgracic,de/eo  audiendo  tot  tua  infortii - 
ni  a onero  meglio  geródiuo  audiédis  tot  tuìs  infortii- 

' nijf,t  non  audire.  Io  mi  contencod’  infcgnire,efare 
quel  che  Dio  vuole  in  dùcendo , cr  Diuina  volitatati 
• - inb/e- 
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inh tirando  icqn'efco  . Di  nu olio 


rrfugl,  à te  adm ondulo  . Cic.  ad  Attic.  lib.  1 i.  ep  9. 

I)e  illese.  Io  mi  diletto  d’intender  quelle  cofe  » -j 
hòc  Intel! igédo  delcttor, onero  meglio  pafDuo  intelli- 
gt'dis,  onero  h bis  Helligédis  e no  potrai  dire  in  tei  lì-  : 

^cre.QneHo  no  li  fatia  di  bere, ille  bibendo  no  futura - 
tur  e jion  potrai  dire  bibere.  Quello  s’ ingrafla  di 
dormire , ille  dorrniendo  pinguefeit  e non  puoi  dire 
dormire ..  Menni  s*  inuecchiano  dai  penfare  , ali- 
qui  cogitzn do  feaefeunt  e non  potrai  dire  cogitare  . 

10  molto  mi  conturbo  dal  fentire  ic  tue  difgratie , 
che  farebbe  dal  vederle  ? audiendo  tuas  yices  valde  ‘ 
torqueor , quid  cas  videndo  ? oucro  meglio  audicndi s 
tuis  vicibus  &c.  Mai  mi  fianco  di  fcriuere,  nunqux 
fcribendo  fatigor . Io  Ilo  dubiofo  di  ritornare  alla 
Patria  * animi  pendeo  de  redeundo  ad  Tatriamtvel  de 
reditti  ad  V atri  am , vel  an  redexm  ad  Tatriam  ;per- 

. che  Vendeo  animi  può  hauere  doppo  1’  ablatiuo 
con  de  come  Cic.  ad  Attic.  Iib.  16.  ep.  6 . Nonis 
acce  pi  &c.  Vedi  à pag.  164.  j 

Molte  volte  la  prepofitione  In  fi  mette  in  luogo 
d*  inter , c.  g.  Tra  il  cenare  fi  fece  longo  difeorfo 
di  te  , tnter  ccenandum , vel  in  cenando  loagtis  fer- 
mo habitus  efl  de  te . Spefle  volte  tra  il  contendere 

11  viene  alle  mani,  fspe  in  contendendo  , vel  inter 
contendendum  manu  confligitnr . Tù  trà  giuocaroSS 
e mangiare  hai  concimato  tutto  il  doppo  pran-^# 
70  , tu  in  ludendo  , & edendo  , ouero  inter  lu- 
dendurn  , & edendum  totum  pomcridianum  tem - 
pus  centrini (li. 

GERVNDIA  quoque  in  Do  cum  verbis  motue 
coniunguntur.  Alcune  volte  c flato  vfatoil  geròn- 
dio  in  do  con  verbi  di  moto  de  loco , e.g.  Li  mede- 


mi 


Bé 
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mi  trafportati  dal  difputare  al  ben  dire,  ijdcm  tra- 
duci} à di fiutando  ad  dìccndum  . Cic.  dar.  Oratr. 
La  grammatica  prouienc  dal  conofcere  la  lingua 
ìa.nna}gràniatica  proficifcitur  ex  cognofcendo  lingua 
latinam  , onero  meglio  ex  cogaofcenda  lingua  la- 
tina ; fé  bene  più  ben  detto  farà  ex  cognitione ** 
lingua:  latina . Alcuni  negano  che  non  fi  pollino 
vfare  li  gerondij  in  do  con  verbi  di  moto  , miche 
fi  debbano  in  luogo  de'  gerondij  adoprare  li  nomi 
Verbali  ; il  che  farebbe  meglio  del  gerondio  , e.g. 
Doppo  che  fi  ritirorono  dal  combattere , poflquan» 

• ab  armis  receder uut . 'Cic.pro  Rofc.  Amer.  è me- 
glio che  dire  à pugnando  , non  fi  potrebbe  però 
condannare  di  errore  chi  dicdfe  di  pugnando  recejje - 
flint , perche  quando  il  verbo  porta  doppo  di  fe_* 
le  prepoficioni , che  feruono  al  Gerondio  , può 
vgualmente  reggere  rifletto  Gerondio  . Pare  però 
meglio  >,  e più  communementc  accettato  di  vfa*» 
re  allora  in  cambio  del  gerondio  il  nome  * quan* 
do  vi  fono  verbi  di  moto  de  loco  , e.g.  Io  ritorno 
da  cantare,  redeo  è canti*  , meglio  farà  che  dirc_> 
rtdeo  è canendo . Io  veniuo  da  fentir  lajpredica-» 
veniebam  è conclone  . Allora  apponto  vTcij  da  ftu- 
diare,  tunc  examusin  è fludio  egrejfus  fum  • 

G£11VNDIA  in  Do , & Dum  , quibus  prapofitio 
éadiuiiEla  eft  raro  fequiturcafusverbi&c.lÀGerondij 
*in  Do  , e Dum  , li  quali  fiano  retti  da  qualche.* 
prepofitione di  raro  hanno  1*  accufatmo,  ma  me- 
glio è trafportare  1*  accufatiuo  nel  calò  della  pre- 
pofitione, e concordare  il  gerondio  affieme  nell’ 
• ifteflò  cafo , numero , c genere  , c farlo  come  di- 
ce 1’  Emanuele  Gerondiuo  , ò fia  Gerondio  Paf- 
futo , e.,  g.  Nel  metter  fotto  le  oua  , olferiuno 

li  che 
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clic  liana  difpari , in  [apponendo  oua , obferuant 
yt  numero  ftnt  impana  • Varr.  de  reruft.  lip.  3. 
cap.  p.  meglio  però  è dire  in  fupponendis  ouis  . In 
ni  uh  luogo  mancarò  per  folleuar  la  tua  fortuna  • 
nullo  loco  deero  dd  leuandum  fortunam  tuam  . Cic. 
lib.  5.  epift.  famil.  17.  ma  meglio  è dire  ad  le - 
uandam  fortunam  tuam  . Di  raro  Cicerone  ha  vfa- 
to  di  dare  i’  accufatiuo  alli  gerondij  retti  dallej 
prepofitioni , ma  per  lo  più  gli  ha  vfati  gerondiui, 
c.  g.  Quello,  che  fcriffi  a tè  nell*  vlcime  lettere.» 
di  rimandare  in  dietro  il  meflo  , quod  fcripfì  ad  te 
proximis  literii  de  nuncio  remittendo . Idem  lib.14. 
epift.  famil.  13.  Se  fù  abondanza  nel  raccogliere-» 
i frutti  , ne  ficgue  in  appreso  1*  vtilità  nel  ven- 
derli ,fi  vbcrtas  in  percipiendis  fruttibus  fuit » con- 
Je  qui  tur  ytilitas  in  vendcndis  . Idem  5.  in  Verr.. 
Li  libri  di  Xenofonte  , che  trattano  di  faluar 
la  robba  di  cafa  , Xenofonti s libri  de  tuenda. ^ 
re  familiari . Idem  de  sened. 

Del  Gerondio  Datiuo . ' 

GERVNDI A in  Do  dandi  cafus  aciiua  fignific*- 
tione  per  quam  raro  fequitur  cafus  verbi  &c* 
Vi  è vna  lorte  di  Gerondio  , il  quale  lì  dice  Ge- 
rondio Datiuo, perche  quello  ò è retto  da  Adiec- 
tiui , ò da’  Verbi , che  vogliono  doppo  di  fe  il  ca- 
fo  datiuo  ; come  Studeo » Operaia  do»  Trapelo.  Suf- 
ficio » Satis  fum»  Trtefum , Interluni  » & altri,  che-» 
habbino  doppo  di  feil  cafo  Datiuo  . Il  medemo 
fiegue  con  gli  adiettiui  , come  aptus » bonus » de- 
ditus»  habilis  » idoneus , intentili  »im par»  pur,  vti- 
lis  &c.  & altri  che  habbino  doppo  di  le  il  cafo 
datiuo . Quando  il  Gerondio  in  cafo  Datiuo  fof- 
fc  folo  doppo  vn  Verbo , ò vn  adieteiuo  pare  che 


polla  da  fe  fiifiìftere  fenza  però  al  am  cafo  doppo, 
c.  g.  Acciò  che  non  fi  troualfe  prefcnte  allo  fcri- 
uere  , ne  fcribendo  adejfet . Cic.  prò  red.  in  Senati. 
Idem  3.  de  Orat.4.  Catone  fi  trono  prefcnte  al- 
lo fcriuere,cioè  me  tre  fermalo*  Cato  fcribcdo  ajfuit • 
Idc  ad  Attic.l.7.ep.i.  Tù  fei  dedito  al  giuocare,  ti* 
es  ludcdo  deditus . Pare  però  meglio1  ad  oprare  il  no- 
me in  luogo  del  gerondio,e  dire  tu  es  ludo  deditus . 
Quello  attendata  ad  andare  a caccia  , ille  renando 
opera  dabat,  onero  meglio  Tenar/o»i.Qnello  lindi  a- 
ua  càtare  di  mufica,i//<?  jltidebat  canédo  muftcè, one- 
ro meglio  mufico  cantui . Il  gerondio  in  Do  datino 
nó  vuol  cafi  doppo  di  fe,e  l’ Emanuele  l’auuifa  che 
molto  di  raro  debba  feguirui  col  cafo  del  verbo.Se 
però  hauerà  accufat.fi  volterà  in  Gerondiuo  dati- 
110  ; nè  fi  loda  quel -detto , e.g.  Io  ho  dato  opera 
à cercar  Epidico  yEpidicum  quprendo  operar»  dedi  • 
FLeut.  epid. , ma  vuole  1’  Emanuele  debba  dirli 
Epidico  quarendo,  e.g.  Io  ho  actefo  a ftudiarc  lo> 
difficoltà  della  lingua  latina  wvacaui  Jludendo  dif • 
fic  aitati  bus  linguf  latina,  non  lo  direi , mà  più  ro- 
llo vacuai  fludiodiffìcultatutn  lingua  latina  . Tù  fei 
dedito  a prenderti  piacere  de’  giuochi , tues  dedi - 
t us  obiettando  ludis , non  lo  direi,  màpiù  tofto  es 
deditus  oblettationi  ludoruut  , onero  es  deditus  ca- 
piendx  oblettationi  ex  ludis  . Quello  non  era  buono 
a fcruirti , ille  non  erat  idoneus  feruiendo  tibi  » non 
lodirei  ? màpiù  tofto  non  erat  idoneus  > qui  tibi 
firuiret-,  ouero  fcrui futi  tua;  ouero  perche  idoneus 
può  anche  hauerc  1*  acaifatiuo  con  ad  , direi  non 
erat  idoneus  ad  feruiendum  tibi . Il  Verbo  Do , das , 
ancorché  doppo  di  fe  habbi  per  oltre  cafo  il  dati- 
uo,  fe  in  luoiiodd  datino  hauerà  vamùnico,  fi  farà 

li  a gc- 


eerondio  in  Dum  con  acquando  però  babbi  gli  ac- 
cular. nie,te,fe,no*,yos,\i  quali  accufat.deriuino.da 
loro  nominatiui  ego , tu , ille,  nos  , vos  , e.g.  Tu  ti 
dai  a fcriuere  » das  te  ad.  fcribendum . Tutto  il  gio^ 
no  ci  diedimo  à giuocarc , toto  die  dedimus  nos  ad 
ludendum  , ouero  ludo . Darfi  a fare  qualche  cola  , 
dare  fe  ad  aliquidfaciendam  . Cic.  de  Nat.  D.  3. 

& ad  Attic.  lib.  1$.  epift.  $.  Darfi  à difendere 
pi*  huomini  3 dare  fe  ad  difendendos  bomines  . idem 
1.  in  Verr.  Darfi  à leggere  libri > dare  fe  ad  legen - 
dos libro*.  Idetni.  de  Nat.  Deor.  Vedi  a p*g-35« 
Non  però  fuccede  fe  hà  altri  accufatiui , come.» 
dare  operam,  fludium , curarti  &c.  e.g.  Io  darò  opera 
a legger  libri  vtili , dabo  operam  legendis  libris  vtt- 
libus.  Dare  opera  ad  allenar  li  figli  > dare  operam 
educandi* liberi*  .(Situi.  Offic.  Quello  che  fi  è det- 
to di  Do,  ilmedemo  lì  dice  de’ Verbi  Trtbuo , Trad- 
io , Trabeo . Io  ho  dato  ogni  mio  ftudio  a fpiega- 
re  quefte  mie  difficoltà  , omne  ftudium  tridui 
plicandi*  bis  dijficultatibus  . Se  non  fi  pptefle  tac 
gerondiuo  perche  non  haueffe  accnfatiiio  , adora 
fi  rifolue  con  Vt , c.  g.  Io  darò  opera  i feriurti  » 
dabo  operam  yt  tibi  feruiam  , e non  direi  dabo  ope*> 
ram  feruiendo  tibi . Io  mai  vfarei  il  gerondio  Da- 
tino, fe  non  i*  vfaffi  Paffiuo  ; nè  in  altro  modo 
lo  trouo  frequentato  jia’buoni  Scrittori . Ho  ntro- 
uato  più  tofto  adopraco  l’ infinito,  che  il  geron- 
dio  datiuo, quando  non  fi  poteffe  fare  pafFmo,cio* 
Gerondiuo , e.g.  Ciafcuno  boniffimo  à fare  , che 
à dire  » optimus  quifquefacere , quane  dicere . Salulr. 
• Bell.  Catil.  pag.  9. «Per  altro  Optimpsfe rue  al  calo 
datiuo , come  Bonut  , e.  g.  Tù  fareffi  boniffimo 
à farqueftacofa,  tu  optimus  effe*  buie  reifaciendx , 
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cnó  direi  f adendo  Irne  rem , e anche  dì  raro  facete 
harte  rem  . Il  Gerondio  donque  in  Do  Datino 
allora  ha  luogo,  quando  fi  fi  de’  Verbi,  li  quali 
hanno  doppo  di  fe  i*  accufatiuo , ma  però  deue_? 
farli  pittino  , cioè  Gerondiuo,  cioè  con  metterei 
f 1*  accufatiuo  in  datino , e col  datino  concordarci 
il  Gerondio  , e.  g.  Lafciati  quelli , li  quali  fopra- 
ftattero  à fabricar  la  Città  , (edificando  Vrbi , qui 
preejjent  , relittis  . Quinr.  Cure.  lib.  4.  num.  8. 
Quei  Paefeera  appropofiro  àfchierarlefquadro> 
opportuna  erat  regio  illa  explicandis  copijs  . Idem_j 
lib.  4.  num.  <?.  La  troppa  fottigliezza  della  carta 
Imperiale  non  baftaua  à tollerare  le  penne  , nimia 
lAuguflx  carta  tenuitas  tolerandis  non  fufficiebat  ca- 
lamis . Plin.  lib.  13.  cap.  12.  Frapoftoui  vno  fpa- 
tio  , che  fotte  abbaftanza  i fupplire  I*  efercito  » 
interi  etto  [patio,  quod  fupplendo  exercitui  fatis  effet. 
Liiiius  lib.  2.  Luogo  habile  àftenderui  le  reti , lo* 
cus  babilis  pandendis  retibus . Plin.  lib.9.  cap.&.io. 
Voi  ftudiarcte  di  fare  la  compofitione  , yos  flude - 
bitis  facienda  compofitioni . Il  Principe  prepofc_* 
quel  capitano  à guardare  la  Fortezza.  Vrinceps 
prafecit  illum  ducem  tuenda  arci  . Quando  il  Ge- 
rondio non  potette  farli  Gerondiuo  datino,  fe  fari 
con  adiettiui , che  pollino  hauere  ò il  datiuq , ò 
1*  accufatiuo  con  ad  , come  natus  , habilis , inba - 
bilis , aptus , idoneus , faftus  , vtìlis , neceffaritts  C tre, 
è meglio  allora  farlo  gerondio  in  Dum  con  *Ad  >* 
e.  g.  Vna  legge  appropofico , Ac  idonea  i coman- 
dare , e prohibire  lexaptx,  dr  idonea  ab  iubsndumt 
&vitandum  . Cic.  de  legtb.  Tutte  le  cofeche  fono 
necettarie  alviuere,  omnia  , qua  funt  ad  vlucndum 
neceffaria . Idem  3.  Offici  Tri  tutti  ho  conofciaco 
• . I i 3 tc  folo. 
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te  folo,  il  piu  che  folle  nato  » & aggiu  fiato  al  di- 
rete vnu m ex  omnibus  ad  dicendum  maxime  natum , 
aptumque  codrioni . IdemdeOrat. 

INTERDVM  Romina , d quibus  eiufmodi  pen- 
derli gerundia  , eleguntcr  non  exprimuntur , 
Alcune  volte  anche  con  eleganza  fi  troua  vfato 
il  gerondio  in  Do  Datiuo  fenza  il  fuo  adicttiuo  , 
che  lo  regge  , il  quale  però  vi  s’intende  , e.  g. 
Non  era  habile  à pagarti,  foluendo  non  erat . Cic. 
ad  Attic.  lib.  15.  epift.  7.  Minime  miror,  &c. 
idcjl  habilis . Non  effendo  le  Città  habili  à pagare, 
tum  foluendo  Ciuitates  non  effent  . Idem  lib.  3. 
epift.  fam.  8. , c vi  s' intende  babiles . Riportando 
quelle  cofe,  che  follerò  appropofito  per  fmorzàre 
il  fuoco , qup  rejlinguendo  ig;  iforent  reportantes . 
liuius  lib.  30. , c vi  s’ intende  apta . Se  vi  c qual- 
che plebeo  atto  à foftenere  vn  grand’  honoro  » 
fit  aliquis  plebeius  ferendo  magno  honori  . Idem-» 
lib.  4.  , & akri  limili  , a’ quali  vi  s’ intenderan- 
no gl’  adiettiui  Tar  , Jmpar  , Vtilis  , aptus  , 
habilis  &c. 

PO  ET#  Crecos  imitantes  prò  gerondio  in  Doft- 
pèrtutur  infinito  &c.U  Poeti  imitàdo  li  Greci  per 
loro  comodo  vfanotal  volta  in  luogo  del  Geródio 
1*  infinito , e.  g.  Boni  à fonarle  fampogne , boni 
calamos  ìnflare . Virg.  Egl.  5.  in  vece  di  dire  boni 
inflandis  calami s . Chi  hà  buona  mano  in  piantar 
le  viti , felix  ponere  yites  . Georg.  1.  in  cambio 
di  dire  ponendis  vitibus . Audace  a fopportart_j 
tutte  le  cofe,  audax  omnia  per  peti.  Hor.  lib.  1.  od.  3. 
per  altro  fi  douerebbe  dire  audax  ai  omnia  perpe- 
ticnda , poiché  audax  regge  meglio  doppo  di  fc_> 

T accufatiuo  con  ad , c.  g.  Più  ardito  ad’  imprefa,  : 

auda- 
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audaci  or  ad  facinus.  Cic.  2.  in  Catti.  32.  Accorta 
à formare  vn  huomo  , folers  hominem  panerei . 
Horat.  lib.  4.  Od.  8.  in  cambio  di  dire  folers  ìtl» 
homine  ponendo  ( feilieet  efformando .) 

^Alcune  difficoltà  del  Cerondio  in  Do  ahlatiuo 

» Regola  vniuerfàle  che  tutti  li  Gerundi;  non-* 
■J/  ponno  reggere  doppo  di  fénominatiuo  , mi 
li  foli  cafì  obliqui . Se  il  gerondio  in  Do  doppo  di 
fe  hauerà  cafo  nominatiuo,  non  potrà  farli , mà  fi 
rifoluerà  in  nome  verbale  , ò come  capirai  dagli 
efempi  di  fotto,  e.  g.  Gl’  antichi  prcndeuano  gli . 
auguri;  dal  volar  degl’  vece! li , antiqui  defumebant 
augurio,  ex  volata  auium , onero  exauibus  volanti- 
bus  . Con  viuer  malenconico  tù  molto  pregiudichi 
alla  tua  filate  , maflè  viuendò  pr  ai  udì cium  infere 
tux  [aiuti . Tù  fei  diligente  nel  venire  il  primo 
à fcuola  , diliger. s es  , quivenias  primus  adgym- 
naxium.  Dal  correr  de’caualli  ex  curju  equorum . 

Non  può  il  Gerundio  in  Do,  hauere  altre  pre- 
polftioni  di  quelle , che  le  alfegna  1’  Emanitele.? , 
e fono  4 , vel  ab  , in  , de , è , ex , prò  , Cùm  . Se  vi 
faranno  altre  prcpolitioni , bi fognerà  venire  allc_> 
rifolutioni , e prima  parlerò  di  Sine . 

I.a  prepolìtione  Sine  non  fi  darà  al  Gerondio 
in  Do , mà  in  fua  vece  fi  porrà  J^on  -,  e fi  farà  par- 
ticipio in  ans , Se  in  ci)s , e.  g.  Lo  vidi  fenza  farej 
cos’aldina , vidi  eum  nihil  agentem . Vno  fenza.» 
mangiare»  fenza dubio  morirà , quis  non  mandu- 
cavi facili  morietur  . Quello  fiati  a i tauola  fenza 
aleggiare  alcuno  cibo  » illeaccumbebat  menfx  nul - 
lum  dcguflans  cibum  . Frequenti  la  fcuola  fenza-» 
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lare  ptofitto  , frequentai  fihelam 'tionfiteien s prò - 
grejjum  . Alcuni  rifoluono  con  abjque  eo , quòd  , 
e dicono  frequentai  fiholam  abfque  eo  , quòd  faciai 
frogreffum . Stano  a letto  fenza  dormire , iacebam. 
in  lettowon  dormicm , onero  abfque  eo  quòd  dormi- 
rem  ..  Vedi  il  Participio  marn,  &in  ens , & il  Par- 
ticipio in  Tuì  quando  nel  volgare  porta  Senga* . 

Se  alianti  la  voce  finga  il  volgare  porterà  vna-> 
negatiua  7 ^on , mai  > niuno  &c.  allora  Spenga  fi  ri- 
uolterà  in  guin,  c manderà  al.  coniuntiuo , etal- 
uolta  fi  potrà  rifoluere  con  Jgifi , e.  g.  Da  che  io 
partii  da  Roma  mai  fin’hora  hò  tralafciato  gior- 
nofenza  fermerei  qualche  lettera , vt  ab  Vrbedi - 
fcefcnullum  adhùc  intermifi  diem  , quin  aliquìd  ai 
te  literarum  darem . Cic.  ad  Attic.  lib.7.  epift.  14. 
onero  fi  dirà  nifi  darem  . Niuno  anderà  i letto 
lenza  dire  prima  le  fue  orationi , nullui  ibit  dor- 
mitum  quinpriui  recitet*  yel  nifi  recitetjuai  preceù 
Non  poffo  vedere  le  tue  fciocchezze  fenz’  adirarmi, 
tua!  ineptiai  yidere  nequeo  , quin  irafear , rei  nifi 
irafear . Non  mi  potei  contenere  fenza  dichiara- 
re &c.  Teneri  non  potui , quin  declararem  &c.  tic. 
lib.  9.  epift.  fam.  8.  yel  nifi  declararem . Tù  non_* 
fai  parlare  fenza  giurare,  tu  lequi  nefeii  nifi  iurei , 
onero  quin  iurei  • Mai  ti  metterai  in  viaggio  fen- 
za portar  teco  quattrini  , nunquam  fufeipiei  iter , 
quin  deferai  , yel  nifi  deferai  tecum  pecunianu . 
Senga  con  infiniti  Pafsiui,  come  finga  ejfer  amatot 
finga  ejfer  letto  &c.  onero  con  infiniti  di  tempo 
pa fiato  » come  f eriga  batter  amato  , finga  ejfer 
fiato  amato . Vedi  dotie  fi  parla  del  Participio 
in.  Tus , 
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BE’  GERVNDII  PASSIVI . 
ERVNDIA,  qua  Taffìonem  fignifcant , K ri- 


lutto pofl  fe  cafoni  admittunt  &c.  Li  Gercn*« 
di;  anche  fi  prendono  in  fignificatione  Pattina-»  * 
come  am  Alidi  haucrà  q netti  volgari  di  amare  , & 
effere  amato . * Amandum  ad  amare*  & effere amato. 
Amando  con  amare  , & effere  amato . Quando 
li  Gerondij  fi  faranno  pattini , cioè  quando  fi 
prenderanno  in  fignificatione  Pattina , non  potino 
hauere  doppo  di  fe  alcun  cafo  , e parla  chiaro 
r Emanuele , che  dice  nullur»  pofl  fe  cafoni  admit- 
tunt , fe  io  dirò  , e.g.  Arimba  mandato  in  Atrene 
per  effere  ammaeftrato  , ^4. rimbas  jtthenas  eru - 
diendi gratta  miffus . Iuftin.  Iib.  ‘3.  ma  fe  io  dirò 
Arimba  mandato  in  Attene  per  eflère  ammacttra- 
to  di  tutte  le  feienze . Non  potrò  più  dire  erudicn - 
di  gratta  omnibus  fcientijs  : ma  fi  douerà  rifoluerc 
con  vty  e dire  mi fjns  ut  erudiretur  omnibus  fcien- 
tijs . Il  ferro  ruginofo  non  è habile  ad  effere  bat* 
tiito»  rubens  ferrum  non  efl  habile  tundendo  . Plin. 
Iib.  34.  cap.15. , ma  fe  io  dirò  non  è habile  ad  ef» 
fere  battuto  dal  Fabro,  douerò  dire,  quod> ouero  rt 
tundatur  à Fabro  . Capirai  donque , come  meglio 
io  fpiegarò  di  fotto,che  il  Gerondio  di  fignifica- 
tione  Pattiua  non  vuole  cafo  alcuno  doppo  di  fe  » 
c.  g.  I.a  memoria  con  1*  cflere  coltiuata  s' accrefceV 
come  tutte  T altre  cofe,  memoria  excolendo  fìcut 
alia  omnia  augetur.  Quintil.  Iib.  1.  cap.3.  L’acqua 
di  falnitro  è vtile  a beuerfi  , aqua  bituminata , aut 
nitrofaytilis  eftbibendo  . Plin.  Iib-  36.  cap.  6.  La 
carta  ftraccia  è inutile 'a  fcriuerfi  , carta  Empore- 
tica  inutili  s efl  fcriber.do . Gl’  animi  con  i’efcrcicarll 
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fi  folleuano,  aitimi  evertendo  leuantur . Cic.  Cato 
Maior  de  Sened.  pag.  13*  Accende  la  donna  con 
cTfer  villa , ’Vritqr.e  ridendo  fantina . Virg.  Georg, 
lib.?.  verfk215.il!  luogo  di  dire  cum  yidetttr.il  vitio 
fi  nodrifcc)  e viue>  cioè  fi  mantiene  con  l'efsere  te- 
nuto coperto, alitar  ritium,riuitque  tegendn.  Idem 
Geotg.l.3.  verf.455.in  luogo  di  dire  fu  tegitur, così 
difle  Lucretio,  vulnus en'vm  ritte feit*  & inueterafcit 
alendo. Più  frequente paffiuo  è il  gerondio  in  Dum% 
e.g.Ripeterò  poche  cofc  de:te  di  fopra,  acciocho 
tutte  le  cofe  fìano  più  chiare  i conofcerfi,e  più  all’ 
aperto  , cioè  in  villa  , panca  fuprà  repetam  , quò 
ad  cognofcendum  omnia  illnjìria  magis  , magifque 
in  aperto  fiat . Saluti.  iogurt.  in  princip.  in  luogo 
di  dite  illuflria,4u£,  relrt  cagno  [cantar  . parolo 
gioconde  a finir  irli  s rerba  ad  audiendum  iucunda  . 
Cic.i.  de  Orat.  Quali  cofe  le  tralafcio , po' che  ti 
fono  note , & à me  non  fono  necessarie  da  farfene 
mentione  , qu<t  pratertnitto , tibi  enim  nota  funt  , 
mi  hi  ad  commemorandomi  non  necejfaria . Idem-» 
a.  de  Dfnin. , ouero  qua:  commemorentitr . Io  però 
efortarei,particoIarm£te  quàdo  no  fi  poteflè  abba- 
ftanza  conofcere,  fe  il  Gerondio  folle  di  fignifica- 
tione  Attiua  > ò Palfiua  di  riuoltare  il  Gerondio 
di  lignificatone  pallina  con  rt»  e.  g.  Le  donno 
fpelfe  volte  vanno  in  Chiefa  per  eflfer  vide,  w«/ie- 
res  fepèftepius  petunt  Templum  , rt  rideantur , 
C mi  pare  meglio  che  dire  ridondi  gratin , perdio 
Con  dire  ridondi  gratta  non  fi  può  abbaftanza  di- 
ftinguere , fc  vadino  per  vedere  , ò per  eflere  ve- 
dute ; c per  togliere  ogni  ambiguità  dal  latino 
è neccflaria  la  chiarezza  della  coflruttione  . Tiì 
hai  defideiìo  di  edere  lodato  > deftderium  babes 
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laudandi . Non  fi  può  cosi  fubiro  (rapire  , fc  defide- 
rium  laudandi , vogli  dire  , defiderio  di  lodare^* 
ò pure  defiderio  d’eflère  Iodato  ; e perciò  io  direi 
per  togliere  ogni  duòietà  , defiderium  babes  , vt 
lauderis . Negando  il  Valla  nel  lib.  i.  cap.  26.  ele- 
ganr.  che  il  Gerondio  in  Hi  retto  da  vn  furtantiuo 
pofia  prenderfi  per  partirlo , e.  g.  La  C irta  è hor- 
mai  in  pericolo  dieflere  prefa  , non  debba  ciirfi  ; 
Vrbs  iavn  in  periculo  efi  capiendi;mi  più  torto Vrbs 
iam  in  periculo  e(lt  vteapiatur . Quello  fatica  mol- 
to per  cflere  ftimaco  , itle  multili»  laborat , vt  etfti- 
mctur  . Se  faranno  quefti  volgari,  e.  g.  La  Vinti 
con  efler  lodata  crefce  , mi  feruirei  più  torto  del 
participio,  e direi  Virtus  laudata  crefcit , ouero 
cùnt  Virtus  laudatur  ertfeit  , che  dire  Virtus  lau- 
dando crefcit  , fe  bene  il  dire  laudando  non  fareb- 
be errore.  Le  donne  con  eflfcre  vide  s’ infuperbi- 
feono,  nulicres  pcrfpetl.e  fuperbiunt  , ouero  cnirt 
pcrfpiciuntur , più  chiaro»  e più  fictiro  fari  , che^> 
dire  mulieres  ridendo  fuperbiunt . Li  boni  cor_» 
cflere  battuti  diuentano  migliori  » Verberati  boni 
fiunt  melioresy  onerò  cunt  verbcrantur  boni*  bifune 
meliores  . E’  neceflità  che  fi  rifolnino  li  Gerondij 
partirli , quando  hanno  cafi , perche  parla  chiaro 
T Emanuele  , il  quale  dice  che  li  Gerondij  pafliut 
nou  vogliono  doppo  di  fc  cafo  alcuno  , c.  g. 
Quello  haueua  vn  grande  defiderio  d’  efler  man- 
dato a fchola  , illi  erat  magnum  defiderium  , vt 
mitteretur  ad  Jcholam , e non  fi  potrà  dire  mittendi . 
Quello  venne  da  me  per  efler  certificato  d’  ogni 
cofa , ille  venit  ad  me , vt  fieret  certior  de  omnibus 
Al  feoprirfi  della  facra  immagine,  tutti  s'ingiucc- 
chiauano  , curri  detegeretur  facru  imago  omnes 
..  .*  ” flette- 
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fiettebant  genita  . ÀU*  alzarli  del  fipario  , & al 
fonarli  nell*  orchedra  tutti  diedero  il  viua  , curri 
eriger etur  si panata  , & curiti  fier et  fonus  in  Orche- 

fira  omnes  cUmarunt  Io* 

* ■ / ✓ 

be'  Gcrondiui . 

C*  ERVNDIA  , qute  dcciifatiuo  cafri  gaudent , 
T ferè  elcgatttins  more  adicclinorum  ad  brine 
modum  efferuntut  &c.  Li  Gerundi/ , che  hanno 
accufatiuo  fi  ponno  con  eleganza  far  Gerondiui  » 
c quello  fi  offerua  non  folo  con  verbi  Attilli , ma 
con  tutti  quelli  Verbi  Neutri  » e Deponenti , che 
feggono  il  cafo  accufatiuo  . La  codruttione  fari 
che  I’  accufatiuo  palli  nel  cafo  del  Gcrondio  , c 
fi  concordi  con  quello  in  genere,  numero , e cafo  ; 
à fegno  che  col  Gerondio  in  Di  V accufatiuo  palfe- 
rà  in  cafo  geniti uo,  e fi  Cócordcrà.  Col  Gerondio 
in  Dumt  r accufatiuo  baderà  che  fi  concordi  col 
Geródio,  il  quale  di  dia  natura  é accufatiuo.  Col 
Gerondio  in  £0  dattuo, l’accufatiuo  paflcrà  in  da- 
tino, e fi  concorderà*  Col  Gerondio  iti  Do  abla- 
tiuo,  4*  accufatiuo  paflerà  in  ablatiuo  , e fi  con- 
corderà col  Gerondio . Quando  il  Gerondio  fara 
retto  dalle  prepofitioni  > ofleruerai  di  metterci 
V acciffatiuo  nei  cafo  delle  prepofitioni  ».  e con- 
cordar con  effe  anche  il  Gerondio , c.  g.  Se  tu  fei 
dejiderofo  d'imparar  le  ferente . Dirai  per  Gerondio 
attiuo  j fi  tu  es  cupi  dìi  s difeendi  feientias  : farai 
per  Gerondiuo  fi  tu  ts  cupidus  feientiarum  difccn~ 
dàrunt . Fui  feuipre  Principe  di  difender  la  vodra 
liberti  , fui  femper  princeps  defendendi  yefiram-» 
libcrtatent  3 in  quello  ' modo  fari  Gerondio  y 
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e fe  vorrai  farlo  grondino  > dirai  Vrinccpsvejlrf 
Menati s difèndendo ftmper  fui  . Cic.  4.  Philip. 
Fù  lo  limolo  di  difender  Va  tini  o , defendendi  Va* 
tinij  fiimulus  futt  . Idem  lib.  1.  cpift.  famil.  9. 
Non  per  gabbarmi  , ma  per  ftabilirini  nel  mio 
propofito , non  fallendi fed  confirmandi  mei  caufa . 
.Idem  ad  Attic.  lib.  u.  epift.  1 2.'  E’  più  facile  la_» 
ragione  di  .vendicarli  dell*  ingiuria  , di  quello 
che  Are.  \lcifcendoinittriO  facilior  efi  ratio,  qua  &c . 
Idem  poftquam  . Se  fi  è fatto  per  vendicarfi  dell* 
inimico  , fi  inimici  vlcifcendi  caufa  faclum  efl . 
Idem  de  opt.  gen.  Col  geródio  in  Dum  a*  farlo  ge- 
rondiuo , dirai , e.g.  Va  à fcriuere  la  compofitionc. 
dirai  per  gerondio  ito  ad  fcribendum  compofitio - 
nem , e per  gerondiuo  dirai  ito  ad  Jcribendam  com - 
pofitionem.  Tò  fei  inclinato  a*  comparire  1’  altrui 
calamità  > tu  es  procliuis  ad  mi  per  indurii  alienai 
calamitatcs  , c gerondiuo  dirai  ad  miferavdas  alie~ 
nas  caLanitates  , perche  miferor , raris  è verbo  > 
che  feruc  all’  accufiftiuo . Non  mi  filafeia  ponto 
di  tempo  a ricordar»!^,  e penfare  di  quelle  cofej, 
mibi  ne  ad  ea  quidem  recordanda , & cogitando  quic * 
qtiam  relinquitur  ttmporis  . Cic.  prò  Svila,  poiché 
tijecordor  regge  anche  1*  accufatiuo . "il  gerondio 
iti  Do  ablatiuo  , fe  è folo  fenza  prepofitiono* 
e-  g.  Con  legger  libri  buoni , tù  potrai  efière  buo* 
no  , legendo  libros  bonos , ouero  gerondiuo  legen - 
dis  libris  bonis , tupoteris  effe  bonus.  Si  prepara- 
uano  le  amicitie  più  con  dare,  che  con  riceuere_# 
li  benefieij , magie  dandis  , quam  accipiendis  bene*  ' 
fieijs  amicitias  parabant  . Saluft.  Catil.  pag.  3* 
Con  difender  la  pace  , defendenda  pace,  Cic.lib.4. 
epiil.  fam.  2.  Se  faranno  verbi  che  voglino  doppo 
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di  fe  1*  ab!  atiuo  reggeranno  per  lo  più  il  gerondi- 
uo , e molto  eli  raro  il  gcrondio  , e.  g.  Acciò  io 
goda  di  vederti  fano  , è fai  no  > Vt  te  incolumi 
videndo  fruir , e molto  di  raro  vt  te  incolumem  ri- 
dendo fruir  . Acciò  che  V amico  non  fi  diletti  di 
addofiar  ad  altri  li  delitti , ne  criminibus  inferen- 
dis  delecfetur  imicus . Cic.  in  Laelio  de  amicicia_>  » 
così  dirai  , e.  g.  Io  mi  rallegrai  di  fentire  quello 
nuoue , gì ui fu s fum  audiendis  bis  nuncijs , e di  ra- 
ro btec  nuncii  indiendo  giuifus  , e non  potrai  dire 
giuifus  fum  audire , fc  nonvokffi  più  torto  diro 
giuifus  fum.quòd  audiui  biec  nucia,Quado  Ce  io  mi 
rallegro , e mi  dolgo  d’  altri  ,deuo  dargli  l'infini- 
to , onero  Quòd,  e.  g.  Io  mi  dolgo  , che  tu  poco 
ftimila  virtù,  doleo  tedimi  aftimire  virtMtenu , 
onero  qttòd  parui  afiimes  . Vedi  doue  fi  fpiega-» 
di  &>uòdi n fine  di  quello  libro,  fecondo  l'Emanuc- 
le  nel  lib.  2.  cap.  19.  Precetto  <5.  Con  le  prepofi-  f 
tioni  volterai  Tempre  P accufatiuo  nel  calò  della 
prepoficione  , che  come  di  fopra  fi  è detto 
' a pag*499.  & e meglio , e più  ficuro , e.  g.  Abor- 
rendo di  prender  moglie  , curri  à ducer.di  V xore^ 
abborreret.  Cic.  ad  Atti c.  lib.  14.  epift-io.  Ciò 
che  ti  ferirti  nell’  vltime  lettere  di  rimandar  in.^ 
dietro  il  corriere  , quod  fcripfi  ad  te  proximfo  Ute- 
ri* de  nuntio  remittendo  . Idem  lib.  14.  epift. 
famil.  13.  Del  Gerondiuo  datiuo  fe  ne  e fpiega- 
to  abbartanza  di  fopra  • 

HA-C  Verbi  Lo , Loco  , Conduco , Redimo , 
Mmdo  , Curo , Habco  , Trado , ^ Ùtribuo , Trtebco  , 

* I^elinquo,  SufcipiOj  Depojco  , Obijcio , Tropono  , 
Sunto , *A\ fumo , & fimilU  &c.  Quelli  verbi , Se 
altri  potino  reggere  il  participio  in  Dus  , che  fi 

con- 
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concordi  co  racaifatiuoloro  patiete  fcnz*  alcuna 
prepolìtione , e.  g.  Cobfiguò  li  Circadini  ad  eflere 
vccilì  da  Gabinio  , la  Cicca  ad  edere  abbrugiata 
da  Calilo  » e tutta  l’ Italia  ad  edere  Taccheggiata 
da  CatiJina  , attrlbuit  Ciues  interficiendos  Gabinio% 
jfrhem  infammandam  Cuffia  » tot  am  Italiani  diri - 
pendant  Vati  lime . Cic.  + in  Cadi.  Li  quali  libri 
procurerò  , che  ti  fiano  mandati , onero  te  li  farò 
mandare  , quo*  libros  ad  te  per  ferendo*  carabo  . 
Idem  lib.  i.  epift.  9.  Quello  prele  à fabricar  que- 
lla cafa  per  ducento  feudi ^ ille  hanc  domimi  eedifi^ 
candam  conduxit  ducenti*  fcutis . Quei  ricco  lafcio 
molti  denari  da  diftribuirfi  a’  poueri,  ille  diuei 
multo s nummo r reliquie  diftribitendos  pauperibus . 
Io  darò  la  compolìtione  a’  fcolari  da  Tare  in  cafa, 
dabo  eontpofitionem  difcipuli*  faciendar»  domi  . 
Quello  mi  oppofe  molte  difficoltà  da  Aiperare_j  > 
ille  mihi  obiecit  mnltasdifficultate*  fu  pe  randa  s. . 
Quello  fece  alzare  quella  colonna  , ille  hanc  co~ 
lunmam  erigendam  curauit . Quello  mi  lì  diedo 
aconofccre  , ilìefe  mihi  coguofcendum  pr&buit  .• 
Ho  fcricto  quella  lettera  prima  di  giorno  ad  vn_j 
lucerniere  di  legno  , il  quale  mi  era  molto  giocoli^ 
do» perche diceuano  ».  che  tù  l’ haueui  Tatto  Tare  , 
trou andoti  in  Samo  , batic  fcripft  ante  lucem  ad 
lythnucbum  ligneolum  , qui  mihi  erat  periucundus  ; 
quòd  eum  te  aiebant , cum  effe*  Santi  » curaffe  faci  in- 
dirà . Cic.adQ^Fratr.lib.  ^ep^.Rom*  Sec. 

EADEM  refumpta  prapofitione  per  Gerundi um. 
eferri  poffunt  C ire.  Dice  qui  J’  Emanuele  , che  li 
medemi  verbi  di  fopra , Se  alrri  limili  nella  fopra-' 
detta  collruttione  ponno  reggere  col  Gerondio  in 
Dum  la  prepofitione  ad,  e.g.  Hauendo  conlìgnaco 

all* 
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ali’  altro  la  Sori  a ad  elter  metta  à Tacco , Se  altre 
genti  tranquillili  me , cum  alteri  Syriam  , pacatijjfi- 
mafque  gentes  ad  diripiendttm  tradidijjet  . Cic. 
prò  Domo  ; meglio  però  pare  che  ila  il  dire_> 
pacatiffimafque  gentes  diripieadas  tradidifot  . Il 
giorno  di  domani  ci  darà  da  penfar  qualche  cofa  » 
aliquid  crajtinus  dies  ad  cogitandnm  nobis  dabit . 
Idem  ad  Attic.  lib. i $ • epift.5.  Rure  &c.  Ho  dato 
a cokiuare  quella  vigna  al  contadino.,  lacaui  il.lud 
rus  colendum  finitori , ouero  adcolcnditm . Il  ver- 
bo Curo  però  mai  regge  ad , e.  g.  Io  ti  farò  redi- 
mire il  fatto  tuo , carabo  res  tuas  reddendas,c  non 
potrò  dire  ad  reddendum . 

E A DEM  Toet4  infinito  ìungunt . Li  Poeti  di 
raro  vfano  Gerondif , ma  fecondo  la  codruttione 
de’Greci  vfano  F infinito  > e.g.  Haueua  dato  le 
chiome  à fpargere  al  vento  , dederatquc  comas 
di  fondere  vento . A-neid.  1.  in  vece  di  dire  comas 

• di fonden  da  svento.  Morendo  dà  quede  cofe  ad 
hauerlì,  cioè  da  pofledefi  dal  nepote,  moriens  dat 

* babere  nepoti . Idem  Virg.  lib.p.  in  luogo  di  dire 

dat  bas  res  babendas  nepoti . / 
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PARTICIPIALE  IN  W.  ’j 

-t\  k/j  ^ . . «— ' 1 

VERBVM  Tarticipiale  in  Dum , accedente  ver- 
bo fubftautiuo  Datiuum  poftulat  omnibus 
Verbis  communrkt . Il  Participiale  in  Dum  , ò fco* 
me  altri  io  chiamano  Gerondio  dineceffiti,è  nel 
volgare  vna  voce  d’  infilato  retta  alianti  da  vru 
verbo  di  necessità  ò di  officio  , ò di  conuenienza* 
ò di  bifogno  . Li  verbi  che  fogliono  denotare.* 
F infinito  doppo  cìi  loro  Participiale  in  Duin* 
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fono  per  Io  più  qnefri , K-airere  > Doiierc  , Bi  le- 
gnare > hauer  bifognofapparccnere,  importarci* 
toccare , efl'ere  coltretto,efier  neceflàrio,  ò necel- 
fità  , edere  coftretto,  edere  obligato  > far  di  me- 
flieri  efler  di  vopo , conuenire  , e fimili  , e.  g. 
Jo  deuo  partire  da  Roma , hò  da  partire,  bifogna 
che  io  parti , hò  infogno  di  partire , appartiene 
a ine  partire,  nV  importa  il  partire.,  tocca  à ncj 
partire  fono  coftretto  a partire , e neccfsita  che  io 
parra,  fa  dimeftieri  che  io  parta , fono  coftretto, 
fono  obligato  à partire  &c.  Tutti  quelli  volgari 
fanno  vn  folo  fenfo , in  cui  fpiegano  la  necelìità  di 
.partire  . In  latino  fi  coftruifce  così  : l’ infìnitoche 
iìegue  doppoli  verbi  IJOfdeuo, Bifogna&c.Si  fa  par- 
ticipialehxDum , & in  luogo  ddìi verbi  Ho , Deuo , 
fi  i fogna  c 're.  s’adopra  Sm,es,e ji,  interza  per  fona-» 
nel  tempo,  che  farà.  L’Agente,  cioè  la  perfona>chc 
hà,  che  deuc,  a cui  bi fogna  &c.  fi  pone  in  datiuo , 
.e.g.Io  hò  da  partire  da  Rowa,ymihi  difeedendum  tfi 
^oma . Qui  òfoldatiò  bifbgna  che  voi  vinciate,  ò 
moriate,  hic  vstbis  yincédum,aut  moriendum  milite t 
efl . Sarebbe  di  vopo  che  tù  ritornai!!  a cafa,  tibì 
redeundum  effet  domum . Quella  douette  di  lì  à pò-; 
chi  anni  morire, perche  era  natadonna,  paucis  pojì 
anni  s ci  moriendum  futi,  quoniam  homo  nata  erat  « 
Cic.  Jib.4.  epift.  fan».  5.  Non  vi  fù  bifogno  di  feri- 
nere  allo  fchiauo  fatto  libero , feribendum  t a metti 
ad  iibertum  nonfuit.  Idem  ad  Attic.  Iib.6.  epift.  2. 
Ho  penfato  anche,  che  à me  ftefio  toccaua  partire , 
mihì  quoque  ipfi  effe  excedendum  putaui . Idem  ad 
Bnitum  ep.14.  Mefialam&c.  Che  fé  ftabilirai,  che 
tù  debba  andar  neII’Afia,^//3i  fi  fiatueris  in  Pliant 
uh:  ciindum.  Idem  ad  Bnitmn  cp.5 . ad  V.Kal.  &c. 
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PR&TER  Ddtiuum  ccmmunem  etiam  cafoni» 
fui  verbi  admittit , oltre  il  datino  comune  , che  è 
in  luogo  dell’  agente,  vuole  il  participiale  in  Dum 
doppo  di  fé  li  cali  de’  Tuoi  verbi, fuori  chcT  accufa- 
tiao  ; a fegno  che  con  verbi  Attiui , 9c  altri,  che_> 
habbino  efprcfTo  doppo  di  fe  raccufatiuo , non  fi 
potrà  vfare  il  participiale  in  Dim , ma  il  participio 
in  Dus  , come  meglio  fi  fpiegerà  di  fotto , e.g. 
Conuiene  àte  adoprare  il  tuo  giudicio  , tuotibi 
iudieio  eft  vtendum . Voi  cloiisrere  fare  con  diligen- 
za la  compofìtione  , vobis  fotagendtim  erit  compo- 
fitionis . Alli  ricchi  particolarmente  apparcencreb- 
be  hauer  compallionc  de’  poueri,  diuitibus  praci- 
p*ì  miferandum  eflet  pauperum  . Del  qual  rico- 
uero  fono  di  parere  che  tu  debba  fendi  tene  , tf  uo 
( perforo  ) tibi  vtendum  cenfeo . Cic.  lib.$.  epift. 
famil.  ai. 

Se  vi  faranno  due  datiuj , à fegno  che  non  fi  co- 
nofea  qual  fìa  il  datino  Agente  , e qualfiail  da- 
tiuo  oltrecafo,  per  togliere  via  l’Amfibolìa  fi  ado- 
prerà  il  verbo  Debeo , e.g.  Io  douerò  fauorirti , non 
dirò  mihifouendum  erìt  tibi  ; mi  più  cobo  debebo 
fauere  tibi . Sarai  coftretto  ad  aiutarlo  » uon  dirò 
tibi  auxiliandunt  erìt  illi  per  caufa  dell’Amfibolìa , 
ma  più  eofto  cogerts  illi  auxiliari . Alcuni  voglio- 
no che  in  luogo  del  datino  Agente  poffa  adoprarfi 
raccufatiuo  con  la  prepolìtione  Ver , c.  g.  Io  do- 
nerò gratificarti,  per  me  gratificandum  cric  tibi  , 
oucro  tenebor  tibi  gratificari . Ninno  deue  adulare 
il  compagno,  nunquam  fodali  adulandum eft,  oucro 
nullusdcbet  adular i [odali.  Se  però  il  datino  Agen- 
te torte  chiaro , che  non  portale  ofeurità  nell’  in- 
tenderlo, allora  non  yi  fari  Amfibolìa,  e.g.  Li  figli 

dcuo- 


deuono  obedfre  li  genitori  , fìlijr  ebèdiéndu-m  efl 
genitoribus  , perche  non  fi  deuc  dire  in  fcnfV»  con- 
trario . Li  ricchi  detiono  aiutare  li  poueri , diuiri- 
bus  auxiliandum  efl  panperibus  .Tu  ballerai  da  fa- 
re à polla  de*  tuoi  maggiori»  tihi  obfequendutn  erit 
fnaiortbus  tuis . 

SI  TAMEN  eaflus  Inerbi  fuerit  arcufatiuus  , 
rnut  abitar  Tarticipiale  afliuum  in  T affili  tm  &c. 
Se  il  Participiale  doppo  di  fe  reggerà  il  cafo 
ìiccùfariuo  di  qùalonqne  verbo  fìa  ò Aitino  , 
ò Neutro  , ò Deponente  . Si  farà  P^fiiuo  , 
cioè  di*  Participiale  in  Dum  fi  volterà  partici- 
piaìe  in  Dus , e 1* aceti fatiuopafl'crà  in  nominati no, 
col  quale  fi  concorderà  » Ari!  participio  i n Dus , A: 
il  verbo  Sun  » es  , efl , c.  g.  Tu  hai  da  chieder  1<l> 
pace  r non  porrai  dire  petendutn  efl  tibì  paecn l>, 
ma  donerai  dire,  pax  tìbipetcnd*  efl.  Noi  dobbia- 
mo temere  le  pene  eterne,  non  potrai  dire  no- 
bis  timendum  efl  paitas  dttenias  -,  ma  piu  tallo  par- 
nx  aternx  timendx  funi  nobis . Io  deuo  difenderlo 
con  ogni  diligenza  , mibi  orti  ni  diligenti*  tueniits 
efl . Cic.  lib.  i j.  cpifl.  fornii.  39.  Pertiche  io  nom» 
vedo  in  che  cofa  debba  elfere  juuidiaro  Murena-»» 
ò qualli doglia  di  noi  , voi  potete  chiaramente 
vedere  quelle  cofe  , che  fi  deuono  compatirò  ^ 
Quare  quid  inuidendum  Murena  , aut  cuiquam  no- 
flrurn  non  yideo , qua  miferanda  funt  pèrfpicere  po- 
teflis  » Idem  prò  Mur.  Mijeror , r$ris  c Iverbo  del- 
la Terza  de'  Deponenti  con  raccufatiuo  . Quelle 
cofe  mi  paiono,e  mifere  » c che  fi  debbano  compa- 
tire , bxc  mibi  yidentur  mi  fera , atque  miferanda^  . 
Idem  in  Catil.  $i  deuc  difperare  della  faiute  di  co- 
rtili, buius  j'alus  defpcranda  efl . Cic.  de  ami;::,  an- 
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te  finem  pag.  5.  Se  io  dctio  mettere  la  vita  inque- 
.fta  cura , e gouerno,  cioè  Te  deuo  mettermi  à que- 
lla cura , e gouerno , fi  in  bac  cura  , atque  admini - 
firatione  vita  mihi  poncnda  fit  . Cic.  lib.  9.  cpift. 
Tamil.  24.  Si  deuono  fchiuare  certe  amicitio  » 
c attenda  funt  qupdam  familiaritates  . Idem  ad  Qj_ 
Trarr.  lib.i.  epill.i.  A me  toccò  difender  !’•  autori- 
tà del  Senato.,  Senatus  auttoritas  mihi  defendendo» 
fuit . Cic.  ad  Atti  c.  lib.  r.  ep.i  Quarris  ex  me  &c. 
Voi  haueretc  da  ricordami  di  quelle  cofe  , vobis 
bxc  recordanda  erunt , perche  fiecordor  è verbo  che 
può  hauere  V accufatiu.o  ; come  Obliuifcor,  Tu  do- 
uerai  {cordarti  l’ ingiurie,  tibi  obliuifeenda  erunt 
in  1 uria  y onero  tibi  obliuifcendum  ent  iniuriaruiru» . 
yi  fono  tre  palli  afpri  , e molto  fttetti , per  vno 
de  quali  j(i  deue  incrarc  nella  Cilicia  , afperj  tres 
aditus  j’nnt , & perangufli , quorum  vno  Cilicio, a 
int randa  e fi.  QjCurt.  lib.  j,  n.  4.  Foiche  Iritrv  con 
taceruifi  la  prepofitionc  , che  è attaccata  al  verbo, 
hà  raccufatiuo  , ma  Cicerone  1*  vfa  afloluto  * 
intrandum  efi  igiturtn  rerum  naturam . Cie.3.  de_> 
finib.  AI  medemo  modo  Qujnt.  Curdo  ha  vfato 
il  verbo  Ingrctjjor , per  hauer  l’ accufatiuo , tacen- 
douìli  la  prepofitione  per  elfcrc  ynitaal  verbo, c.g. 
Si  haueua  da  entrare1  in  vii  camino  appena  da  po- 
terli tollerare  da  huomini  pronti , e pochi,  iter  ex- 
peditis  quoque  , & jpaucis  vix  toler abile  ingredien - 
durn  erat . Q^Curt.  lib* 4.01101.7.  L’iftcflo  hihorico 
ha  praticato  di  vfarc  come  tranficiui  fi  verbi  com- 
poni dalle  prepofitioni , ancorché  di  fua  natura-» 
li  ano  affolliti,  & in  trauditi  ui , e.g.  A cafo  Aletfan- 
dio  nella medema  notte  arriuò  alle  bocche , per  le 
quali  li  vi  nella  Siria,  forte  cadem  notte  Alexander 
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ad  f 'auces  , quibns  Syria  adì  tur,  perucnit  .Q^Curt. 
lib.  mim.  8.  Non  è però  da  condannarli  quella, 
coftruttione  , 3lia  quale  accorda  1*  Emanuele  nel 
lib.  2.  cap.  1 6.  Precetto  x.  In  qualonque  modo  il 
verbo  habbi  1’  accufariuo,fi  adoprerà  il  participio 
inZ>W,e.g*Tìidouérai  giraretutta  laprouincta>r/& 
tota.  prouincM  obeunda  erit . Tu  hai  da  metterci  in 
viia  vita  honoraca,  tibi  bone/la  vita  iugrediendaefh 
come  Cicerone  qui  honeflam  vitam  ingredi  cogitante 
Idem  Cic.  5.  Oflic.  in  princip. 

, . PRISCI  ctiam  acliuo  vfifunt  cum  accu fatino  . 
Dice  1’  Emanuele  che  gli  antichi  hanno  vfato  il 
Participiale  in  Dum  con  l'accufariuo , e.  g.  Poiché 
le  pene  eterne  fi. hanno  da  temere  nella  morto  » 
aterrus  quoniam  pania s in  morte  tìmendum  . Lucr. 
llb.i.  > mi  fi  donerà  dire  quoniam  xterhx  pcenx  tì- 
mendg  funt  in  morte  . Li  Latini  doneranno  cercare 
altre  armi , ò chieder  la  pace  , alia  arma  Latinis 
quxrenda  , a ut  pacem  Troiano  ab  rego  petendu  rtL » y 
Virg.  lib.  11.  , mi  da  vn’  Oratore  fi  donerà  dirò 
pax  ab  \ege  .Troiano  pctenda  . Voi  in  ni  un  modo’ 
vfarete  il  Participiale  in  Dum  con  P accufatino  5 
ma  lo  voltarete  in  palli uo  , conforme  fi  è fpie- 
gatodifopra.  . , 

Hò  detto  che  il  Participiale  in  Dum  éGeron-. 
dio  di  necdfità  retto  auanti  da’  Verbi  Haue- 
re , Douere  e2*c.  Olfernerai , che  fe  il  volgare-» 
Hauere  non  lignificane  necelfità  non  puoi  vfaro 
il  participi  ale  in  Dum , ma  vferai  il  Verbo  Habco 
cpn  l’ infinito  j onero  meglio  fi  rifoluerà  l’ infinito 
con  il  rei  arino  qui , qua , quod , e.  g.  Io  non  hò  co- 
A da  fcriuerti  della  Republica , de  \epubl.ca  nibil 
bibeo  ad  teferibere.  Cic.  ad  Atcic.  lib.  2.  epift.  2 1 % 
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Qnamveflcm  kc.  onero  nibil  babeo,  quod  ferii  ami 
• Non  hò  cofa  alcuna  da  refcriucrci,#i/>:7  babeo  quod 
rej  cri  barn  • Idem  ad  Attic.  Jib.  11.  epiih  11.  onero 
nibil  babeo  referi  bere,  ma  meglio  c quod  re  feri  barn. 
Non  hò  che  fermerei  della  Rcpnblica,  de  l^epubii- 
ca,  quod  tibi  feri  barn > nibil  babeo  . Idem  lib.  8. 
cpift.  fami!,  i,  Qui  intiero  non  hò  dafare  cosr  al- 
cuna, bic  enim  nibil  babeo  , quod  agam  . Idem  ad 
Attic.  lib.  i j.  epift.  7.  Minime  miror&c.  Non  vi 
era  in  quefto  tempo  cofa  da  fcritiere , hoc  autem* 
tempore , quod  fenberem  nibil  erat , Cic.  ad  Actic. 
lib.  i5.cp,  5. 

DEL  SVPINO  IN  VM,  r:  ' 

SVPINVM  ih  Vm  amane  verba,  que  motum  adfi- 
gnificant  C 're.  Il  Supino  in  Vm  vuole  effere  retto 
da  vn  verbo  di  Moto  ad  loti.  L’infinito  fi  faràSupi- 
n°  j1  ? m * C*  ^ fpa(Tò  * obi  deambulatimi* . 

Andcro  a domandarlo  per  fapcr e,percontatum  ibo . 
Coroiolano  eflendo  lontano  andò  in  bando  ne* 
Volfci  ,Coriolanus  damnatus  abfensin  Volfctscxu - 
latum  abijt . Luc.lib.i.  Venne  à pregarmi , che  gli 
perdona®,  deprecaturu  tenie  ad  me  , tt  fili  />»•- 
feerem . Cic.  de  amie. 

■ ^NTE*  /è  ttullum , pofl  fe  fuorum  terborum * 
tafus  habent  &c.  Il  Supino  in  Vm  aitatici  fe , noo_» 

1 a * , come  hò  detto  di  fopra , che  vrt  ver- 

bo di  moto  ad  locum , e doppo  di  fc  vuole  li  cali 
del  fuo  verbo  , c.  g.  Mandino  gli  ambafeiatori 
a Cefare  à domandare  aiuto,  Legatos  ad  Cafarem 
mittant  rogatum  auxilium . Czf.  Bell.  Gali.  lib.  1, 
Venne  fponcahcalmcute  ad  accufarmi , me  vltri 
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aecufatum  aduenit , Tcrenc.  Phor.  Andò  a.  chia- 
mare 1 a balia  , nutricem  accerjitutn  ijs  . I.i  poeti 
però  fpcllb  in  luogo  del  Supino  in  Vm  vfano  I‘  iti- 
liuico  , c.  g.  ferie  tù  anelerai  à reprimere  le  {qua- 
dre Italiane  , forfitan  w 4 tifoni  ss  ibis  franare  cobor- 
! tes  . Star.  Syl.  4. 

Se  il  Supino  in  Vm  fi  donerà  tifo Uiere , percho 
Il  Verbosa  Tenia  Supino,  ò pure  fi  vogli  rifohicre, 
in  Tette  modi  fi  potrà  prati  care  , e.  g.  Io  anderò 
a vedere  li  mici  amici , 1.  Ibo  vifum  meos  amicos 
1.  ibo  ad  vidtdit  meos  amicos  ì.lbo  ad  meòs  amicos 
y idea  do s 4.  Vidcndi  caufa  meos  amicos  5.  Videndo~ 
rum  caufa  meorum  amicorum  6.  Vt  videam  meos 
amicos  7.  Vifurus  meos  amicos.  Con  verbi  di  quie- 
te non  può  entranti  il  Supino  in  Vm , e fi  può  fare 
in  quattro  modi , e.  g.  Io  mi  fermai  inChief*-» 
à Tentire  Meflà,  1.  Confiti  in  tempio  andiendi  caufx 
Jacrum , 1,  Confiti  in  tempio  audiendi  c .tufi  fieri, 
3.  ~ tuditurus  fxerum  , 4.  Vt  audirem  facrunu . 
Non  vi  può  entrate  con  verbi  di  quiete  ilgeron- 
dio  in  Dum  con  Ud  , perche  come  fi  è fpiegaro  di 
fopra  il  gerondio  in  Dum  con  U d è retto  da’  Ver- 
bi di  moto;  e come  dice  1’  Emanuele  Prxpofiio  ad 
eum  Gerundio  in  Dum  frequen%er  fequituryerba  wo- 
tus  . Se  però'fpiegarà  caufa  finale,  come  in  que- 
llo luogo,  fi  dirà  ad  xudisndum  fxerum . 


DEL  SVPINO  IN  U 

1 . * . 

SVPINA.  in  V f?rè  TaJJÌHx  fignificationis  funt 
fine  cafu  , 4dbfr,entquc  nomini  bus  adieftiuis  ere. 
Tre  conditioni  pone  1’  Emanuele  , che  concorro- 
no à fare  il  Supino  i:i  V,  vna  delle  quali,  che  man- 
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hi  , il  Supino  in  V , non  può  formarli  ,’  e fono 
quelle  . La  prima  è Tuffine  fignificationis , che  il 
Supino  in  V , vuol  edere  fatto  de  Verbi  Pafliui . 
La  feconda  è fine  cafu} che  il  Supino  i n V non  vuol 
cafo  alcuno  » La  terza  é adbprentque  nominibus 
adiettiuis,  che  fi  a retto  da’  nomi  adiettiui . Olian- 
do donque  vi  fari  vna  vece  d’  infinito  paffiuo 
doppo  vn’  adiettiuo , quell’  infinito  fi  farà  Lupino 
in  V , purché  non  habbi  cafi  doppo  di  fe , c.  g,  Tù 
farai  ciò, che  parerà  ottimo  a farli , qnod  optimum 
fattu , yidebitur,  facies . Cic.  7.  ad  Attic.  O’  cofa 
non  folo  fporca  a vederli , ma  ancora  a fentirfi  , 
O' rem  non  modo  vifu  [ceda ni , fed  etiam  auditu • 
Idem  Philip.  4.  E’  cofa  incredibile  a raccontarli, 
quanto  la  Città  habbi  ere  Lenito  in  breue  tempo  , 
incredibile  memorati*  ed  , quantùm  Ciuitas  breui 
creuerit.  Saluft.  Bell.  Catil.  pag.  4.  Non  vi  é cofa 
ofeena,  cofa  fporca  adirli  , nibil  efi  obfcce'iHffL** 
nibil  turpe  ditta  . Cic.  lib.9.  epìft.  famil.  22.  Ilche 
i ce  é facile  à farli  , quod  tibi  facilè  fatti*  efl  • 
Idem  lib.  1$.  epill.  famil.  9. 

Quando  il  Verbo  non  fi  polii  far  Padano , norL* 
fi  potrà  fare  Supino  in  V,  ma  lo  rifoluerai  con  Vt> 
ouero  col  rclaciuo  Qui , qup  ,quod  , e fe  vi  manca- 
ri Agente,  fe  li  porrà  aliquis , ouero  qui *,  ò qual- 
che nome  vniuerfale , e.  g.  Li  poueri  fono  degni 
d*  eflfere  compatiti , pauperes  funt  digni»  yt  quts, 
ouero  vt  quilibet  eorum  mijereatur , onero  quorum 
quilibet  mifereatur . Quell’  amicitia  è gioconda-» 
a goderli , che  rimira  l’ hóneftà  &c.  iìU  dmicìttt' 
ine  nuda  eft  ,yt  quis  ea  fruatur  , qup  honefiatent» 
fptttat  i onero  HU  amicitia  iucunda  e fi , qua  qui  fi 
que  fruatur , qup  &c.  Quella  regola  c neceffaria-* 
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à (Indiar fi  da  voi , 1)£t  regni*  nevsffari.t  cfl , etti  voi 
fludeaùs . la  via  dtl  Ciclo  fembra  a’ trilli  ardua-» 
à praticarli,  ma  a'  buoni  fanfara foauc  à caulinari!, 
vi*  Cali  vìdetnr  malis  ardua  , vt  ipfì  e am  tcnexnt  , 
vel  e am  ingrcdiamur  ; (ed  bonìs  vìdetnr  fuauis,qnx 
ipfì  ambnleat  , onero  vt  ipfì  per  cani  ambulent y 
onero  qua  ipfì prògrediantur , onero  vt  ipfì- per  earn 
prògrediantur . Se  qualche  dubio  ti  reccafic  i!  diro 
qua  ambulent,  qua  prògrediantur  . Vedi  pag.  ; 1 1» 
& in  fine  nell*  Aggiunta  > douc  fi  diluciderà 
meglio  quello  nome  Iter  , onero  Via  pofto  con-» 
verbi  di  moro  per  locum  . 

II  Supino  in  V , come  di  (opra  hò  (piegato  non 
vuole  doppo  diTe  alcun  cafo,  pcrilche  fe  vi  fa- 
ranno  cafi  bifognerà  rifoluerlo  parimente  ò con. 
>t  , oueto  col  reiatiuo  Qui  ,qnp  , quod , e.g.  Que- 
lla regoli  mi  pare  facile  a capirfi  da  voi  , bpc  re - 
gula  nt ibi  videturfacilis  vteapiatur  à vobis,  onero 
meglio  , qnp  capìatur  à vobis  ; c non  potrai  in  al- 
cun modo  dive  captu  à vobis  . Quel  Chierico  era 
degno  d’  eflTer  promoflb  a’  Sacri  codini , ille  eie - 
ricus  erat  dignus  , qui  , vel  vt  promeueretur  ad 
Sacro s-  Ordina  , e non  potrai  dire  prometti  ad 
Sacros  &c. 

Vuole,  come  habbiamo  detto  , il  Supino  in  V 
vii’ adiettiuo  » al  quale  s’appoggi  , pcrilchc  fe  U 
voce  paffuta  da  amarfi  , da  leggerfì  farà  con  vru» 
nome  fuflantiuo  , allora  farà  participio  in  Dus  , 
è.  g.  Lcttione  da  fpiegarfi, , Icftio  cxplicandtu . 
Oracione  da  recitarli  , oratio  bubenda  . Quella-» 
non  è vita  da  menarli  da  vn  giouine  (ludiofo  , bpc 
non  eft  vita  I ludiofo  iuneni  agenda  . Quel  datino  ftù- 
dìofo  iuueai  è quel  datiuo  comune  aiii  participiali 


tu  , ionie  (i  diffe  ì pag.<;  » * • Quitte  non  fono 
paróle  da  dirli  da  te,  b$c  non  funi  verba  a te  dicen- 
do , qui  fi  dice  à te  per  coglier  V Anfibolia  » clm^ 
farebbe  coti  dire  tibi  + poiché  non  fi  fa pr ebbe  » ^ 
forte  datiuo  agente  , ò oltre  calo . Se  auanci  alic^ 
voci  ad  atnarfi  , da  artiarjì , da  leg^erfi  , vi  farà  viu 
Verbo  » non  farà  mai  Supino  in  V , ma  conucrra 
riguardare  ciò,  che  li  c detto  ne’  Gerondij  Pamuu 
e ciò  che  fi  dirà  ne*  Participi;  in  Dus . 

HIS  vero  adiecfiuis  fupina  in  V inn^untnr  fre- 
qucHtiùs  &c.  Nota  qui  l’Hmanuelc  quelli  adicttiut 
con  li  quali  più  facilmente  , c più  fpeiTo  s accorda 
il  Supino  in  V , come  Jicnbum  cofa  acer  oa ,,o  t*o- 
1 oro  fa.  Mduum  cofa  dtàci\c.^lper*m  cofa  dura. 
Credibile  cofa  credibile  . Crudele  cofa  critdclo  . 
bifjìcile cofadifiicile.  Dignum  Cofa  degna  . Du  ce, 
cofa  dolce.  Durum  cofa  dura,  facile,  cola  racile. 
Fadutn  fchifofa.  Grane  grane . Horrcnduru  horrcn- 
da.  Incredibile  incredibile  . IndignUjn  indegna»» . 
In  f and  ut»  da  non  dirli  » nefanda  • Inutile  imitilo. 
lucundum  gioconda.  Iniucundum  non  giocond  a... 
Lepidum  piaceuole  . Leue leggiera.  Memorabile 
memorabile,  degna  di  me  noria.  Mirabile,  Mirati - 
dato  , Mirum  maramgliofa . Molefium  noiola-» . 
Ubfurdum  cola  difforme  , incohuenicnte  > 7{eccf- 
fétriuto  necertaria . T^efarium  cofa  mala.  Obfcanum 
brutta,  foorca  . Optimum  boniTinia . TeffmunL» 
pc filma  'ulcbwni  bella  . \arum  rara  . Speciofum 

bella . Siane  fnane.  Terribile  fpauenccuole , terri- 
bile . Turpe  brutta . VtHe  vtils. 

Alcune  voice  c m quelli  adietfiui , che  ponno 
reggere  l’accufatiuo  con  sAd , come  Dulce , Durum , 
Docile,  Tacile,  Graue,  Inutile,  Leue , T{eceprium, 

Sua” 
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Suaue  &c.  potrà  adoprarfi  il  Getortdio  pattino  in 
Dunicon^ld,  ma  fen/a  cafi  conforme  fi  è fpfecrato 
à pag.5ÒS.  e.  g.  Et  in  verità  fono  co  fé  difficili 
à (piegarli , er  bercttlè  fune  re;  diffidisi  ad  ex  pii - 
candum . Cic.  ad  Attic.  iib.i.  cp.  6»  Qnod  tibi  &c. 
onero  explicatrt . Canali  cofe  io  le  tralafcio,  poiché 
ti  fono  note  , & a me  non  fono  nccci[arie  th  rame 
commemoratimi!!  ; qua  pretermitto , tibi  cairn  noti 
jmit , Mìbi  ad  commemorandum  non  necijfiri . 
Cic.  ».  de  Diuin.  ouero  mìbi  non  necejfiri  i contrae* 
inorata . Parole  gioconde  à fentirfi  • vsrb  t «<»  -u~ 
diendum  ine  un  da  . Idem  r.  de  Orat.  onero  iucunda- 
nudità . Frutti  fuaui  a mangiarli , fruttai  ad  eden* 
dum  Juan  ss , onero  frutta;  e fu  fuaues  . Libri  vrili 
a leggerti  > libri  ad  legsndum  villa  , onero  letta 
Tetiles  ,'Vn  parlare  dolce  a fentirfi , fermo  cd  a:i- 
di  enduri  dulcis  > Vel  alidi  tu . Quelle  cofe  fono  fa- 
citittìihe  a giudicarli , bac  ai  ìndie  anium  fu v.t  fa- 
cilititi a . Cic.  3.  Offic.  pag.  u.  onero  faciliini <0 
indicata . 

ALIIS  ^Adiettiuis  eleganter  infinita  iunguntur&c. 

| Ccn  altri  adiettiui,  fuori  di  quelli  di  fopra  deferir- 
1 ti , non  haueAi  luogo  il  Supino  in  V*  mi  l’infinito, 
e.  g.  Non  c grato  1’  eflfcr  lodaco,  quando  la  ledei» 

! , non  vi  ha  luogo  » non  gratum  efl  laudari , cum  lau- 
di locus  non  eji  , e non  fi  potrà  dire  non grafktn 
| efl  laudata  ; & allora  principalmente  s’  ofierua  , 
quando  P infinito  fuppiilce  le  parti  del  nome,  e.g. 
Pare  che  fia  indebito , & ingiuflo  1*  efTere  deprez- 
zato , allora  quando  vno  fa  quanto  può  , videtur 
* indebitum  , atque  iniuftum  contenni , cum  quii  agit 
quantum  pctcjl , ouero  cum  quis  prò  vinbus  agi t . 
Non  fiimo  che  fia  veiie  l’ cliere  arricchito,  quando 
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r edere  arricchito  £ di  danno  » locupletati  ccnfco 
band  vtile  ejjc -,  cnm  locupletati  nocct  . Spello  fuc- 
ccde  con  J’ infiniti  di  voce  attilla  , quando  hannp 
forza  di  nome , e.  cr.  E’  cofa  giuda  , pia  0 lodeuolc 
il  dare  aiuto  a’ ine  (chini , xquum  , laudabile  , plum 
cfl  miferis  opem  forre. E’cofa  Uiuftre  morir  per  laPa- 
tria,e  nella  Patria, prò  patria, & in  patria  mori  prx v 
clamiti  cfl.  Cic.  ad  Attica  lib.3.  E*  cofa  bella  il  far 
bene  alla  Jlcpnblica  » ancora  non  é cofa  inconue- 
iiientc  il  dirne  bene  » pnlcbrum  efl  benefacer ? I\cipu- 
blicc  , ctiam  benè  dicere  band  abfurdum  cfl . Salili!» 
Bell.  Catil.  pag.  6.  E’  necefiario  allenatore  co- 
nofeere  la  Republica,  cfl  Senatori  neceffarium  nofjè 
J{em pub  li  cani  , Cic.  de  Legib.  Non  tanto  è necef- 
fario  render  ciò  , che  dcui  à quelli , che  t’ han_» 
fatto  difpiacerc , quanto  che  tu  honori , e rifpetti 
quelli , che  t’  han  fatto  piacere  , *2^ on  tatti  q&ejja- 
tìum  efi  mali  meri  ti  s rf forre  , quod  debeas  , quatti-», 
yt  benè  meritos  colar.  Idem  Poftquam  &c.  • , 

. '.VL  - ■«.  1 

DE’  PARTICIPI!.  ' . 

PRima  di  venire  alle  fpiegarioni  fecondo  1’  or- 
dine dèll*Ernanuele,  non  mi  par 'fuor  di  prò-, 
polito  dare  didima  cognizione  d’ ogni  Participio 
da  fe  , e le  fue  forinole  > e varie  coftruttioni , 
e dirò  prima. 

Del  Tattici  pio  ìrìjlns  > &in  £ns  . 

• 5 li  A ^ * ; *;  ' ‘ * * YT  t 1 < if  • ( f>  ^ ‘ • • " 

A ■ •#'-  * 

IL  Participio  in  ,Ans  , & in  Ens  fi  forma  da  tutti 
li  verbi  fuori  che  da’  Pallini  nel  Preterito  ini-, 
perfetto  del  moduludieariuo  mutando  barn,  ò bar- 
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in  ns  i come  canebam , tohoui  bamy  c jncftbui  ns 
farà  amans;  miferebar , roltoniiùa  bar,  e polloni  ns 
farà  mifercns  . Participio  cflendo  vna  parte  d’ora- 
tione , che.  coufia  di  nome  , e di  Verbo  ; corno» 
nome  ha  cali , còme  verbo  conha  de’  tempi  ha 
li  cali  del  Verbo  , da  cui  fi  fórma  . Li  tempi  , de* 
quali  cofieri  il  participio  in  .Ans>  & in  Ens,  faran- 
no-vn  preferite  > & vn  preterito  imperfetto  del  mo- 
do indicatiuo  , hauendo  però  nel  volgare  alianti 
vn  relari  noi/  quale  -,  U quale , che  (ìa  agente , cioè 
nominariuo  c 're.  e.g.  I.i  fcolari,  li  quali  imparauo. 
Quelli,  che  correuano  &c.  Si  taceri  in  latino  il  rs- 
latiuo  Qui , qua  , quod  , 3c  il  Verbo  che  feguirà  di 
•tempo  prefente,  ò preterito  imperfetto  fi  nacheri 
in  Participio  in  Ans',.&.  in  £»j,  e.  g.  Il  Maeftto 
.ama quelli  fcolari,  li:qnaliftndiaho  le  fuecofo 
fcholaftiche.,  Magijler  awat  illos  dijcipitlos  fludcn- 
tes  fuls  rebus  fcholafiicis  . Vidi  Pietro  , che  conc- 
ila veifo  cafa  , vidi  Tetrum  cumutem  domavi  ver- 
jùs  . Io  mi  ricorderò  di  quelli, che  mi  fauorifcoiio» 
recordxbor  illoru  fruenti»  mibi.U  medemo  fuccedc, 
fé  alianti  il  verbo  di  tempo  prefente, c di  preterito 
Imperfetto  vi  fofie  la  particola  Chi , la  quale  fona 
l’ ifielfo , che  quello  , il  quale , e.  g.  A chi  fa  be- 
ne farà  data  gran  lode,  he  nè  freienti  dabitur  ma- 
gna laus , in  vece  di  dicer///,  qui  bsnèfrcit . Li  mi- 
nifiri  lo  prendono  tra  le  mani  limile  a chi  fpira-», 
expìranti  fimilem  mìniftri  man»  excipiunt.  QCurt. 
lib.  5.  num. 5.  Haueiia  intraprefa  laguerra  più  à 
guifa  di  chi  trionfa , che  di  chi  combatte  , triunt - 
pbantis  magis  , quam  dimicxntis  more  inierat  pr&- 
lium . Idem  lib.4.  num.  1,  Vi  haueuano  confagra- 
t-o  \ n’  Aquila  d’ Oro  in  atto  di  e [fender  le  ale,  cioè 
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in  «atro  di  chi  emende  le  ale , attream  *4quìlzms 
pianas  extender. ti  firntlcm  facraucrant  • ldcnL_> 

• iibu  a. num.  «... 

Si  fa  anche  il  Participio  in  *Ans>  & in  Ens dalla 
voce  nei  volgare  amando,  leggendo,  feriti cndo , e de- 
uiofleruarc  Ce,  fi,  fi  riferirà  alle  particole  mi, ti, fi,  lo, 
la , ci , W , li,  /e  . Comierrà  mettere  il  participio 
in  quel  cafo  , doue  anderanuo  le  particole,  e.  g. 
Correndo , i sbirri  lo  prefero  * La  voce  del  partici- 
pio Correndo  feri  fenice  alla  particola  lo  , .che  c 
V àcenfatiuo  del  Verbo  prefero,  e dirai  : Currcntem 
Jatellites  ceperunt  . Dolendoti  de’  tuoi  peccati1, 
Dio  ri  haueri  compaflìonc  . In  quello  volgaro 
Dolendoti  fi  riferifee  alla  particola  ti.  che  è il  cafo 
gcnitiuo  di  Mifereor.,  e dirai  tui  dolentis  pcctftis 
Deus  miferebitur . Palleggiando  io  per  la  piazza, 
mi  venne  incontro  tuo  fratello . 7»uJ foggiando  fi  ri- 
ferìfee  a mi,  c dirai  w ibi  deambulanti  in  piatene 
obuiam  vehit  fratertuus . Conuerrà  anche  ofier- 
uare  fc  la  voce  amando  , leggendo  fi  riferisce  all* 
Agrnre-dcl  verbo , ò putrente,  e.  g.  Infognando 
ip  la  Grammatica  voglio  i (colati  attenti , iveèns 
czo  Grammxticam  volo  difeipulos  attento s.,  Parlau- 
* do  io  non  fono  fentito  da  voi , loquens  non  audio r, 
& robis . J 

Se  il  participio  in  , Se  in  Ens  formato  del 
volgare  amando  , leggendo  non  fi  riferirà  né  ad 
Agente,  nc'  à paticntc,  né  adulerò  cafo  del  verbo» 
né  ad  alcuna  delle  fopradettc  particole  mi , ti,  lo » 
la , ci,  vi,  li,  le , allora  il  participio  .come  folo  da 
fc  , farà  ablatiuo  alfoluto,  e.«.  Volendo  il  Cielo, 
terminerò  quell’  opera , volente  Calo  confidarti  hoc. 
ópusi  perche  come  vedi  valendo  il  Ciclo  non  fi  rife- 

rifee. 
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rifcc  »nè  ha  da  fare  cos'  alcuna' con  quedo  mem- 
bro d’  oratione  io  terminar^  quell'opera  . Dormen- 
do tù,  io  recitano  il  Diuino  Officio,  dormiente. -> 
te,  recitabili»  Di  umum  Offici  um  . N alligando  io  » 
fempre  furono  li  venti  propiti/ , me  nauigantc , 
femper  fucrunt  venti  fiecundt . 

Suole  fpelfo  farli  participio  in  \Aiis,  & iaEnc 
vn  tale  volgare:  ai  dire , al  configliare  &c.  & anche 
con  nomi , come  al  detto , al  configlio , in  vifii  Re- 
nella fuga  , nel  partire  &c.  e pcrlo  più  farà  ablati- 
uo  afl'oluto , perche  i vìi  parlare  difunito  dal  ver- 
bo, e.  g.  Al  configlio , al  configliarc  de’  medici 
quello  prefe  la  medicina,  fiudent ibus  meiicis  illc-* 
fumpfit  medicina™ . Nella  Nafcita  di  Chridofuc- 
ceflero  molti  prodigi/»  Tfiafcente  C bri  fio  multa  pro- 
digia acla  funt  > Se  è l’idefso  che  dire  nafeendo  Cbri- 
fio  . Waueua  ancora  fcritto  , che  P.  Curcio  di 
lui  fratello  fu  vccifo  per  comando  di  Pompeo  iru» 
villa  dell*  efcrcito , fjfripferat  etiam  T.  CnrciuitL* 
fratrem  eius,iujju  Tom  pei  infpeftante  exera  tu  in- 
terfeltum . Cic.  lib.  6 . epiit.  fami!.  19.  Per  tanto  al 
cominciar  della  Primauera,  itaque  ineunte  vcrc^* 
Idem  OatoMaiordeSene&ntc  . Al  ‘principio  » al 
principiar  dell*  Edite , ineunte  sfilate . Idem  ad  A t- 
tic.  lib.4.  epid.  2.  La  lettera  la  quale  haueui  fcrir- 
tQ  fui  venir  della  febre , al  principio  della  febro  > 
r piflola,quam  incipiente  febricula  fcripjeras . Cic. 
ad  A cric.  lib.  7.  epid.8.  Nel  partir  di  Pietro  pian- 
golano li  fuoi  di  cafa , decedente  Tetro  hfgcbane 
eius  domcflici.  Al  cantar  del  gallo  Pietro  fi  rauui- 
de  del  fuo  errore  , cancntc  gallo  Tetrus  fi unni  ani- 
ntaduertit  errorem  . Al  tuo  gridare  mi  fuegliai  » 
te  vociferante  cxperrettiu  fum . 

) -Se 


' Se  fi  dara  quella  voce  Pallina  annuitoli;  leggen- 
doli non  potrà’  formare  il  Participio  in  *Ans,  &in 
• Ens  , Te  nc  tt  fi  ri  follie  in  Itnfo  attiuo , ò pure  fi  ri- 
« imiterà  con  cimi  al  comminilo,  e.  g.  OJeruandofi 
. da  noi  la  Diurna  legge,  di  che  batteremo  à temerei  ? 
Volterai  quefto  volgare,  e dirai  olieruando  noi  la 
2 Diurna  legge  di  che  temeremo  ? Obferuantes  Diuì- 
. nam  legem  quid  timebimus  ? ò pure  rifoluerai  con_j 
cutn  ài  coniuntiso  , e dirai  cum  à nobis  obefeructur 
diuina  lex , quid  timebimus  l Facendoli  dagl’  altri 
la  compofitione  tù  gtttocaui . Il  inciterai  il  volga- 
re del  participio  dal  lignificato  Paffiuo  in  Attilio, 
e dirai.  Facendo  gl’altri  la  compolitione , tù  giuo- 
caui,  facientibus  alijs  corti  pofìtionem  ( come  albi a- 
-tiuo  atìbluto  ) tu  ludebas  . Caricandoli  quello 
mercantie  fopra  la  naue  , calcò  va  marinaro  nell’ 

, acqua.  Qui  per  non  ellerui  efprefso  Agente, da  chi 
fi  carichi , fi  rifclncrà  con  cnm  >c  fi  dira  * cum  one- 
raretur  nauigiuni  illis  menibus  , cecidtt  nat/ta  iru> 
aquam  . Celebrandoli  le  nozze, vno  de’ codificati 
impraui  fa  mente  morì  , cnm  celebrar  entur  nuptieo 
Vd.us  è con  ni  ni*  jubita  morte  correptus  fuit . 

La  particola  Mentre , ò Quando  fe  precede  ad 
vn  Verbo  di  tempo  prefente  , ò preterito  imperfet- 
to , fi  può  tacere  la  particola  Mentre , ò Quando  , 
e riuoltar.i  il  verbo  in  Participio  in  Jlns,  & in  Ens 
con  ofsernare  a chi  li  riterifee , e.g  Mentre  il  fa- 
ccrdoce  celebra,:  ù, reciterai  delle  Orationi  , cele- 
brante Sacerdote  , precaticnes  recitabis  j & è l’iflef» 
fo  che  dire  celebrando  il  Sacerdote , tù  reciterai 
delle  Orationi . Non  ti  dcui  prender  collera  , fc_> 
mentre  erri,  fei  corretto , non  debes  irafei , fi  errati  s 
corrigcris  . Io  ti  vidi  > quando  andaui  a cafiid,, 

vidi 


. . w 

Vidi  te  euntem  dòmum . Quello  quando  ftudia  non 
vii  fri  Tenti  re  Crepito  , ili  e (ludens  fìrcpitum  audir  (lj 
non  vult  .'Mentre  cenaua  gli  diedi  la  tua  lettera-», 
ei  cornanti  tuas  literas  dedi . 

Sen^à  amare , fewga  leggere  fi  fa  participio  ìhl» 
*Ans,  & in  Ens  riuoltandofi  quel  Sen^i  nella  nega- 
tiua  7s(on  , e.  g.  Quello  ftana  otiofo  fenza  fare_j 
cos’  alcuna  illi  érat  otiofus  riihil  agens  . Sentirai 
gli  ordini  della  madre  fenza  rifponderle  , aiidies 
mandata  matrisnibil  illi  refpondens  . Chi  può  Tal'* 
irarfi  fenza  far  penitenza  ? quii  animam  fuam  falua - 
re  potefl  penitenti  am  non  agens  ? Se  aitanti  à Serica 
precedesse  vna  negatiua  1 S(on , mai  , ninno  &c, 
allora  fen^a  amar  evenga  leggere  fi  rifolue  con  Quia 
al  coniuntiuo . Niuno  lo  riguardò  fenza  riderli  di 
lui,  n'Mlus  eim  afpexit , quin  illuni  ridcret . Mai  co- 
lili ncier  ai  opera  alcuna , fenza  chiedere  il  Dinina 
aiuto  nullum  vnquam  opus  aggredieris , quin  Ditti - 
nnm  auxilinm  pofcas . Tù  non  fai  parlare  fenza  gri-* 
dare  , nefcis  loqui  quin  vociferes  . Vedi  pa'g.  506  - 
Li  verbi  gàudio  , Video , Intdligo  feguitandoni 
va’  infinito  di  tempo  preferite  , ò preterito  Impera 
fetta  meglio’ Io  ri fàluono  in  participio  in  jins  . & 
in  Ens  , e.  g.  Senti;  quel  unifico  che  cantati  a-» , 
andini  illum  muficum  canentem  . Lo  vidi  piangere, 
enm  vidi  lugentem . L’ intcfi  che  difputaua  , intcU 
lexi  eum  difputantem.  Io  vi  vedo  marcire  nell’  otio, 
video  vos  torpefcentes  otio , 
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DEL  PARTICIPIO  IN  HVS . 

IL  Participio  inRwj  fi  forma  dal  fupino  in'UatJ 
togliendoui  via  YMi  t mettendoli!  rus , e.  g. 

LI  Urna- 


’jtmatum  tolto  via  1*  M refta  amatu  polloni  rus  Fa 
amaturus  . Da*  Deponenti  fi  forma  tolto  via  1*  S 
come  axiliatus  refta  aaxiliatu , aggioncoui  rus  fa- 
rà auxiliaturus , 

Confta  d*  vn  tempo  Futuro  del  Modo  indicati- 
uo  da’  verbi  Àttiui,  Neutri,  e Deponenti  , hauen- 
do  alianti  vn  volgare  di  nome  relatiu#  il  quale , la 
quale,  che  fia  Agente  . Non  fi  efprime  in  latino  il 
relatiuo  i£ui , qua , quod  , & il  tempo  futuro  cho 
feguita,  fi  fa  participio  inriu,  e.g.  Datola  lettera 
al  corriere  , che  partirà  in  quella  fettimana-»  ». 
dabo  epìjlolam  tabellario  difccff'uro  hac  hebdomada  • 
MoltitTimi  faranno  quelli  , che  verranno  Y Anno 
del  Giubileo  a Roma , quamplurimi  erunt  illi  yen - 
turi^Anno  dubitai  I{omant , ma  pochi  credo  cho 
faranno  quelli , che  confeguiranno  quello  celelle 
teforo  > fed  paucos  puto  fare  illos  confecuturos  bune 
tedeflem  tbefaurum . Li  Pellegrini  » che  vanno» 
& anderanno  à Roma  s*  arricchiranno  di  molto 
indulgenze  , pellegrini  eantes  > & ituri  I{omam  lo - 
cupletabuntur  multi*  indulgenti . 

. Ter  amare,  per  leggere  è voce  anche  di  Partici- 
pio in  , e.g.  Quel  mercante  per  comprare  va- 
rie merci  nauigò  in  lontani  paefi,  ille  mercator 
empturus  varias  mcrccs  nauigauìc  in  longinquas 
regiones.  O’quante  cofc  à marauiglia  hanno  pati- 
to li  Santi  per  entrare  in  Cielo  , ® quot  mira  vel 
mirurtì  in  modum  perpefjifunt  Sanfti  ingrefsuri  in» 
Coelunu  . 

Quando  alianti  alle  voci  per  amare , per  leggere 
vi  c il  volgare  di  fum , ex , eft , il  qual  verbo  fuflan- 
tiuo  fi  fuole  pofporre  doppo  al  pariicipio  in  » 
e.g.  Sarai  per  veder:  qualche cofa  di  nuouo  fo 

ver- 


5*? 

verrai  da  me,  vifurui  eris  alìquìdnout , fivenies  ai 
me  . Voi  farefte  per  intendere  quanta  differenza..# 
patti  tra  me  , Se  vn’  altro  , i *os  intelletturi  effetti 
quantum  in  ter , me  & alium  interfit  • 

Quando  fi  fpiega  vna  cofa,che  era  per  farli  in_» 
quel  ponto , in  quel  momento , fi  dice  iam  iam  col 
participio  in  Hit* . e.g.  Stano  per  alzarmi  da  letto, 
che  fubito  mi  prefe  vn  dolore  di  capo  » ù»  tanu» 
furrecturus  eram  è Urto  , >t  flatim  me  inuaferit  do - 
lor  capitis  . Ero  in  atto  di  partire  dicala  , cho 
venne  tuo  cugino  , iam  iam  domo  difeeflurus  era m* 
cimi  venit  tuus  confobrinus  ad  me . Stanno  fi  fi  per 
fonare  le  22.  hore,  mox  mox  horologium  daturunt 
ejl  horam  Trigefimam  fecundam  . Gli  accorfi  in  tem- 
po, quàdo  era  lì  lì, cioè  quado  ftaua  per  cacciarli 
in  fiume , ei  in  tempore  praflofui,  cum  ille  iam  iam A 
Je  demerfurus  erat  in  flumen  , ouero  cum  ille  prò - 
pior  eratyVt  fc  in  flumen  deìjceret,vel  fe-immergeret. 

Il  Gerundio  in  Duni  retto  da  *Ad  fi  può  ancht^a 
variare  in  participio  in  I{us , e.  g.  T11  vernili  a ve- 
dermi , tu  venifli  meri  funi!  / Io  hò  mandato  il 
feruo  a comprare  la  carne  , nififamulunt  emptu* 
rum  carne w.  Anche  con  verbi  di  quietc,con  li  qua- 
li itoti  potrà  hauer  luogo  il  gerondio  in  Dum  coru» 
*Ad  , e.  g.  Io  mi  fermai  in  Chiefa  a fentire  Melfa, 
conditi  in  Tempio  auditurus  facrum • Ero  fotto  d’vn . 
arbore  a prendere  il  freico , eram  fnb  arbore  cap* 
-taturus  auram . 

Le  voci  hauenio  da  amare , douendo  amare , emen- 
do per  amare  fi  fanno  anche  participio  in  M 
conuiene  rimirare  le  particole  mi,  ti,  fi,  lo,  la  , ci# 
vi,  li,  le , & à chi  fi  riferifea  il  participio  per  con- 
cordarlo col  cafo  del  Verbo,  che  lo  reggerà , e.  g* 

LI  a Ha- 
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Hauendoti  da  mettere  inlongo  viaggio  ri  faran- 
no bifogno  grandi  fpefe  , tilt  ingreffuro  longtnrL» 
i ter  opus  erit  magnirjumptìbus  . EiTendo  tu  per 
intraprendere  vita  Monadica,  il  nemico  infernale 
fa  ogni  sforzo  di  diftoglierti  da  ouedo  proposto  , 
te  fufcepturum  vitam  Monaflic.irn , tartareus  ho - 
ftis  conatur  ab  hoc  [enteriti a deterrere.  Se  non  fi  ri- 
ferirà né  à verbo,  né  ad  alcuno  verbo,  allora  fi  fa- 
rà ablatiuo  aflbluto , e.  g.  Effendi?  per  venire  Ce- 
fare  ò della  Diana  manda  il  giorno , Cxfare  ven - 
turo  Tbofpbore  redde  dìem,  Douendo  morire  il  pa- 
dre, li  figli  piangono , perituro  patrefilij  lugent . 
Hauendo  Chriftoda  patir  morte  diCroce,  gli  Apo- 
doli  fuggirono; Cbriflo  paffuro  mortetn  Crucis  *Apo~ 
floli , je  in  fugivrdederùnt . 

Quando  il  Verbo  non  hauerà  Supino  in  VrrL » 
hon  fi  potrà  formare  il  Partecipio  in  l{us,  il  quale 
di  fina  natura  nafce  dal  Supino , & allora  fi  vferà 
la  rifolutione  col  participio  , Futurus  , ra  , •rumj 
in  genere  neutro  con  la  particola  Vt , la  quale.» 
manderà  al cóniunriuo  in  qucftomodo  .Se  alian- 
ti vi  farà  tempo  pattato.,  Vt  manderà  al  preterito 
imperfetto  ; fe  auauti  vi  farà  tempo  futuro,  ò prc- 
fente,  Vt  manderà  al  prefentc , e.  g.  Tti  farai  per 
imparare  la  grammatica,  faturum  erJt*.vt  tu  difcxs 
§r.mmaticam.  Quello  fu  per  cibarli  di  cibi  di  graf- 
fo, futurum  fuìt  y vtille  vefceretur  ribis  pingui buf. 
Tu  farai  per  pentirti  della  tua  ignoranza,  futurum 
erit , vt  tepoeniteat  tux  ignoranti te . Tù  farefiì  per 
hauer  bifogno  di  me  , futurum  ejfet  , vt  tu  ege- 
res  mei . 

Il  Verbo  Videor , di  cui  habbiamo  parlato  in-? 
piu  d’vn  luogo , & hauendo  detto  > che  ficome  nel 

Fu- 
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Futuro  dell’  infinito  non  fa  videndum  effe , ma  W- 

- ///iw  in,  come  a pag.400;  cosi  bora  diciamo,  che 
-quando  il  fuo  volgare  farà  di  Participio,  e.  g.  Se 

io  nonfoffi  per  parere  à voi  fcortefe  Otre.  Tù  non  di- 
• rai , nifi  ego  vifurus  effem  , né  meno  nifi  ego  videa- 
dus  effem  , mentre  nifi  ego  vifurus  effem  vorrà  dire 

- fe  io  non  foffi  per  vedere  , é quell’  altro  nifi  ego  vi- 
dendus  cjjém  fe  io  non  .doiieffi  edere  veduto  j ma_> 
feconda iL  volgare  di  l'opra  : fe  io  noufojjiper  pare- 
re à voi  fcortefe  , dirai  nifi  ego  vobis  viderer  inbu - 
rnanus  , e fe  non  fi  poteile  lehiuare  il  participio 
-fi  rifoluerà  con  Futurus , ra , rum  in  genere  neutro» 
come  Futurum  efl , vt&c.  Futurum  erat , vt  &c. 
e.g.  Tù  farai  per  parere  vii’  huomo  da  poco  , Fu- 
turum enti  vt  videaris  homo  , qui  partii  fit , onero 
yt  videaris  effe  parai . Quello  fu  per  parermi  vil, 
Tanto , e lo  conobbi  vno  federato , Futurum  fuit , 
vt  ille  mihi  videretur  vir  fanttus  , & eum  perfpexi 
fcelefinm , e non  fi  può  dire  ille  mihi  vi  dendus  fuit 
vir  funftus , fe  non  folle  per  parere , che  io  volefìi 
parere  d’ edere  più  dotto  d’vn’  altro  , nifi  futurum 
effet,  vt  viderer  velie  vi  de  ri  dotti  or  effe  alio  , oucro 
velie  videri  me  cfje  dotti  or  em  alio . 


Vello  è Participio  de’  Verbi  Pafiiui  , e tal 


volta  fi  vfà  in  lignificati  one  Attiu a co  Ver- 
bi Deponenti . Quando  queflo  Partici  pio  ex  di  fi- 
gnifìcatione  pafliiia  fi  fà  da’  foli  verbi  Pafiiui , o 
conila  d’  vu  preterito  perfetro  del  Modo  Indicati- 
vo , luucndo  aitanti  per  agente  nel  volgare  vn_» 
relatiuo , il  quale  in  latino  li  tace,  & il  tempo  pr 
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xerito  perfetto  fi  fa  particio  in  tus , c.  g.  Coslpre- 
ftoti  fei  fcordato  delle  regole,  le  quali  ti  fono  (la- 
te fplegdtc , tam  citò  oblitus  es  reguUrum  tibi  ear- 
plicxtarnm  . Io  goderò  la  villa  . la  quale  da  mo 
e (lata  comprata  lì  giorni  partati , fruar  rare  d me. 
empto  diebus  clapfic.  Riceuei  Hicri  le  lettere, le  qua- 
li mi  furono  mandate  da  Milano  , accepi  beri  epi - 
Jlolxs  mibi  miffis  Mediolane . 

< Ha  altro  volgare  Ornato  , Letto , Scritto  , e con- 
uien  olferuareleparticole  mi,  ti,  fi,  lo,  la,  ci,  vi,li,le 
alle  quali  fi  riferì fc a,  ò pure  al  verbo,  acciò  fi  ve- 
da con  chi  fi  concorderà  in  cafo,  e.g.  Scritta  la  let- 
tera , là  confegnai  al  corriere  . Qui  il  participio 
ferina  fi  riferifee  alla  particola  la  , la  quale  de- 
nota l’accufatiuo , c dirai  fcriptam  epifiolam  tra- 
vidi Tabellario . Comprati  li  frutti  li  portai  a cafa, 
emptos  fruftus  detuli  domum  . Quello  più  voIte_> 
auuertito  non  volle  emendarli  , ille  pluries  admo - 
nitus  noluit  emendari . Peufa  egli, che  ciò  fia  pollo 
nelle  tue  mani , cioè  che  ciò  fia  in  tua  facoltà  , in 
tuo  potere  , id  ille  in  te  pofitum  effe  putat  . Cic, 
lib.  9.  ep.  fam.  25. 

Se  non  fi  riferirà  né  i verbo  , né  ad  alcuna  par- 
ticola, farà ablatiuo  aflòluto,c.  g.  Spieg  te  le  re- 
gole, io  vi  manderò  d cafa  : qui  il  participio / piegate 
le  regole  non  fi  riferifee  ad  alcuno , e perciò  refta-* 
foto , c fi  fa  ablatiuq  afloluto , explicatis  regalie 
mtttam  vos  domum . Vdita  la  Meda  io  me  n’andai 
a cafa,  audito  [acro  itti  domum . Hò  fcritto  quelle 
co fe  a tè, meda  la  feconda  tauola,  finpfi  hac  ad  te% 
appofita  fccunda  menfa , 

Le  terze  voci  del  Preterito  perfetto, & Plufquam 
perfetto  del  coniuntiuo  tanto  Attilio,  come  Parti- 


no  , le  quali  fono  battendo  amato,  ejjendo  flato  ama- 
to , formano  il  Participio  in  Tus  . Si  toglie  via-» 
quell’  battendo  , ejjendo  flato , e fi  Iafcia  la  pura  vo- 
' ce  amato,  e fi  vede  con  chi  fi  concorda  , ò con  le 
particole  mi,  ti,  fi,  lo,  la,  &c. , ò con  il  verbo  &c. 
c.  g.  Hauendo  fcritta  la  lettera  la  confignai  al  cor- 
riere . Rimane  : fcritta  la  lettera  la  confignai , 
fcriptam  epiflolam  tradidi  Tabellario  . Appena-* 
eflendo  fiata  fabricara  la  cafa  fiì  appigionata-»; 
rimape  appena  fabricata  la  ca  fa , e dirai  Vix  con - 
fìntila  dimtts  locata  fuit  . Eifendo  fiato  pregato 
del  mio  parere , così  difii  meatn  rogatus  jenten- 
tiam  ita  aff&tus  fum  . Se  il  participio  non  fi  riferi- 
rà ad  alcuno, farà  abitino  afioluto , e.g.  Eflcndo 
fiato  feoperto  il  tradimento  , li  complici  parte_> 
fuggirono,e  parte  furono  prefi,  detefta  proditiontLJ 
focvj  crimini* partir»  fe  in  fugam  dedere,  ftr  partirti 
capti  funt  . Hauendo  apparecchiato  il  pranzo  tà 
mi  chiamerai , parato  prandio  meyocabis . 

La  particola  Senape  auanti  alla  voce  di  tempo 
pafi'ato  del  modo  infinito  , che  Tara*  ficaia  batter 
amato , fen ^ i efler  flato  amato  farà  participio  in_» 
Tu*  in  qucfto  modo.  Si  ri  uo  Itera*  quel  Sen^a  nella 
negatiua  no,tc  1*  infinito  fi  fpoglierà  delle  voci  ba- 
ttere , effere  flato  ; e fi  dira’»*»  amato  , e.g.  Tu  ve- 
rnili a {cuoia  fenza  hauer  fatta  la  compofitione  ; 
che  vorrà  dire(  non  fatta  la  compofitione)  Vcnifli 
ad  gymnaxium  non  fatta  compofitione . Con  eho 
animo  ardifei  andare  à letto  fenza  hauer  detto  le 
tue  folite  orationi  ? Quo  animo  nude*  ire  dormitunt 
non  recitati  s tuis  confuetis  prec  adoni  bus , c vuol  di- 
remo» dette  le  tue  folite  orationi . Quello  fenza  efier 
fiato  interrogato  ( cioè  non  interrogato  ) mi  dille 
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molte  cofe , ille  non  interrogatus  mìbi  multa  dixit «• 
Quello  fi  mangiò  due  oua  fcnza  hauerle  cotteu  > 
i cioè  non  cotte  ) ille  duo  comedit  oua  non  cocia  . 

Sevga  hauendo  anche  doppo  di  fé  vn  volgare.» 
d’infinito  pallino  prcfente  fa  participo  in  Tus  , 
fetida  ejjer  amato  , e fi  rifolue  come  fopra  , cioè 
( non  amato)  e.g.  Senza  eflerne  raguagliatc  come 
puoi  faper  ciò  ? non  infiruElus  quomodo  id / ciré  po- 
tes  ? fenza  efler  chiamato  lui  venne  da  me,  non  vo~ 
catus  vcnit  ad  me . 

Offerita  però  , che  fe  alla  voce  Sengx  precedo 
alianti  vna  negatili  a T^on  non  vale  la  coftrtittione 
detta  di  fopra  ; ma  allora  Sen'ga  fi  riuolta  in  lati- 
no in  i^tfi , onero  S^uin . Se  vi  fi  porrà’  Quin  il  ver- 
bo andera’  al  modo  coniuntiuo;  fe  vi  fi  porrà’  Tjjfi 
il  verbo  fi  potrà’  fare  participio , ò rifoluerfi  al 
coniuntiuo  > e.  g.  Non  verrai  à cafa  fenza  hauer 
vdito  mefla  : dirai  in  quello  mòdo  , non  vetiies  do- 
mumquin  audiueris  mijjam  , rei  nifi  audita  mi  (fa  » 
yelnifi  audiucris  mijfam  • Non  vfcirai  di  danza-* 
fenza  hauer  prima  dette  le  tue  orationi , non  egre - 
dieris  è domicilio,  quin  priùsrecitaueristuas  preca - 
tionesj  rei  nifi  recitaueris , yel  nifi  recitatis  tuis  pre- 
ca  tionibus . E’  vn  gran  che , che  fenza  elfere  battu- 
to non  vuoi  (Indiare  , efi  magnum  quid  , quòd  nifi 
yejberatus , vel  nifi  verbereris  non  uis  (ludere . Non 
potrai  hauer  le  merci  fenza  pagare  il  prezzo,  mer- 
ces  babere  non  poteris  nifi  foluto  pretio  , uel  nifi  fio - 
lueris  pretium  , uel  quinfoluas  prxtium  , Vedi  di 
fopra  pag.  $ do. 

Il  Verbo  Habeo  molte  volte  regge  il  Participio 
in  Tus , e.  g.  Io  te  ne  prego,  habbi  per  raccontane 
data  la  mia  dignità',  meam  dignitateni  comcndatam 
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habeas  vogo . Cìc.  lib.  io.  epifl.  fam.u.  Se  hai  fco- 
perto  abbaftanza  d’  animo  grande  in  cofe  del- rut- 
to grandi , fi  fati s magni  animi  in  maxima  rebus 
perfpettum  babes . Cic.  lib.  3.  epifL  fam.  io.  C he 
fé  hai  rifoiuto  ciò,  che  penfi  di  fare  $ vt  fi  iam  fta- 
tutum'habes  3 quid  tibi  agendum  putesl  Idemlib.4. 
epifl:.  famil.  2.  Ciò  che  io  habbi  ricercato  , cioè 
che  io  habbi  fcoperto  , che  io  Tappi  della  tua  fa- 
iute,  quid  exploratum  bah  e am  de  tua  fallite  . Idem 
-lib.  6.  epifl-.fam.15.  Hauere  qualche  cofa  per  giu- 
dicata, babere  aliquid  iudicatum . Idem  ab  Brut  uni 
lib.  1.  Troppo  fpeflo  habbiamo  fperimentato  » 
nimium  frepè  expertum  babemus  . Idem  lib.  io. 
epift.  fam.  24.  Hai  ben’  offeriate  quelle  cofe , che 
fono  degne  di  Lepido  > quet  Lepido  digna  funt  per - 
fpefta  babes  . Idem  lib.  io.  ep.  fam.  34. 

Le  voci  Ter  , e Ter  non  con  voci  d’ infinito  di 
tempo  palfato  , come  Ter  baucr  amato  , Ter  non 
hauer  amato  , Ter  non  eflere  flato  amato  . Se  il  Ver- 
bo ha  accufatiuo  che  fi  polla  fare  Partì uo  , fi  po- 
trà fare  participio  in  Tus  con  la  prepofiticne  Ob  , 
e fi  fpoglierà  l’ infinito , e fi  dirà , e.  g.  Molti  per 
non  batter  dato  aiuto  a‘  poueri  , non  fono  flati  aiti* 
tati  da  Dioy  e vorrà  dire,  Dio  non  ha  aiutato  molti 
per  /’  aiuto  non  dato  a'  poueri . Si  toglie  via  ad  ba- 
ttere dato  , la  voce  del  tempo  , che  è battere,  c refta 
la  fola  voce  del  participio,  che  è Dato  , e fi  dirà 
in  latino  . Multis  ob  auxilium  non  datum  pauperi- 
bus  , Deus  non  auxiliatits  cfl . Tutti  gl’infedeli 
fifo.no  dannati  per  non  hauer  prefo  la  noftra  re- 
ligione , ( cioè  per  la  noftra  religione  non  prefru  ) 
e molti  fedeli  fi  fono  dannati  per  n on  hauerliU* 
ofleruatà  ( cioè  per  quella  non  ojferuata  ) e fi  dirà  : 

Orti- 


Oìmtes  ìnfUchs  damnati  flint  bb  non  fufceptàm  no- 
flram  relighncnt  » & multi fiddes  damnati  funtob  il- 
lam  non  obferuatam  • 

Se  quefto  participio  doppo  di  fcreggefle  nomi- 
natalo, ò non  haueflè  cafo doppo  di  fé  concili 
Concordarli  , allora  noli  vi  fi  porri  Ob  ; ma  fi  farà 
folo  participio  iti  Tus > e.  g.  A tè  perefler  ftato 
approuato  il  più  degno  è fiato  confcrtoil  benefi- 
cio i tibi  digniori  approbato  colatum  efi  beneficimi!  . 
Quello  per  efler  fiato  comiinto  di  delitto  fu  con- 
dannato di  galera  » illc  crimine  conni  fitti  , damna- 
tus  fuit  ad  remos  . Tii  per  efier  fiato  colto  in  fallo 
hai  perfo  molto  di  credito  , tu  in  crimine  depre- 
ìyen  fus  ccflimationem  tuani  diminuiti. 

Quefto  participio  > che  noi  habbiamo  fpiegato 
formarli  nel  volgare  dalla  Particola  Ter , quando 
non  fi  podi  fare>ò  fi  vogli  rifoluere:  fi  riuolca  quel 
Ter  nella  particola  Tercket  in  latino  onero 
Quia  ; e manderà  al  modo  Indicatiuo  s e tal  volta 
con  j Qttòd  al  coninntiiio  » e.  g.  Chi  per  hauer  fer- 
wito  Iddio  può  dire  non  hauere  riportato  vn  forn- 
irlo bene  ? Quii , quòd  beo  feruiuerit , dicere  potefb 
fcfummum  non  retulifje  bonum  ? ouero  dirà  per  il 
participio  fpiegato  di  fopra  , Quii  ob  feruitutenL» 
praflitam  Deo  Quante  volteio  per  hauer  fat- 
to bene  ad  altri  ne  ho  hauuto  male  > quotici  quòd 
de  alijs  benemeritus  firn  , mi  hi  male  fuit  . Vno 
per  hauer  aiutato  li  poueri , mai  è c’iuenuto  po- 
llerò : nullus  quia  opem  tulit  partperibus  > "nel  ob 
Ppem  latam  pauperibus  , in  piiupertatem  ipf<t^ 
incidit . Quello  per  non  hauer  obedito  al  padre 
fù  battuto  , ìli  e quia  patri  non  obediuit  , vcr- 
beratusefl , . 


Se  fi  darà  quello  volgare  Fmo  chi  batterai , 
ferina  che  farà  la  compofitione  &c.  fi  pomio  faro 
participi/  in  Tus  , e.  g.  Fatto  che  hauerai  la  com- 
pofitionc  anderai  à cena  , fatta  compofitione  ibis 
ccenatunt . Scritta  che  hebbi  Ialertera  glie  Ja  diedi 
à,  leggere  , fcriptam  epiflolam  ei  legendam  dedi . 
Non  è gran  tempo  da  che  vn  mercante  di  quella-» 
Città  , finito  che  hebbi  d’infegnare  al  di  lui  figlio 
I*  humànicà,  mi  fodisfece  di  parole  poco  cortcfi  . 
Breue  defiuxit  tempus  , cum  quidam  mercator  in  bac 
'Urbe  , inflrtttto  à me  eius  fitto  in  litcrìs  bum  amori- 
bus  , ille  mihi  verbis  inhumanis  fatisfecit , e noto 
puoi  dire  mtrcattrhitius  Vrbis  , come  hò  /piega- 
to apag.  2 69.  Pare  però  che  con  quella  Torto 
di  volgare  fia  meglio  adoprarele  rifolutioni,  illicò 
ac,  pojiqHam,flatim  ac,cùm,fimulatque,  che  vfaro 
il  participio  in  Tus  , perche  con  le  rifolutioni 
il  parlare  fpiega  meglio  la  fua  forza , e.  g.  Fati- 
cata che  fù  quella  cafa  > Ai  appigionata  , fiat  irti* 
ac  edificata  fuit  illadomus , locata  fuit . Vdita  che 
hauerai  mella  ritornerai  i cafa  , illicò  ac  audi ucri s 
Miffam  domum  repetes . 

Il  Participio  in  Tus , quando  è di  fignificatio- 
ne  paffuta  non  fi  può  fare  che  de’  verbi  Pallini; 
Onde  occorrerà  molte  volte  » che  il  verbo  no.n_> 
potendoli  fare  paffuto;  farincceflità  il  rifoluerlo. 
Le  voci  *Amxto,Lctto , portano  due  rifolutioni , vna 
fi  fa  con  Cum,  e 1*  altra  col  relatiuo  qui , qua,  quoti. 
Lntra  la  rifoltitione  Cu,  quàdo  il  participio  comin- 
cia folo  da  fe  , fenza  alcun  nome  fuftantiuo  ante- 
cedente, al  quale  fi  riferifea  » e.  g.  Pentitoli  quello 
della  vita  malamente  menata  » cum  illuni  pani - 
tuiffrt  vita  mali  atta  j 5c  è i’  iftefiò  che  diro  : 

ic3'tu’ 


V 


’ ( ejfendojì  quello  pentito . ) Accollateli  le  galero 
al  lido  rutti  correuano  à vederle  , cum  acccffìffent 
trirernes  ad  litus  , omnes  currebant  eas  vifurru  ; 

& è l’ ideilo  che  : ( efjendofi  accollate)  Ritornato 
tuo  fratello  a cafa  , cum  rediucrit  tuus  frater  do- 
mum , cioè  e (Tendo  ritornato  . Quando  alianti 
alla  voce  Ornato  , Letto  vi  farà  vn  nome  antece- 
dente , allora  il  participio  fi  rifoluerà  con  quieti#, 
quod,  e.  g.  Le  lettioni  da  voi  (Indiate  , lettiones , 
quibus  vos  fluduiflis . La  naue  partita , nanis  qua 
difcejjìt . L’ ingegno  da  té  adoprato , ingeni ihyl»  , 
quo  vfus  es . Pietro  da  té  beneficato,  Tctrus , 
de  quo  tu  bene  meritus  es  . Molte  volte  importa  at- 
tione  prefente , e.  g.  Il  padre  obedito  da’  figli  go- 
de &c.  pater , cui  filij  obediunt  ifruitur  &c.  Quello 
è il  fauorito  del  Principe,  bic  cjl3cui  princeps  fauet • 
Vno  pcrfeguitato  da  vn  più  potente  , fuole  guar- 
darli , ille , quem  potentior  perfequitur , folctfìbi  ca- 
liere , perche  come  vedi  qui  non  fi  parla  di  cofa 
pallata , ma  prefente . 

Quando  il  Verbo  non  hauelfe  Supino  , e prete- 
rito perfetto  palino,  fi  rifolue  con  fattum  futi  ,/#- 
erat , e.^f.  Quello  bagnato  dalla  pioggia  fi  ritirò  in 
cafa  tua , cum  fattum  fuifset,  vt  ille  maderet  imbre , 
domiti n tu  am  fe  recepit  . Quello  attrillatofi  della 
morte  del  padre  , cum  fattiti»  fuifset  , vt  ille  moe - 
reret  morte  patris  . L' iftoria  da  té  rammentata-» 
mi  parue  d’  haueda  intefa  , bifloriam  cuius  vd 
quam  fattiti»  futi  vt  remmifcereris  , intellexiflk->  < 
mibt  videor . 

Il  Participio  in  TVr  fatto  de.'  Verbi  del  fecondo 
ordine  degl' Attilli,  cioè  delle  Regole  Verbi  *Ac~ 
cufandi  &c.  H^c  iter»  Verbi  oidmoneo  gre,  e del 
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quarto  Ordine  no  fi  accorderà  con  cafi*  inanimati; 
ma  con  animati  ; onde  fé  fari  con  inanimati  fi  ri- 
foiueri  , e.  g.  Il  delitto  a tè  tante  volte  riprefo  , 
bora  fi  rende  intollerabile  , crimen  , quo  totics  ar- 
gutuses , mine  fit  tritolar  ubile . Il  furto  a tè  accula- 
to &c.  flirtimi  ctiius  tu  accufapus  es  &c.  Della-* 
colpa  a tè  imputata  , ne  fù  reo  Antonio,  culp.c  , 
cuius  tu  inftmulatus  fuifìi fuit  reus  *Antonius. 
Lofiudio  tante  volte  a tè  ricordato  mai  fi  vede_j> , 


fìtteli  tini , caifts , vel  de  quo  toties  admonitus  es  , min - 
quarti  perfpicitur  . le  regole  rè  infegnate  , mai 
foflo  fiate -da  tè  /Indiate , rigidi s , qttas , vel  de  qui- 
bus  duttus  es  , nttnqum  fìttduifìi . La  ragione  è per- 
che il  relatiuo , come  fi  è detto  di  fopra  , è necef- 
fariochefianominatiuo,  acciò  vi  entri  il  partici- 
pio in  Tus  • ma  fe  io  dirò , e.  g.  Li  fcolari  riprefì , 
fi  dirà  dtfcipuli  arguti  ; perche  riuolcandofi  fari  il 
relatiuo  nominatiuo , difcipuli , qui  arguti  funt . 
Tua  Sorella  ammonita  dalla  madre  , credo  che 
non  ritornerà  à gl*  ifteflì  errori  , Tuam  fororcnu 
admonitam  à matre  credo  non  redituram  effe  ad 
eofdem  errores  ; ma  fe  dirò  ; Gli  errori  amiifani 


à tua  forella  non  fi  larderanno  fenza  caftigo  , 
errores  quorum  , vel  de  qtiibus  adiri  onita  efì  tutL» 
foror , non  iimittentur  fine  caftigatione . Così  dirò: 
Li  fcolari  alli  quali  è fiata  infognata  la  Gramma- 
tica, potranno  imparare  la  Rettorica ,difcipuli  dotti 
Grammatica  w,  vel  de  Grammatica  poterunt  difeere 
Bjtetoricam  ; ma  fe  io  dirò  , e.g.  La  Grammatica-» 
in  Legnata  a’  fcolari  -farà  la  porca  ad  impararci 
le  feienze  , Grammatica  ,*  quam  , vel  de  qua  di f eh 
pulì  dotti  funt  erit  ianua  ad  difeendas  feientias  » 
Auuerti  però  che  io  parlo  per  le  regole  generali. 

'4-  ;;  t . . \ ■ ' per- 


perche  per  T Appendice.'  Tfon  few  per  Verba  aecu - 
fandi  &c.  fi  potrà  dire , ambitìo  accufata  » errore s 
increpati , otìum  punitum  &c. 

Con  li  Verbi  del  quinto  ordine  degl*  Attilli  fe_» 
doppo  vi  farà  animato,  & inanimato , & il  parti- 
cipio fi  riferi  fce  aU’inanimato,non  fi  potrà  faro; 
mà  cpnucrrà  rifoluerlo,  e.g.  Le  vedi  a tè  fpoglia- 
te  fono  date  vendute,  Vefles  quibus  tufpoliatus  es, 
vendita  f iter  un  t . Il  grano  fcaricato  da  muli  è da- 
to venduto  , frumentum , quo  muli  exonerati  funi  » 
venditunt  fuit . Li  frutti  prillati  à tua  forella-»» 
faranno  dati  a tè,  fruftus  , quibus  tua  foror  orba- 
ta fuit*  dabuntur  tibi . Con  li  verbi  di  caricaro 
fc  doppo  vi  farà  la  voce  fopra , non  fi  potrà  fare  » 
e.g.  Le  mercantie caricate  fopra  la  barca  credo 
clie  faranno  portate  à Liuorno,  merces  quibus  cym- 
ba  onerata  fuit  credo  vettum  iri  Liburnium.W  parti- 
cipio bene  concorderà  con  gl*  animati , e diro, e.g. 
Tetrus  fpoliatus  vcflibus . Tu  sbrigatoti  da  quedi 
affari  verrai  da  mè , tu  expeditus  bis  negocijs  ve/iies 
ad  wcj  . 

Si  dà  vn*  altra  forte  di  participio  in  Tus  di  fi„ 
gnificatione  atrfua , che  fi  pratica  con  Verbi  De_ 
ponenti , come  faranno  quede  voci  chi  è entrato , 
entrato , effondo  entrato , chi  ha  compatito  , compati- 
to Jjxuendo  compatito*  e s’intende  fempre  quando 
la  loro  fignificatione  fia  attina , e.  g,  Entrato  la-» 
prima  volta  in  Roma  non  mi  parue  quella  Città  • 
che  col  tempo  conobbi  , Trimùm  mibi  ingreffo 
\omam  non  vifafuit  illa  Ciuitas , quam  cum  tem- 
pore cognoui  . Tu  adoprato  ingegno  hai  capito 
cofe  molto  ardue  , Tu  vfus  ingenio  ttpifli  per  ar- 
dua . Auucrti  thè  non  fi  può  dire  vfo  ingenio , 

per- 
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perche  in  quello  moda  $*  adoprarebbe  paffiuo  » 

e farebbe  grane  errore  . Gl’  inimici  aflaltata  la-» 
Fortezza  1‘  e fp ugnarono , boftes  aggreffì  arctm  ex- 
pugnauerunt . Il  Ré  impadronitoli  della  Fortezza 
la  munì  di  forte  prelìdio , Rf.r  potiti*  s arcisy  valido 
prajìdio  muntuit . Io  compatiti  li  fcolari  poco  dop- 
po  mi  pentij  » me  mifertum  difcipulorum  paulo  pojl 
pccnituit . Tu  aiutati  lipoueri  Dio  aiuterà  te_j  • 
tibi  auxiliato.paupertbns  Deus  auxìliabitur  . Se  tu 
di  ceffi  auxìliatis  pauperibus  farebbe  palliuo , 
farebbe  errore , e folecifmo potabile  . Entrato  il 
Ré  in  quefto  camino , le  fpie  , che  erano  ftatc> 
mandate  alianti  fui  far  del  giorno  P auuifarono, 
che  Dario  s*  auuicinaiia , Hoc  ingrcff<y(  l{cgi)  iter 
fpeculatores  , qui  prxmiffì  erari t fub  Ittcis  ortunt* 
Dariurn  aduentare  nunciauerunt . Quint.Curt.lib, 4. 
num.  io.  Non  tanto  è neceffario  render  ciò  chej 
deui  i quelli , che  fi  fono  portati  male  con  t<u>  » 
quanto  che  tu  riuerifea  quelli,  che  ti  hanno  bene- 
ficato, non  tam  neceffariunt  efl  malèntcritis  referre, 
qu*d  debeas , quarti  >t  ben  è meritos  colas  . Cic.  de 
legibus.  Dipoi  hauendogli  quelli  promefla  ia-» 
loro  opera  li  manda  à cafa  dein  eos  pollicitos  ope- 
rarn [narri  domum  dimittit.  Saluft.  Catil.  pag.  27* 
Concedi  il  perdono  a quello , che  ha  confefi'ato  % 
da  feniani  [affo  . Onid.  1.  de  Ponto  eleg.  8.  5. 
ConfefTato  che  quello  haueua  detto  cofe  vere.»  , 
comandò  che  fi  (spelline  , ac  vera  di xif[c  conferii* 
eum  fepeliri  iuffit . Quint.  Curt.  lib.  j.  ninnai.  in 
fine . Sono  mandato  a beftie  feroci  ( cioè  ad  Imo- 
mini  di  beftial  natura  ) che  hanno  fortito  ingenij 
precipitofi,  mittor  adferas  beftias  precipiti  a irige- 
niafortitas.  Idem  lib.  8.  n.  1.  Te  Io  prometto  io 

che 
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th-  l’hò  fperimentato,  iVud  libi  expertiis  protratto. 
Cic.  lib.  15.  epift.  fam.9.  Portare  (fi  I’  armi  contro 
d’  vn  Cittadino  , che  fha  fatto  ogni  bene , cantra 
duetti  optimi  de  te  meritum  arma  ferrei  •.  Idem-j 
ad  Actic.  lib.  9.  epift.  io.  Non  ho  (limato  fior  di 
propolìco  di  trattenermi  auanri-  à gli  occhi  de*v 
Cittadini , che  mi  han  fatto  ogni  forte  di  beilo  , 
me  effe  in  oculis  ciuium  de  me  optimi  nreritorunu 
non  àli<iium  pitturi.  Idem  ad  Attic.lib.  4,eP*2» 

k . , 1 . t-  I i { • . • '■  Ju*  « • <•  •* 

DEL  PARTICIPIO  IN  WS. 

• f • « 

IL  Participio  in  Bus,  il  quale  lì  forma  dal-ge- 
nititlo  del  Participio  in  ^4ns  , & in  Etts,  come 
de  amantis  vi  lì  lena  tis  , e vi  lì  pone  -Dar  , e ra-> 
amandus  , confta  d’ vn  fi  tempo  futuro  pallino  del 
Modo  indicatiuo»  hauendo  auanti  di  fe  nel  volga- 
re vno  relatiuo  » il  tinaie,  o la  (iu. rie  che  regga— » 
il  Verbo , e quello  relatiuo  lì  tace , e.  g.  T ù non_> 
rifiuterai  quelli  premij , che  ti  faranno  dati , noru> 
refpues  Hit  pruni*  tibi  dando. . Capirai  il  tettante 
dalle  lettere  , che  ti  faranno  fcritte  in  appreilo  , 
reli  qua  capies  ex  hteris  poflbàc  ad  te  fcriber.dis  . 
Li  Capitani , li  quali  faranno  deputati  dal  Princi- 
pe, comanderanno  le  nuoue  fquadre  , Duces  decer- 
vendi  à Vrincipe  precruntnouis  copqs  .Tutti  quel- 
li, che  fono  flati , e farauuo  contanti  di  furto  la- 
ranno  condannati  alla  galera , omnes  itti  cornuto  , 
& conuincendi  furti,  rei  in  furto  damnabuntitr  ad. 

remos . # ' " . 

Doppo  vn  nome  fuftanftiuo  fe  vi  faranno  que iti 

volgari,  da  amarff , daleggerff  lì  fa  Parricipio  m 
Bus . c.  g.  Libro  da  fpicgarfi , Uber  explicandus  , 
^ » - ~~  pre: 


precetti  da  ©flèruàrfi  , prpcepta  oh  feritati  Jr:^ 
Schincrò  quelle  cofe  » che  fono  da  fchiuarfi  , 
taucbo  , qua  cauenda  funt  . Cicerone  ad  Attic. 
lib.  i.  epift.  14.  Magna  3ec;  infiae.  Vedi  fopra-» 
apag.5»J- 

t:t;  Quelle  voci  ad  amarfì,  peravurfi , perefferamatè 
accompagnate  tanto  con  Verbi  di  quiete  , come 
ili  moto  faranno  participio  in  Dus,  e.  g.  Quello 
viene  a Scola  per  eflergli  infegnata  quell’  arte^-, 
ille  veriàt  ad  fcholam  docendus  de  hac  arte , Stette.» 
vn  pezzo  fupplicheuole  a*  piedi  del  Principe  per  ef- 
•fere  aflaluto  della  pena  , diù  fupplex  ad  Tritici  pie 
pedes  ixcuit  piena  abfoluendus , ouero  dirai  fupplex 
principi  ad  eius  pc<tes,t  perche  fi  dica  ad  pedcs,vcdi 
pag.292. oltre  Cicerone  che  di(icfquibus  Jìngillatim 
fepè  fupplex  ad  pedes  ùcwi.Tdé.  Ancequiiret  in  exi- 
iilittl  » & altroue  Matermibi  ad  pedes  mi  fera  iacuit . ' 
Idem  inVerr.  Per  ritornare  al  Participio  in  Dus  9 
c.g.  Quello  fedeua  in  villa  di  tutti  » cioè  per  eflcr 
•veduto , il  le  fedebat  fpettandus  ab  omnibus  ••  Non 
fei  gii  venuto  qpì , io  m'iraagino,  per  eflcr  gabba- 
to , ma  per  efler  certificato  d’ogni  cofa  per  quello 
che  comporta  la  verità  ,non  bue  venifii , credo , faU 
ìendus  , fed  prò  rei  ventate  certior  faciendus  de 
fingali*.'  •:  ..  ...  .. 

--  Si  riduce  al  participio  in  Dus  quello»  che  di  Co- 
pra. fi  è detto  del  Parricipiale  in  Dum , quando  ha 
coppo  di  fe  raccufatiuo»e.g. Io  fono  coflrctto  ad 
auuifarti,  cioè  bifogna  che  io  ti  anuifi  tutte  quelle 
cofe  ad  vtià  ad  vna,  de  omnibus  mibi  e<  fingili  xtim 
udmonendux , Bifognerà  che  tù  conlìderi  quelle^ 
cofe , Se  altre , tibi  bpe,  & alia  sovfideranda  erutti . 
Vedi  fopra  pag.  517, 

* Min  fti**-.  , 
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- Quando  faranno  volgari  di  participio  in  Dut? 
li  quali  non  lì  potranno  praticare  iu  latino , pe^ 
•che  il  Verbo  ò non  fi  potette  fare  Palfiuo,  ò non-? 
hauefle  accufatiuo  conforme  fi  è detto  ne*  Parti- 
cipiali in  Dum  , che  entrandoui  1*  accufatiuo^ 
tonuerrà  conqualfiuoglia  Verbo  voltarlo  pattino 
in  participio  in  Dus  ; come  di  bel  nuouo  fi  /epii- 
cheranno  qui  di  fotco  gl’efempi . Se  faranno  don- 
que  de’  Verbi  , che  non  reggano  accufatiuo  , 
non  fi  pollino  fare  pafiìui  fi  riuolteranno  à quello 
modo,  e.  g.  Stuelli  non  faranno  per  effers  compatiti 
d.i  Dio,  riuoiterai  quello  volgare  in  voce  attiua-», 
e lo  farai  perii  participio  in  I{ut>  che  è T Attiuo 
del  Participio  in  Dus,  e dirai  Deus  non  miferturus 
erit  illcrùm  , onero  vferai  il  participiale  in  Dim-»* 
c dirai  Deo  non  miferendum  erit  iliorum  , e lopo- 
• trai  anche  rifoluere  con  Futurus , ra , rum , in^ 
terza  perfona  , e dirai  non  futurum  erit  > Vt  Deus 
tnìfeneatttr  illorum  ; Se  folle  per  edere  ftudiatu^ 
da  Voi  la  Grammatica  , fi  futurum  ejfct»  vtvosjlur 
dereti s Grammatica  » onero  fi  vobis  fiudendum ejjèt 
Grammatica -,  ma  è migliore  la  prima  rifolutigno 
cìi  Fuiktvs  , perche  propriamente  il  Participiale^ 
in  Dum  non'.entrar .(e.  non  doue  lignifica  peccflità 
di  operare,  conforme  fi  è fpiegato  à fuo. luogo*, • 
Tu  Tarai»  per  elfere  obedito  , fe  non  vferai  pietà' 
Futurum  erit,  >t  tibi  obediatur,  vel  omnes  tibi  ober 
dìtnri  erunt , fi  non  adbibebis  pietatem  ..  . . . : 

Con  Verbi  Neutri,  ò Deponenti , che  hanno 
l’ accufatiuo  entrerà  il.parcicipio  in  Dus,  c.  g. 
tra  per  eifer  vendicata  I*  ingiuria  , yicifcenda^ 
erat  iniuria  . Era  giouine  da  compatirli  » crup 
adoUjcens  miferandus.  Allora  non  farà  pcrefsere 

fmen- 
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fìnènticatàia  letfione , quando  fcc.  tuncnon  obli- 
• uifccnda  efit  lettio , quandi  &c.  Non  era  paefe  da 
trascorrerli  à piedi,  no  trap  regio  pedibus  obeunda, 
c cosi  dirai  arua  arando,  ; cut  fui  currendus , vita 
viuenda  ; via  ingredicnda  t yrbs  fntranda  , e.  g. 
Non  era  corfo  da  corrrerli  itt  due  hore  non  crac 
4urCus  duabui  horis  cumndus  t di  fopra 

-pag.  ^i S.  '::p  : ' : . • : :: 

Quando  il  volgare  del  participio- in  Dui  porte- 
rà auaaisi  • un  noma  fu  ila  nei  no,  fc  farà  necef- 

faì  rifoLufctlo,  .fi  rifoluerà  con  qui,  qu£,  quod 
*pfer  lo  più  ai  tempo  Futuro  dellMndicatiuo  , e.  g. 
-Quelle  difficolta  da-.té  fendiate  , e da  {indurii,  ti 
<gioiierannaad  apprendere  la  lingua  latina  molto 
•più  predo  di  quello  che  pentì  , iftt.difficultata  * 
♦i qtiibui  fluduifii , *e...fe  il  tparhire  .è  di  prefente  , 
quibus  fludei  ; & fludebìt  tìbi  proderunt  ad  edi* 
* feendam  Un  guani  latinam  multo  cipiùs  opinione  tua, 
‘Vtl  qua.ru  opinarti  Li  figli  accarezzati  » <?  da  a9- 
‘Cirezzarfi  da’  Padri  per  lopiù  diuenteranno  fee- 
tarati , filli,  quibtts  potrei  blandiuiptur,  hlandien - 
tur  , vi plurimunijient  fcelefti.  Molte  volte  il  vol- 
itare del  participio  in  Dus  importerà  tempo  pre- 
dente del  modo  co  ni  imtiuo,  in  ciò  vi  Ci  richi$- 

tiegiiidido  neL conoscere  ia  qualità r.del  tempo-* 
«v'g.  Qirefto  non  c ftndio  da  adoprarfi  dato* 
Jjoc  non.  cftftndium  i quo  t‘u  vtaris , perche  corn£_> 
^edi  rimira  il  pie  felice,.  Quella  delira, da  apparte- 
nerli a’uio  igeili  tori  r off  CHWw  tuorunis 
•paréti  pit  m wterjìfo  tperehe  q ite  ft  a /cura  fiene.  app  ar- 
tenere al  prefence . Qucfti  non  fono  figlioli  d ac- 
carezzarli daiioi  > hi  non  funp^jiiij..j  quibus  noi 

biondi  arti  ut  »<■  c . 
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Spiegazioni  de'  Tortici pii  fecondo  te  Bugole  dcll'\Entx - 

nuele . 

PARTICIPI  A eofdent  cafus  babent  , quos  t er- 
ba >i  quibus  proficifcuntur  &c.  Hauendo  cù 
■©(Ternato  ladiuerfttà , natura , e qualità  de’Parti- 
"cipij  » conforme  di  fopra  Io  hò  (piegato  , ofler- 
uerai  aderto  le  coftruttionive  le  regole , che  di  effi 
artegna  1’  Emanuele  . Parla  qui  generalmente-» 
V Autore  di  tutti  li  Participi/ , e dice  che  tutti  vo- 
gliono doppo  di  fe  li  c&G.  de'fuoi  verbi  * da’  quali 
deriuano,  e.  g.  Andando  io  in  Anzo  ( hoggi  luo- 
go di  Nettuno  nelle  fpiaggie  vicine  a Roma  ) o 
co  mia  fodisfattione  lafciàdo  i gladiatori  di  Mar- 
co Metello , mi  venne  incontro  il  tuo  feruitoro,* 
furiti  mibi  xAntium  , & gladiatore*  M.  Metelli 
cupide  relinquenti , venit  obuìam  tnus  puer  . Cic. 
ad  Attic.  lib.  a:  epift.i.  Egli  andò  incontro  al  Rè 
con  doni  d’ ogni  forte  per  darli  non  folamento 
*a  lui , ma  ancora  ajli  di  lui  amici,  ir  Regi  cunt  om - 
‘nts  generis  donis  non  ipji  modo  ea , fed  etiam  amici s 
eius  daturus  occurrit  . Quint.  Curt.  lib.  9.  LongO 
tempo  trauagliati  da’Cictadini  fceleratidimi  fra- 
ino  riftorati  da  voi,  Dià  tc x iti  a perditijjinti sciiti- 
bus  per  tos  rccreamur . Cic.  prò  Mil.  Io  penfo 
che  bifogna,  che  più  torto  io  ti  adulti , che  ti  pre- 
ghi , admonendum  potiti s te  ime*  quam  rogartdum 
pitto  • Cic.  lib.  15.  epift.4.  Anco  impadronitoli 
d’vna  gran  preda  fe  ne  ritorna  a Roma  xAachs  in* 
genti  preda  potitns  Romani  redit . Liu.  lib.4. 

PARTICIPIA  pafjiua  preteriti  temporis  fi  itu 
nomen  non  tranfeunt  frequentiùs  ablativo  adbxrent 
apitd  Qratores  &c.  Li  Participi/  in  Tus  , che  fono 
Participi/  parti ui  di  tempo  p allato  come  hab- 

» bia- 


blamo  detto  di  fopra  , reggono  I*  ablarino  coio 
la  prepofitione  *>  vel  ab , come  tutti  li  Verbi  Paf- 
filli,  e.  g.Tralafciamo  di  dire  delle  cofe  conofciu- 
te  da  codili , de  rebus  ab  ijlo  cogniti s dicere  defifla* 
nus»  C ic.  de  Seneéfc.  Chi  fi  farà  conofcere  inde- 
fefTo  , non  vinto  dalla  fatica  , qui  fe  innittiivu 
à labore  prtejliterit . Idem  i.  Offic.  pag.a.f. 

CVM  verofiutit  nomina  etiam  Datino  gaudent  • 
Il  Participio  è vna  parte  d'  Orationc , che  parte- 
cipa di  nome , e verbo . Il  Participio  in  Tus  pre- 
fo  come  parte  di  Verbo  fpiega  tempo  pattato  » t 
vuole  , come  fi  è detto  di  fopra , l’ ablatiuo  coro 
la  prepofitione  à , oucro  ab . Il  medemo  Partici- 
pio in  Tus  prefo  come  nome  in  luogo  dell’  abla- 
tiuo con  4 , ouero  ab  , ammette  il  cafo  Dati- 
no ; non  pare  però  , che  tutti  li  Participi/  pollino 
generalmente  prenderli  come  nomi , ma  quelli  • 
che  propriamente  reggono  la  natura  del  nomo  » 
c li  più  frequentati  come  nomi  , fono  quedi  • 
*lgptusy  Cognitusy  Terfpecius , Exploratus,  Camper» 
tus  yOptatus  , Ùilettus,  Spettatiti  , Trobatus  ,*4c- 
ceptus  y Defpecìus,  Contemptus , ^glettus%  oiudi- 
tusy'Vifus,  litui fusy  Ignotits  &c.  e.  g.  Mi  paro 
di  fperare  che  1*  amicitia  di  Scipione  , e di  Lelio 
farà  conofciuta  da’  poderi , fperare  v idear  Sci  pi  o- 
nis  amicitiam  , & Laiij  notam  pof  eri  tati  far cj» 
Cic.  deSened.  Conquaflà,  cioè  mette  fottofopra» 
confonde  li  Sacrifìci; , non  folo  mai  vidi  * ma  an- 
coramai  fentiti  da’  mafehi , non  inuifa  folùin  , fed 
etiam  inaudita  facra  peruertit  . Idem  de  Arufp« 
refponf.  Se  non  folfe  da  mè  abbadanza  olferuat© 
il  valore , e la  vodra  fede  , ni  virtus  fidejque  vefitS 
fati;  f pettata  mi  hi  far  et.  Salud,  Cacti,  pag.  1 6% 
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Che  quello  villette,  diceua  di  riferirlo  come  intefo 
da  me  > quòd  ille  viueret , mibi  acceptunr  referrt^j 
dicci at . Cic.  ad  Attic.  lib.  i.  epitt.  9.  Ciò  che_>. 
da  lui  farà  flato  ottenuto  nell’  arte  , quod  erit  ci 
perfpeftum  in  arte . Idem  de  Fato . Io  {pero  che_^ 
il  mio  affetto  gii  da  tè  fia  flato  coiiofciuto  in_» 
molte  cofe  , menni  fiudium  mutiti  i.im  rebus  / per 0 
tibi  cfiecognitum  . Idem  lib.  3.  epifl.  famil.  4. 
E’  così  mal  vitto  da  me,  cioè  odiato , ejl  adeò  mibi 
inuifus.  Idem  lib.  io.  epitt.  famil.  gi.  Non.fi  potè 
far  menrione  da  quelji fe  non  di  colui , che  fottio 
flato  da  loro  conofciuto , & vdito , non  mentio  po- 
tuti fieri  ab  ijs , nifi  eius , qui  illis  nottts  , &auditus 
cjfet . Idem  ad  Attic.  lib.  4.  epitt.  1$.  Quando 
da  inè  fi  farà  faputo  , cùm  miht  exploratum  erit  • 
Idem  lib.  9.  epitt.  famil.  io.  Verrai  afpettato  da-» 
tutti,  omnibus  expettatus  venti s . Idem  lib.  16. 
epift.fam.2.  & ad  Attic.  lib.  9.  epitt.  1 8.  & lib. 4. 
epitt.  fam.io.  Era  da  tutti  odiata  , cioè  abhorrita 
la  tua  vo!onti,e  la  mia  oratione,  eratq;  ijs , & tua 
tnuija  volùntasi&  mea  oratio.làé  lib.9.  ep.  fam.  3. 

FVTVRI  quoque  tem por is  T.iJJìux  , & fi  in  no - 
fnen  non  tranfeunt , Dxtiuum  interdum  babent  more 
Crpcorum  &c.  Di?e  l'-Emanudc  che  li  Participi/ 
In  Dus  ancorché  non  fiauo  preli  come  nomi  hanno 
per  lo  più  il  dariuo  in  luogo  deU’ablatiuo  con  la-» 
prepofirione  a. , outtó  ab;  allora  principalmente^ 
quando  fignificano  accetti  tà  conforme  fi  è fpiega- 
to-di  fopra  del  participiale  in  Dum  , quando  vi 
fiegue  l’ aceti  fatino , e.  g.  Tù  hai  da  fare  à pofta 
de’  giouani , gerendus  eft  tibi  mos  adolejcenttbus  » 
Cic.i.  de  Orat.  Vi  retta  folo  Cremcte , che  deue 
eiicre  da  me  pregato,  refiat  Cbrcmes , qui  mibi  exo- 
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randos  efi  .'Tirenc.  Andr.  a&.  i.  fc.  x.  Pare  però  * 
che  il  participio  in  Dus  , come  paffiuo  donerebbe 
reggere  per  proprio  cafo  fecondo  i Latini  1!  abiu- 
rino con  4,  onero  ab,  e dicel’  Emanuele  , fed  fre- 
quentici ablatiuum  , e.g.Non  penfauo  che  quelle 
cofe  fi  douelfero  fcriuere  pubicamente  da  » 
non  putabam  à me  fcribenda  effe  pttblicè . Cic.lib.$. 
epift.  19.  Acciò  ancor’  io  lontano  douertì  effere.* 
difefo  da  te > vt  ego  quoque  abfens  à te  defendendus 
effetti.  Idem  lib.3.  ep.  fam.3.  * ' “ • 

VERBA  quidam  Deponenti*  , eaque  orniti /t_» , 
qua  accufatiuo  iunguntur , prpler  Tarticipia  JignL 
ficationis  attiu*  babent  participiali*  in  Dus  p affini: 
jignificationis  &c.  Li  Verbi  Deponenti  > e Verbi 
Neutri,  che  hanno  il  cafo  accufatiuo  > ancorché 
non  portino  hauere  folo, che  participi/  di  fignifica- 
tione  Attiua , poffono  però  reggere  li  participiali 
inD#j  di  fignirteatione  partìua,allor  quando  ligni- 
ficano necetfkà,  officio,  debito , e bifogno , còme 
lo  fpiegaramro  li  Verbi, che  nel  volgare  haueranno 
alianti  di  fe  le  voci  di  baucre , douere , effer  necef~ 
fario  , far  di  meflieri , effer  corretto  , effer  tenuto  T 
conucnire , importare  , effere  di  vopo  , in  luogo 
de’  quali  Verbi  in  latino  fi  adopra  Sitm , es , 
efi,  e.  g.  Nell’ intraprendere  i pericoli  fi  deue_> 
Imitare  la  cSfuetudine.de’  Medici,  in  adeudis  peri* 
culis  confuetudo  imitandt  Medicotu  e/LCic.i.offie. 
in  cambio  di  dire , oportet  imitati  confuetudinem  . 
Io  ftelfo,  che  defidero  confolare  gli  altri, hò  bifo- 
gno  d’ effere  confolato,  ege  met , qui  consolari  cu - 
fio,confolandus  ipfe  funi.  Idem  lib.s.cpift.fam.18. 
Cioè  confolatione  dignusj.  Non  {limiate  già  che_* 
quelli  debbano  effere  da  noi  riuerici , & adorati 
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bel  numerò  de  Dei,  non  eos  inDeorum  numero  ve* 
nerandos  ànobis>  & colendo*  putetir  . Orat.2.  inj* 
Rtill.  > cioè  coli  debere  . Tu  non  hai  da  prender 
vendetta  di  quelle  co  fé , come  che  non  fian  cofe^ 
da  hauerne  dolore,  à te  non  vltifcendct  funt , etiam 
fi  non fiat  dolendo,  . Idem  lib.  iz.  epift.  famil.  ag. 
percheZ>o/f<?  anche  fi  è ritronato  ró  V accufatiuo, 
come  hò  detto  à pag.  179.  e dirò  nell’ Aggiorna-* 
in  fine  : Cosi  fi  potrà  dire  fequendus%profequendus9 
alloquendus , cohortxndus . metiendus , con  tattili 
Verbi  comuni , & oltre,  quelli , quelli  della  quarta 
de’  Neutri,  come  arandus,  fodiendus  fyc.  Vedi  fo# 
prapag.  $18.  548. 

VTENDVS , abutendus , fruendus , perfruendust 
vefeendus  , paffìuè  etiam  reperiuntur , quòd  olim* 
accufatiuum  admittunt  &c.  Quelli  Participi/  in_> 
Dus  fi  ritrouano  vfati , perche  antico  tempo  li  lo- 
ro Verbi  Vtor , Mutor , Fruor , Perfruor , Vefeor 
d praticammo  coi  cafo  accufatiuo  • Il  dare  hora 
l’ accufatiuo  a quelli  Verbi  farebbe  errore  , m<u 
ii  participi/  Vtendus  <$*c.Sono  in  vfo  anche  appref- 
fo  graui  Scrittori , e.  g.  Perche  pare  che  quell’  età 
fia  più  i propolito  i fernirfi  di  quelle  cofe  , quòd 
Mattar  magie  ad bxty tenia  idonea  cft  . Terent* 
Heaut.  E fi  permife  /e  fi  diede  a colloro  per  effe* 
re  nulamente  adopraco,  bis  fe  abutendum  permifit 
&tradidit . Suet.  inGalb.  cap.  14.  Si  deue  go- 
dere anche  la  fapienza  >fruenda  cft  etiam  fapientia • 
Cic.  1.  de  Finib  Della  qual  beftia  non  generò  la-» 
datura  cofa  più  feconda , perche  era  appropofito 
à gl’  huom&nt  per  cibarli  , qua  pecude  , quòd  era$ 
ad  yejcendum  hominibus  apta , nibil  genuit  natura* 
fteundius.  Cic, 2,  de  Nac.JDcor*  pai  che  s’intende 
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che  egli  debba  tener  modo  dì  godere  i!  piacerei  l 
ex  qito  intelhgitur  eitenenditm  effe  eiiis  (yoluptatis) 
■fruendp  modunt  •.  Idem  i.Offic*  A godere  il  qual 
campo  non  folo  non  Io  ricarda>  ma  ancora  riuni- 
ta, ad  quent  ('igrum)fruendum  non  modo  non  retar- 
dat , yeràm  etiam  inuitat . Idem  Caro  Maiordc^ 
Senedhice  * Pare  che  antico  tempo  fofsero  eletti 
Rè  ben’  accoflumati  per  goder  la  giuftitia,  iujìitice 
fruendo  caufa  videntur  olim  bene  morati  I{eges  co»- 
fittati . Idem  a.Ofi&c»  Ci  lafciarebbe  goder  quelle 
cofe  , nobis  hac  (menda  relinqneret.  Idem  prò  Mi!. 
Delle  gabelle  non  da  goderli  * ma  da  alienarli , de 
Vcttigalibus  non  fmendit  » fed  alienandis  . Idem.* 
contri  Rullimi»  Che  fe  quelle  cofe, che  ti  farai  ini* 
predare  , cioè  piglierai  per  fcrijirrenc  , quòd  fi  eau9 
qua  acccperis  v tenda . Idem  i.  Q#ic.  Denaro  da-» 
feruirfenc,  pecunia  vtenda . Idem  ì.Offic.  in  fino. 
Si  bramano  le  ricchezze  sì  pergl’vfi  necefsarij  del- 
la vita»come.  pergodere  li  piaceri, e.t petuntur  ditti - 
tic,tùm  advfus  v.it4  necej[jrios,tnm  ad  perfruendas 
yoluptatc.u  I<jem  j.Oflic.  paggio  gli  lafciai  p vfo 
frutto  di  quella  cafa,  bine  domum  ei  y tendane  at- 
mte  fruendam  reli  qui  % yel  buine  domus  y furti- 
fruttum  reliqui  Trpuo  rari  dime  Volte  vfato 
yefeendus., 

AB  IMPERSONAUBVS  tri*  illa  remanent 
ycenitendns  * Tudcndue  * Tigcndns  &e.  Si  trouano 
vfati  li  fopradecci  .participi)  Paffiui,come  deriuati 
dagli  antichi  Verbi  nqn più  v(ati  * Totniteor,  Vn- 
deor , Tigeor , e»g.. Sotto  d’vn  Maeflro  da  non  pen- 
tirfene  , fubbaud pqtnitendo  magi  firn . Liu.lib.i.  Io 
ninna  parte  farà  p^refsere  riucrefciuto,  nulla  para 
te  pìgendas  erti t Upid.cp.7»  Parola  da  jriocrcfccre  , 

c di 


c da  tediare  al  fuòn  della  lira , Vcrba  pigenda  Ly* 
r % . Prop.  lib.  4.  el.i.  come  ne  parla  rÉmànaele^ 
nel  lib.  t.  cap.  1 $ . nell’  vltimo  . T ù però  non  1*  vfe- 
rai  paffitii  , ma  piu  torto  participiali  iti  Dum  in_> 
fignificatione  attilla,  9c  ì fcntimenti  deirEmanue- 
Ie  nel  luogo  citato  difai , e.  g..  Sorto  d' vn  mxeflro 
>da,  non  pentirfette  riuolterai  il  volgare  in  fenfo 
attillo»  e dirai  {"otto  d’  vn  maertro , del  quale  egli 
non  debba  pentirtene , [uh  magi ftro,  cuiusei  pani- 
tendum  non  fit , In  ninna,  parte  fard  per  effere  rin - 
trefeiuto  , riuolterai  :•  del  quale  in  ninna  parte_> 
io  douerò  rincre (cerini , inibì  illius  pigendum  non 
erit.  Onde  te  io  dirò,  e.g.  Qaefta  non  è cola  da-* 
pentirfene  , non  dirò  bxc'non  efl  res  panitendajj 
mi  riuolterò  il  Volgare  in  participiale  in  Dani  ir\> 
fignìficatione  attiua  : Qnerta  non  è cofa,  di  cui  io 
debba  pentirmene  ' i hac  non  efi  rer,  tuius  mibi  pa - 
nitendum  fit  , ouero  cuinsmc  debeat  pannerei . 
Così  ha  vfato  Cicerone  , e/g.  Io'peVtfàrei  che  noi 
fi  donali  ino  pentire  dèi  noftro  configlio  , noftri 
confilij  nobis  panitfendum  putarem  Cic.  lib.  9. 
«pili.  fam.  5.  rb  ftimo  che  quello  debba  pentirti 
per  efserfi  partito- dall affila  opinione,  ego  illi,  quòd 
de  fna  fententia  deeefferit, pani  tendum  puto . fdem_* 
ad  Attic.  lib.  7.  epift.  3.  Che  hormai  dobbiamo 
vergognarli  che  fiànó  pfu  honorati  li' decreti  dello 
legioni , che  dd  Senato ,vt  idm  pudendtnit  fit  ( Jcili - 
cet  nobis ) honefiiota  efjeiegìonum  decreti,  quarti  Se- 
ndtus  . Idem  5*  Phàip.  ’ Piò  dòUerd/Smò  vergo- 
gnarli , mxgis  effvt  pudtndum  . Cìe.:  nife.  q.  e vi 
s intende  nobis  . Slvfano  anche.  Gèrondi; , m.u 
fcn^a-alcunocafo,  come  hò  detto  foprà  pag.  470. 
c.  g.  Eftere-  indottir  aUa-compàlIionc , & a vergo? 

guarii  » 


gnarfi,  & a pentirli,  induci  ad  mi  feri  cor  di  am  ad  pu- 
dendum,ad  pigendum.Xdem  de  dar* Orar. Fu  ranca-» 
la  forza  del  pencir iìjtanM  fui t vis  pcsnitendi . Idem 
4.  Tufo.  q.  Spedo  vi  lafcia  le  cagioni  di  douerfcne 
pentire,  fxpi'ufquerelinquit  caufas  panitendi.  Idem 
de  Finib.  Correggere  l’errore  con  pentirfenc  , cor- 
rigere  errorem  ponnitendo  . Idem  ad  Acad.  q,  lib.3. 
Non  già  col  vergognarli,  ma  con  non  fare  ciò, che 
non  conuiene,  dobbiamo  (chinare  la  taccia  del  di- 
fonore , non  cairn  pudendo*  [ed  non  f adendo  id,  quod, 
non  decet , impudenti# nomen  ejfugere  debemus . Idem 
I.  de  Orat. 

QVAìDAM  Verba  attiva  participium  babent 
preteriti  iéporisPa(Jiuavoce\attiua  lignificati  otte &c. 
Si  trouano  alcuni Participij  in  Tus  di lìguifìcatione 
actiua  con  raccufatiuo  doppo  di  fé  di  certi  Verbi 
antico  tempo  Attuili-  , come  Odio,  Exodioy  Terodio% 
‘Pertxdeoj  de’quaÙ  hora  non  è più  l’vfo,  folode* 
fuoi  participi/  ,,  come  Ofus , Exofus , Terofus  chi 
ha  hauuro  in.  odio, etg.Tù  hai  hauuto  in  odio  li  ep- 
itomi della  Patria,. patrios  mores  exofus  w.Q^Curr. 
lib.  7.  Vanno  da  Aleflandro  Orfillo,  c Mitracene, 
li  quali  hauendo  hauuto  in  odio  il  parricidio  di 
Belfo,fe  gK erano  ribellati,  cioè  fe  n’  erano  fuggiti 
daini,  ^ ilexindrum  adeuntOr[tllosy& Mytrbacenes* 
qui  Beffi  pameidium  exoft  transfugerant . urc . 
lib.  5.  .mini.  13.  La  Plebe  haueua  hauuto  gran- 
demente in  odio  il  nome  de’  Confoli  , Tlebs 
Confulum  nomen  pero  fa.  erat . Liu.  lib<3»  S,cmprcj 
hò  odiato  gl’  inimici  , inim:cos  femper  ofa  futru,^ 
Plaut.  Amphitr.  Tertxfus  ancne  in  fignifìcationc-* 
ardua, haucr  hauuto  inrjncrefdinento  , e,  g.  Hin- 
cifefciucaJi  la  fiu  poltroneria  » pcrtxfus  gnaularti^ 

jitam  ; 
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fiiam  j polche  anticamente  fi  rftrouana’ Il  Vèrbo  ! 
Tertadeo  con  raccufatiiio  ; pare  però  che  meglio  ' 
regga  il  fuo  cafo  , che  è il  genitiuo , e.  g.  Rincrc- 
fciucali  la  loro  manfuetudine  , lenitudinis  eorum» 
pertiefa . Tacit.  lib.i  $.  Frequenti  fono  in  lignifìca- 
tione  attiua  con  raccufatiiio  Ofus,Exofus;Terofus> 
particolarmente  apprettò  a’  Poeti , e.  g.  Iuppiter 
cmlìipotens  fi  nondunt  exofus  ad  v««.Virg.5,ffneid* 

Et  iuuenem  exofum  necquicquam  bella  Menatemi* . 
Idem  lib.  12. 0 fu fqu e e um,  morum  caufa  fuit.GcìU 
\ib.q.ca.p.$.Terofus  propriamente  vuol  dire,  chi  hi 
hauuto  molto  in  odio . 

A’  PRA.NDEO  etiam  Tranfus , & impranfus » 
atti u è deano  canatus , & incanatus  . Si  trouano 
anche  quelli  Participi  in  fignificatione  attiua,  co- 
me *.  Tranfus  chi  ha  pranzato  , Impranfus  chi  non  ; 
ha  pranzato  . Canatus  chi  Irà  cenato  . lucana - 
tus  chi  non  ha  cenato , e.  g.  Vno  che  hà  pranzato  ' 
& vno  che  hà  ben  beuuto  diuerfamente  fono  di 
quello  che  fonano  Tranfus  , atque  potus  diuerfum 
yalent , quam  indicane . Quintil.  lib.t.  cap.  4.  Ag- 
giongi  l’ignoranza  d’ vn  capitano  che  ha  pranzato» 
c beuuto , addi  infeitiam  pranfi,  &•  poti  Ducis.  Cic. 
prò  Mil.  Doppo  hauer  cenato  ,&  già  à Ietto  mi  fù 
refa  la  lettera , canato  mibi , & iam  dormienti  e pi- . 
fiala  efl  reddita  . Idem  ad  Attic.  lib.t.  epift.  15. 

D’  indi  doppo  haùer  cenato,  me  ne  ve/igo  a cafa-»i 
perettere  alla  mattina  in  foccorfo  diMilone»  inde 
domani  canatus , vt  firn  mani  prafto  bilioni . Idem 
ad  Attic.  lib.  4.  epift.  1 1.  Dcftnaco  parteggiando 
egli  con  li  piedi  nudi,  feinta  la  verte , con  le  mani 
dietro  alle  (palle  , cum  pranfus  nudis  pedibus , tu~ 
nica  fohfta:manibut  tergni%  reiettis  in  ambular  et»  \, 

*•  C,ic, 
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Cicr.  Kb. io.  epift.Tam.  $ a.  Se  bene  io  me  n%  erari- 

- tornato  a cafa  bea’  inzuppato  di  vino  , cioè  dop- 

• po  haner  beuuc®  affai  bene,  f! dmum  benè  potus 

redicraAdé  1.7  *ep.  f.2  2.Vna  Vecchia  piena  di  vino 
‘Conduceua  va  Vecchio  pieno  di  vino xfenem  potum, 
pota  4n#j.OuidJ«4*faft.i.A!cune  voItePe- 

tus  èprefoin  fìgnificatione  Pafìiuai  e.  g.  Beuuto  il 

■ fangue  dlToroisàguineTauri  pofo.Cic.de  clar.orat, 

• Juratus  anche  è partecipio  di  fignificationeAttiua» 

- e pallina.  Di  fìgnificatione  attiua  farà.e.g.  Piò  cre- 
derà a km:  , che  non  ho  giurato , che  i tè,  che  hak 
giurato  , inìurato  credet  mibi>  quarti  turato  tibiu 

• Pteuk  AmphitnQuado  dicono  co  giuramento  ciò* 

• di  cui  io  l’incolpo  séza  hauergiurato,c«  id  turati  di - 

- £Httquod  ego  iniuratus  infìmulo.CÀc.pro  Cechi,  z. Te- 
i fìiinonio  che  ha  giurato  Teftis  iuratus,  cfrcaonli^ 

giurato  iniuratus . Di  fìgnificatione  pallihaTa rd 

• c.g.Giò  che  fi  è gi arato, fi  deueoflferuar c+quòiAura- 

- ttm  eflt  id  obferuandum  efi.  Ciclib.^offic.  Nè  ti  ri-, 
ni o nono  le  Deità  da  te  giurate,  nec  te  innata  redu - 
€ unta  untiti* . Quid,  epift.  2. 

■t.  Vi  foiio  altri  Participi; , che  pofifoiio  prenderli 
’in  fìgnificatione  attiua , e patBua  * come  Circum - 
fpeftùs  i Difertus , Cautus , Tutus,  Ignotus  , vtrgiu 
' tns-i  Tzlfus  ,'Cèntentut , Tacitus , Vrofufux  , Flit- 
[ Scitus . Alcune  voice  fono  preli  come  adictti- 
wi,  & alcune  volte  come  participi/ , e quando  fi 
prendono  in  quello  fecondo  modo  fono  femprcu» 
pamui , c.  g.  In  vna  cofa  poco  meno;  che  confìde- 
. rato , cioè  attento,  vna  iu  re  paulo  ninui.qonfde-  - 
m#s.  Cic.proQnintio  • Acciò  che  alcuno  non-» 
vadi  vagabondo  ignorante , cioè  che  non  conofea 
alcuno  , ne  quii  tanen  erret  ignotua  . Quindi, 

De- 
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Declam.  6.  in  cambio  di  dire  ignorati*  : Orchiti - 

fpi&te  come  nome  ,ò  fìa  adicxiuo  vuol  dire  Cir- 
confpetto  , cioè  Prudente  , Accorto  : Cirxum  fpe- 
clìis  pallino  participio  chi  è.ftato  vido.  Confiderà- 
tus  nome  vuol  dire  considerato  , hnomo  che  con- 
fiderà nelle  fuecofe  . Confideratus  participio  chi  è 
flato  confiderai  » orientato:.'  Inconfiderattt t.  in  lì- 
qóificit ione  attiua  chi  èinconfideraro>trafcnraco. 
%co*fidemus  pallino  chi  non  c datò  confiderai.- 
t> i fieri  us  di  fiì  gn  ili  catione  attilla  ■ vnol  dire  chi  dif- 
, corre  bene  . Di  raro  fi  crolli  Difetta*  p affino  ehi  è 
ftató  difeorfo  . Cantus  attiuo  chi  c cauto  in  guar- 
darli . Caum*  di  raro  paffiuo  chi  x dato  guardato, 
Tutus  attiu»  chi  difende  g^altri r come  porco  ficii- 
• ro;  tddtà'  tara,  perche' difende  gl  habicantnd  di- 
rà tut-iis  foriti  $ , tutd  Vrhv.  • T utus  fpelfà  padiùo 
chic  difefo  » e.  g.  Sòndifefó,  fon  ficuro  dagl'  ini- 
mici, Tilt  tu  fmn  ab  bofiibanz  Jgnom  attiuo  igno- 
to  ,'.cioc  fbradicrc , ignorante  che  jioiVcdtoataa* 
alcuni?; ignat us /paflìnof. incognito»  non  conolciu- 
to  da  alcuno  . ^rgutxs  ateiuò  hu'omo  àrguto;fot- 
tile.  -pafBuOjdfii  e dato  riprefo  ..  F alfine 

. aitino  chi  è fai  Co  , chi  gabba:,  e.g.SperaazaifalU , 

' e f diape  ,•  fpcsfalf*'  ? & Cac^.'PTnUp, 

Vna  gloria  falfa , che.g'àbha  wfalf  igMd  .Ideati* 
-in  Pifoucm  . O’  fpefauza  falfa:?  (.che^dtLade  ) 

: 0 fpcm1.  Idem  praSyll.  F alfus  paffiitó  chi  ? 

dato  gabbato , delufo , e,  g.  Mi  oppodc^che rida- 
to ingannato  vicino  à Baia}  xbijcit  inibì  fld  Baiqs 
, Cic..  ad  Attieni  b*  6.  Nè  qucda-cota 
ìn’iijgaojiò  » ncque  ca  re*  ine  fulf (itti  havtìit-  Saluti» 
rini«gf)rc<psg.  v Sei  itera  ingannato  iMfuj  et , 
Istént.  in  An.aft-4.  f«u.u  Mtftm  attuto  duJingc, 
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e.  g.  Ponno  eflere  lì  teftìmónìf  per-malftia  fallì , c 
finti , tefies  malitia  falfi , filli  qu  e effe  pojfunt  ; Cic* 
prò  Doni.  Fiftus  pattino  chi  c ftato  fìnto,e.g.Cofe 
finte  , Se  adombrate  fili*,  &.adumbratx  res . Cic. 
de  Amicit.  hoirncciuolo  formato  , finto  di 

creta , e di  fango  ,bic  .bovtulus  ex  Argilla. , & luto 
ficlusAdem  in  Pif.Tacitns  attillo  Intorno  taciturno 
Tacitus  pattino  di  raro,chi  è taciuto , e.  g.  Quis  (c. 
magne  Cito  tatititnj»  ani  re  Coffe  relinquap  ? Virg.d* 
JEneìd.  Vrofapas  arduo  chi  fprega:,  chi  getta  via  , 
cVvfa  col  geniciuo,  e*g.  Ghi-brama  l’ altrui  , e_» 
diflipa  il  fuo  > alieni  apperens  profufus  fiii  -,  SaJuft. 
in  Catil.  Vrofufus  Pafiìuo,  fparfo,  c.  g.  Sangue.» 
fparfo  nella  morte , fanguis  prpfufu  s in  morte  Aie, 
in  Anton.  Yinere  con  fpeff  gettate  vivere  profufts 
fumptibt4S<  Idem  .prò  Quint.  Flu'xus  perlopiù 
s’vfa  attiup  chi  pretto  paifa , chi  pretto  finifeo  » 
e.g.  La  gloria  delle  Ricchezza  rt.c  della  bellezza^* 
deirafpetco4ì  tiene  per  manchcuols  i e fragile^  » 
dinitiarnm  , dSr  forni  { gloria  fluxa  > & fragili s ha* 
betur.  Saliift.  in  Catil.  Scìtus  attiuo  chi  $à,  faggio* 
' c.g.  Fanciullo  fagace,  Jcfi  » Huomo  fimero 

Chi  sà  , ScitHm  herclè  hominem  ,•  Terent,  in  Eunuca 
ad.  2.  Sce.  i.  Scfius  pattino  chi  é-ftato  faputo  , 
ilitefo  , e.g.: Se  vi  è qualche  cofa , che  paia  che  da 
me  fi  fia  faputa.iL  fiqaidejl , quod  raibi  feitum  ejfc^ 
yideatur  , CÌ.C*  prò  Piando ...  Difcretus  Tempre  at- 
tiuo, chi  difeeme  le  qualità.delle  perfone,&  i mo- 
menti delle. Cofe,.  Cowplacitu$  non  e'  né  attillo, né 
pallino,  chi  fommamente  é piaciuto  ad  altri,  e.  g. 
Leggo  queft’  Gradone  molto  piaciuta  ad  altri  * 
bine  orationem  lego  alpjs  complacitam  . Io  però 
V viarei  molto  di  raro . Adulta*  ab  adolefco  Tempre 
' * atti- 


àttiuo  » vfato  come  accettino  adulto' , crefciutó  hi 
età . Giocane  già  grande , cioè  crefcinro  in  età  » 
udolcjeens  adulta? . "Moderatiti  » Tempcratus  • Non 
fono  né  attici,  nè  pallai»  cioè  moderato,  tem- 
perato, e.g.  Haomo  moderato  dall'iftefla  natura, 
vir  natura  ipfa  moderati t?  . Cic.  adQuint.  Fratrj 
Moderato  , e temperante  in  tutte  le  parti  della  vi- 
ta , mo dar  atti?  , & temperane  in  omnibus  vita  par* 
tibus . Idem  J>ro  Fonteio , & è l’ ifteflo  qui  Tempe - 
rans,  che  Temperatiti.,  Coftumi  temperati,  e mo- 
derati, temperati ,moderatique  more? . Idem  Ub.i2« 
famil.  ad  Cornifichi!»»  & in  ciò  fi  moftrò  grande- 
mente regolato,  &in  co  vehementer pe  moderatavi 
prxbuit . Idem  a.Offic.  Temperato  calamo atra - 
mento»  Idem  '2.  ad  Q^Fratr.  Orario  temperata  ntt* 
cu  eri  s . Idem  in  Orat.  Temperato  ne’  coftumi  i 
temperati* s moribui  , Temperatus  humanitatu  . 
Idem  lib*4.  ad  Attic,  ‘ 

NONNVLLA  Tarticipia  preteriti,  vel  futuri 
tempori?  paffiua  [igni fi  catione  à verbi?  'ftfcatns  &u 
Si  fono  tronari  vfati  alami  participi/  iti  Tur,  Se 
in  Ous  in  fignificatione  pafflua  di  alcuni  Verbi 
Neutri , e.  g.  Subita  la  morte , cioè  tollerata  * 
morte  olita , La  mòrte  da  incontfarfì , da  tolle- 
rarli da  tutti,  mer?  omnibus  obeunda.  Configli 
ben  ponderati,  euìgiUta  confitta , Notti  da  ve- 
gliarli , notte?  vigilando.  In  vnofiile  follecitato» 
m fitto  properato . Honori  affrettati  , fefiinari  ho * 
nove?.  Ma  non  ottenuta,  non  obedita la  leggo 
Giulia,  fed  tutta  lego  tranfita . Cic.ad  A me, 
lib.  5 - ep.  ai.  Te  inEpirum&c.  Tranfire  legettu 
è rifteifo  che  non  parere  legi,  ouero  Polucrclegem  • 
Dice  l’ Emanuele  che  li  predetti  participi)  in  Tus 
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fono  flati  adopràti  , perche  antico  tempo  erano 
ii  loro  Verbi  Attilli,  hora  non  più  vfati  tali* 
Offerua  però,  che  quando  li  Verbi  Neutri  hanno 
T accufatiuo , come  fono  quelli  del  Quarto  Or- 
dine , io  non  hauerei  difficoltà  di  dire  , e.  g.  Ar- 
bori piantati  di  mia  mano,  arborei  mea,waniL 
fatp  . Campi  arati,  Urna  arata.*  &c.  è affai 
vfato  da  Cicerone  il  participio  Dcfperatus  corno 
che  il  fuo  varbo  Defpero  conforme  hàbbiamo  fpic- 
gatofocrola  g.de’  Neutri.,  può  hauere.  il  cafo 
accniatiuo  , e.  g.  O cofarouinata  , a fquadro 
polle  in  difperatione  , ò rem  perditam  , à copiai 
defperatat  ! Clic,  ad  Attic.  lib.  p.ep.  ai.  .QnfifV«U* 
colai’  hauerò  per  difperata,  id  enim  erit  r/iibi 
prò  defperato  . Idem  ad  Attic.  lib.  li.  epill.  iò. 
Non  iiieo  &c.  Difperata  quella  pace  «a  ( pare-0 
defperata . Idem  lib.  1.  epill.  fam.  16.  SitrouaJ». 
anche  ylitatiffimo  il  participio  Lab  oratiti,  elabora* 
U*-Sì  lauoraco , fatto  con  fatica , ò coninduftria-»» 
Inel'aboratus  ficco  fenza  fatica  , fenz  artifìcio  • 
Ulaboratu s fatto  da  fe  col  tempo,  fqnz’  àrtc  *e.g. 
Quelle  cofe  mi  hauerebbero  potuto  recare  quaU 
che  frutto  , quando  {i.vechdl e,. che  lì  publicalìèro 
fatte  con  diligenza  da  ;«e-  , bac  mibifruftum  ali -s 
quem  afferre  potuiffent  >,  .canta  mejpfo  lab  or  atte 
proferri  viderentur , Cic,  prò  Ceel.  Cofa  termina- 
ta cun  ingegno.  Ignorata  con  induftria  , perfeLtum 
ingenio  , elaboratum  induftria . Idem.pro  leg-Man* 
Oratione  ordinata  con  le  buone  arri,,  e faticar^ 
co.n  cura.,  e vigilie  , Grafi*  bonis  artibui  iafti- 
tuta , & cura , & vigilijs  elaborata . Idem  prò  Crei. 
V.cnì  fatti  con  ogn’  arce  , verfìts  elaborati.  Ideai-» 
in  Orat.  Vedi  fatte  con  arte,  arte  laborata  vcftes 
-,  Nn  Yirg. 
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Vi  re?.  2.  JEneid.  Corrono  fitte  da  Ce  Tenia  fatica,1 
fiiiuntillaborata  . Quintil.  de  Cicer. 

HVC  fpeSlat  illud  &c.  Qui  appartengono , <o 
cadono  alcuni  efempi  vfati  da  varij  Scrittori, come, 
di  C1ilib.16.  ep.fatn.21.  Vorreffi  che  tutte  le  cofe 
mi  faccette  lì  ero  bene,  velles  omnia  mibi  fuccejfa^ ; 
poiché  in  qiì^fto  luogo  fùccedere  è ridetto , cho 
feliciter  ettenire  .vQuì  s’  appartengono  altri  Parti- 
cipi/ in  Tu s vfati  'follmente  da’ Poeti,  come  Erra* 
tus,  Hóratus,  Suddtus , & ancora  altri  in  Dus  , co- 
me Dolendus,  Carendus , Dormiendus , I{egnandus , 
Sonartdus  » de  quali,  non  è bene  che  fe  neferuino 
gli  Oratoti , mentre  non  fi  vedono  praticati  da_> 
"buoni  Scrittori  . Dolendus , perche  anticamente-» 
Dolco  haueua  i*accufatiuo,  fi  troua  anche  vfato 
da  Cicerone , e.  g.  Non  fono  cofe, delle  quali  no 
debba  prender  vendetta , come  che  non  fono  cofe 
da  dolerfene,  à te  non  vlcifccndx  funt , etiam  fi  non 
fint dolendo, . Cic.  lib.  12.  epift.  fam.  2$.  Efpefso- 
fi  tronano  apprefso  al  medeino  li  pronomi  boi?', 
ifiudi illudi  id,  c.g.  Hoc  dolendum  efl,id  dolendum 
eft  f &c. 

PARTICIPIA  in  Ans  , ytl  Ens  interrogando 
eafu  gaudent  cum  fiunt  nomina  &c.  Efsendo  il  Par*^ 
ticìpio , conforme  fi  è detto  di  fopra  vna  parto 
d’ Oratione,  che  partecipa  di  nome , e di  Verbo  : 
quando  *donque  il  Participio  in  Ans , ò in  Ens  fi 
prenderà  come  nome, reggerà  doppo  di  fe  il  cafo 
genitiuo,  e.  g.  Qnelli  che  (limano  che  poco  arili 
la  Patria  , qui  me  parùm  Vàtri*  amantsnt ejfe  exU 
Jtimant.  Cic.  lib.11.  epift.  famil.  28.  Quale  (pero 
che  ti  rifpetterà , quem Jpero  fare  tal  objiruantem  ♦ 
idem  fib.  *4  - epift.  fauiil.4*  Chi  ritiene  la  dignità. 
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(f ignitatis  retinm*  .Idem  ad  Qnint.  Fratr.  lib.  r. 
V ir  umilivi  rctinens  equeftris  iuris  , & libcrtatis . 
Idem  prò  Planco  . Subito  che  la  giouentù  , cioè 
la  prima  volta,  che  la  giouentù  era  buona  per  la-» 
guerra , iam  prìmìfm  ìuucntus  firn  ut  ac  belli’  piticnt 
erat . Sàlurt.  BeìI.  Carilin.  pa g.  9.  Non  compor- 
tando la  Verità,  Vernati*  impattali*.  Qnint.Curt. 
lib.?.  nuin.i.Tl  corpo,  cheToffre  l’inedia^  il  freddo, 
c là  vigilia,  Corpus  pttiens  inedis;vigili*t  algori*. 
Salii#.  Catti.  pag.,7.  Il  Padrone  é liberile,  e cho 
fiigge  ledici , ber us liberali*  eft  ;&fngitans  litium. 
H erent. Phorm.t’ Africano  hauéùa  bifognodi  me, 
^ifricanus  eràt  indigensmei . Cic.  de  Amicit.  Non’ 
potendo  in  vero  reggerà  in  piedi  fi  piega  sii  lo 
gi  11  occhia , T^c  fiqùidcm  poteri*  corpori*  ingenua 
procura  bit . Q^Curr.  lib.  9.  num.  5.  Sopporta  ciò 
di  mal’ animo  vn’  huomo,  che  fopra  d’  ogni  vno 
mi  riipetta,  e che  ritiene  ,cioe  Zelante  del  fuo  ius , 
c della  Aia  dignità,  Fert  cairn  graìiitcr homo,  & mei 
ebfcruantiflimus,& fui  iuris,  dignitatifque  retincns . 
Cic.  aduline.  Fratr.  lib.  i.epirt.  Statius&c. 
Chi  hàcognitipnc  degl*  animali, ani  tu  di  um, 
Liii.  Conuiene  però  ofseruar  bene , quali  fiano 
quelli  Participi;  , che  piu  s’ accorta  no  alla  natura 
del  nome,  e.g.  Chi  lidn  sà  quefta  lingua,  Ignorane 
hjiius  lingua , oueroprefocome  verbo,  ignorane 
banc  linguam  . Quello  fprezzahdo  li  tuoi  ricordi 
volle  fare  à fuo  modo  , ille  tuorum  tnonit orina  ne- 
gligerti, onero  tua  monita  negllgens  voluit  arhhra- 
tu  fuo  facere . ! V r 

NONNVLIA  eti ave  pr /iteriti  tempori*,  rt  Con • 
fuitus , Doctus , Trofufus,  & Kxpcrius  &c.  Si  tto- 
nano  ancora  alcuni  participi;  in  Tui  col  cafo  geni- 
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tino,  doppo  'di  fé  ; coiti tConfnlm  incendente  i 
Dottus  dotto , Trofufns  prodigo,  Expertus  efperto» 
pratico,  c.g.  Nc  lui  fu  più  intendente  delle  leggi, 
che  delia  muiiiti^neqiieeniinille  magi s turi*  con-, 
fidtus  , quam  iuflitip  fuit,  Cic.  Philip- 9-Ì-eneo  dot-, 
uflimo  dellarte  biella  .Grammatica, Leneum  Grajm - 
natica  arti*  dotti  flint  um  . Plin.  lib.15.cap*  2 •Di- 
ce però  V Emauuele  che  altri  participi;  in  ™ col 
geuitiuo  fono.pià  propri/  de’  Poeti , Se  Hiftorici  • 

che  de’  buoni  Oratori . l : , \ . . 

PARTICIPIA.  pleraquc  preferiti*,  prattntiqxt 
tempori s , quando  nominimi  naturam  indiiunt , 
re  eorum  compar  antur&c.  Alami  Pàrticipijm  n*^ 
Se  in  Ens,  & alcuni  in  Tu* , quando  diuentano  no-, 
mL  vedono  la  natura  di  quelli,  e reggono  li  coin- 
paratiuì  , e fuperlariui  , e.  g.  Io  giudico  ^ch^ 
non  vi  fia  alcuno  più  prudente,  ne  che  piu  a ami, 
neque  prudeniiorent  quemquam  effe  indico  , ncquL* 
Mmantiorem  tni . Cic.  jib.  1.  cpift.  fornii.  5.  Vuni 
à noi , che  più  di  tutti  gl' altri  ci  amiamo  , ad  noi 
Àmantijjìmof  itti  veni . Idem  hb.16.  epift  ^ famil.2., 
IL  quale  l’hò  conofcitiro,che  àftaiHlmo  mi  amaua, 
quem  tfnantiflimdm  mei  cognouiV Idemlib.  io-  cp -, 
fam.  u.  Non  vi  è regno  piu  fpoghato  di 
nè  alcuno  piu  bifognofo  di  cjucl  Re  , tiibil  ilio  Re- 
*no  fpdliatius , n |W  &#**'  a£ 

Ìttic.lib.6.  epift.  u Acciò  iodinniHumiefpefe 

delle  Città  , che  più  dell’  altre  fono  in  infogno  » 
ytfumptus  egentìfjìraarum  Ciuitatum  minuéreriL*  . 
Sem  Kb.  3?  epììl.  famil.  SrCosì  donerai  vfau 
ornane,  amantior , amantiffimus.  oWcruaru  ,obJh- 
uantior , cbfcruantiffimus  . Obfequen*robfequentior% 
ibfeqnentijjimus,  Eloquéns , cloqnentior,  cloque ntiflt- 
vms  . Tràfians  , prtfUMior  , praftanuffimus  . 
v -*  * * *Abun- 
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'jtbundarìs ] ab  ù fidanti  or , abmdantifjfìmns  . A/ori* 
gerans  , morigerantio)\  morigeranti  ffìmus  . Conterà  > 
plans , contemplar. tior  , contemplanti  fjìmus.  Sapiens \ 
fapientior , Japtniiffhnus . ^idflrifilns , ddflrifiUori 
aftrifiUJfìmus  . Tcmpcratus,  temperaxior^  tempe- 
rati (firn  us  % ModeratusymoderatiorJ  moderati flìmusi 
frudìtus , eruditior , eruditiffìmns  . Ornatus  , «Ma- 
rio»* , ornati fimos.  Scitus  fcitiffimusCcnzl  compa- 
rar irto  , e.  g'.  Vocierai  bellilììmi  giuochi  , videbis 
lufus  feitiflimos . Lud.  Via.  exercit.  Ling.  lat.  cap; 
Prima  falutatio.  Diiìerfi  Participi;  ancorché  preli 
CQpie  nomi  alcuni  hanno  il  folo.compàratiuo  , al^ 
tri  iffoìo  fuperlatiiiQ  . Come  Imitane*  imitamior 
lenza  fuperlatiiio.  'Pcrfpefilus,  pcrfpeftijjìmus . Cd» 
gnitus,  cogniti  (firn  us.  Le  filus  leéUffimus  &c. 

' PÀRTICIPIA  rari  m/mtb  retinent  cuvuè 
komparantur  &c.  Dice  1*  Emanuele , che  di  taro  li 
Participi;  , quando  fi  fanno  comparatiui  , ò 
fuperlatiui  ritengono  li  cali  de’fuoi  verbi»  ancor" 
che  ditte  Cicerone  : Hafibi  quelli  per  raccoman-* 
dati  da  me  per  quanto  fi  può  , babeas  illos  À mc~j 
tomèndatiffimor  . Idem  lib.  li.  e pi  fi.  famil,  z6* 
Nella  beueuolenza  verfo  di  me  da  me  oflcruatik 
lima,/»  tua  ergi  me  mihi  perfpe  fili  flint  a beneuolenti a. 
IdemadAttic.lib.il.  - 

ILLA  Scitus  Vadortm  , Ereftus.,  Falfus  animi 
Poetica  fune  &c.  Certi  participi;  col  geni  ti  no,  co- 
me Scitus  Va  d or  u tu  pratico  de*  vadi  ; yi  filus  animi 
tinto  d’ animo  . Erefiìus  animi  altiero  d’  animo * 
falfus  animi  falfo  d’animo,  truffatore  , fono  vfati 
{blamente  da’  Poeti , e non  da  Oratori . Éruditus 
dice  l’Emanuelc  di  nonhauerlo  lecco  appretto  buo- 
ni Scrittori  col  geniciuo,  mi  bensì  con  l*ablaciuo> 
’ NTn  i e.ff. 
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e.  g.  Bruto  all’v/o  di  quei  tempi  era  ammaeftrato 
neilc  lettere  Latine  , come  ancora  nelle  Grecho  , 
Brut us  tùm  eratliteris  Latini*  , tùm  etiam  Gracis  , 
vt.  temporibus  illis  eruditi is  . Cic.  in  Brutunu,  . 
Dottus  fi  troua  anche  con  eleganza  con  Lablatino, 
il  qsale  cafo  folo  non  l’ ha  Doceo , fé  non  giontani 
la  prepofidone  De  , e.g.  Non  tanto  ammirabili  nel 
dire , quanto  dotti  nelle  lettere  Greche , e Latine  • 
non  tam  in  dicendo  admirxbiles , quasi  dotti  > &" 
Grpcis  Uteri s , & Latini s . ibidem  . Dotta  nel- 
le lettere  Greche , e Latine , Uteri s Grxcis , & La-% 
tini* dotta.  Saluft. Catil.  pag.  19. 

PERITVS  frequétiffimè  genitiuo  iugitur  &c.  Ha 
doppodi  fé  il  cafogenitiuo»  & alcuni  vogliono  che 
quello  participio  Teritus  deriui  dall’  antico  verbo 
TeriotC.g.  Celio  molto  pratico  nella  legge  , Culius 
iurisyaìdè  peritus.  Ibidem  . Pare  che  Cicerone.» 
gli  babbi  dato  l'abl arino  , e.g.  Chi  più  prudente» 
d’Ottauio  nell*  ingegno , chi  più  pratico  di  quello 
nella  Legge  ? QuisC.  Ottauio  ingenio  prudentior , 
iure  peritior  ? Io  però  crederei  che  iure  potei]  e» 
qui  prenderli  come  ablatiuo  di  eccello  connine» 
i comparatali , come  farebbe  l’ ablatiuo  ingenio. 
bifferò  anche  Gcfare,  e Cicerone,  yfu  peritus , mi 
io  non  direi  che  volefle  dire  pratico  dell’  yfo , ma», 
più  tolto  pratico  con  l’vfo,  cioè  addottrinato  dall* 
vfo  ; e lo  (limarci  più  cofto.  ablatiuo  di  Modo  , ò 
di  Caufa  » e.g.  Seruirli  d*  huomini  dotti,  & ancora 
pratici  dell’  vfo , cioè  pratici  per  l’vfo,  aibtbere «» 
dottosbomines , yel  etiam  yfu  peritos.  Cic.i.Oflic. 
T ù però  non  darai  à Teritus  V ablatiuo  » mail  gc* 
nitiuo,  che  è fuo  cafo  proprio  « 
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H£C  trio.  Zruditus , Dottar,  ’Peritus , interdum 
prppofiiionem  ad  citm  accufatiue  admittunt , &c. 
Quelli  tre  participi/,  c molti  altri  potino  hauere_> 
doppo  di  fe  yn’acctifatiuo  con  .Ad,  il  quale  è accu- 
fatiuo  connine  di  caute  finale  , cioè  di  cote  > la-» 
quale  fi  rimira  come  il  fine  , peroni  vno  c amtnac- 
flrato,  dotto  &c.  c di  quello  ne  habbiamo  parlato 
in  vari/  luoghi  pag.211.  218.  142.  e ne  parlaremo 
i Tuo  luogo  nello  fpiegare  la  prepofitione  ^dd,  e.g. 
la  Fitofofia  non  abballanza  infirutta  per  le  càule 
forenfi , cioè  la  filofofia  non  abballanza  inftrutta 
à fine  di  conofcere  , di  giudicare  le  caule  fpettanti 
al  foro  , Tbilofopbia  non  fati s infir noia  adforenfex 
eaufax  . Cic.  de  Orat.  Letto  dato  per  ripofo  » cioè 
a fine  di  ripofarui , lectus  ad  quieterà  datus  . Idem-» 
iti  Catil.  Eletto  per  far  qualche  cote  , cioè  a finej 
di  fare  quak  he  cote , delettus  ad  aliquam  rem  fa - 
ciendam . Idem  prò  fex  Rofc.  Eflerc  alluto  > ma-» 
per  gabbare , ad  fraudem  callidum  effe  . Idem  prò 
Cluent.  Ammaeftrati  da  vnalonga  feruitù  al  trop- 
po adular  e, diuturna  feruitute  ad  nimiam  affentat 
nem  eruditi . Idem  1.  ad  Q^Fratr.  Mi  paiono  tutte 
ammaellrate  nell’  ideila  fchola  per  la  malitia-»  * 
cioè  a fine  d’imparar  la  tnalitia , d’ellèr  malitiofe» 
in  eodem  mibi  yidentur  cmneslndo  dottp  ad  tnalitia • 
Therent.  Hccy.a<R.2.  fc.i.  Vn  Dottor  di  Legge , il 
quale  fia  pratico  nelle  leggi , e nella  confuetudine 
per  rifpódere,  e difendere,cioè  à fine  di  fapcr  rifpò- 
dere,c  difendere  lurifconfultus,qui  legU,&confuetn - 
Unix  ad  rcfpodéd&,&cauèdu  peritux  pt.Cic.dc  orat. 

GENITIVVM  itidem  petunt  Infuetus,Imperitus, 
Indoftux  C tre.  Quelli  tré  Participi/  reggano  anche 
doppo  di  fe  *1  genitiuo , e.  g.  I^on  già  alfuefattg 
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all’  oltraggio  , iain  infitefks’eortiumiti a.  Cic.  i.  ad 
Attic.  cp.  zi;  Non  atUicfattoalla  fatica , infuetus 
laboris.CcCar . 7.  Bell.  Gal.  Homo  poco  pratico  di 
tutte  le  cofe  cerca  checofavi  voglia  al  fcadaglio. 
Homo  omnium  rerum  impiritus  qugrit  quid  fit  ad 
pcrpendiculum.CicMb.i.in  Verr.Chi  non  sà  giuo- 
care  alla  palla , al  trucco  > ad  alcun  giuoco, -fi  ri* 
pofa  , indoftujquc  piU,  ludiue , trochiue  quiefcit  , 
Horat.  in  arte . 

DELLA  COSTRVTTIONE  DEL  NOME . 

QVOTIESCVMQVE  duo  nomina  fub fluiti u&ì, 
rerum  diuerfarum  &c,  Il  geniciuo  volgar- 
mente detto  di  Quptiefcumque  c canto  chiaro,  che 
non  ammette  eftenfione  di  parole  in  fpiegarlo  « 
Diremo  in  breue  che  è,  quando  vi  fono  due  nomi 
fuftantiiii  di  cofp  diucrfe,il  fecondo  de’quali  è ca- 
lo gènitHio , fr  hà  auanti  di  fe  la  particola  di,  del  % 
dello , delti,  delle,  che  fono  propriamente  particole 
«lei  geuitiuo,e.g.  La  cafa  di  Pi  erro  , Dormts  Tetri* 
La  lettera  di  Cicerone  , epiflola  Ciceronis. 

ADIECTIVA  cum  fubflantiuè  ponuntur , more 
fubflantiuorum  conflruuntur  &c.  Vi  fono  alcuni 
adiettiui , che  fi  vfano  à forma  de' fuftantiiii , c fi 
dicono  adiettiui  fuft  annuari.  Co  ni  e ne  però  prima; 
conofitere  la  qualità  dell’  Adietciuo  , che  habbi 
forza  di  nome  luftatiuo, perche  non  tutti  gli  adiet- 
tiui fi  ponilo  fare  fuftantiuati.  QutllLche  per  lo  pifi 
fi  praticano  fuftantiuati , fono  gli  feguenti , e la-* 
collrutcione  loro  farà  di  mcrtereT  adiettiuo  irL* 
genere  Neutro  , Se  il  fuftantiuo  in  cafo  geuitiuo  » 
c fono . Multarti,, plus,  plurmum tantum. , quatta 
* x . v tum 


tutti , minut  , minimum , 'fummo» , extremum » >/- 
tirnum  »poftremum»  mèdium , dimidium-,  objcurum, 
profundum  , gn/d  , <7Kod , nihil » aliquid  , ecquid  , 
nequid  , ftquid , quidnam  » quidphm  » quidqiiatiu  , ’ 
quodcumque  > e.  g.  L’ Efordio  deue  hauerc  aflaif-v 
fime  fcntenze,  & afifaiffima  grauità,  epòchifiimo 
fplendore  , e galanteria  , & ornamenro  di  parole,; 
c x ordì  ttm  fent  enti  arum  , &grauit*tis  plurimutrL* 
debet  balere  &c . Splcndoris  , & feftiuitatis » co»-’ 

tinnitudinis  minimum . Cic.  2.  de  Innenr.  in  luogo' 
di  dire  pi urimas  fententias  &c.  Qualfia  l’eftrcmo,» 
c vltimo  bene  , fit  extremum  y cr  vltimunu 
honorum . Idem  de  Finib.  lib.  2.  Cioè  qualfia  I?vl-* 
timo.bencje  fuftàtiuoqual  fia  T vltimo  delli  beni  k’ 
L’ vltimo  di  tutti  li  mali , cioè  laviamo  male  è la_> 
morte , vltimum  omnium  malorum  ejl  mors  ; idefh 
vltimum  malum . In  cima  , cioè  in  (chiù ma  d’ a‘G- 
qua*  in  fummo  aquje . Idem  de  Finib.  idefi  in  fum+ 
ma  aqua»  e così  dirai  in  profundo  mari  »vcl  in  prò* 
fundo  nutrir , in  medio  vìa , vel  in  medi  a via . In_* 
cafa  mia  mi  vengono  date  lettere  fcrirtemi  da  te, 
nell’  vlttmo  delle  quali,  cioè  in  fine  vi  era  (cricco 
che  M. Furio  &c-  domi  mete  mihi  litera dantur  d tei 
quibus  in  extremis  fcr.iptnm  erat  M.  Furiunt  &c- 
Cic.  lib.7.epift.famil.5 . ’ ouero  fuftantiuato-  fi  dirà 
quarum  inextremo  &c,  L'vkimode  tutti  li  mali,1 
cioè  l’ vltimo  male  è la  vittoria  della  guerra  ciuilc, 
extremum  malo  rum  omnium  eftciuilis  belli  vittoria. 
Cic.  lib.9.  epift.  fam.  3;  In  ciò  vi  hebbi  aflai  che-» 
fare-,  plurimumqne  in-eo  negocij  babai . Idem  lib.  5; 
epift.fam.6i  Nè  alcuna  ò prudenza  chefia,  ò dot- 
trina  ha  dosi  grandi  forze.*  neqite  enim  tantum-» 
yinum  baìistvlltMut  prudenti*  pi^ut  dottrina. 
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adQ^Fratr.  lib.  i.  cpifb. '3.  Tantum  quifquein  Re- 
p ubi  le  a poj]e  poflttUt , quantum  babet  virium . Idem 
ad  Bruttina  epift.  9.  Perche  era  fui  finir  del  giorno, 
quia  dici  e xtremum  erat  , e doppo  che  s’  auanzò 
gran  tracco  di  notte , rbi  plerumque  noSiis  procej- 
fit . Saltili.  Iugurt.  pag.  17.  Oflcrua  che  Ve  dirà  *• 

L’ vi  cimo  giorno  , fi  dira  extremum  dierum  : 1*  vl- 
tima  parte  del  giorno  vltimnm  diei.  L’vlclmo  ma- 
le vltimum  malorum  ; 1*  vìcima  parte  del  male , vi-, 
timum  mali . Pare  che  Labieno  ci  habbi  Fatto  al- 
quanto animo , aliquintnm  animi  videtur  nobis  at- 
tutile Ubienus  . Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  cpift.  ra# 
Così  gran  male , tantum  mali . Idem  ad  Attic. 
lib.  7.  cpifi.  15.  Hebbi  pochi  filma  dimora  , bibui 
paululum  jtnor#  . Idem  lib.iz.  epift.  fami.1  12.  Vi 
fpefero  pochi  limo  tempo,  e fatica , minimum  tem- 
pori! » Uborifque  confumpferunt  • Idem  lib.  12* 
ep.  fam.  15.  Non  mi  pare  che  habbi  meno  d’ huo- 
ino,  cioè  che  fia  hupmoda  meno  ytiibil  enim  mibi 
minm  hominis  videtur . Cic.ad  Brutum  lib.t.ep.i. 
Se  hai  qualche  cofa  di  nuouo , fi  quid. noni  habes . 
Idem  ad  Attic.  lib.4.  epili.i  Refpondit  &c.  Non 
fapere  in  che  luogo  tofi*e  , nefeire  quo  loci  effit. 
Idem  ad  \ttie.lib.8.  epifl.io.  Ibidem  lib.7.  ep.  15* 
e così  fi  dirà,e.g.  La  cofa  è in  quel  luogo,  nei  qua- 
le 1’  hai  lafciata , res  ejl  eo  loci , quo  reli quifti . Idem 
ad  Attic.  lib.  2.  ep.  io,  in  luogo  di  dire  quo  loto  • 
eo  loco . Che  huomo  è quello  Filippone  , quid  ho * 
minis  e(ibic  Tbilippoa.us . Ludouic.  Viucf.  colloq. 
Euntes  ad  iudum,Breuemen?e  viefporrò,  che  huo- 
mo  fia  , exponam  vobis  breuitcr  quid  hominis  fit . 
Cic.4.  *n  Vcrr*  ddora  io  bramo  Fapere  che  huomo 
fia  , nane  auso  /(ire  quid  hominis  fit . Idem  ad 

Attic. 

. d r 


57* 

Atrio,  lib.  7.  epift.  }.  Ma  fe  la  cofa  ri  arrecari 
qualche  facoltà  , fcdfi  quid  res  dabit  tibi  f acuitati s 
Idem  ad  A me  lib.  ir-  epift.  7.  Habbiuo  qualche» 
follieuo,  aliquid  habeant  folatij . Idem  ad  Atrio, 
lib.  3.  ep.  9.  Quando  hauerò  qualche  cofa  di  n no- 
no , cum  aliquid  habebo  noni.  Idem  ad  Attic.  Jib.$. 
epift.  6.  Nè  io  haueuo  cofa  alcuna  ci  certo  dellic-» 
di  Ini  venuta  , neque  d e eius  aduentu  certi  qui  equa  no 
habebam . Idem  ad  Attic.  Iib.5 -epiO.  1 o.  Accioche 
non  mi  fi  prolonghi  il  tempo, t'nipóris  nequid  prò - 
rogetur . Idem  ad  Attic.  lib.  5.  cpift.  18.  Quello 
penfo  di  più  di  hauerc  alcune  barche  nella  fpiag- 

fia  mariti  ma  , hoc  ampliàs  cogito  nauicularum  ha - 
ere  aliquidin  ora  mari  lima  . Idem  Iib.9.  ep.  f.25. 
Tlus  nel  (ingoiare  c Tempre  full  aurino  col  geniti- 
110  doppo  di  fc,e.g.  Non  ho  io  più  autorità  di  tuo 
fratello,  tu  ibi  plus  auttoritatis  ttorteff , quam  tuo 
fratri.  Forfè  ha  più  miferie  , chi  ha  più  denari  » 
forfait  pluresbabet  miferias , Vel  plus  miferiarupU  t 
qui  babet  plures  uummos,vcl  plus  nummorun  . Nc 
fi  marauigliaiiamo , che  da  tc  non  ci  veniflc  alca* 
na  lettera, nec  mìrabamur  4 te  nibil  literarum. Cic« 
lib.  1 6.  cpift.  fam.  i.  & ad  Attic.  lib.  4.  epift.  14». 
Non  vi  era  alcuna  cofa  di  nuouo,  nihtl  erat  noui* 
Idem  lib.  14,  epift.  fam.  15.  Che  vie  di  niiouo? 
Quid  noni  ì Idemlib.14.  epift.  fam.8.  Qgid  confili]. 
Idem  lib.14.  ep.  fam.  9. . 

HVC  illa  fpeftaut  lAbdita  rerum,  *Angu(la  via- 
rum  &c.  Si  trouano  alcuni  adie  tri  ni  vfati  fuftan- 
tiuati  nel  numero  plurale,  ma  quelli  fono  ftati  pra- 
ticati da’  Poeti  de  Hiftorici,  che  da*  buoni  Oratori 
poiché T Oratore  non  fi  deue  dipartire  dalla  regola 
antecedente  di  porre  i’  adicttjiio  io  genere  neutro* 

nel 
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nel  numerò- fingili  a re,  'Sé  il  ftiftantino  in  genitiuo; 

eTo'jira  di  tutto  delie  ofléruare  quali  fiano  quelli- 
adicttini,  che  ponno  hauere  forza  di  fuganti  no, 
come  di  fopra  fi  fono  numeraci;  perche  non  à tutti 
gli  adiettiui  cópete  miefta  coftruttioneiSono  don- 
que  modi  Poetici*  &'Hiftor«i  queftelocutioni,  e.g.* 
Cofe  tiafcofle  abdita  reritm  in  càmbio  di  dire  abdi- 
té  res.  Vie  ftrèttc  , dtìgnfta  riarum  , in  cambio  di 
dngtifla  via  . Bofchi  occulti , occulta  faltunm-,  in^> 
cambio  di  occulti  faltrts  . Monti  afpri,  ardua  mon- 
ti um  . Campi  ameni , a matta  camporum,  8z  altri  fi- 
mili.  Vfa  fpeflo  Q^Curtio  quella  coflriittiono* 
e.g.  Le  parti  più  i dentro  della  Città  erano  traila-, 
gl  iute  da’  dardi , interiora  quoque  Vrbis  infera  te~ 
ìiscrant»  Q5jCurc.ltb.4i  nnin.  6.  Da’  Memfi  por- 
tatof?  perii  medeino  fiume  penetra  nelle  parti  più 
à dentro  dell’  Egitto  , à Mtmpbi  eodem  flumine-9 
ycttus  ad  interiora  Kgypti  pcnetrat  . Idem  lib.  4. 
mirti.  7.  in  cambio  di  dire  ad  mteriorem  partntu>> 
fegyptl , come  cofluma  Cicerone  , e;  g.  Quello  fi 
nafcofe  nella  parte  più  à dentro  di  cafa  > ille  fe  in 
interiorem  partern  adium  abdidit . Cic.  ad  Attia 
Iib.4.  epift.  , e I*  Hiftorico  dice , c.  g.  Li  quali 
aflediauario  le  parti  più  à dentro  della  Monti , qui 
interiora  montium  obftdebant % Qtiint*  Curt.  lib.  $. 
mini.  7.-  Efponc  che  I’vJtime  parti  del  regno  fonò 
ancora  intatte  , exponit  vltima  regni  adìntc  intatta, 
effe',  idem  lib.  5.  num.i.  E di  già  il  Ré  era  entrato 
nell’ viti  me  parti  dell’ Hircania , iamque  I{exvlti* 
ma  Uyrcanip  intrauerat . Idem  lib.ó.num.  5.  Ha- 
waiano occupato  monti  alti,  edita  montium  ccch- 
pduerant . Idem  lib.  6.  num.  6.  in  luogo  di  diro* 
editos  rnontcs  * c l’  JHiftorico  qiuG  volcfic  diro 


te  partì  più  alte  de*  monti  ì 
Così  fi  dirà  Monti  concini 
Strade  piane , firata  vixrum 
tnontes  concai" , via  flr'ata  . 
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, in  cambio  di  diro 


REVS  fùbflantiuum  cura  genitiuo  fere  fcmpcr  , 
Vt  i'eiis  ambitus  &K  l{eiis  quando  è nóme  fuflan- 
tjtio  regge  il  calo  genitiuo  > e.  g.  Reo  d’ambi- 
tione , di  auàritii  , reus  ambitus  , auaritig  Reo 
di  facrilegicf , e der  flirto  dèi  denaro  publico,  reme 
Sacrilegi  pecul.itus.  'Mi'fai  reo  della  colpi  d*  altri  * 
aliena  cidp.i  me  reum  fdih  . Cic.  ad  Accic.  Il  no-* 
m zCrimen  con  il  fitti à ut Itio  J{cm  Cicerone  l*  haJi 
vfato  in  ablatiùo,'  e.g.  Si  fa,  cioè  fi  fóttomettereo 
di  quelli  delitti  in  cambi# del  Rè , criminibusillis 
giro  i{ege  fe  fupponit  rèum . Cic.  prò  Deiot.  Vna_* 
volta  l’ha  vfato  colfàblatiuo  ; e prepofitione  De . 
Fare  alcuno  reo  di  àltibitiont,  facete  aliquemrenm 
de  ambita  . Idem  ad  Q^Pratf.'  Tù  però,  gli  darai  il 
geniti  nò  doppo.  '*'•  ' 

* • SVBSFANf  riVA‘r«w  ad  tandem  * vel  vi  tape- 
rat  ionem  referunttir  genitivo,  vel  ablatiùo  gaudent* 
Vn  nome  fuftautiuo , quando  doppo  di  fe  ba  vil» 
altro  fnflrantiiio  di  lode  , ò vituperio  » il  fecondo 
fufta'ntiiio  di  lode,  ò vituperio  fi  pone  ò in  geniti- 
ùo , ó m ablatiùo  , e.g.  Giovine  di  raro  ingegno* 
di  eccèllente  virtù  , ad&lefcens  rari  ingenif , exccl* 
hntis  viriutis , Ouero  raro  ingenio,  excellenti  vir - 
f/tteikra  gioitine  di  peffi  mito  fiumi,  etat  adolejccs 
fefftmh  moribus,  oucvo  pelJtmorim7norum  . Au-' 
berti  però  , che  fe  la  Lode,  ò Vituperio  folle 
retta  da  vn*adiettino;in  tal  occorrenza,  quando  il 
iìome  fuftantiuò  di  lode,  ò di  vituperio  è retto  da 
vifadiettiuojlrpone in  ablatiùo  folo>  come. fi. dirà 
• 1 - 4 , àfuo 
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à -Tuo  luogo, quando  gl’  adicttmi  reggono  lodo  » 
òvicuperio,  e.g.  Era  Gioujne raro  d’ ingegno,  & 
eccellente  nelja  virtù , (dirò)  erar  adolefcens  rarus 
tngenio.&excellens  virtù  te  i perfidie  fe  accorderò 
l’adicGtiuO  Col  fuftàtiuo  di  lode, e non  Tappo  ggia- 
rò  al  primo  fuftantiuo  donine, mi  fe  dirò,c.g.  Era. 
gioì)  in  e.  di  raro  ingegno,  e di  eccellente  virtù,  erat 
adolefcens  rari  ingerì^  & exccllentis  virtutis , Olie- 
rò raro  ingerii 9,  &•  eccellente  yirtute . Se  per  Tiftef- 
fa  ragione  dirò  , e.  g.  Pietro  è nobile  di  ftirpe^, 
donerò,  dice  Tetrus  eflnobilis  ftirpe , ma  fe  io  dirò 
Pietro  è diaobik  ftirpe,  Tetrus  eft  nobilis . ftirpis, 
oucranobiliftirpc . Auucrtirai  donque  , cpme  ho 
detto , che  fé  la  lode , ò vituperio  e'  retta  auanti 
da  vii  nome  fuftantiuo  fi  può  mettere  in  due  mo- 
di ò in  genitiuo , ò in  ablaciuo . Se  auanti  è retta 
da  vn’  adiettiuo  fi  porrà  fempre  in  ablativo , e.  g. 
Mai  vi  fù  donna  di  così  debole  animo  > nulla  vn~ 
quarzi  fuit  tam  imbecillo  mtiiier  animo . Gic.  lib.  5. 
ep.  fam. lò.-oncro  mulier  animi  imbecilli . L’iftdìò 
Hortentio  però  c di  poc’ animo.,  c trifto  , tìortcn- 
fins  antem-  ipfe  par uo  animo  , & pr,auq . Idem  ad 
A tuie.  lib.  i.  epift.  io.  Acccpi  &c.  Huonio  d’ani- 
mo ftabile , e fermo  , e grande , yir /labili  -,  & fir- 
mo , & magno  animo . Idem  de  Finib.  lib.  $.  onero 
vir  animi  ft  abili  s & firmi,&  magni . Nè  io  ardiico 
ammonir  tc  huomo  d’infigne  prudenza  > uè  far 
cuore  ad  vn  huomo  di  grandi  (fimo  animo,  Se  hiio- 
mo  fortiiTimo,nequemoflere  te  audeo  prxftanti pru • 
denti  a vi  rum  , ncque  confirmare  maximi  animi  ho - 
tifincm  yViruwquc  forti jjfimum.  Idem  ad  Marceli, 
lib.  4.  epift.  fani  il.  S.ouero  y ir  uni  prxftantis  pru- 
dentix  , & hominem  maxim  euumQ  • Habbiamo 
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li  Confo!!  di  fomma  diligenza  v cioè  di  fommiiJ 
attentione , Confale s babemus  ftcfcm.i  diligenti ^ . 
Idem  !ib.8.  epift.  Farti.  6 . outco^ConpAes  fu  nini* 
diligenti a . Conofcerai  vn*  htiomo  di  foimnl  bon- 
tà , correda,  e rifpetto , bomlnenrfumma  probit  a' c , 
bumanitate , òbfetùantiaque eognàfces . Idem  lib.  13. 
cp.  fam.23.  onero  hominem  Camma  probi tit h &c • 
fu  budino  di  rara  fantità , fide  >ir  eximia  fanfli* 
tatìs , ouer oexìmia  fanlìitate . Noli  ho  apportano 
efempHH  Cicerone  col  genftfuo,  perche  quelli  fon 
frequenti , & il  volgare"  li  porca . ' 

• K*.  Del  Genitivo  doppo  l'Miettiuo . 
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APl^pTÌVA  , ^i«  feientiam , commuttionem , 
copiato , /j/s  contraria  fìgnrficxnt , geniti  uè 
iunguntur  &*c.  Gli  ad ic trinche  lignificano  faen- 
za,^) ignoranza  : Participationc,  0 negatiomio» 
cioè  fare  partecipe è non  partecipe  : Abondan- 
za , o pentirla  vogliono  il  genitiuo,  come  Terituz 
^rati^o,  Iniperitus  non  pratico  , poco  pratico, 
Tarti^eps  partecipe  , Expcrs  fenza , Vieniti  picnb. 
Inani s vuoto, e.g.  Fabio  pittore  fiì  molto  intédete 
deUe  legghdellc  lettere,  e dell’antichità;  Fabius  pi- 
iior  & mt  '&  lit et xrut& ariti  qui  tati  t beni  Serti us 
fnit . CiC  in  Bruto . I*ù  imbrogli ,-  q lì  a metti  nel- 
la rete,  cioè  nell’ inganno  gioii  irle  tri  , che  hanno 
poca  pratica  del  mondo’,  àdolefccàtulos  imperito s 
rerum  in  f tandem  ifl/c/s  . tércnt,  Andr.  Aci.  3. 
Antonio  fà  priuo , Se  ignorante  d’  ogni  am  nae- 
ltrain^uto,  intonili s omnis  eruditionis  expers  , at- 
que  ignarits  futt  . Cic.  2.  de  Orar;  Le  virtù  fono 
cosi  vnite,  e congionce,  che  vna  partecipa  dell’al- 
tra, 


tr a > cioè  tutte  partecipano  dell’  altr t;yimites  inè 
eoptUu  , connc,\-equè  faut,>  yt  orunes  omniiiui  par- 
tiòpcs fìnt . Idem  $./dc  Finib.  Sono  più  tofto  len- 
za pericolo , che  fenza  trauàglio  , periodi^  magisy 
qiixm  curò  expertes  . Tutto,  il  mondo  é pieno  de' 
matti  iftultorum  piena  funt  omnia  . Cic.  lib.p.  ep. 
famil.  21.  Tutto  il  mondò  è pieno  d’ errori.,  ogni 
huomo  erra , errorum  piena  funt  omnia.»  ldcm-j 
Xufc*  quaeft.  lib^u  Sono  fenza  ragione , e 4ifcorfp, 
funt  rati ònis  , & or ationis  expertes . Idem  i.  Offre, 
pag.  ì'i.  Giudicarai  me  fenza , cioè  che  non  hab- 
bi  cortefia , & Immanità , me  omnis  oficii , & (j«- 
maritati s^cxpcrtcm  iudicaris  . Idem  Iib.ii.  cpift. 
farft.  27.  Dice  che  le  noftre  lettere  frano  fiate  pie- 
ne d’autorità,  ait.  noflras  literas  anRoritatis plenas 
Me  . Idem  ad  Actic  jib^epift.  21.  Le  quali  let- 
tere so  che  faranno  piene  di  timore  qnas  fcìo 
plenas  timoris  forc . Ibidem  , & lib.3  .ep.f.x S.  Voce 
“piena  di  grauità',  e d’autorità,  vox  piena  granita- 
ci^ piena  auttoritatis . idem  ad  Attic.  li&.i.  ep.  U» 
Ogni  cofa  é piena,  é in  colmo  di  tutte  le  niiferie  , 
Vìa  ino  lidie  miferie  fino  à gl’ occhi*  funt  omni <t* 
omnium  mifendrum  pieni ffima  . Idem  ad  Attic. 
’lib.  2.  ep.  23.  Quas  &c.  .> 

ITEVI  qu.edam  in  ax  ,i«s,  tdusy&ofus  . Alcuni 
adicttiai  terminati  111.4* , in  ius , idus , & ofus  ri- 
chiedono doppo  di.  fc’  il  genitiuo  come  Capax  r 
Tcnax , Lo'quax , Ferax,  I{apax , Fugax , Corife  ius, 
In  (ci  US  ì TrpfciuSy  Dubius , Callidus  , jtuidù$y  Tir 
midus , Tauidits , Inuidiis , Studìofus , a’  quali  s’ag- 
gionge  Memor , Immemore  SecuruSy  Certusy  yAm- 
biruth  &c.  e.g.  Filofofo  tenace  del  giufto,  Tbilo - 
Ifo'pbHStrnax  retti . Chi  non  si  d’hauer  errato > 

nulli  us 
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uulllusctilpx  confa us . Auido.^ella  virtù  * auidu% 
yirtutis • Amatordi  lettere  ,fludiofns  literarunu . 
Ricordeuoie  dclbenencio  , metuor beneficij . Chi 
fi  (corda  l’ ingiuria  Immemor  iniurix.  Sprezzatore, 
chi  fàpoco  conto  delle  nouellc  fecuru s rumorum  . 
Pure  venendo  da  tc  Tito  Pomponio  huomo  bc- 
nifiìmo  informato  delli  fauori,.  e cortcfie  mie  à tc 
fiate  fatteci  qaale  tidefidera.  rame»  cum  T.Pom * 
ponius  homo  omnium  meomn  in  te  fiuiiorum  , <3r 
offici  or  uni  maxime  confcius  , tui  cupida s te  prò - 

ficifceretur.  Cic.  Jib.  5.  ep.  fam.  5. 

Trotto  pochi  adicttiui  terminati  in  OfusAi  quali 
voglino  il  gcnitino  doppo,  come  Studio fus,c  no  mi 
è riufeito  trouar  col  genitiuo  folo  che  Faftidiofus» 
c.  g.  Caio  Mcmmio  figlio  di  Lucio  perfettionato 
nelle  lettere,  mà Greche;  inaero  fchifofo,  cioè 
autierfo,  che  ha  à noia  le  lettere  Latine  . C.  Mem • 
mius  L.  filius  perfettus  literis,  jed  Grpcis,  fafiid i ofu s 
fané  Latin arum  . Cic.  de  dar.  Orar.  Ingeniofus , 
Curi  ofu s , Incuri ofus , àmbiti ofus  reggono  1*  abla*  • 
tiuocon  laprepofitione  in , e.  g.  Homo  ingegno- 
fo  nel  dire  , homo  in  geni  ofus  in  dicendo  . /dem  prò 
Ciuent.  Mà  fe  io  fia  fiato  troppo  ambitiofo  di 
chieder  gl*  honori , fed  fi  fuerim  aut  in  honoribus 
petendis  nimis  ambitiofus , non  banc  dico  potuta- 
rem  ambitionem  &c.  Cic.  in  SaJuftium , e non  dice 
ambitiofus  petendi . Sono  ambitiofo  di  ciò  > funi  in 
hoc  ambitiofus  • Curiofo  di  cercare  la  facoltà 
degl’ auguri,  in  exquircndo  iure  augurum  curi ofus  « 
idem  pto  Domo  fua , e non  dice  Curi  ofus  exqtti- 
rendi  ius.  Se  hai  conofciuto  me  niente  meno  cu-» 
riofo  delle  cofe  publiche  dite,  fi  me  nihilominus 
nofti  curiofum  in  ^epubUca  , quam  te  . idem  ad 
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Atcic.  lib.y.épift.  14Ì  Anti  8cC.  Idem  1.  Offic.  Piò 
toftò  che  dargli  il  genitiuo , &il  Gerondio  in  Di 
Cicerone  gjihldacoil  Gerondio  in  Dune  con<*J. 
Quelli  defiderij  fono  folamente  de’curioft  d’inten- 
dere gl’  indici/  dell’  antica  memoria , ifla  fiudia 
funi  tantummoio  ai  ìndici*  veùtris  memoria  sogno - 
feenda  curioforum  . Idem  5.  de  Finib.  onero  /<*-  . 

cognofeendo  . Sono  più  Curiofo  d’ inueftigar  ciò  , 
hoc  ad  inuefligandu  curhfìor . Cic.  jib.4.  ep.f.i?. 
onera  euriefìor  in  inucfligando,  e non  dice  curiojior 
inuefligandi . L’iftcflo  c ci ' incurio fus  poco  curiofo, 
trafenrato,  Morofus  diffìcile  a contentarli.  Fajlo- 
fus  pien  di  fallo,  altiero.  Otioftts  otiofo  &c. 

Securus  col  genitiuo  vuol  dire  fprezzatore,  ò chi 
non  fa  conto  d'vna  cofa , e vale  come  Contemptor , 
7^-gligtns , e.g.  Sprezzatore,  chi  non  fà  conto  del 
pericolo  , fecurus  fèrie*  li . Non  facendo  conto  , 
ci  od  trafeurando  gl’  amori  della  Sorella  , fecurus 
amorum germana.  Virg.  1.  JEneid. 3 5 5.  Finalmente 
è Libro  ricordati  di  andare  non  ambiriofo  di  glo- 
ria , cioè  di  non  curarti  di  gloria , deniqttc  fecurus' 
fama  Liber  ire  memento.  Ouid.  Trift.  lib.i.  eleg.i. 

25  .Securus  vuol  dire  anche  fic uro, cioè  certo  di  non 
douefc  patir  qualche  male,  c .g.  Sicuro  da  qualche 
Cofa,  cioè  che  non  le  debba  fuccedere  quella  cofa. 
Sicuro  dal  fuoco,cioè  chi  nó  teme  gli  debba  acca- 
dere male  dal  fuoco  fecurus  ab  igne.  Io  nó  hò  pau- 
,ra  di  caldo,  cioè  fon  fi  curo  dal  caldo,  fecurus  fum 
'i  calore . Son  ficùro  dalla  pioggia,  cioè  non  temo 
Che  debba  piouerc , fecurus  fum  à pluuia . Vi  ren- 
deremo ficuri  da  quella  parte,cioc  che  non  vi  ven- 
ga alcun  male  da  quella  parte,  fecuros  yos  ab  b*c 
fatte  rciicmus  * Cic.iib.io.  epift.fam.24.  Vi  è dif» 
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ferenra  tri  Sccurut,  e Tutus  -,  polche  Tutus  vtu4 
dire  difefo » cioè  finirò;  perche  è difefo  » cosi  le 
dirò  , e.  g.  Son  finirò  de*  nemici , cioè'  non  remo 
di  bauer  nemici  , fum  fecurus  ab  bofiibus.  Se  vorrò 
dire  : Son  finirò  da’  nemici  ^ cioè  fono  ben  difefo, 
che  non  remo  il  nemico  preferire,  allora  non  fi  può 
adoprare  Securus , ma  Tutus , e domò  dire  frm  tu - 
tus  ab  bofiibus.  Doni  fapereche  S (curar  per  lo  più 
rimira  V auuenirc  : c vuol  dire  Sicuro  di  cofa_* 
che  non  gii  debba  fucccdcre  . Tutus  rimira  tutti 
li  tempi,  ina  vorrà  aire  Difefo,  e.g.  Sapeuo  di  non 
effe  re  del  tutto  ficuro  dall’  infidie  del  nemico,  cioè 
di  non  edere  abbaftanza  difefo  , planè  tutum  me 
ab  infidijs  inimici  fei  ebani  nonfuturum . Cic.  lib.io. 
epift.  fam.$  i.  Oflbrua  donque  li  diuerfi  lignificati* 
e la  diuerfa  coftrutrione  di  Securus  , e.g.  fc  dirò  ? 
Securus  tnfidiartm  , vorrà  dire  chi  non  teme,  chi 
fprezza  1*  infidie . Securus  ab  infidijs  , vorrà  dire_> 
finirò , certo  di  non  douer  patire  infidie.  Tutus  afa 
infidijs  vorrà  dire  finirò , cioè  difefo  dal!’  infidie  # 
Quinto  Curdo  gli  hà  dato  la  prcpofitione  De  in_» 
luogo  della  prepefieione  à , onero  ab,  e.g.  Io  AIef- 
fandro  fon  finirò  della  pouertà,  cioè  non  pauen-, 
to  di  douer  venir  pmiero . T^uuc  jilexanier  d<LJ 
pau  penate  fecurus  frm  . Idem  lib.  4.  num.  11.  Al 
qual  configlio  fi  ritrouauano  li  Padri,  e lì  loro  pa- 
renti ne' pur  inucro  fìcuri  della  fua  faiute,  cui(con~ 
Òlio)  patres  , propinqttiqne  eorum  intererant  ne  de 
fra  quidé  faiute  fccuri.ldc  l.S.n.ò.Non  mi  difpiace 
Quella  tofinirricne,edirò,e-g.Só  finirò  della  piog- 
gia, fum  fecurus  à pluviali  de  pluuia . 

* Al>  SCIE'NFtf.ÀM  , vel  contri  rcuocantur 
Ttt  maggior  chiarezza  .qui  ['  Emanuele  pono 
k * O o » quelli 
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quelli  adiettiui,  che  appartengono  h faenza^,' 
& ignoranza  , quali  reggono  il  gcnitiuo,  e.g.  In- 
tendente , pratico  » chi  si  le  cofe  della  Rcpublica, 
GnsrusJ^ei pulite  a,  Ignorante  del  nome  Romano, 
•ign&rus  naminis  Rem*»/.  Pratico  delle  cofe  di  vil- 
la , callidus  rerum  rufticuruvi . Rozzo , ignorante 
di  tutte  le  cofe,  rudis  rerum  emnium  . Pratico  de* 
luoghi , prudens  locorum . Non  pratico  del  mare , 
imprudens  maris . Chi  hà  iognitione  degranimali, 
feiens  animadum,  Informatifiimo  della  Rcpublica, 
Scientiffimus  l{ei pub  licci  . Pratico  de*  Vidi  ,fcitus 
Vtderum . Chi  noli  sà  il  fuodeftino , nefeiusfati , 
Gioito  nel  giudicio  , iudìcij  refttts  • Cerco  del  fuo 
parere , certus  fententia.  Incerto  del  vero,  inctrtus 
veri,  Certior  però  hi  il  gcnitiuo , ouero  1’  ablati-* 
no  con  de  , e.  g.  Io  ti  farò  confftpeuolc  di  quelle 
col 'e,  furiant  tebarum  rerttyel  de  bis  rebus  certioré. 
Non  pare  però  eh*  Certus , & Incertus  pofTano 
deluderli  dal  dargli  l’ ablatiuo  con  de,  menerò 
è così  comune  à Certior  ; onde  per  l’ilteiTa  coftruc- 
tioneio direi,  Che  vgualmente poifino  hauereò  il 
geniriuo , ò 1*  ablatiuo  con  de , e.  g.  Son  certo  di 
quella  cola , fum  de  bac  re  certus , ouero  fnm  buius 
rei  certus  . Tu  fei  certo  di  quella  dignità»  tu  es  ds 
bue  iignìtate  certus,  onero  certus  es  buius  dlgnitxtis. 
Cicerone  1*  vfa  affai  fpeflo  come  imperfnnalp  , * 
come  certum  mihi  efi}ccrtum  inibi  erat  &c.  c gli  dà 
1’  ablatiuo  conia prepofìtionc  de , c dirò,  e.g.  Son 
certo  di  quella  cofa  , inibì  certum  eft  de  bue  re+>  • 
Tù  fei  certo  di  quella  dignità  ,tibi  de  hxcdJgniu- 
t c certum  ejì , rei  tu  es  certus  de  bue  dignit&te  , vel 
buius  dignìtatis. Io  ero  incerto  della  mia  parteza  » 
urei  difcejjus  incertus  eram  9 tei  de  me»  difcejfu , vel 
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titìbi  incn'tuttt  èrti  de  difcefu  . E (Tendo  Incerta  l'in- 
giuria, cioè  «#n  Rapendoli  , non  clTcndoui  coEu» 
cerca  dell’  iagiutia  , qitmincertmm  fit  deiniuri/u  • 
Cic.  i . Vtrr.  ouero  chw  ini  uria  incerta  fit . Penfo 
di  non  e (Ter  e incerto  della  mia  forte , cioè  non  du- 
bito della  mia  force , penfo  non  vi  Ila  cofa  incerta 
della  mia  force,  pute  de  forte  nte<u. 

Cic.  ad  Actic.  lib.  \i.  ep.9.  Do  me  excufando  &c, 
onero  futa  in  aia  insertum  me 4 fortis , ve/  de  wex 
forte  . Egli  t certo  di  Ilare  in  Roma , ftbi  certutru 
. efl  f{*me  m Attere . Idem  ad  Acne.  lib.  io.  onero 
certus  f (imxncuii  Io  fono  certo  di  partire  * 

wibi  certum  ejb  ebire  . Idem  ad  Attiq.lib.  1.  ouero 
certus  furti  akeuudi  , Io  non  tanto  fono  certo  del- 
la gi  ho a un  de  iure  tenui*  ejl . Idem-* 

ad  Lcntulum  lib.i.  cpift.fam.  9,  onero  cenus  furti* 
iuris , ve/  de  iure  . Sdendo  noi  certi  di  doucr  ba- 
ttere ripo  Co , curri  de  no  bis  cenumfi:  nos  quieturos  . 
Ideai  lib.  11.  epift.  fam.  a.  M.  Brucus  , & C?  Caf- 
fi u»  M.Antonio  , onero  cut*  fmus  certi  nos  qpic- 
iuros , e vi  s’ inrende  effe  • 

Trudens  pare  che  meglio  regga  l’ablatiuo  con  /» 
c.g.  V Accilio,  perche  R ftiauua  che  fotfe  efperto,’ 
dotto  nella  legge  ciuile,  L.  lAcilius , quia  pruderie 
effe  in  iure  ci  itili  puubatur , Cic.  Lxlius  de  ami* 
citia  in  princip.L.Torqnato  degate  nel  dire,mqi50, 
prudente,  faggio  nel  penfare . l.forquxtus  degan*» 
in  dicendo  , in  exiftimande  admodum  prudens  « 
Idc  de  dar.  Orat.  Quali  tutti  li  Stoici  prudenti  (fi- 
mi nel  decorrere  , omnes  fcrè  Stoici  prudenti  finii 
in  differendo . /deai  de  dar.  Orat.  Alcune  voÌtt_> 
Trudens  regge  accufariuo  con  ed -di  caufa  finale  », 
*»g*  Prudente,  faggio  per  dar  conigli,  à fine  di 


configliare  , ad  confitta  pradens  • idem  prò  Font. 
Prudente  al  penfare,  prudens  ad  coptandum.  /dein 
Jib.  12.  ad  A cric. 

AD  COMMVNIONEM,  yel  contri  fpcttfr  Ore* 
^nì  1’  Emanuele  deferivo  gli  adiettiui»  che  lignifi- 
cano partici patione  , ò il  fuo  contrario  priuatio- 
ne,  come  compagno  della  poucrtà  ♦ conftrs  men* 
dicitati s . Senza  colpa,  expers  culpe.  Sano  di  men- 
te, chi  £ in  sè  compos -mentis  . Si  mai  la  fortuna 
farà , che  io  pofa  godere  voi,  e la  patria,  cioè  che 
io  poffa  cflfere  in  pofiefio  di  voi , e della  patria-»  ». 
fi  me  attenuando  yeftri , & patria  compotetn  fortuna 
fecerit . Cic.  ad  Attic.  lib.  3.  epift.  17.  Fuor  di  fej* 
impazzito impotens  animi  9 mentis.  Chi  non  si 
prenderli  collera , impotens  ira  • Chi  è innocente  ; 
Chi  non  hi  colpa  nel  configlio  publico,/»/ò»r  con* 
fitti  pattici  • C hi  non  è Colico , chi  non  è aimezz» 
all’  infamia,  infolens  infamia . Cicdib.2.  ad  Attic. 
cplftl  10.  De  Repub.  Non  alfuefatto  all’  ingiurie’» 
agl’  affronti , infuetus  contumelia . Idem  vbi  fiipra. 

• Compos  alle  volte  fi  e rrouaco  con  1*  ablatiuo,  c.  g. 
r:hi  hà  cuore , c lingua , animo , & lingua  compos. 
Partecipe  d’vna  gran  preda,  ingenti  prada  composi 
tù  però  gli  darai  il  genitiuo,  come  l’vfa  Cicerone, 
c.  g.  Se  vogliamo  etfer  virtuofi  , ò più  collo  huo- 
niini ,/ì  virtutis  cà poteteci  potìus  fi  viri  effe  volumus .< 
Cic.i.Tufc.q.  Il  nome  Crimen  con  infami  (lato  po. 
#0  in  ablatiuo, e.g.Innocére  del  delitto  delRegno». 
J^egni  crimine  infons.Liv. In folens  quando  lignifica. 
infolente,fuperbo,regge  Cablar,  come  di  caufa,e.g. 
Sempre  infoiente,  cioè  fuperbo  per  le  guerre  ciuili» 
ciu  ttbtts  bdlisjemper  eft  infolens . Cic.lib.  4*ep.f.4. 

AD  C Q P I A M , **/  contri  referuntur 
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Air  abbondanza  » ò mancamento  fi  riducono 
ti  foglienti  adiettiui  ,e.g.  J.a  Francia  abondanto 
de’  Togati,  Gallia  referta  togatorum . Sento  ione- 
ro, che  la  Città  c abondante,cioc  che  vi  fono  affai 
nobili , Vrbent  quildem  i a m refertam  effe  optimatium 
-audio  . Cic.  ad  Arde.  lib.  <j..epifh  i.  Ricco  de’  be-f 
.filami , diues  pccoris . Ricco  de*  denari , opulenti** 
pecunia.  Poucro d’argento,  pau per  argenti  . Pe- 
nero d'amici , inops  anicorum . Bifognofo del  tur* 
to  * cioè  di  tutte  le  cofe  > egetius  rerum  omniunu* 
Bifognofo  di  ftipendij  , indigni  flipendiorwnL*  . 
Senza  fatica  , vacuus  Labori*'.  Luoghi  nudi  » e fpo- 
giiati  di  pianto , nuda  gignentium . Prodigo  delle 
ricchezze,  largus  oputn  • Liberale  del  denaro,  libe- 
rali* pecunia.  Amator  del  vino»  e del  fonno*  vi- 
ni, fmnique  benigna* . Chi  non  fi  conto  della-* 
vita , chi  non  cara  di  perderli  v prodiga*  anima . 
fccarfflìmo  d’ honori , honorum  paraffina*  .Alia- 
re di  lode,  auaru*  laudi*  • Fertile  de’  frutti  , /er- 
tilis  frttftHuw*.  Campo  fertile  di  biade,  buono  pec 
dlbcfiiamd,  infecondo  d’arbori,  ager  frugum  fer* 
tilis,  bonus  pteori , arbori  irfcuundus . Saliift.  In* 
gurr.  pag.  t£i  , riè  bene  è meglio  dire  arborunu 
tnfecundus.  A bendante  di  Biade, fctcùtidusfriqpttà* 
Vao  Secolo  fterilc  di  virtù  , faculum  virtutun t flet- 
tile. Eccellente  d*  animo , praflan*  animi , fe  bene 
^ mèglio  dire:  prgftan*  animo  . Tronco  de’  piedi  i 
truncus  pedtim  » tè  bene  io  direi  truncus  pedi  bus  4 
onero  pedes  tranci . Vi  fono  alcuni  di  quelli  adict* 
tiai,  che  ponno  hauere  l'ablatiuo,  come  vederai 
nella  fpiegatione  degl’ adi ettari  » che  vogliono 
doppo  di  fe  Babbuino,  tra’  quali  Vasuus,  e “l^udut 
c meglio  vfarii  cor  l’ablatiuo-  * . 1 
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Da'^omi T*rtitìuii& Vniuerfali, enumerali.  ' 


PARTITIVA  geni  duo  multitudinis  gaudent  &c. 

Il  nome  Partitiuo  è quello,  che  ci  (piega  vna 
parte  d’vn  gran  numero, & e con  dire,  e.g.  Vno  di 
molti , vn  certo  Soldato  ; ò molti  de’  più*.  Come 
alcuni  Scolari , molti  Cittadini , la  maggior  parte 
de’  giouani  &c.  Quelli  nomi  che  figniHcano  vn?w-» 
parte  del  fuo*  tutto.,.  detti  perciò  Pary  tini , fono 
come  alius , aliquis alter , altiruter  , quis , qui- 
dam , quilibet , qniuis  ^quifpiam , quifquam  , jolus\ 
vnus  (ideft  folus ) nullus , vtewpnquc , ytcrhbet  - 
Vteruis  , Tqeuter  , Vterqu/t  MuÌtb>  fauci , freccia 
pai , plerique  ♦ Ponno  anl^he  feguir  la  regola  de* 
Partitila  li  nomi  Vniuerfaii,come  cuncliy  omnes% 
quicumque , quifquis  , quijqùe^ynufquifquey  nema* 
nullus . Seguitano  auche  la  coftruteione  de’  Parti" 
tini  li  nomi  Numerali , che  faranno  ò Cardinali 
come  ?««s , , tre/  , qUatuor  &c.  ò li  Ordinali  » 

come  frimai , fecundus%  yel  altcr9  ttrtius , quartus * 
quintus  &c,  de’  quali  parla  l’ Emanuele  nel  lib.  i. 
cap.  14.  Scholion.  2.  Quefli  nomi  Partitiui , VnL- 
uerfali,  e Numerali  detti  di  (opra  ponno  reggerò 
^ doppo  di  fé  il  genuino  del  numero  plurale  , e.  g. 
Vno  dc’fcolari,  vno  (col  aro  , vn  folo  fcolaro  * 
ynui  difcipulus  , yel  ynus  difcipulorum . Alcuno 
C irtadin  o,  ali  quii  ciuis , yel  ali  quii  dui  um . V n_* 
certo  tuo  amico , quidam  tuus  atnicus > yel  quidaim 
tn*r um  amicorum , Molti  giouani , multi  adolefcen - 
fa , yc(  multi  adolefcentium . La  maggior  parte-» 
delle  difficoltà,  pleraque  difjicultatcs , yel  plpraquo 
dìfjicultatum,  Ilmcdemo  farà  con  nomi  Vriiuerfali* 
C,g.  Ninno  fedele,  nullus  fUeUs,  yel  nullus  fìdclium*. 
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Qualfifia  libro  » q rietini  qUe  liher , vsl  quiatnq 
librorum  e 're.  Seguitano  la  coftrumons  ce’  Parti- 


trilli  , come  hò  detto  di  Copra  anche  li  nomi  Nu- 
merali Gardinalij&Ordinalbquando  però  ci  fpie- 
f»hin©  parte,  e.g.  Tre  de’ mici  fcolari , tre s urei  dì - 
{ripulì  , vel  tres  meorum  difcipulorum  . Quatti# 
nobili  , quatUor  nobile*  , vel  quatnor  n oblìi  uni* + 
Il  primo  espirano,  primus  dux , vel  printus  due  un* 
Il  terzo  fanciullo  , tcrtius  pucr , vdtertius  euero* 
rum  &c . e.  g.  I.a  maggior  parte  delle  queltionl  » 
pleretque  quxftiones . Cic.  Tuie,  quaeft.  vel  pUraqun 
quafUonum . Se  hauerauno  doppo  di  fé  li  pronomi 
deirionftratiui,  hic,iflc,ille,ipfet  it,  idem,  ò fe  faran- 
no con  li  primitiui  7{os,  Vos,  ò con  li  dcriuatinli 
tneue,  iuus,  fuus , nofler,  vefier  &e*  ò col  relatiuo  *s 
qui , qui t , quei , fi  porranno  Tempre  ingeniciu# 
del  numero  plurale»  e.g.  Con  la  maggior  partcjk. 
di  quelli»  con  quali  viuo  , tuw  plerifque  eorum*  # 
quibufeum  vifto  . Cic.  lib.  5.  epifi*  Tamil,  il.  » e 
non  fi  può  dire  eum  plerijqug  ijf.  Molti  di  quefti 
arbori  fono  fiati  piantati  di  mia  propria  mano  » 
multé  ijlarum  arkorum  tuta  raanu  funt  fatue  • Idem 
de  Scned.  , c non  puoi  dire  mitlt « ijia  arboreti 
Con  fufUntiui  potrai  accordarli  » ò darli  doppo 
il  gcniciuo  , c dire,  e.g.  Che  contro  1*  opinioni  di 
tutti  tiraflc  già  quello  in  Iongo  gran  parte  dc’gior- 
ii i,  vt  contré  omnium  fententias  dies  iam  plerofque** 
deducer  et . Idem  1.  Acad.  quaeft. , e potrai  diraj»-» 
plerofque  Ut  rum  . Niuna  befiia  è più  prudente^ 
de  11’ Elefante, Elfbanto  btlluarum  nttllé  prudentior . 
Idem  i.  de  Nat»  D.  onero  nulla  bellua.  Hò  min* 
co  forze , che  1'  vno  » ò l’altro  di  voi  » minùs  baino 
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.e  non  patio  dire  in  altro  modo . La  cafa  d’  ogn*  vtì 
di  noi  (I  fabrica  alla  gagliarda,  domiti  vtriufquzj 
xofirnm  adif.cxtur  focnuè.  Idem  ad  Q.Fratr.  lib.*. 
Pcrfuafe  quali  i tutti  li  Macedoni,  certi  desi’ 
Adriani  che  fi  fet  ma  lieto , Muccdoium  ferè  orniti-' 
bus  , C 'r  quibufdam  lAndriorum  > vt  rzanzrcnt  pcr- 
fuafìt . Liti.  lib.  1.  Bell.  Maccd.  Tutti  li  Pefci  han- 
no li  denti  à modo  di  Tega , pifeium  omnibus  fer- 
éti dente s*  Plin.  lib. n.  cap.  35.  Ofierua  però  che 
t uniti , omnes  Cicerone  non  gl*  vfa  col  genitiuo 
doppo  ; mà  li  concorda  col  foftantiuo  , r.g.  Tutti 
M mortali , ottnes  mortaies  . Cic.  in  Pif.&  alerone, 

• e non  dice  omnes  mortalium  . Tù  di  raró  gli  da- 
cai  il  geni  duo . 

. ITEM  TimeralU  nomina  &c.  Li  Nomi  nume* 
cali,  come  hò detto  di  iòpra  Cardinali,  **  Ordi- 
.nali.»  quando  hanno  forza  de’  Parti  dui,  reggono 
anche  il  gcniduo  del  numero  plurale*  e.g.  Hanno 
vcciti  ottanta  Macedoni,  oEìoginta  Macedonnn  rr/r 
terfeccrunt , Quint.  Cure.  lib.  8*  Chi  primo  di  voi 
o giouaui  darà  vn  bacio  alla  madre,  ha  neri  il 
{animo  Impero  di  Roma  . Imperiunt  fummunL» 
Roma  bahebit , qui  primus  v efirum  ò iuuenes  ofeu- 
lutn  ntatri  tulerit . Liu.  lib.  1.  Non  voglio  fuegliare 
alcuno  di  voi,  nolofingnlos  rtffrttm  ex  citare.  Cure* 
Ibidem  . Rari  dime  volte  vfcrai  li  Numerali  diftrì- 
butiui  con  li  fuftandui  in  gcniduo , e dirai , e.  e- 
Ttrni  mHtcs,  z «on  militum . 8 

.I>ENIQV£  qupeumque  adielìiua  partiti  onenL* 
panificane  tìrr.  Turri  anche  quelli  Adiettiui  , ch<t_* 
hanno  forza  di  pardeione  , come  Uniti , pauci , 
precipui  &c.  pocranuo  hauere  doppo  di  Tc  il  geni- 
tiuo 'dei  Miuaej»  jplwaic | Molti  di  quelli  ar- 
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bori  ancora  fono  fiati  p iar.tari  di  mia  mano  > 
wultx  ctijftt  iflarum  arborum  fr  ex  Manu  flint  fatte  * 
Cic.de  Sencct . Arriuò  à Neonato  con  pochi  amici, 
aim  paucis  anticorum  ad  Lconatum  ptruenit. Quint* 
Cure.  lib.  io.  Delle  lane  le  nere  non  prendono 
altro  CùloTCilanaruM  nigra  nullum  colore tu  kiiunh 
Min.  lib.  8.  cap.48. 

EX  Tartittuis  Qttis  de  plurihus  , Vter  dedk*> 
bus  ~Trà  J:  Partitili!  Q$i$  E pone  , quando  JS 
chiede,  ò s’interroga  di  più  perfonc  ; e fter  quan< 
do  R chiede  * ò fi  domanda  di  due . e.  g.  Mi  chi 
di  tutti  fiipiù  dotto  di ÀnAodìeì  fei  quis  omnium 
dofiior  yÀriftotilc  fuìt  ? Cic.  in  Orar.  Chi  di  noi  duo 
d plebeo , tu , o io  i f'ter  noftrum  pepularis  ejì  tu 
ne,an  egoì  Idem  prò  Rab.  Delle  due  lectioni  qual’4 
nel  voftro  animo  che  io  /pieghi  la  prima  ? ex  le - 
Uionibus  , vel  Lctiionum  vira  in  vcjlro  animo  ejì , 
qnarn  expliccm  primam  ? Di  quelle  cofe  adonqu? 
qual  di  dne  folle  accaduta  , farebbe  (lato  vera 
l’ oracolo  » vtrum  i gì  tur  etrum  acciài ffiet  , *irum+ 
oraculum  fui {jet . Cic.  de  Diuin.  Chi  dj  voi  duc^ 
mi  hi  decro  la  bugia  tù*  à tuo  Fratello  ? "ufer  *#« 
firum  mi  hi  menda  ci  uni  retulit  tu  tic,  an  r«#s  frate  rj 
Chi  de' ScuUrit.quù  difc/puforttm . Chi  dis  vo» 

( in  numero  più  4i4tre  ) quii  veflrum.  Chi  dei  tuoi 
amici,  quis  tuarum  amie  or  um  . 

Difficolti  fopra  alcuni  Tartitiui , e ^[umerali, 

V7\ {ut  propriamente  vuol  dir  Solo , e,g.  Nelle 
tue  gran  lodi  -darò  ecccttione  al  folo  fdegaoi 
in  tuisfummis  l.iudibus  excipiamvnam  iracundiam , 
Cic,  ad  Cibine.  Frate*  C^ucXU  cof*  fola  temo  che_p 

non 
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no  la  prouerai  , vnam  rem  vertor  ne  non  probes  . 
Idem  in  Anton.  Quefta  fola  vaie  pct  tutte  le  mife- 
rie,  ma  ejl  prò  omnibus  miferijs  . Idem  ad  Attic. 
lib.  il.  Quando  fi  vfi  nel  plurale,  vui ; ynn , ynu . 
vedi  nella  fpiegatione  de*  Diftributiui.  Quando 
Vnus  lignifica  fvlo  di  più,  allora'eome  partitiuo 
fi  coftruifce  colgenitiuo  plurale doppo , ò pure» 
in  luogo  di  quello  con  l’ ablatiuo , e prepofitione 
ex , il  quale  cafo , come  fi  dirà  di  Torto  entra  in.» 
tutti  li  Partitili! , e.  g.  Di  tutti , ò fia  tri  tutti  ha*, 
iiédo  io  conofciuto  tè  folo  il  più  àpropofito  al  di- 
re , chth  te  ynum  ex  omnibus  ni  dicendum  maximb 
l apttm  cognojfent.  Cic.  de  Orat.  yelynum  omnium . 
Quello  foto  tra  tutti  era  da  temerli  > ille  y*us 
rr&t  timendtts  ex  omnibus . Idem  in  Catil.  Acciochc 
tli  tatte  le  virtù  non  paia, che  ti  manchi  quella  fol* 
tte  ex  omnibus  riftutibus  , b*c  yna  ubi  decfle  vti 
, dentar . Idem  lib.4.  epift.  fam.5. , ouero  omniuuL* 
htc  ynn  . Pare  però  che  fecondo  l’vfa  Cicerone* 
fia meglio  doppo  dargli  V ablatiuo  con  la  prepo- 
fitione ex  f e dirò  in  tutti  li  modi  • Vno  folo  ico- 
laro  fi  è portato  bene  in  tutte  le  cofe , vnus  dijci-- 
fulas,  ynus  difeipubrum,  ynusex  difctpuUs,  vnus 
inter  iifeipulos , v*m%  in  iifeipulis  beni  fe  geffit  in 
omnibus  . Da  quefto  efempio  hauerai  ofTeruato  in* 
quanti  modi  fi  coftcuifca  U noma  Partitiuo , .e  me-, 
glio  fi  diluciderà  ì fu o luogo  fecondo  V ordina 
dell*  Emanuele . 

Si  prende  ancorattaur  come  nome  Numerale,  c 
talvòItaParticiuo  có  gl’ifteffi  cafi  di  fopra,e.g.Coc 
me  fe  forte  vno  di  noi»  fi  ejjce  ynus  è uobis  . Cic* 
lib.  7.  epift.  Tamil*  ai.  Rimirando  dueftradcj» 
vna  della  virtù  > X alua  del  piacere»  co»  duas  cer- 
ne- 
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v jtcrtt  yicts  Vnam  yiitutis.aUeram  vblupt.it  is  . Idem 

in  orile.  In  quello  luogo,  vnam  vi  r cuti*  non  (pie- 
ga particione  , perche  la  parcicione  deue  cllcro 
nel  numero  del  più  . Voo  di  quelli.,  vntjs  de  iliis. 

Idem  prò  Mil.  Te  lo  raccomando  , come  vuo  di 
eafa  noftra  , eum  libi  contende  , vt  vnnm  exnoflra 
domo  . Idem  lib.  13.  epift.  fami!.  4 6.  Oflcrua-» 
da*  precitati  efeaipi , come  Cicerone  coftruifco 
j *VnHs  con  dargli  l’ ablatiuo  con  ex , ouero  de . 

Vno , e due , fi  dice  Vnus , & alter , e,  g,  Era 
trafeorfo  vn  giorno , e due  , che  la  cofa  pareua_> 
poco  certa  , vnus , & alter  die $ interceder at  , cum 
rcs parùm  ceruvidebatur , Cic.  prò  Cluent.  57. 

Vter  fi  yf, i , quando  fi  ricerca.  Chi  di  due , e.  g. 
Rimirando  due  ftradc  > vna  del  piacere  » l’ altra-* 
della  virtù , cominciò  à dubitare  quale  doueflo 
* intraprendere , cum  duas  cerner  et  via* , vnaiu  vo- 
latati* y dlteram  yirtutis , verene  ingredi  meliti* 
ejjet  ( dubitare  cafit . ) Cic.  1.  ofic.  pAg.42.  Chi 
di  quelli  due  vogliamo  feru/rfi , d’vao  nc  dobhia- 
1 mo  rc^r  prilli  • berum  vtroyti  volumus»  altero  ejl 

careudum r . Cic.  prò  Sefi.  Pu#  elfer  ciò  del  tutto  / 

vero , può  eflfer  fallo , mi  qual  Ila,  non  è meraui- 
glia , petefltwtninò  hoc  cj]e  falfuvt , fot  efl  veruni* , 

J'ed  vtrum  Jìt , non  efl  mirabile  . Idem  2.  de  Di  ni  11, 

Se  di  quello,  e di  quello , e di  chi  più  tofto  , atu 
btiius , Gr  illili/ , & \trius  potiu*.  Idem  de  Inuent. 
Ritrouerò  che  cofa  dica,e  che  cofa  fcriui,e  in  qual 
lingua  vorrai  ,•  fyperiam  quid  dicat , altt  fcribat , 
vtra  vele*  lingua  . /deir.  in  Orat.  cioè  in  qual  lin- 
gua  ò Latina»  ò Italiana  • Chi  di  quelli  due  com- 
batterà più  fòrtemente  ,que$o:;.è  neceffita  cho 
vinca,  Vterfortjàs pugnabit , i^incat  1 iccefìc  efl  . 
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Idem  de  Partir.  Talvolta  fi  vfii  replicato  Vter> 
g.  Qual  delle  due  leggi  comandi  qualche  cofa, 
'quale  la  permetta  , Vtra  lex  iubeat  aliquid , 
fermittAt . Idem  2.  de  Inticnt.  Vicn  forfè  alrro  in 
giudicio  • fc  non  chi  di  due  habbi  infidiato  l’altro, 
vumquid  igitur  aliud  in  iudicium  venit , nìfivtcr , 
Vf ri  injidias  fecerit . /de m proMil.  pag.  xo.  Che 
non  fi  potem  dilcernere  , qual  di  loro  due  pareffe 
da  anteporli  all’  altro  nel  valore,  Vt  ncque diiudi*  \ 
tari  pojfet , \tcr  yjtri  virtHtc  Antefercndus  vidcrctur , 
Cacfar.  lib.  3.  de  Bell.  Gali.  Si  vfa  anche  nel  nu- 
fluraie'Ufn,  vfr*,  \tr&  , quando  fi  domanda  di 
•due  di  numero  plurale, e.g.Chì  filmilo  piu  li  Frà- 
tefi , ò Italiani  non  lo  sò.  Vtros  giurisi  aflimcm 
' Callo s i An  Ttalos , ignor* > e non  porto  dire  quos , 
perchè'  dorrebbe  dire  quali  Fràcefi,e  quali  Italiani 
io fiimi. DammMe  fcSFrpe,  quali  \ quelle  deirorec- 
chia  fonga,  ò eurtaj  cioè  quelìechc  hanno  il  coio 
di  fopra  longo  ,4vcurtó;  cedo  calctos , vtrot  ? longs 
'ebflragulo' , em  breui . Ludoiuc.  Vines  Ling.  latin, 
exereit.  cap.  1.  Surredio  Matncina  .perche  doman- 
da di  due  forti  di  fcarpe . 

Vtrùm  aduerbio  fi  pone  allora  . quando  fi  dubi- 
ta di  due  cofe;  il  primo  Se  dubitatalo  fi  dirà  vtru% 
il  fecondo  Sr'fi  dirà  an , e.  g.  Io  non  fò  fc  mi  trat- 
tenga qui , ò parta  , nefeio  vtrùrn  hic  morer , aru> 
■difeedam,  Quello  ftaua  irrefoluto  di  douer  venire 
-h»i , ò mandare  il  fcruo , ille  pntdcbat  animi  vtrùm 
ìpfe  venirci , <in  famulum  minerei >.  Non  hauena— » 
ancora  rifoluto  di  prendere  il  camino  ò verfo  Ge- 
ttona , ò Milano-, nondum  decreuerat  vtrùm  iter 
i Getiuim  versùijan.  MedioUnzm  fufeiperet.  Al  qua- 
4c  fe  io  vadi  iuconrro  / ò qui  4’  afn^cci , quando 
• - ' l’ha- 
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1#  fi  alierò  ri  foluro,  te  ne  farò  confapeuole,  cui 
' vtrttm  obuiam  proceduti,  an  bìc  cum  ex  peli  cm,  cnm 
conflitucro  , ficum  tecertiorem  . Cic.l1b.14.  epift. 
fxm.  24.  Si  può  anche  in  tutti  dite  li  luoghi,  quan- 
do fi  dubitadi  due  cofe.metterui  an ,c^  g.  La  quale 
Granone  la  riportò  nelle  Aie  origini  , non  sò  fc_> 
pochi  giorni , ò mefi  auanti  che  morifse  , quam* 
Orati ontrrt  in  fuas  origina  retulit  p. itici s antiquaria 
mortuus  efi  an  dtebus  an  menfibus . Idem  de  Sené&. 
Tal  volta  la  prima  dubicatione  A dice  «e, c la  feco- 
la an,  e.g.  Hauete  da  confiderare  ciò  che  facciate 
fe  vi  fermiate  in  Roma  , ò meco  in  qualche  luo- 
go fìcuro  , confida  andarti  \obis  efi , quid  faci  at  ;s  , 
I{oma  ne  fitis , an  ntecu  in  aliquo  tuta  foco. Cic.l.  14. 
ep.f.18, 1 de  LqJànuy,  Meglio  però,  c più  ficuro* 
quando  fi  dubita  di  due  cofc,  alla  prima  particola 
dubitithia  St  vi  metterai  Vtrum.  Tal  vókiVtrum 
fi  tace,  e refta  nel  fecondo  luogo  la  fola  particola 
Un*  e.  g.  Non  fi  Tappi,  fe  quelle  cofe  fi  ano  ftate_> 
feoperre , conofciute  vere , ò falfe  non  internate - 
fiat  vera  ilU  vi  fi  fint , un  ne  f alfa . /dem  4.  Acad. 
qua»ft.  in  luogo  di  dire  , 'Utrùm  ilio,  vera  fint , an* 
fai  fi . Vedi  Torfcllino  nelle  fue  Particole  • 

Quando  farà  il  parlare  di  due  , e fi  dirà  » e.g. 
V no flnduu^e  V altro  giuocattafi  replicarà  in  tutti 
due  ti  luoghi  alter , e farà  in  latino  alter  ftudebat  » 
& alter  ludebat  . Di  quelli  due  fchiaui  vno  c piti 
nero  dell’altro,  ex  bis  duobus  mancipijs  atterum 
efi  altero  nigrius.  In  vno  era  ilricouero  à mefehini, 
iieir  altro  la  rouina  à tri  Ai , in  altero  mifiris  per  fu- 
* giur/ijn  altero  ma\i$  pernicies.  Sal11ft.Catil.pag.4l. 
Mi  fono  fiate  refe  due  lettere,  in  vna  di  effe  vi  era 

deferitto  il  giorno , e nell’  altra  , che  mi  parelio 
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J>iù  fretca , non  vi  era  la  data  del  giorno  '»  redditg 
funt  mibì  cpijìola  dna  , earum  in  altera  die s erat 
adfcriptai&  in  alterdtqua  inibì  rccentior  videbatur , 
die s non  erat . Cic.  lib.  s.epift.  fanr>.  il.  De  quali 
vno  tradì  l’efercito  , l’altro  lo  vendette , quorum* 
mlter  exereituru  proiidit,  alter  sendiiit . Idem  prò 
^lanc.  Vno  aiutato  dall’  altro  » alter  ab  altero  ai* 
iutm  . iMem  in  Bruto.  E che  , feinvna  cauola_j 
vi  fiano  due  naufraghi  vgualmente  fauij , 1’  vno  » 
X l’altro  la  piglierà  per  fé , ò pur  vno  la  cederà  all* 
altro  È ,n  vna  tabula  fint  duo  naufragi  pquè 

fapìentesfibi  ne  vterque  rapiat^in  alter  esdat  alteri  $ 
Cic.  5.  Offic.  S’vla  anche  nel  plurale  altera  quan- 
do lì  tratta  di  due  parti  » di  due  faccioni  , di  due 
popoli  > e.g.  Gl’vni  combattono,  e glr  altri  hanno 
paura  del  vincitore,  alteri  iimuant , alteri  vittorem 
timent  • /de in  lib.  ó.epift.  fam.3.  Erano  li  Dottori 
dì  legge  dinifi  in  due  pareri  contrariagli  vni  afc- 
mauano,  cheli  poteflefare  , gli  altri  negauàno, 
erant  iurifconfulti  in  duas  diuifi  fententias,altcri  af- 
fimi ubane,  alteri  fieri  poffe  negabant  , cioè  vii  a-» 
parte  aifermaua,  Y altra  negaua.  Se  farà  folo  da-» 
le  *Alte r vorrà  dire  fecondo , e.g.  Il  fecondo  giorno 
fù  fereno  » alter  iies  ferenus  illuxit . Dirò  poche_> 
cofe  di  tAlternus  come  nome  deriuance  da  xdlter  , 
jfe  bene  non  fpiega  partitione,mà  vicenda  trà  due, 
e.g.  Le  Grue  che  fi  fermano  bora  sù  vn  piede , bo- 
ra sù  1’  altro  , Grves  alterni^  pedibus  infifientes  • 
Plin.lib.10.  cap.  1.  E così  fi  dirà,  c.  g.  Ad  ogni 
due  parole  a/rernis  verbis . A d ogni  due  verfi . al*  r 
ternis  \erfibus  . Recitauano  1’  Officio  Diuiuo  vno 
verfo  per  parte , rccitabant  Diuinum  Officium  alter- 
ni s verfibus  . Si  ccltiuano  li  campi  vno  anno  sr» 

cl*al- 
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e l’altro  «ò  , arua  coluti  tur  alterni*  annit , cioè  al- 
tero  quoque  anno  . Vn  mefe  sì  * c 1’  altro  nò  cfrr- 
cicaua  quello  il  fuo  o'ììcio  , alterni s menfibus  tilt 
futlgebacar  fuo  tnttnere  , cioè  altero  quoque  mcnft_y  • 

. Se  (i  «lira  à vicenda  anche  fra  il  numero  di  più>e.g. 
Vna  volta  per  vno  , alterni s vicibus , e.g.  Si  erano 
conuenuti  tri  di  fe  di  pagare  il  tributo  vna  volta-» 
per  vno , connenerant  inter  fe,vt  fingali  alternis  vi - 
ci  bus  tribù  tutti  perfoluercnt.  Vedi  Torfellino  nelle 
lue  Particole . 

Per  non  lafciare  difficoltà  alcuna  , ancojrcho 
noi  per  bora  parliamo  fuori  dell’ordine  deUTina- 
nuele  , il  quale  folo  qui  diic©rre  'della  Pardtione» 
per  continuare  ciò  che  alla  vicenda  s’attiene  dirò. 
Quando  la  vicenda  ftà  fra  due  s’ vfa  alterniti  alter- 
na , nutrì Perche  in  vn  folo  non  ftà  la  vicenda,  m i 
fi  direbbe  fìngali, U,l*,c.\\.  Ogni  mefe  tu  paghi  fcc. 
ftngulismtfibus  tu  foluisò'c. In  ógni  parola  erri, fin- 
gulis  verbis  errai . La  vicenda  tra  due  farà  come 
hò  fpiegàto  di  fopra  ^ e.  g.  Di  due  in  due  meli  » 
cioè  vn  mefe  si , & vn  mele  nò , alternis  menfibus . 
Di  due  in  due  anni , alternis  annis  . Se  la  vicenda 
oltrepafTarà  il  numero  di  due  , allora  s’  vfa  il  nu- 
mero ordinale  con  aggiongerli  apprelfo  il. nonio 
V niuerfale  Quifque . Come  tertius  qui fq  ne,  quartus 
quifque,  quintus  quifque  C^c.e.g.  Di  tre  in  tré  meli» 
tertio  quoque  menfe . Quello  alle  tre  parole,  vi 
giongena  vn  giuramento  , ille  cuiquc  tertio  verbo 
i urani entum  addebat . A 11  e cinque  linee , cioè  ad 
ogni  quinta  linea  vi  farai  vn  feguo,  quint am  quani- 
qtte  linearti  ftgnabis . Alle  dieci  Auc  Marie  vi  dirai 
vn  Pater  nplicr,pofl  decimata  qtizmquc [aiutati onera 
•Angelifam  recitabis  o ratìon  e m Dominicani.  Quello 
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«Tempio  di  palleggio  mi  porge  vna  digrefiìonej» 
di  dire  , che  quando  fi  pone  il  numero  di  più  ad . 
viia  cofa,  che  Tempre  è fola  , e T ideila,  come  tre 
Atre  Marie tre  Deprofiindis',  tre  offìcij  Diùini , 
& altre  cofe  * che  fono  Tempre  le  medcme , e 
tefie  , & vna  fola  in  numero  , non  vTerò  nè  il  nu- 
mero Cardinale  duo , tres,  quatuor  &c.  ne  l’Ordi- 
nale fecundus , tertius , quartus  &c,  uè  il  diflribu- 
ùuo  bini, terni, quatnni&c.mi  mi  Teruirò  del  nume, 
ro  aducrbiale  fernet, bis,  ter,  quuter  &c.  e.g.  Tù  re- 
citerai tre  Deprofundis. per  1*  anime  del  Purgato- 
nò,  ter  resitibis  p Cairn  urti  Deprofundis  prò  anima- 
bus  Turgantibus.  Merita  quello  non  vna,  ma  dicci 
morti , mcretur  ilio  non  femel , fed  decies  mortem  . 
Ma  Te  io  dirò  tù-  fentirai  tre  Mede  , dirò  tu  audies 
tres  Mijfis , perche  le  Mede  Tono  facrlficij.  diftiuti, 
che  fi  attengono  al  numero  cardinale , ordinalo» 
ediftributiuo  . Per  ritornare  alla  noftra  fpiega-  . 
tione  difopra,  quando  la  vicenda  è nel  numero 
più  di  due , diluciderò  con  arltri  cTempi , e.  g.  Di 
tre  in  tre  parole,  cioè  ad  ogni  tre  parole  della  fui 
Oratione  quello  riuoltaua  il  parlare  à me  » tenia 
quoque  verbo jorationis  fucine apptlUb ut .Cic.Iib.5. 
cpifl.  fam.  2.  Ogni  vèìicicirtque  Anni  vien  1*  Anno 
Sattfó , vigefimo  quinto  quoque  anno  ejf  annus  ( ubi * 
lai . D’ogni  cento  pecore  ne  darai  vna  al  pallore  » 
centcfinjam: quumque  óuc’m  dabis  pnjlori  , onero 
[vnam  dabis  ex  chitx  otti-bus. D' ogni  dieeiCittadini 
vnò  fc  n’eleggcda  deci w# us  quifquc  Ciuis  cligebatur^ 
ou?ro  ex  decem  Ciuibus  vnus  elìgebatuY. . Antico 
izUxfò  i*  Anno  Santo  èra  ogni  cento  anni , e poi 
ogni  cinquanta  anni , e da  Siilo  Quarto  fù  ridotto 
ad  ogni  venticinque  anni , antiquitùs  anmts  lubi~ 
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lati  percurrebat  eeitteftmo  quoque  unno  , pofleu  quin* 
quagcfìmo  quoque , &*à  Xy fio  Squarto  ad  yigefimum 
quintum  qucmque  annuivi  delatus  fuit . 

Hò  detto  di  Copra  , che  quando  il  parlare  è di 
due,  come  tran  due  Filofofi , de  quali  vn*  piangeua, 
e l'altro  rideua  , in  ambedue  li  luoghi  fi  dice  alter, 
c farà  in  latino  erant  duo  Tbilofophi,  quorum  alter 
lugehat , alter  ridebat,Se  il  parlare  forte  più  di  due, 
fi  adoprerà  aliai  -,  e.g.  Chiftudiaua,  chi  cantaua, 
chigiuoca.ua,  alili sfludebat , aiuta  canebat , alias 
lugehat . Eran  più  Fratelli , de  quali  vno  fapcufc» 
di  canto,  vrtìù  fonaua  il  Cimbalo  , & vno  fonaua 
di  violino  , e l’altro  di  barto , erant  plures  fratres, 
quorum  alius  rette  feiebat  cantutb  » alius  fonabat 
cy rubalo , alius  parua  lyra , &"  alius  barbito  % Vno 
riprendendo T altro,  alij  alios  increpantes . Saluft. 
Catil.  pag.  41. , perche  fi  parla  di  più  perforici  • 
Chi  faccua  vna  cofa,  chi  vn’altra  alia  alij . Ibidem 
( fcilicctfacicbant.  ) Hò  ricenuto  nell’  ifteflo  tem- 
po feiceuto  lettere,  vna  più  gioconda  dell’altnu»» 
èpi/lolas  fexcentas  yno  tempore  dccfpt , afiam  dli*L» 
iucuhdiorem  . C ic.  ad  A.ttic.  lib.  7.epift.  1 • Hai  li 
Sardi  facili  à corromperli  con  denari,  vno  peggio 
«dell’  altro,  babes  Sardos  Tfenales  alium  alio  nequio - 
rewf  Idem  lib.  7.  epift.  fam.  15.  E’ fiato  fcritco  # 
da  Platone  che  gli  huomini  fono  fiati  fatti  per  5I1 
altri  huomini  , acciò  tra  di  lóro  gli  voi  portino 
aiutare  gl'altri , fcriptitm  cft  à "Platone  homines  ho* 
fuinutn  caufa  ejjegcneratos , vt  ipfi  inter  fe  alij  alijs 
prodeffe  pojjìnt . Cic.  1.  Offic.  pag/9.  Si  di  anche 
nell’  ifteflo  fignificato  1’  aduerbio  jllio , c.  g.  Chi 
andana  qui , chi  li , chi  in  vn  luogo  chi  in  vn 
altro , alius  alio . Idem  Iib.j.  Offic.  c vi  5’  intende 
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tendebat . Diffipò  vna  cofa  In  qua , I’  altra  in  li 
Mici  aliò  iiffìpeuit . Idem  i.  deDiuìn.  ^tlius  vuol, 
dire  anche  diuerfo  con  lablatiuo,  eprepofitionei» 
ouero  ab , rimira  la  Ipiegat/onc  degl  Adiectiui  di 
diuerfità . 

Quis  come  habbiamo  fpiegato  di  fopra  fi  dico 
di  più  perfone  à differenza  di  Vter , che  vuol  dite: 
Chi  di  due  . Si  di  anche  Quid  interrogatiuo,  cho 
fpelfo  fi  adopra  come  nome  fu  (tauri  no  conforme 
habbiamo  fpiegato.  di  fopra  pag.  *72.  c.  g.  Cho 
razza  d’ huoino  équefto  tuo  fratellpj  quid  bomi- 
nis  tfl  ifie  tuus  frater  ? Si  vfa  il  più  deUevolte  come 
aduerbio , quando  però  facci  forza  d’interrogare* 
c fempre  fi  dice  Quid , & aduerbiahiiente  fi  acco- 
lta à tutte  lecoftruttroni  de’  verbi , quando  però 
nel  volgare  Che  , ò Quale  fi  ano  particole  interro- 
gatine , e.g.  Che  padrone  di  nane  ? fcatnperà  for- 
fè la  naue  ? nò  . Quid  dominus  nani  si  eripiet  n*  na - 
turni  minime.  Cic.  5.  offic.  Che  vn figlio  il  più 
leggiadro, & i me  il  più  caro,qualc  io  huomo  fie- 
ro, anzi  di  ferro  1’  hò  licentiafo , cioè  l’hò  fatto 
partire  dalle  mie  braccia , ò quanto  adeflo  meco 
vorrei  vn  fanciullo  così  faggio  ? Quid  filiunt  vena- 
fliffimumy  miliique  dulrifiimum  , quem  egoferus,  ac 
fcrrcHs  è compie xu  dìmifi  meo,fapientiorem  pucrum- 
qttam  yellem  ?Cic.adQuint.  Fratr,  lib.  1.  epi(t.  g. 
Mrfracer.&c.  Che  il  tuo  figlio  ? Che,,  r ùnagine^ 
mia?  quid  tuumfil  turni  quid  imaginem  meanL»  % 
Ibidem  » ,e che  fon* io?  Quid  enim  fum  ? Cic.  ad 
Awic.jibtg.  cpift.  15.  Accepi&c.  Vedi  ipag.xoi* 
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DE*  SVPERLATIVI  » E PARTITIVI. 

SI  multa  eiufdem  generis  comparcntur  vtendunu 
cfl  fuperlatiuo  ctim  geni  tino  plurali  , &c. 
Il  Supcrlatiuo  è quando  fi  paragona  vna  cofa 
con  altre  della  propria  fpecie , e quella  aiuianza-» 
rutte,ò  è la  minore  di  tutte;  e per  lo  più  fi  conofce 
dalla  particola  Tiù , ò Meno  , quando  fi  paragona 
col  numero  plurale  della  medema  fpecie  , e vuole 
doppo  di  fe  il  genitivo  del  numero  plurale , e.  g. 
Tù  fei  il  più  diligente  dc’tuoi  compagni,  tu  es  dili- 
genti firn us  foci erum . Quella  compofi rione  c più 
facile  dcll’altre,  bac  compofitio  e(l  faciliima  aliarti . 
Quella  t la  maggiore  di  tutte  le  difficoltà , bac  eft 
maxima  omnium  difficultatum  . Tù  fei  il  minore.* 
de’ tuoi  Fratelli  , tu  ts  minim us  natu  tuerumfra - 
tram  . Il  pei  fico  mi  pare  più  bello  di  tutti  li  frutti  , 
fontani  perficum  nubi  videtnr  pulcberrimnm  cate* 
rorurn  frucluum  . Delie  edere  il  fuperlatiuo  tra  co- 
fe  di  numero  plurale  della  medefima  fpecie . Dal 
che  offerucrai , che  non  farà  fuperlatiuo,  fe  dirò  . 
c.  g.  il  padre  è più  prudente  de' Figli,  perche  qui  fi 
paragona  padre, e figli, che  fono  di  diuerfa  qualità, 
e farà  comparatalo  , pater  eft  prudentior  ftlijs . 
Quella  cafa  era  più  alta  delle  torri,  illa  domus  erat 
alti  or  turribus , rei  quam  ttirres  ; perche  cafe , o 
torri  fono  cofe  diuerfe  . Quel  pefcacore  era,  più 
dotto  de’  Poeti , ille  pifeator  erat  dottior  poetis  . 
Quello  foldato  era  più  deuoto  de’  Religiolì  , illcj 
miles  cratviris  religiofts  deuotior  . Da  ciò  dcui  ca- 
pire che  il  fuperlatiuo  fi  dà  folamente  , quando  la 
comparationc  fi  fa  con  cofc  del  numero  pluralo 
dell’  ifteflà  (pecic,  ordine , grado  > c qualità  ; On- 
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de  fé  io  dirò  ',  e.  g.  il  I{è  fi  conobbe  più  forte  de' futi 
f e Unti , farà  ftipcrlatiuo , perche  yn  Ré  combat- 
tendo in*  battaglia  fi  f officio  di  Soldato  , oltre_> 
quello  di  comandante  , 1{ex  fuorum  militimi  for- 
tiffìtnus  cognitus  eft , Achille  fu  il  più  forte  de’Gr-e- 
ci t>Acbilles  fuit  fortijsimus  Crxcorum, perche  Achil-, 

Je  fii  anch’  etto  Greco . Ne  fuccede  che  fc  fi  para-  * 
gonerà  vno  di  vna  Natione  con  altri  di  diuerfa-» 
Natione  farà  comparatico,  e.g.  Non  farà  il  Fran-  J 
cefc  più  accorto  degl’  Italiani  , non  erit  Gallus  , 
Italis  perfpicacior  . Se  fi  paragonerà  vno  di  vna-» 
profeffione  con  altri  diprofeffione diuerfa,  e.g. 

L’  Oratore  farà  più  eloquente  de’  Poeti,*  erit  Or  a* 
tor  eloquentior  poetis  • Vna  cofa  di  vna  fpecie  con 
altre  di  diuerfa  fpecie , e.  g.  II  pane  c più  vtile  de* 
frutti , pnnis  eft  fruttibus  vtilior . Vno  di  vna  fetta 
con  altri  di  differente  fetta,  e.g.  Gli  Heretici  mol- 
te volte  fon  peggiori  de*  Turchi*  » Haretici  funt 
multoties ptioresTurcis  . Vno  di  vno  ordine  con-» 
altri  di  ordine  diuerfo  , e.g.  Il  nobile  deue  efi'ere_* 
più  moderato  de’  plebei , nobilis  popuUribus  iebet 
effe  woderatior  , vel qium  populares  . Vno  di  vna-» 
patria  con  altri  di  patria  dilferente,  e.g.  Si  di  (cor- 
re fc  il  Gcnouefe  fia  più  accorto  de*  Fiorentini  , 
differii  ur  an  Genuenfisfit  Florentinis  Jdgacior  .Vno 
di  vn  grado,  ò dignità  con  altri  di  grado,  e digni- 
tà diuerfa  , e.  g.  Vn  Sacerdote  fi  tiene  più  nobile^» 
delli  Ré  , Sacerdos  habetur  nobilior  V^egibus . Vedi 
la  fpiegationcde’Comparariui . 

Il  Supcrlatiuo  fi  forma  dagradiettiuhò  come  li 
chiama  rJEmamielc  Pofitiai  dal  cafo  genitiuo,c.g. 
Doclus  if  cafo  che  finifee  in  i è Dofti>  fe  fegli  ag- 
gionge  or , fi  farà  il  comparatiuo  Doclior  : fe  iru 
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luogo  di  or  vi  aggiongo  St c poi  pmus  farà  il  fuper- 
latiuo Dottifsimus  . 'Suole  ii  luperlatìuo  finire  in_> 
tre  modi  pmus  , rimus>  e limus . In  pmus  termina 
congl’adicctiui , e participi/ , come  ftultus , fluì - 
tifsimus  . Ornati  s , amantior  , amanti fsimus  . 
F ortis , fortior  yfortijjimus  . In  rimus  termina  da’ 
adietcitii  terminati  in  come  «ùfer , nigerrimus . 

Saluber , f«lnb rior , faluberrimus  ; c così  , /*- 

t animus . Ci/er , celertimns  , creder , creberrimns; 
eccettuandoli  Dexter  -,  & pnifler,  che  fanno  dexti- 
mus  , & pniftimus  . Quelli  foli  adietriui  formano 
il  lilperlatiuo  in  limus , c Cono  facilisi  agilis , graci- 
lis , h umili  s * pm  ili  s , con  li  comporti  difflmilis , e 
fanno  fadllimus,  agtllimus  &c.  Gli  altri  adiettiui 
in  lis  faranno  in  pmust  come  nobili s , fldclis  &c, 
c faranno  nobìlifsimus , fidclifsimus  &c.  • 

Non  fuole  il  fuperlatiuo  formarfi  da  quelli  no- 
mi , che  hanno  vna  vocale  alianti  >r,come  idoneus 
noxius , arduus , neeeffarius , eximius  &c.  mà  fi  vfe- 
rà  per  fuperlatiuo  Maxime , e lì  dirà  maximè  iie- 
neus , maxime  ttoxius  , maxime  confcius*  maxime 
ittfeius  , maximè  dubius  &c.  c.  g.  In  cofe  grandif- 
fime  > e necefifan/flìmc  , i»  maximis  t & ma- 
xime necefarpjs  . Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  epift.  5 . Ve- 
derai  più  di  fiotto  le  rifiolutioni  del  Supcrlatiuo  « 
il  quale  fi  può  rifioluerc  in  altre  forme  , fuori  di 
Maximèi  fi  trottano  però  vfiati  'Pijfpmus,  e flrenuif- 
fiwus.  Vedi  ne’comparatiui.  Iuuenis , e Senex  for- 
mano li  foli  comparatiui  Iunior , e Senior  , fieni* 
fuperlatiuo  , c quando  fi  dotterà  vfiare  con  elfi  il 
fuperlatiuo  fi  dirà , e.  g.  Il  più  gioitine,  minimus 
natu  . II  più  vecchio,  maximus  natu  , e.  g.  Il  più 
v ccccfuo  de’  Sacerdoti  lo  chiama  /àglio  di  Gioite . 
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•maximus  nata  ex  Sacerditibns  filium  Iouis  appellar, 
Q.  Cure.  lib.  4.  num.  7. 

I.  Il  Superlatiuo  ha  diuerfi  volgari  , con  quali 
fpiega  il  grado  fuperlatiuo , cg.  Doftìlfimo  , fortif- 
fimo , chi -tri filmo  ire.  e , g.  Le  rue  lettere  ìr.i  fono 
fiate  gìocowdifdmCifuerHnt  hterp  tu & mibi  inetta - 
di  flirti  i < . Cic. 

II.  Quando  la  particola  Tilt  fi  paragona  , e fi 
riferifee  con  cofe  di  numero  plurale  dell*  iflefìà-» 
fpecic , e.  g.  Quello  era  il  più  ricco  de’  Tuoi  Citta- 
dini , il/e  erat  ditiflimus  fuorum  Cittì  um  . Quella-» 
è là  più  bella  di  tutte  l'altrc  veflhùa’c  efl  cxteràrttm 
veflium  elegantiflìma , 

III.  Entra  anche  con  li  Partitiui  ,c.  g.  Dello 
Sorelle  la  più  bella  è Lucia  , Sororum  pulcbernm tt 
efl  Lucia  . Con  li  compararmi  può  anche  hauere 
luogo  il  Partitiuo  , e fi  può  dire  ex  Sororibus 
pulebrior  efl  Lucia , e pare  più  accettato.  Delli  tuoi 
amici  ilpiù  fedele  hò  {limato  Publio  tuorum  ami- 
cor  uni  fi  deli  flint  um  cenfui  Tublitimi  onero  ex  tuie 
amici s fidcliort  cenfuiTublium  . Et  è più  ben  detto. 

IV.  Se  alianti  ad  vn’ adiettiuo,  vi  faranno  que- 
lle voci  Grande  , Molto , Zaffai . e.g.  Quello  era  vii 
gran  dotto , ille  erat  iottijfintus . Lo  conobbi  affai 
faggio,  illum  perfpexi fapientifiintum . Tù  fei  mol- 
to tedjofo  > tu  es  molefliffintus . Quella  era  vna-» 
Chi  e fa  molto  grande  , illud  erat  max  ini  um  tem - 
flum  . Io  ti  vedo  molto  amator  del  giuoco»  video 
te  ludi  amantijjimum . Era  vn  Giouine  affai  mode- 
llo » erat  adolo fc ens  ntodefli flint  us . 

Se  la  voce  biffai  farà  con  nomi  fuflautiui  fi  vol- 
terà in Maximui  , ma»  munì , e.  g.  Affai  confola- 
tione  hò  riccuuco  dalle  tue  lettere  , maxtmam  con - 
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foldtionem  percèfi  ex  tuis  littris . Aitai  giocondità 
mi  apportaua  il  tuo  parlare  » maximam  iucnndi - 
tatem  mihl  afferebat  tuus  fermo  . A dai  fpéfe  fi  fe- 
cero in  quel  viaggio)  maximi  fumptus  erogati  funt 
in  ilio  itinere. 

Se  qnella  voce  farà  con  nomi  fuftanfiiù 

di  quantità  , ò fia  di  numero,  ò di  pefo  , ò di  mi- 
fura  fi  rifoluerà  in  plurimns,mt,  mum,  onero  cow- 
pltircsiC.g.  Vi  erano  foldaci  zihierant  plurimi  mi - 
lites  , yel  complures  milite*  .Quello  haueua  fcola- 
ri  aitai , ille  babebdt  plurimo s dijctpulos , vd  com- 
plures difeipulos , Con  cofe  attinenti  à pefo,  à mi- 
fura  fi  diri  fuflanciuo  , plurimum , c.  g.  .Aliai  gra- 
no, plurimum  tritici . Affai  vino , plurimum  vini  ; 
ouero  fc  fpiegaffe  molto  fi  dirà  multum , e.  g.  Molta 
fatica , multum  laboris , yel  multum  laborem  . S 
quelle  voci  Mjjai  , Molto , fignificaranno  tempo 
fi  dirà  diutiùs , diutijjimè , fecondo  che  formeran- 
no , o comparatalo,  o foperlatiuo,  c.  g.  T ù dormi 
molto  , tu  diùdormis  . Tù  dormi  molto  più  del 
frarello  , tu  Germano  diutiùs  dormis  • Tù  dormi 
molto  più  degl’  altri  , tu  csterorum  diutiffìmè  dor- 
mii . Molto  più  di  quello  che  mi  credeuo  hò  efer- 
citato  quell’  arte  , diutiùs  opinione  mea  banc  artem 
exercui . Tù  ti  crartenefti  iu  quel  luogo  molto  più 
di  tutti,  in  ilio  loco  moratus  es  diutifsimè  omnium. 

V.  Quando  le  particole  il,  lo  , la.,  li , le  fono 
auanti  alia  Particola  Tiù  formano  fuperlàtiuo , 
e.  g.  Era  il  più  diligente  fcolaro  , erat  diligentiffl - 
mus  difcipulus  . Si  ha  per  il  più  ricco  cittadino  , 
babetur  ditifjimus  ciuis . Fra  la  più  modella  Zi- 
tella , erat  ino  de  fisima  virgo.  La  più  ornata-* 
Chiefa»  che  io  vedetti  , ora  biffini  um  tenpluvL» , 
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quod  vi  (ferì  ut . V»  armata  li  più  ben’  in  ordine.?» 
che  mai  fi  a ilata.>infiruttiffitna  claffis , quii  Vn quarti 
fucrit . Non  vi  ù dubio,  che  ad  vii  huomo  da  bene 
reifere  in  Roma  in  quello  tempo,  fia  cofa  la  più 
infelice , dubiunt  non  cft,  quin  hoc  tempore  bone  vi- 
vo B^om  x effe  mifetrimutn  fit\  Cic.lib.d.  ep.  fam.  i. 
Quello  ragioneuolmente  fi  fuole  tenere  per  il  più 
prudente  » e faggio  , i s pr udenti ffim us , Ò"fapien- 
tiffìmusritèbeberi  folcu  Idem  i.Òffic.pag.7. 

VI.  Se  non  vi  farà  nome  fu  fi  a liti  uo  , con  cui  fi 
concordi  il  fuperlatiuo,  allora  vi  fi  aggiongerà  in 
latino  Quifque  , e.  g.  Il  più  fciocco  non  direbbe.* 
quelle  cofe  , ineptijjimus  quifque  bec  non  diceret  • 
Il  più  aftuto  non  hauerebbe  machinato  quefte  fro— 
èi-,  callidi  [firn  us  q uifque  bas  frauda  non  molitus  ef • 
fet . Allipiù  valorofi  fù  dato  vn  premio,  cuiqucj 
firenui ffimo  prpmium  datarti  fuit . Tutti  li  più  di- 
ligenti faranno  honorati , diligenti Jfimus  quifque -> 
afficictur  hononbus.  Li  più  buoni,  optimus  quifque . 

VII.  Per  pofto  manti  advnpofitiuo  , ò lift-* 
Adiettiuo  , e.  g.  Ter  dotto  che  fia  * Ter  ricco  cbt^ 
[offe  &c . fi  dirà  lieet  dotti  jfimus fit . Licet  ditijfimus 
tjfet.  Vno  per  fanto  che  fia  deli»  fempre  temerò, 
quifque  licet  fanttijfim us  debet  tinterei  onero  cutque 
licet  fanttijfim 0 timer dum  efl . Vno  per  dotto  cho 
fia  può  errare  , quijquc  licet  dottiffimus  errare 
fotefl . 

Vlfr.  Ogni  gionto  co  nome  adiettiuo  può  fpef- 
fo  mandare  al  Superlatiiio  , e lì  porrà  auanti 
Quifqnd,  e.g.  Ogni  faggio,  fapientifjìmus  quijquc . 
Ogn’ intendente  dellalingua  Latina  , quifque  lin- 
gule latina  peritiffimus . Come  ogni  huomo  da^» 
bene  più  approucrà  , vt  optimus^quifque  matimè 


probarit . Clc.  lib-  io.  epill.  fam.  31,  Se Hb-  12.  ep.’ 
f.i  2.  Mandò  lettere  ad  ogni  huomo  da  bene, cioè  ì 
tutti  li  boni, opti ma  cinque  literas  n/ifit.  Saltili.  Ca- 
til.pag.24.  Impcrciò  che  ogni  valorofo  ò era  mor- 
to in  battaglia,  ò Ce  n*  era  partito  grauemente  fe- 
rito, rum  flrenuiffimus  quifque  adderà : in  predio , 
aut  grauiter  vulncratus  difcejferat  . Saltili.  Catil. 
p ag.  47.  Qjdfqu.e  folamente  porta  Ceco  il  Superla- 
tiuo,  poiché  Omni s,  e Cnntius reggono  il  po.'ìtiuo, 
c.  g.  Tutti  li  boni,  clinch  boni , omnes  boni  , ouero 
optimus  quifque  . Tattili  Sauij , omnes fapìentes » 
cuncli  fapìentes , ouero  fapientifsimus  quifque. 

IX.  La  Particola  Tiiì  che  accompagnata  con  vii 
adiettiuo  fa  fupcrlatiuo  , c.g.  Più  che  dotto  dotìif- 
jimus.  Più  che  faggio  Sapienti ffmus  . Non  fard 
Colo  pronto  , mi  più  che  pronto  in  rifpondere> 
alle  tua  lettera  , non  tam  ero  promptut,  fed  prom - 
ptifftntus  ad  refpondendum  literis  tuis  . Non  mi  fa- 
rò conofcere  tenero,  mi  più  che  feuero  in  caliga- 
re li  poltroni , non  me  prnflabo  feuerum , fed  feuerif- 
fmum  in  puniendis  ignauis  . Io  conofco  quelle-* 
fpiegationi  più  che  vcili  cognofco  ha s explicationtr 
vtillimat.  Alcune  volte  i quella  forte  di  volgare,  - 
quando  fpiegalfc  più  che  fuperlatiuo  , fe  gli  ag- 
giongc  Qjiam  , e dirafli  per  1*  efempio  di  fopra_*  , 
cognofco  hasexplicationes , quam  ytillimas . Quello 
modo  di  dire  non  mi  difpiacc  , à cui  concorda-» 
Cicerone , c.  g.  Elfere  più  che  pronti  , ejfe  quarti* 
parati fsimos . Idem  lib.  n.  epill.  famil.  15.  ò tal 
volta  in  luogo  di  Qiàm  pone  Longè  , e.  %.  E’  il  più 
federato  da  che  il  mondo  c mondo  , longè  pofl  na- 
to? homines  improbifsimus . Idem  de  dar.  Più  che-* 
giocondo  alle  nota  orecchie  farà  il  parlar  del  Si- 
gnore 
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gnore  , ii/c  lindi  ffimus  nofiris  ditribus  crit  fermo  Do- 
mini , onero  per  dar  maggior  efficacia  al  fijperla- 
tiuo  fi  dira  * quam  iitcnndifsimui , vel  longè  iu- 
cundifsimus  nofiris  auribtis  erit  fermo  Domini.  Ve- 
di nella  fpiegationc  degraduerbi;  ,•  che  s’  accom- 
pagnano con  li  ftipcrlatiiii , in  fine  di  quello  libro. 

X.  LaParticolaF/'/i  fegiiitandoui  doppo  il  verbo 
Tojfum,  denoteràquafisépre  fiiperlatino,  & al  fu- 
periatiuo  Te  le  aggionge  i^'tfw,e.g.Io  lo  farò  con 
lettere  le  più  fpedite,  e le  più  frequenti , che  po- 
trò » quam  celerrimi s poterò  , quam  creberrimis 
literisfaciam . Cic. lib.  ^.ep.  fami!.  5.  Molttu» 
volte  fc  gli lafcia  il  verbo  Toffum  , il  quale  vi  $’ 
intende,  e.  g.  Radunerò  denaro  più  che  potrò  , e 
più  pretto  , che  potrò  , pecmiamque  quam  maxi - 
’ mam  , & quam  celerrimè  cogam . Idem  lib.  1 2.  ep. 
fam.  15.  Ma  di  quefto  fc  ne  parlerà  à fuo  luogo 
nell’  Aducrbio  Quàm  nel  lib.  2.  cap.  17.  precet- 
to 1 1.  Eman. 

XI.  Le  voci  con , tanto , talmente  vnite  con..» 
vn’adiettiuo  ,•  doppo  il  quale  feguiti  vn  tal  parla- 
re , che  non  fi  può  fare , ò diredi  più  &c.  portilo  for- 
mare fupcrlatiuo,mà  intarmo  Lenza  le  voci  adeò  , 
iti  ; tal  volta  , mi  di  raro  é pennellò  Tarn  , come 
dice  l’ Emanuele  nel  detto  libro  2.  cap.  17.  pre- 
cetto 1 1.  che  di  raro  Tarn  fi  aggionge  à fuperlati- 
ui  > e.g.  Così  elegantemente  è ferina  V oration^ 
in  lentenze  , in  parole  , che  non  fi  può  pattare  _» 
d’  auanraggio  , eff  ante  ni  ordtio  fcripta  elegad  ffim  è 
fententijs  verbi* , vt  nihil  pojfit  vltra  cogitari.  Cic. 
ad  Attic.  lib.i  5-epitt.  w onero  Uni  elegunter  fcripta. 
efi  ; meglio  perciò  dire  -eleganti I finti  , perche  quel- 
la ditti o:ie  drappo  che  sì  non  può  penfar  di  più,  c vii 

par- 


parlare  apertiflimoin  ruperlatiuo  grado  . La  cor- 
teda  , la  virtù , 1*  amore  di  Pitone  verfo  di  noi , 
c così  grande  , che  non  può  elfcrlo  di  più  , Tifo - 
nis  humanitas.virtuSiamor  in  omncsnos.tantusejl, 
'ytnibil  fupra  poffit  . Idemlib.  14.  epift.  fam.  1. 
e fi  può  anche  dire  amor  in  omncs  maximum  ejl,  vt 
11  ih  il  fupra  pofsit , cioè  yt  nihil  ampliùs . E’  tanto 
ricco  che  non  fi  può  creder  di  più  > ditiflìmus  ejl, 
vt  nihil  fupra  , oucro  come  vsò  Saluftio  , ftiprn^ 
quam  cinque  credibile  fit , è meglio  che  dire  tani  <//- 
ne s ejl , yt  nihil  fupra  credi  pofsit . E’  tanto  dotto  » 
che  non  vi  fra  alcun  pari , doftiffiinus  ejl,  yt  illi  par 
non  Jit , # non  direi  io  tam  dofìus  eft  , ò almeno  di 
raro,  perche  quella  ditrione,  che  ficguc  che  non  hi  * 
pari  fpiega  il  modo  fuperlatiuo.Dio  è tanto  buo- 
no, che  non  lo  può  eflfer  di  più  Deus  optimus  ejl,  vt 
nihil  fupra , e mi  par  meglio  che  dire  tam  bonus, 
ejl , yt  nihil  fupra . 

Il  fiipcrlatiuo  fi  forma  da  Adiettiui , ò corno 
li  chiama  I’  Emanuele  nomi  pofitiui,  da’ Partici- 
pi/, da’  Prcpofitioni , da’  Aduerbi/ . Il  fuperlatiuo  * 
che  fi  forma  da’  Adiettiui  P habbiamo  fpiegato 
di  fopra.  Da’  Participi/,  come  Loquens , loquen - 
riór,  loquen  tifsim  us , amans , amantior , amantif - 
fimus obfequens , obfequentior  , obfequcntiffimur  ; 
Obferuans , obferuantior  , obferuantifftmus  + Dal 
participio  inTW  , come  Honoratus  , htiioratior , 
htnoratifjìmus .Tefpcftus , perfpcfllffmus , amatus » 
dnjatiJJimus.  Il  participio  in  l{us  mai  forma  com- 
paratico , e fuperlatiuo . Rari  [lime  volte  il  parti- 
cipio in  Djis  . Vedi  di  fopra  pag. $ 66.  douc.  hab- 
biamo fpiegato  de’  Participi/ , quando  portino  la 
* atura  de’  nomi . Si  forma  dalle  Prcpofitioni , 

come 
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Come  Tofi  , poflcrior  , p oflr ernia . Vltrx , ylterior 
vltimus  . Prop2  , propior  , proximus  . Citrd  > me- 
rlar ,'citimns . Super  ,fuperior,  fupremus  . Infrìi, 
inferior , infima*  . /wrr* , interior , intimus . £.vtnc 
exterior  , extimus , dr  extremus . anterior 

e non  ha  fupiierlatiue  . Si  forma  da  gl’  Aduerbi/  > 
come  Multum  , p/«$  , plarimiim  . Magi* , maxime 
fenza  pofitiuo . 'Parùm , mriuìi  , minimum ; ò pure 
minimè  y fe  bene  quefto  c aduerbio  negatiuo , che 
vuol  dire  tfowj  Cic.però  J’hà  vfato  in  luogo  di  w/«i- 
www.Vedi  nc'còpzrzt.Dihdiutiììsydiutiffimè.Tridé, 
prior  , prima* . S<xpò,  fiepiùs , fxpifsintè.  "Poti* , 
porior  , potifsimus  , e gl*  aduerbi;  Toiiùs  compa- 
r arino  , c Totifsimùm  fìiperlariuo . Si  forma  gene- 
ralmente da  tutti  gl’  adnerbij , che  ftafeòno  da’ 
nomi , come  : Sanftè,  fauflìù*  fanttiffimè . Deuotc 
deuotius  » denoti  [firn  è . Benigne , benignili*  y beni - 
gniffimè  . C/arè,  clariùs  > clariffimè  &c.  Darò  al- 
cuni efernpi  de’  foli  aduerbij  fupcrlatiui > ne’ quali 
conuicn  oflcruare , ja  regola  detta  di  fopra  , cho 
formino  comparatione  tra  più  della  medefnnà-» 
fpccie*,  e.g.  Delli  dui  pómi,  quel  piùtofto  piglia- 
refsi , e.r  duòbnspomhytrim  potiùs  ckptes  : qui  c 
comparàtiiio,  perche  Ja  comparatione  e traduca» 
màric  dirò  delli  tre  pomi  qual  più  torto  pigliarceli 
ex  tribus  pomis,  ijuó'd  potijjttnùni  caperes , qiiièfu- 
peri  atri  tió,  perche  la  comparatione  é tri  più  di  due. 
Di  qtiélli  Scolari' io  più  torto  Iodarei  Tiberio , ex 
illis  di  fi  ip  ulis,  veli  l io  rum  difcipulorum  potiffimùnt* 
tiùdarém  T ìber  infoi  mi  fe’ d i rò  , e.g.  Della  Sorella 
ió  più  tbfto  lbdàrò  il  fratello  , Sorore  potili s ce- 
ir.endabofratrcm  . Quello  più  fpeflode’  fuoi  com- 
S agni  frequentane  iarSchoU,  ille  fapijfmi  fuorum-> 
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fociorum  frequentabat  gymnaxium  . Tù  più  Ipefifo 
di  Flauio  vieni  à vifitarmi , tu  fapiùs  Fi  mio  mi u 
intufis  . Tù  parli  più  degl’alrri,  tu  maxime  omnium 
loqueris  . Quello  mi  é più  amico  di  tutti , hoc  ego 
rtor  omnium  plurimùm  . Cic,  lib.  1 1.  ep.  Fani.  1 6. 
Tù’  cerchi  loftudio  più  del  Fratello  , Tu  qu&ris  flu- 
dium  magis  , quatti  frater , c non  dirò  fratre , per- 
che qui  vi  è Fallacia,  mentre  tù  noùcerchi  lo  {In- 
dio più  del  Fratello,  cioè  non  dice , che  tù  cerchi 
più  lo  {liidio,che  no  cerchi  il  Fratello  j c così  Fpie- 
garebbe  quaris  ftudiutn  t nagis  fratre  , mà  v^uol 
dire  tu  non  cetehi  lo  {Indio  tanto , quanto  lo  cer- 
ca il  Fratcllo,e  fi  deuc  dire  magis  quatti  frater , cioè 
più  di  quello  che  non  lo  cerca  11  Fratello  . Vedi 
doue  fi  parla  delle  Fallacie  del  Comparatili©  • 
Coli  Fe  io  dirò  , e.g.  Tu  giocaui  meno  degl'  al- 
tri , quello  volgare  non  regge  comparatone , nè 
fà  fuperlatiuo , c fi  dirà  , tu  luiebas  miniis  quatti* 
alij,  cioè  minùs  quatn  alij  ludebant  5 ma  Fe  io  dirò, 
e.  g.  il  meno  degl * altri  che  giocala , fofli  tù , hora 
dirò  qui  minimum  aliorum  luderet , fuifli  tu,  qui  vi 
entra  la  comparatone  , & è Fuperlatiuo,  & olTcr- 
tia  la  Forza  di  quella  particola  il  ; Onde  Fe  io  dirò 
e.  g.  Quello  era  meno  dotto  degl’  altri , Me  erat 
minùs  doFlus , qudm  alij  , c vuol  dire  quello  non_» 
era  tanto  dòtto  , quanto  gPaltri  ; Onde  non  vi 
può  eficre  il  grado  Fuperlatiuo  , che  porta  la  coFa 
ili  Fommo  ; ma  fe  dirò  : Quello  era  il  meno  dotto 
degl’  altri  ,ille  erat  minimum  aliorum dotttts  , qui 
vi  entra  il  Fuperlatiuo , e lo  porrà  quella  parttco- 
la  il , che  vuoi  dire  che  Fapeuadnóno  di  tutti  ; OF- 
ferua  che  dico  minimum  omnium , e non  dico  mi - 
nimè  omnium  j poiché  minimum  dottus  vuol  dire 
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!l  meno,  dotto . Minimi  iottus  , fecondo  il  Valla-* 
vuol  dire  non  dotto  , ignorante  . Meno  dotti , 
m inus  dotti  . Cic.  Acad.  quarlì.  ed.  2.  lib.  *1. 
Cicerone  però  vfa  anche  minimi  in  luogo  di 
minimum  . Vedi  ne’  cemparadui  , doue  più 
diffu  fa  mente  , e con  autorità  lì  dilucida  qiie- 
St  a-  difficoltà . Quando , e come  fi  facci  no  *li  com- 
paratiui , c fupcnatiui  dalle  prepofitioni,  e fe  pof- 
fino  doppo  di  ic  hauerelicali  della  prcpofitionc» 
in.quella  guiia  , che  fi  dice,  che  il  comparatine  > 
e fiiperlatiuo  riiiene  doppo  di  fe  li  cali  cel  politi- 
ne , vedi  pur’  anche  ne’  comparatici , che  reiterai 
appagato  d’ogni  dubio  . Del  fuperlatiuo  quando 
fi  formi  dagl’  adueibij  , e la  fua  coltrili  tione , ve- 
di nella  fpiegatione  del  lib.  2.  cap.  17.  precetto  2. 
dell’  Emanuele  . Iiern  duerbia  fuperlatiuo.  a no - 
minibus  orta  Crc.  e ne’  Comparatiui. 

Vi  fono  alcuni  nomi,  che  da  fc  hanno  forza-* 
de’fupeclaci'ii.*p.crch?  non  ponilo  funere  augumen- 
to  , come  ; Immertfus , Summus , Infiniti* s,  Omni po- 
tai* , Imtfs , Detener , /Eterniti  &c. 

Apporta  il.Vifoni  vna  difficoltà, & c,  che  quaiv* 
do  lì  tà  la  comparatone  trà  più , c fi  dà  qualche-* 
eccertionc  , dice  quefto  Autore , che  alcuni  vo- 
gliono li  facci  comparati  110,  & il  Sicigniano  affer- 
mi, che  fi  polii  fare  anche  fuperlatiuo,  c.g.AchilIe 
fu  il  più  forte  de’  Greci , eccetto  Diomede  , ò fia 
doppo  Diomede , Minile*  fuit  fortior  Gratis  , c fi 
polla  anche  dire  fortiffimtis  Grecorum  excepto  Diom 
mede.  Così  ,dice  il  Vifoni  . Io  però  configliata-* 
quella  difficoltà  con  Cicerone  non  trouo  pratica- 
to nè  all*  vn  modo , nè  all’  altro  , ma  egli  vfa  nemo 
col  comparatine,  e dice  nemoGréUorumfuit  fortior 

Minile , 
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Achille,  excepto  Diomede , il  quale  dire  c più  bello, 
e meglio  Tuona  all’  orecchio.  Voglio  che  tù  ti  per- 
fuada,  che  tù  mi  Tei  più  caro  di  tutti , eccetto  Ce- 
fare  , doppo  Ccfare,  yolo  te  tìbì  perfuadere  mihi 
ritmi  non  effe  chariorem  te  , excepto  Caftrc . Cic.  ad 
Attic.  lib.  io.  epiil.y.  Tù  Tei  il  più  dotto  di  tutti  » 
eccetto  Pietro  » nemo  efl  te  Dottior , excepto  Vetro . 
Quello  c ila&o  creduto  il  più  ricco  de’  Cittadini , 
eccetto  Lorenzo , crcditus  efl  nitllus  ciuium  ejfe  ilio 
ditior,  excepto  Laurentio. Eccettuatone  vno,  al  più, 
ò due  è più  nobile  degl’altri,  nemo  efl  ipfo  nobilior , 
e xcepto  vno  taut  fammun  altero  ; cintai  modo  fi. 
toglie  il  contrailo , Te  qui  entri  il  fuperlatiuo,  c il 
rende  il  dire  più  ficuro,  e più  bello.  Vedi  in  fine  del 
comparatalo, doue  fi  parla:  Delle  vociP/ù,c  Meno, 

J{i folu t ioni  del  Superlativo . 

Vando  ii  Superi  arino  non  fi  poteflc  fare_>  » 


come  habbiamo  detto  di  fopra  da’  nomi 
adiettiui  terminati  in  Kr,  che  alianti  all*  rs  habbi- 
no  vna  vocale,  con;c  noxius  Crc.  ò pure  fi  voleile-» 
rifolucre  anche , quando  lì  porcile  fare,  fi  adopre- 
ranno  quelle  fiio]\.\tÌQn{Maxim^SuntiHè,Terquani, 
yddè,  Vehementcr , in  primis , apprimè . Dcui  però 
faperc  che  il  cafo  del  fuoerl  acino, quafe  il  gcnitiuo 
plurale  doppo  di  quello, ninna  di  quelle  rilolutio- 
ni  Io  può  haucre,ecetto  che  Maximè  : con  le  altre 
conuerrà  adoprarc.leprcpofitioni  antè>fupra , pr«f, 
inter,  /«,  c fimili  circuitioni . Se  farà  fonza  cali 
doppo,  e.  g.  Francesco  è dottiamo  , Francifivs 
efl  doftifJÌHtus , nt  ixintè  doSìns  , ftirnmè  dotlus , 
quarti  dottns , valdè  doffvs  , vebementer  doftus  •>  ** 
primis  doftus , Se  haucrà  cafi  doppo , c.  g-  Erao* 
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cefco  è il  più  dotto  de  Tuoi  venali , Franti  feus  efl 
fuornm  aqnàlium  dottifjimus , efl  fuorum  aqualium£ 
w.xximè  dottiti . Con  l' altre  rifolutioni  non  li  po- 
llò dare  il  geliiriuo  fuorum  aquilium , ma  dirò 
Fnncifcus  efl  fumine  dottiti  inter  fuos  aquila , /«_» 
Juis  aquihbus , onero  per  quxm  dottus  antè  fuos 
aquila,  rei  fuprì  fuos  aquila, rei  inter  fuos  aqui- 
la , rei  in  fuis  aqullibus  ; rei  pra  fuis  aquilibns . 
Lucia  è la  più  modella  di  tutte  le  Tue  forelle,  Lu- 
di efl  fororum  modefli  (flirta  , rei  fororum  maxime 
modefli,  rei  inter  fuis  forores,  in  fuis  fororibus  un- 
te fuis  forores , fuprà  fuas  Joy  or  es,  pra  futi  forori- 
bus , fummè  modefli , perquisii  mode  (li,  nldè  modefli » 
re hementer  modefli  , in  primis  modefli , apprimè  mo- 
delli , & anche  qui  può  entrare  il  Partitine, e dirli 
ex  fororibus  modeflìor  efl  Ludi . Io  mi  ricordo  chx 
da  primi  anni  tù  fei  (lato  ftudiolìlTimo  di  tutte  le 
dottrine,  te  ab  initio  atatis  memorii  teneo  fummè 
omnium  dottrinarne  fludiofttm  fnijfe  . Cic.  lib.  4-ep. 
farri.  Il  gcnitiuo  dottrinar  ttm  è calo  del  polì  ti  uo 
fludiofus . Mefchinifiìmo,  fummè  mifer . Idem  4. 
de  Finib.  Si  dà  vii’  altra  rifolutionc  col  nome  Or- 
dinale fecundus  & il  calo  datiuo,  e V ablatiuo  dì 
eccello , e.  g.  Francefco  era  più  dotto  di  tutti,  ne- 
mini  dotto  erit  Frane: ’feus  fecundus , onero  nani  ni 
dottrini  erit  fecundus  . Quello  era  il  più  potente.» 
de*  cittadini , il  più  potente  cittadino , nemini  ci - 
uiille  erit  potenti!  fecundus . Quello  eri  il  più  vir- 
t.iófo  di  tutti,  ille  nemini  erit  rirtnte  fecundus . Si 
dà  ancora  vu* altra  rifolutione  con  verbi,  e.  g. 
Quello  era  più  virtuofo  di  entri  fitte  cateros  rirtu - 
tloraflibit . Vedi  di  Torto  1*  Appendice  Licei  etiim 
rei-nrbo  prò  fuperlxtiuo  c 're. 
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SVPF.R  PATIVA  » ac  T.xrtititu  geniti  no  c::.\m 
fi  ngnUri  coliceli  ni  nomini*  &c.  Habbiamo  detto 
di  Copra,  che  il  fuperlatiuo  , e Particiuo  vogliono 
doppo  di  fc  il  gcniriuodi  numero  plurale,  hora_« 
dice  1*  Emanuele , che  ponno  Iutiere  vngcnkiuo 
di  nome  col  lerri  no , li  noine  col  leni  noe  quel  no- 
me, che  fc  bene  è di  numero  /iugulare,  rinchiude 
in  le  vna  mpjiicudine , & abbraccia  il  numero  plu- 
rale , e per  ci q fi  dice  colietiiuo,  dal  raccogliere.  > 
in  le  moire  cofe,  come  Nacione  , Gente,  Parria  , 
Stirpe,  Serra,  Congrcgatione , Collegio,  Città  , 
Contrada  , Regno  dee.  perche  vna  Natione  è for- 
mata di  più  perfonc  ; Patria  conila  di  più  Inibi- 
tami , Stirpe  di  più  perfone , Città  de’  più  Citta- 
dini , Collegio  de’  più  Rudenti  dee.  e.  g.  Quello  era 
il  più  ricco  della  Città,  illc  crat  ditiQimus  ciuitatis. 
Ruyuic  feicenco  banditi , li  quali  erano  fiati  }i  piu 
ricchi  di  quella  Città  , fex  cento s exules  , qui  fnc- 
rant  cius  ciuitatis  Ucu  pitti ffuni  rcflituit . Ci c.  i. 
ofiìc.  pag.  16.  Habbiamo  liauuto  Platone  vn  folo 
Tenia  dubio  il  più  dotto  di  tutta  la  Grecia^. 
viravi  vnujn  totius  Greci*  facili  do  et '.(fra  urti  TUt§~ 
ncnt  accepbtjus  . Ulew  prò  Rhab.  pofth.  Publio 
Qninpìo  ha  per  auuerlai ij  homini  li  più  eloquenti 
di  quefta  età, A:  i piu  ornati  di  quefta  noftra  Città, 
Habct  adtierfariti  V»  Quintili!:  hyìufct  atatis  homi- 
n:s  di‘,:rc;(f  mos  , & oynatifftrtos  noflrf  Ciuitatis  . 
Idem  prò  Qu  iur.  Quell’  elcmpiodi  Cicerone  ad? 
ciprio  dali’  tmanucle  mi  . dà  occafione  di  dilcorrer- 
ni  fopra  per  vna  difficoltà  , che  ne  rjiiiita,  &c. 
Quando  il  Iiiperlaciuo  ha  doppo  di  fe  quefti  nomi 
f-ià  , ri,i  , Stuolo  . Quefii  nomi  collettiui 

ponno  mcttcriì,  in  genitivo  egme  cafodd  fupcrla- 
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tino  , c.g.  Si  lamentauano  che  forte  morto  vn  Re 
il  più  famofo  , il  più  chiaro  d’ogni  età  , e memo- 
ria ( cioè  da  che  il  mondo  c mondo  , cioè  da  che 
il  mondo  fi  ricorda  ) qutCTcbantur  omnis  atxtis*  ac 
memori*  cUriffìmnm  I{egem  cxtin5lum  . Q^Curc* 
lib.  num.  5.  Antioco,  e CaiTandro  li  più  grandi, 
cioè  li  piu  eccellenti  Aftrologhi  di  qiieH’ctà,  nella 
quale  erto  era,  ^intioebum  , <&  Caftan drum  fummo s 
.Aftrologos  illius  ttatis  , qua  erat  ipfc . Cic.  ».  de_* 
Diuin.  Cncio  Pompcio  fenzadubio  il  primo  di 
tutte  le  genti , di  tutti  li  Secoli , e d’ ogni  memo- 
ria, Cn.Tompeius  omnium  gentilità  , feculorinn^ 
omnium  , omnifqxe  memori * facile  priticeps . Idem 
pulì:  redit.  in  fenat.  Si  può  anche  con  fuperlatiui 
in  luogo  del  genitiuo  omnis  memori <t , dire  pojl  ho- 
minum  memori  am  , come  in  più  d’ vii  luogo  ha 
vfato  Cicerone.  Non  hòvifto  accadere  alcuna-» 
cofa  nè  più  gloriofa , nè  più  grata  da  che  il  mon- 
do è mondo,  cioè  dalla  memoria  degl’  huomini, 
nè  in  vero  più  opportuna  , più  ncceflaria  à quel 
tempo  , nibil  pojl  hominum  memoriam  gloriojìus  , 
mhil  grati usjytempore  quidem  ipfo  opportunità  acci - 
dere  vidi.  Idem  ad  Planami  lib  10.  epiit.fain.id. 
iS inibii , come  vederai  ne’  comparati  ni , non  porta 
fuperlaciuo,  ouero  in  luogo  di  dire  poflbominii  me- 
mori a, potrai  dire  poft  bomines  conditosyvel*b  Orbe 
condito  , vel  pofl  Orbetn  conditum , vel  po(l  homines 
natos . In  vna  cofa  , la  quale  da  te  è fiata  fatta-» 
la  più  grande  da  che  ve  li’ è memoria  nel  mondo  > 
in  re , qun  à te  gefla  ejl  pojl  homi  num  memoriamo 
maxima,  idem  ad  Brutuin  lib.  1 1.  cpift.  faniil.  5. 
Se  fi  dirà , e.  g.  Quello  era  il  più  dotto  de’  Tuoi 
giorni , de’  Puoi  tempi , ilon  potrai  dire  ille  erat 
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detti ffxvtus  fuerum  dierum  , fuerum  tempomm^  , 
ina  donerai  dire  ille  e rat  fui';  àirbus  , Juis  terni  pò* 
ri  bus  dotti firn  us  , c.  g.  H Zio  Curione  il  piu’  elo- 
quente de‘  Cuoi  tempi.  Curie  attus  fuis  temporibus 
eloquentiffìmus . Cic.  2.  de  Orac.  55.  Sofifte  il  più 
grande  di  quegli  tempi , Sephijles  temporibus  iliis 
maximus . fdem  1.  de  Nat.  Dcor.  La  ragione  « , 
perche  Età , Secolo , Memori*  li  riferifee  a pcrfonc; 
mi  tempi , giorni , me  fi , anni , non  fi  riferifeono 
à perfona,  poiché  fc  diro  , e.g.  Quello  era  il  più 
dotto  de’  Tuoi  tempi  , ille  erat  dottijjimus  faorutn 
temporum  parerebbe  che  quello  fofse  piu’  dotto 
delli  tempi , li  quali  fono  incapaci  di  dottrina-»; 
Onde  fi  vede  che  quello  è ablatiuo  di  tempo , e_> 
deaera  dirli  ille  fuis  temporibus  dotti  (firn  u s erat . 
Kercoic  hi  il  più  forte  de’fuoi  giorni, Hercules  fuit 
fuis  diebusfortifììmus.  Si  può  anche  dire  in  abU- 
tiuo  memoria  fc  fi  riferifee  à temoo,  e.g.  Vi  fono 
flati  Cittadini  grandifsimi , e chiarifsimi  alla-* 
memoria  noftra  ( cioè  a’ tempi  noflri  ) e de’  no- 
ilri  padri , c nofiri  maggiori , Multi  &“  noflra , &• 
patrum,  maìorumque  memoria  fummi  homines  , tir 
c tariffimi  Ciues  fuerut.CAc.pmCxìio.  Li  Nomipar- 
titiui  anche  pernio  reggere  il  gcnir.  di  nome  col- 
kttiuo,e.g.  La  maggiorparte  di  quelli  della  flirpe 
Latina,  plcriqne  Latini  generis  .Ninno  della  gente 
Clodia  , nullus genti s Clodip . 

' TVM  Superlatiua  nomina , tim  Tartitiua , quan- 
do cura  fuis  fubfiantiuis  cafu  cohxrent , genere  quo- 
que, ac  numero  con  fentiunt.  Tanto  i nomi  Supcrla- 
tiui , quanto  i Partitali , quando  concordano  con 
i loro  fpperlatiui  , s*  accordano  in  genere,  nume- 
ro, c.g.  L’Indo  è maggiore  di  tutti  li  fiumi» 
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Indus  efl  omnium  fìumlnum  maxima*  . L’  Orglo  c 
il  piti'  molle  di  tucte  le  biade  , b'ordeum  omnium-» 
frugum  molliffimum  eyi.Il  Camaleonte  folo  fri  ent- 
ri crii  animali  non  lì  nutrifee  nè  di  cibo,  nè  di  be- 
wanda  , Cxmxleon  folus  animxlìum  neccibo , ? :cc  po- 
ta alitar.  Alcune  volte  I’  Adiettiuo  prende  il  ge- 
nere dal  genici  no , quando  ha  forza  di  partitiuo  , 
e.  g.  La  feruitu’  e 1’  vltimo  de’  mali  feruitu*  efl  po- 
flremum  malorttm  , cioè  pojtremum  . L’ vici- 

nar» giorno  , vltimus  dicrum  , idefi  yltimns  dies  . 
Il  me defìrno  fticcede  con  fuperlatiui  il  piu*  dili- 
gente de’ fcolari  , diligenti ffìmus  difcipulorunu  , 
cioè  diligcntiffiniur  difapulus . 

QVOD  SI  ■ nullum  fit  fubfUntiuum  cani  geniti- 
no  » quòd  attinet  ai  genti*  confenticnt  &c.  Cht^O 
il  Superlatiuo  , c Parriciuo  non  hanno  i iiftantiui , 
con  cui  concordar;!,  il  genere, St  il  numero  lo  pren- 
dano dal  genuino  , e.  g.  Li  maggióri , e V infimi 
(kOibìnil  fumms  infittirne  G.ibinoruni}  ideft  fam- 
mi, infìmique  G.zbirti.  egli  feguitò  li  piu’ eccellenti 
de’  Greci , i*  eminenti firn o s Gr.tc Bruni  cjl  j'ccutu*  ; 
ideft  eminènti (finto*  Gr.ecos.  E’  noto  clic  li  piu’  fig- 
gi animali  fono  quelli  , che  fi  cibano  di  biado  , 
j apienti  f*ima  un  ini  efs:  confiat  , fjua  fruge_j> 

y efeuntur  . Dell’  olia  alcune  fongiiianche,  coni;  le 
tanno  le  Colombe,  e le  pernici,  altre  fono  pallide, 
come  le  fanno  gl’  animali  acquatici  ! onorimi  alia 
j'unt  càndide  , rt  Columbi* , Vernicibu * , aia  palli- 
da , Yt  acquatici*  . 

C»  M N ITI  WS  tuSupèrUtiui,tH  Partlt:ui,tc7gumc- 
r.ili$  HoiHinis&cAlGtniùuo  delSupcrlariuoPartiti- 
n >,c  Numerale  fi  può  mutare  in  ablat.  con  la  pre- 
poii rione  è,  onero  esonero  èe,e.g.  Di  curri  quelli 
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Caio  Saturnino  c il  più  piccolo  , ex  bis  omnibus 
nata  minimus  Cnius  Satuminns  . Dc’tuoi  benefici/ 
innumerabili,  che  rii  mi  hai  facto  , quefto  mi  la- 
ri il  pili’  grato  , de  tui s innunterabilibus  in 
efficijs  erit  hoc  grati flint  um.  Alcuni  de’  Filofofi  pen- 
fauano  che  ciò  non  fi  doueflc  tare , quidam  è phi~ 
lofopbis  faciendui*  nnit  putabant  . Hcbbi  paura..* 
di  non  vedere  alcuno  de’  miei , ti  mai  ne  qua*  ex 
meìs  videro*  CjTc. 

MVTATVK  interdum  genitiuus  Superlativi  in 
accufatiuum  cune  prxpofìttone  Intcr , vel  *Ant  'e 
Alcune  volte  il  geniciuo  del  ftiperlariuo  fi  può 
mutare  in  accufatiuo  con  la  prepofitione  /ater, 
onero  , c.  g.  Quello  era  a nn onerato  il  piu’ 
h onorato  de’  fuoi , ipfe  ben efltjfintus  inter  juos  nu- 
nerabatur  . Cic.  prò  .Sex.  Rofc.  Di  gran  lon- 
ga  piu’  degl’  altri  era  ben  voluto  da’  Soldati  , 
longè  miti  alios  acceptijjimus  militai*  animis  . 
Liu.  lib  i. 

ITAQVF  barum  prxpofìtionum  adminicnlo  li- 
cebit  &c.  Secondo  le  Regole  adeguate  di  fopr.i_> 
in  piu’ mori  potrà  coftrnii fi  il, Supci latino  con.», 
hausr  doppo  di  fe  le  prepolì  doni  Intcr , In  in  luo- 
go d’  Intcr , ante  , Saprà , Tra  , c.  g.  Francefco  è 
il  pili’  buono  de’  fuoi  fratelli , Francifctts  eft  opti - 
mus  fuorum  fratrum  , vel  inter  fu$s  frtfrcs  , vel  in 
Jais  fratribus  optimi is  numcratur,  vel  ante  fuos  frn- 
irei  , vel  pne  fuis  fratribus.  Antonio  è il  pili’  dot- 
to degl'  altri,  ntonius  efi  daoiiffìmùs  aliorum  ien- 
gè  ante  alias,  vel  intcr  alios  , vel  in  alijs,  vel  fupra 
alios  , vel  prx  aliis  doftifjhnus  . 

D £QY£  tamen  d.imnandiyidentur  , qui  fìc  lo- 
quuntur  &c.  Sono  di  parere  alcuni  Grammatici , 
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clic  col  "entrino  del  fuperlatiuo  noti  debbano  Con- 
concordarfi  li  pronomi  deriuariiu  mens,tuns,jHhs, 
no  Iter , vefter  come  anche  vogliono  non  debbano 
cfprimcrfi  col  genifiuo  li  Pronomi  dernonftratiui» 
bic  , //re,  ipfe  , is  , idem  , alius  , c iteri  -,  perche»? 
le  il  fnperlariuo  non  e',fe  non  tra  cole  della  mede- 
iìma  fpecic,  quelli  pronomi  di  fopra  come  conno- 
tati 1* i (le fso  ordine,  fpecie  , e qualità  delle  cofe_?> 
tra  le  quali  è la  coinj/arationc  , paiono  fuperflui  ; 
Onde  le  dirò  ,'  e.  g.  Quello  è più  buono  de  Tuoi 
fratelli  'Hit  optimum  e ft  fratrum  , e ha  fupertUio  di- 
re fuorum  , perche  quando  fi  dice  optimusfratrum 
s’ intende  de  Tuoi  fratelli  ; perilche  fe  il  parlare.* 
folle  d’altri  fratelli  di  diiierfo  Padre,  non  farebbe 
piu’  fuperlatitio  , mi  comparatalo  , perche  la_» 
comparationc  farebbe  tra  petfone  di  duierfa  qua- 
lità > e.  g.  Se  io  dirò  Tietro  è più  buono  de'  tuoi 
fratelli’,  non  c piu’  fnperlariuo,  ma  comparatine, 
perche  io  paragono  Pietro  con  tuoi  fratelli  , che 
fonodiuerfi  come  differenti  di  origine  , c di  Pa- 
dre , e dirò  Tetra s cft  mclior  tuis  fratribus',  c fe  io 
dirò  . Tu’  fei  il  piu’  buono  de  tuoi  fratelli  ballerà 
il  dire  tu  es  optimns  fratrum  fenra  efprimcrui 
tuornm  , perche  s’ intenderà  che  fratrum  vogli  dire 
de’  tuoi  fratelli,  tri  quali  folo  può  edere  la  com- 
paratione  in  fuperlatiuo  grado  , come  dell’  ideila 
qualità  ; c così  all’  ifielfo  modo  , c.  g.  Questuo 
amico  è più  fedele  de’  miei  amici , ille  tuus  ami- 
cus  eftmeis  amieis  fìdelior , perche  la  comparatio- 
ne etri  amici  di  dtuerfe  perfone  ; mà  fe  dirò 
Quello  è il  piu’  fedele  de’  fuoi  amici , ille  eft  ami- 
ctrnm  jìdelij]i,nus ,e  nò  occorrerà  cCprimev  fuorum . 
Per  maggior  dilucidacionc  dirò , e.  g.  Voi  fletei 
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piii  dotti  de' mìei  fittati  ; le  voi  non  liete  miei 
fcolari , ma  Cete  fcolari  di  altri  Mac  Uri,  conuerra 
dire  yos  eftis  mcis  difeìpulis  doEhorcs  ; ma  le  il  pai- 
lare  farà  tra’  fcolari , e fcolari  dell’  i Beffa  (cuoia  * 
c dirò  ; Voi  liete  li  piu’  dotti  de’  miei  icolan  , V os 
eftis  difiipulorum  docìiffimi , e fara  fupcrflno efpri- 
mere  n coroni  ; perche  paragono  voi  mici  lcolari 
con  altri  mici  fcolari . Lucia  è la  piu’  bella  delle^ 
altre  fordle , Lucia  e fi  fororum  pulchtrrhna , c non 
fi  efprimèrà  ette  rat  avi  ; ma  fe  diro,  c.g.  Lucia  tua 
forclla  c piu*  bella  delle  inie  forellc  ^Luci  : tud  /»- 
ror  e fi  ptdchrior  meis  Jeroribus»  L»ice  ì Kmaniic- 
ft  che  non  può  aferiuerfi  ad  errore  , ne  lì  può  con- 
dannare chi  con  li  genitali  del  fu  per  lati  no  vi  ag- 
ciortgeri  li  pronomi  * e.g.  Antonio  c il  piu  dotto 
de’  fiioi  fratelli,  .Antonìus  cfidoftijfituus  fuortinu 
fratrum . Quello  c il  piu’  modello  degl’  altri  gio- 
uani.  Hit  t fi  modefiifjimus  cdterorum  adtlefientiu  . 
anche  il  dire  fellamente  modefiiffimits  adolefcentiU 
ha  T ifteifa  forza  fenza  cfprimere  catcronm . Può 
ben  annotarli  come  fuperfìuo  il  pronome  àggion- 
to  alli  genirini  del  fuperlatiuo  , mi  non  corno 
errore.  Cicerone  ha vfaco gl’iftcfsi pronomi , o 
pare,  che  non  fi  fi  a allontanato  da  quella  coftmr- 
rione  , quando  difse  , e.  g.  Senza  dubio  Sello  Ko - 
feio  è il  primo,  e nella  ilirpe  , c nella  nobiltà  , o 
nel  denaro , non  folo  della  fua  Città  , ma  di  que  l 
contorno,  Sextu s \ofcius genere  ,& nobilitate , & 
pecunia  non  modo  fui  municipi  verumctiameìus  yì~ 
ci  ni  t iti  $ facile  prima:  . Idem  prò  Sext.  Rofc. 
c tanto  vale  a dire  Vrimus  fui  municipij  , quanto 
a dirzprimns  fuoriini  municipi  um. P arim ente  Oellio 

dille  r Il  piu'  dotto  lidia  fu*  età , Tir  itati*  fui 
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dottiffimu s.GcìLlib.ó>cap.ti.&  è rifleflb  come  fc_> 
hauelfe  detto  fuorum  aqualium  doftifjimus  . Plinio 
non  difsentì  da  quella  coftruttione  , che  dille  > c.g. 
Delle  gemme  Ollrati  quella,  che  c nera,  è piu* 
fporca  di  tutte  l’altre , oftratich  tota,  nigra  ex- 
teraru  fordidiJJìma.Llin.Iib.i^.cxp.io.CcsìTadto, 
e,  g.  Quelli  fono  li  piu’  leggieri  al  correre  di  tutti 
gl’  altri  della  Brettagna  , hi  funt  cxteroru  Britan - 
norti  fugacijjìmi . Tacit.  in  Agricola . 

LICET  ctiam  vti  Verbo  prò  fuperlatiuo  ad  butte 
modutn  C ire.  £’ lecito  c ancora  feruirlì  del  Verbo 
in  cambio  del  fuperlatiuo  à quello  modo,  e.  g. 
Antonio  è il  più  erudito  di  tutti  gl'altri  compagni 
lAatonius  eruditione  cateris  condifcipulis  antecellit , 
euero  fuos  nqualts  longè  dottrina  prxftat,  excellit, 
p)\<ccllit , fupcrat , lunch  omnes . L’ vno  , e 1*  altro 
furono  molto  piu’  eccellenti  de’  Tuoi  vguali , yter - 
que nqualibiisfuis plurimùm  prxjtitit  . Il  quals_> 
c più  eccellente  di  tutti  gl’altri  animali  » qui  atte- 
ri* animantibus  plurimùm  prxflat. 

SVPERLATIVA  preter  proprium  cafum  adtnit- 
tunt  ctiam  cafum  fu*  pofitionis  &c.  Li  Superlati i.i 
oltre  il  proprio  cafo  ammettono  ancora  li  cali  de* 
fuoi  pofitiui , c.  g.  Sefto  Elio  invero  il  più  pratico 
di  tutti  nella  legge  ciuile  , JE/ius  iuris  quidem  ciui- 
lis  omnium  peritifsimus  fuit  . Il  genicitio  Omnium 
dcafo  del  fuperlatiuo.  Iuris  ciuilist  cafo  del  polì' 
tiuoPmVwj.Tu  mi  fei  più  amico  di  tutti, tu  es  utibi 
omnium  amici fsimus . Il  datiuo  mibi  c cafo  po- 
stillo olmicns  ; il  gcnitiuo  Omnium  c del  Su- 
perlatiuo  amicijjìmus . 

ADMITTVNT , £t  genittuum  partiti  ani  s more 
nominai a , ynde  formantur  &c . poano  anche-* 
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li  fupetlatiuì  ammettere  vn  genitilio  di  pa.rcicionc> 
c.g.  Molti  filmi  de’  Pefei  partorì feono  ne’  rre  meli 
d’  Aprile  , Maggio,  Giugno,  plurimi  Vi  [cium  tri* 
bus  menfìbus  aprili.  Maio , I uri  io  pariitnt . . 

'/iDIETTiyi , eh:  yogliono  il  Ceni  tino  , 
ò il  Datino  . 

NOM7NA  , <7«<e  ftmìlitudinem  , a ut  diffìmilltu* 
diriettt  figriljtietnt , intcrrogandi  , yel  danài 
cafum  exigunt  drc.  Gli  adiettini  Simili »• , e Tuoi 
comporti  Confini  ili  s , Verfmilis  , DiffìmiUs  ponno 
ammettere  ò il  gcniritio > ò il  datino  , e.  g.  Simile 
al  padronè*<ft>w/Hf fìmilisy  Vcl  domino  . Non  vedo» 
perche  non  habbi  potuto  il  figlio  erte  re  limile  al 
Padre  , non  >ideo  air  non  potuetit  tatri  fimilis 
effe  fili us.  Cìc.  lib.  5. de  Finib.  Antonio  fi  fidò  del 
fatigue  de'Gittadini  d fifoni  ig!  ialiti  lìmi  à {canto- 
ni us  faturauìt  fé  [angui ne  diffmilhmorum  fui  Ci- 
uium  . /dem  Philip,  i.  Non  viècofa  tanto  di  So- 
migliante , ouanto  Cotta  ì Sulpìtio,  nihil  tms  dìf - 
fimile  , quam  Cotta  Sulpitio  . Idem  de  Cl.lr.  Orar. 
Non  puoi  à meno  di  non  ertere  limile  à te  , cioè 
non  pii  d degenerare  da  tè  ftcfib  , nec  licet  quidam» 
no,;  tui  fintile m effe . Idem  lib.  p.  epift.  fam.  i f. 
Altro  nò  voglio  più  tofto,che  efler  io  fimile  i ine* 
e quelli  i fe,cioè  altro  non  voglio,  che  elìer  io  Tem- 
pre il  me  demo , e quelli  fiano  Tempre  V ideili  , ni- 
hil m ilo  , quarti  & me  mei fìmilem  effe  > <&  ìlros  fui . 
Idem  ad  Attic.  lib. 9.  epift.  19.  Molte  volte  Similis 
lpiegaatto,  cioè  rnoftra  fomiglianza,  e.g.  Li  mi- 
niftri  lo  prendono  nelle  mani  limile  à chi  fpira_» , 
•cioè  in  atto  di  ehi  fpira  , espiranti  fintileìtt  miniflri 
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manti  excipiunt . Q^Curt.  lib.5 . num.$.  Haueuano 
confecratovn’Aquila  d’oro  in  atto  d’  efìcnder  lc_* 
ale  , auream  Aquilani  pennas  extendenti  pnulatL» 
s facraucrant . Idem  lib»  3.  nuni. 3. 

ITEM  Comminisi  & Tropius  C tre.  Quelli  du«Lj> 
AdiettinI  ancora  reggono  , ò il  cafo  datino  , ò il 
genitiuo  , e.g.  Quello  difetto  non  c proprio  della 
vecchiaia,  ma  comune  della  debolézza,  Id  quidem 
non  proprium  feneclutis  ejl  vitium  , fed  communi 
valetudinis . Cic.  de  Sencd.  Che  cola  tanto  co- 
mune,quanto  il  refpirare  à vìui,  la  terra  à i morti, 
il  mare  à gl’ondeggianti , il  lido  a’  11  a 11  fra' ganti , 
quid  tatti  commune  , quarti  fpiritus  yiuis  , terrai 
mortuh  1 mare  fluciuantibus , litus  eie  (ti  s . Idenu* 
prò  Sex.  Rofc.  Fu  proprio  , e fpcciale  di  Cefaro , 
oltre  le  predette  cole  Pornamento  della  clemenza, 
CAfari  prcprwm  , & peculiare  fui t pr Ater  fupraii - 
Cta,  clementi  a ittjtgne . Pliii.  Jib.7.  cap.  15.  E’  Pro- 
prio officio  delMagiftrato  l’intédere  di  rapprefen- 
tare  la  Città , cioè  di  far  le  parti  della  Città  , efi 
proprium  munus  magifiratus  intelligere  fc  gercre_> 
perfonam  ciuitatis  . Cic.i.  OiTic.  pag.44.  froprius 
però  pare , che  meglio  richiegga  il  cafo  genitiuo  . 

^4 di  etti  ni , che  vogliono  il  cafo  Datino  . 

NO  MIMA  , qui  bus  Commodum  , Voluptas  > 
Gratin  , Fauor , Fidelitas  , TLqualitast  & bis 
contraria  Jignificantur,  datiuum  pofeunt  &£•  Li  No- 
mi ,che  lignificano  commodo,  piacere , gratia_>, 
fàuore , fedeltà,  egualità,  & i Tuoi contrarij  , ri- 
chiedono il  cafo  daciuo,  e.g.  Confulc  falutifero  , 
vtiic,  damieuoJe  alla  Repiiblica»  Conful  fzlutaris, 
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perni  do  fu  s J{eifublìc£.  Moleflo,  noiofo  , giocon- 
do alla  patria,  molefius  , iucitndus  patri x . Grato 
odiofo  , maialilo  da’ parenti,  Gratti*,  inni  fu  s , 
propinqui s . Fauoreuole  nemico  a* Cittadini,  pro- 
fittiti , infeflus , dui  bus . Fedele , infedele  , dislea- 
le all’  imperio  Fidus  , infìdus  imperio  . Vgualo  > 
cioè  buono  , dileguale  , cioè  non  hafoile  à tanto 
pelo,  par , im par  tanto  bonori.  Fra  il  mio  configlio 
non  (blamente  fedele  à Pompeo,  ma  vtile  ali'vno, 
e l'altro , erat  menni  conjìlium  tum  fidele  Tcmpeio , 
tùm  [aiutare  wiqut . Cic.  lib.  6,  ep.  6 . Altri  dicc- 
u ano  che  quello  fogno  era  fortunato,  cioè  di  buon 
augurio  al  Rè  , alti  Ixtum  id  regi  j omnium  effe  diù- 
bant . Quint.C  urt.  lib.} . nuAi.$ . 

^bnictis,  Inimieus  reggono  il  cafo  datino  , & 
alcune  volte  il  geniriuo,  e.  g.  Afpetta  vn’  hofpite 
non  troppo  magiatore,  sì  inimico  di  cene  fontuo- 
lc  , expeda  bofpitem  cùm  minime  edaecnt , cnm  ini - 
nticutn  cmìiìs  fumptuofts . Cic.  lib. 9.  epift.  firn.  23. 
Non  folo  vorrei  che  cu  mi  (limali!  tuo  amico , ma 
ancora  amicifflmo  , cioè  più  che  amico , me  tibi 
non  amicUm  modo  >erùm  et ì a ni  amidffmum  exifli- 
rues  velim . Idem  lib.j.  epill.  fatti.?.  ad  Appium . 
I-Ióra  fono  amicifsimi  di  Cefare,  nunc  funt  Caefari 
ami  ci  [fimi . Idem  ad  Attic.  lib.7.  epill.  7.  & ub.4. 
epill.  fam.13.,  A:  ad  Attic. lib.  io.  ep.  16.  Si  fono 
trouati  anche  colgenitiuo  , e.g.  Inimico  de’  fuoi 
amici,  inimieus  amicorura  fuorum  . Cic.  lib.  1. 
epill.  fam.  9. , ma  in  molti  luoghi  Cicerone  nella 
medefima  lettera  vfa  oimicus  , & Inimieus  col  da- 
tino . Spelfiflimc  volte  (ì  dice  dagl’  inimici  di  Mi- 
Ione  , a M Uoni s iuimicis  fxpiffimè  dicitur.  Idem-» 
prò  Milone  . Mai  io  hò  Ili  maro  che  folfero  per 
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battere  alcuna  fperanz a gl’inimici  di  Milonru  » 
rtunquam  exiffimaui  [peni  >llam  effe  babitnros  Mi- 
lonis  inimico s . Ibidem  . .Armeni , Inimica s per 
Jo  più  fi  fogliono  prendere  come  adiettiui , perche 
reggono  tutti  tre  gli  articoli  Hic , /luce,  hoc , c vo* 
gliono  il  cafo  datino  . Taluolta  fi  prendono  come 
fuflantfui,  bic  amidi /,  ci , hxc  amica , ex , e voglio- 
no il  calo  geniti  no,  ma  di  raro  s’  vfano  come  nomi 
fuftanti  iti . 

ITEM  Verbali*  in  Bili s >yt  Amabili:  ■>  Formi - 
dabilis,  Optabiiis  &c.  Vi  fono  alcuni  nomi  Verba- 
li , detti  perciò  Verbali  perche  nafeono  da’  Verbi, 
c quefti  terminano  in  Rilis , e fono  di  fignificatio- 
ne  pafflua,  come  abili  s degno  d’eflere  amato  , 

Formidabilis  da  temerli Optabiiis  da  defiderarfi  , 
degno  d' edere  desideralo  . Vogliono  aitanti  di  fé 
il  cafo  datino  in  Iuogo  dcli’agétc,nciriiTefra  guida, 
che  fi  coftruiice  il  Participiale  in  Dus  , c.  g.  Dio  è 
degno  d’  edere  amato  da  tutti  > Deus  eff  omnibus 
^amabili*  , oucro  Deus  omnibus  amandus  eff.  La  Di- 
tiina  Giudiria  donerà  elfi  re  temuta -ria’pecca tori  , 
Di u:n,a  tuffiti*  pcccatoribus  formidabili  s crit,  oucro 
Diuina  iuffitia  peccatoribus  formi  dada  crit.  La  pace 
è degna  d'edere  defiderata  da  tutti,  pax  *ff  orniti* 
bus  optabiiis  . Particolarmente  la  pace  ciuile  fù 
lopra  di  tutte  P altre  cole  da  me  defidcrabile , Va.\ 
prafertim  ci  tùli  s rnibi  in  primis  fuit  optabiiis Cic, 
Philip,  7.  Più  di  quello  che  bgn’  vno  poiiV  ci'cdjc- 
re  , ’J'uprà  quarti  cuique  credibile  eff.  Sai  ufi:.  Carila 
pag.7,S’  haueua  da  entrare  in  vu  camiuo  appena, 
da  poterli  tollerare  da  huomini  pronti,  e pochi , 
iter  expeditis  quoque  , dr  fauci s Viptolpralùlc  in* 
V^ihiUup  erte  . lib>  4.'  T-;ùl,  7-  ftegnu-- 


da  non  poterli  tollerare  non  folo  da  vn’  Imomo 
Romano,  ma  nè  pure  inuero  daqualluioglìa  Per- 
dano, i\egnum  non  modo  Romano  Uomini  , fed  ;ze_> 
"Pcrfa  quidem  caiquam  tolerabile  . Cic.  ad  Attic. 
llb.io.  ep.  6.  Il  che  polla  edere  da  me  tollerabile  • 
tjiiod  inibì  tolerabile  poffit  effe. Idem  ad  Attic.lib.H. 
ep.a j.Quòd^re.  L’  Inferno  deuc  fpaucntarli  pec- 
catori , Inferi  fuiit  feeleflis  terribile s . Vedi  di  fotto 
l'Appendice  : Qnx  in  Bilisexcrtnt  &c. 

PR .ETEREA*  nonnulla , qu&  ex  prepofìtioncs 
con  componuntur  tire.  Inoltre  vogliono  doppó  di 
fe  il  cafo  datiuo  alcuni  adictciui , che  fono  com- 
porti dalla  prepofitione  Con » come  Confato  , Con - 
fentaneus  , Confonus  , Concors  , Concolor  , Confini s , 
Conterminai  , Contincns  > Congrue»!  , Contiguu s» 
Confequens  , Connexus , Confimilis  &c.  e.g.  L’  aria 
« vicina,  cioè  attaccata  al  mare  , mari  acr  conti- 
ne» s efl . Cic.  de  Nat.D.  Compra  il  mercato  cerei 
poderi  vaiti , e congionti  à quella  poflè^fione  del- 
la moglie  ,huic  fundo  vxorir  continenti*  qusdam» 
prudi*  , atqnc  adiunct*  mere  a tur . Cic.  prò  Cecia, 
può  haucrc  anche  Contincns  P ablaciuo  con  la-» 
prcpoutione  Cum,  e,, g.  Vna  parte  di  Ctppadocia, 
che  «confinante,  cioè  vnita,  congionta  con  la-* 
Cilicia,  Cappadocite  pars,  qua  cum  Cilicia  contincns 
e(l . Idem  tib.1'5.  cp.fam.s.  onero  Cilicid . Bifogna. 
prima  vedere  quelle  cole  , le  quali  fiano  vnicej  » 
cougionte  con  l’iftelfo  affare,  igitur  primùm 

oportebit,qun  fiat  continenti a cu  i pfo  negotio,  "Pel  ipfi 
negati*.  Idem  lib.i.  de  Inuent.  Contincns  vuol  dire 
anche  continente,  aftinente  , temperato  , c per  lo 
più  è lenza  cafi,c.g.Eflèndo  li  Ré  tanto  continenti, 
molto  più  bifogna  che  lo  fiano  li  Confoliri , cum 
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1{eg£s  tatti  fint  contiti  cntcs , multò  rnagis  Confutare! 
effe  oportet . Cic.  inepifl.  fornii.  1 3 3.  apud  Nifuli. 
E vi  c il  filo  contrario  Incontincns  .Con  cali  dop- 
po  è meglio  adoprare  il  Verbo,  e.g.  Quello  è con- 
tinente nel  luflTo  , ille  fe  continet  à luxu  , cioè  ab~ 
flinet  /è, onero  ille  efl  tctnperatt<s,modcratusin  luxu . 
Continens  participio  da  Contìnco  prefo  come  nome 
vorrà  il  genitiuo > c.  g.  Quello  offerita , mantiene-? 
la  giuflitia  , ille  continens  eji  inflitta  . Continens 
di  genere  feminino  vuol  dire  terra  tarma  , tutto 
quel  paefc  , che  da  wia  parte  e'  bagnato  dal  mare, 
e s’vnifce  con  la  terra  ferma  , come  è l’Italia  , e.g. 
Hanno  campi  in  tera  ferma,  in  continenti  habent 
agros . Cic.  Iib.  12.  cp.  fornii.  15.  Continens  vuol 
dire  anche  Continuato  , e.  g.  Hauerete  vn’  impero 
continuato  fino  à noi,  Continens  imperium  vjqucj 
ad  nos  babebitis  . Tit.  Li  11,  Vna  forte  dilettare-? 
conueniente , cioè  conforme  i qtiefti  tempi  , bis 
temporibus  confentaneum  gcnus  Uterarum.  Idem—» 
Kb.  4.  cp.  fornii,  13  Son  confa peuolc  , cioè  sò  di 
certo  che  io  ne  fono  flato  troppo  bramofo  , vtihi 
confi  us  funi  ine  nimis  tttpidtwi  fuijfe  . Idem  Tufo, 
Iib.  3.  La  morte  di  Sulpitio  fù  conforme  la  vita-» 
menata  fontiflìma,  & hòueftiffi  inamente , Sulpicij 
tnors  confentanea  vita  / uit  fanti: fjìmè , boncflifflmè' 
qnc  afta.  Ideir*  Philip.  9,  D’accordo  con  fe  Concors 
fibi . Sen.  de  Vit,  beat.  cap.  il.  Il  palato  , e 1«_» 
lingua  è d’vn  medefimo  colore  con  la  lana , pala- 
timi , atqite  lingua  concolor  lanf  efl  . Colimi,  lib.7. 
eap.  3,  Nell’  eftremiti  , cioè'  nell’ vltime  parti  dell* 
Africa , la  quale  c confinante  con  1’  Etiòpia-*  > 
in  extremis  ^ipbrica  , qua  confini s fabìopif  efl  , 
Win.  libt  8,  cap.  lo.  Latente  confinante  còru» 
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gITndiani  fi  chiama  Ariana,  contermini  In  di  s gens 
«Ariana  appellata.  Idemlib.  iz.cap.  8. 

HVC  ctiam  fpcclant fupplex  , obttius  , pentita , 
obnoxiu s,  ab fontt s &c.  Ammettono  anche  doppo 
di  fé  il  cafo  datino  qneiti  adiettiui , c.g.  Ne  fiì  fup- 
plicheuole  à giudici  , nec  indicibili  fupplex fuit  • 
Cic,  1.  Tufc.  Se  fu  cofa  di  grand’  animo  non  ren- 
derli fupplicheuole  a!  vincitore,//  fuit  magni  animi 
non  effe  fupplìcem  vi  ctoni . Idem  iib.  4.  ep.  famil.9. 
Supplex  con  verbi  di  moto  perde  il  Tuo  cafo  , 
regge  l’  aecufatiuo  con  «Ad  del  Verbo  di  moto  , 
e.g,  S’accoftarebbe  fupplicheuole  d Oefare,  ad  Ce - 
/arem  fupplex  accedcrct . Idem  iib.  4.  epìft.fam.  4. 
Mai  ho  ltimaro  di  douer  venire  fupplicheuole  à tc, 
nunqttam  putani  fare  , vt  ad  te  fupplex  venir  ev/Li  • 
Idem  ad  Attic.  Iib.  16.  Te  gii  metteui  fupplichc- 
uole  a i piedi  , fupplex  te  ad  pedes  abijcicbas  • 
Idem  in  Anton.  Mi  volino  incontro  le  tue  lettere  > 
volentmihi  obuicc  Utero:  tute  . Idem  ad  Attic.  liba- 
li palazzo  ilari  aperto  ai  fratello,  fratti  Fides  fient 
pcrcuia . Terent.  Adelph.  Vedi  à quanti  pericoli* 
à quante  ingiurie  noi  fi  amo  fottopoili,  vides  quot 
yericulis,quot  contumclijs  fimus  obnoxij.  Plin.ep.5  3. 
Niente  difeordante  dalla  fede  dellaDiuina  origine, 
nibil  abjonum  fidei  Dittino  originìs  • I.iu.  Iib.  i« 
^Abfonns  tal  volra  è flato  vfato  con  T ablatiuo , 
c prepofitione  cL , onero  ab , c.  g.  Ne  li  moti  erano 
difeordati  dalla  vo cornee  abfani  à voce  matus  tratti. 
Liu«  7.  ab  Vrbe . a 

FIDVS  frequentiJJlmèDatiuum  babet : cum getti-* 
tiuo  raro,  admodum  reperitur  &c.  Fidus  ammette 
doppo  di  fe  il  datiuo  , alcune  volte , ma  di  raro 
d flato  vfato  col  genitiuo  , e.  g.  Inoltre  la  Regi- 
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na  fcdcliflìma  à te  s’  vccife  di  Aia  propri  1 mago, 
'P reterei i [{rgina  itti  fidi  fisima  d extra  eccidit  ipfcis 
Jua  . Virg.  lib.  la.  Tu  l’vferai col  datino  . 

PAR  apud  Tcctas  et:  am  geni  tino  ex  fui  adrungi- 
tur  &c . Hanno  dato  in  particolare  li  Poeti  à Tur 
il  genitiuo  doppo,  e.g.  Di  chi  temi  tu,  era  Aio  pa- 
ri , quent  metili*  > par  eius  crai . Ltican.  lih.  2.  Di 
cui  quefta  Citta  nc  riportò  pochi  pari , cuius  pau- 
cos  pare*  face  Ciuita*  tulit.  Cic.  in  Pis.  La  vera  co- 
ii rutti onc  è di  dare  à Par  i ! cafo  datiuo,  c rabb- 
uilo di  cofa  , nella  quale  vno  è pari , c.  g.  In  ogni 
virtù,  e lode  vno  pari  all’ altro,  ornai  vinate 
l inde  vnus  alteri  par . Cic.  prò  Piane.  E cofa  più 
che  grande  nell’  airjicitia,  che  il  fupcriore  lìa  pari 
a 11’ inferiore.  Superiore™  parerti  effe  inferiori  ma- 
ximum ejl  in  amici  ti  a.  Idem  de  ami  eie.  Non  craua- 
mo  pari  nelle  forze  , vhibus  pare*  non  cramuj  , 
Idem  lib.4.  epift.fam.7.  Va  via  , coimcrfa  con  pari 
tuoi , ahi , ver fare  cum  paribus  tuis,  onero  cum  tibi 
panbu*  , e di  raro  cum  tui  parila* . Tu  hai  h aulito 
ardire  di  dire,  d’e  fiere  Rato  Tempre  mi  feri  cord  iofo 
con  quel  tuo  pari , tu  aufus  es  cum  ilio  tuo  pari  di- 
cere te  femper  mifericordcm  fuijfe . Cic.  Poftquam  , 
ouero  cum  ilio  tibi pari . Che  quello,  il  quale  nella 
dignità  eccede  li  Principi, nel  tratto  (cioè  nella  fa- 
cilità) pare  che  fia  pali  a gl’  infimi,  vt  is,qui  dignì* 
tate  principibus  cxcellit  facilitate  par  infimi*  efje  vi- 
dentar.  Idem  prò  Leg.Manil.  Vedo  il  pericolo  pari 
al  mio  animo  , par  animo  vaco  pcricnlum  video  • 
Quint.Curt.  Iib.a.  01110.24.  Alcune  volte  Cicerone 
in  luogo  del  datiuo  gli  hà  dato  Tablatiuo  con  la 
popolino  e Cavi  y e.g.  Ftìfer  pari  con  gl’  altri  nel- 
la liberti  , liberiate  cjfe  parer»  cum  cdteris . Idem_» 


in  A ntòn.  Più  fi  curo  però  Tiri  dare  a Tar  il  dati- 
uo  . Alarne  volte  anche  ha  haunro  aU*abladri.>  la. 
prepoiìcione  in  di  cofa,  nella  quale  yno  c pari  > 
e.  g.  Sono  pari  nell*  amore  , & eguali  , funtque^ 
pures  in  amore  , & cequalcs  . Cic.  de  amicic.  Più 
praticato  però  è 1’  ablatiuo  fenza  prepofidone  . 
h*  olferuabiJe  vii  modo  di  duplicare  il  nome  'Par, 
e.  g.  Rendere  ii  contracambio  rcf'erre  paria  pari, 
bus  . Cic.  3.  de  Ora:.  Acciò  d'indi  nè  Regna,  che 
vna  cofa  vada  di  pali  aU’eltra , cioè  che  li  facci 
corri  fpondere  vna  cofa  pari  all  altra  » ytfìt  ynde 
par  pari  rcfpoìideatur.  Idem  ad  Atdc.lib.i6.  Vadc 
è retto  da  l{cfpor.dto  , che  regge  il  moto  de  loco  , 
e li  fooi  adnerbij  . Acciò  tutte  le  cofe  rifpondino 
tri  di  fe  , He  vna  Ha  pari  all’  altra,  vt  omnia  ornai- 
bus,paribus  paria  refpondeant.  Idem  de  Nar.Deor, 
paria  paribus  refpondemus . Idem  ad  Atcic.  lib.  6 • 
epifi-.  1.  propc  finem  . 

Si  troua  Tar  in  luogo  di  Decens  , onero  Conue- 
niens  , e.g.  Era  quella  Donna  ornata  più  diquel- 
Lo  era  conuenicnte,  eruttila  mulier  oruatior , quant 
par  erat  . E’  primieramente  di  ragione  che  elfo  Ha 
buono,  par  e(ì  autem  prirrùm  ipjvm  effe  bonurru , 
Cic.  de  amicir.  Aili  quali  tu  hai  reiiPeico,  confor- 
me e contienicnre  , qui  bus , vtparefi , re{li(ijli , 
Idem  lib.  1 1.  cpift.  famil.  aS.  Se  è cofa  conuene* 
noie  trattar  con  li  cittadini , fi  par  efi  agete  cnm  ci - 
uibus  . Idem  Oltfc.  1.  Pertanto  io  dubitando  che 
cofa  fa  ragioneuole,cioè  che  còucga  che  io  facci, 
gran  premura  me  nearrecca  la  beneuolenza  verfo 
di  quello  , Itaque  mibì  dubitanti , quid  mefacere^> 
par  fittiti  a^nù  pondus  afjert  hcneutlenùaergà  illuni „ 
Idem  ad  A cric,  lib.p,  epìu,  Trcs  &c, 
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Si  trotta  Txr,  p aris  fuflantiuo  di  genere  neutro, 
vuol  dire  copia , paro,  c.  g.  Vna  nobiliilima  co- 
pia de’  gladiatori , nobiliflìmum  pur  giudi ut or uvru> , 

Cic.  de  opt.  genere  Orarorum  . Più  para  di  bic- 
chieri, fcypborum  pitia  complurà  . Cic.  4.  Verr. 

Tra  tutti  li  Secoli  appena  vi  fi  contano  tre,ò  quat- 
tro para  d’amici , ex  omnibus  faculis  vi. r trix>  a ut 
quatti  Or  nominxntur  paria  amicornm . Idem  de_* 
amicit.  Vno  paro  d’  hore,  parhorarum . 

7EQVAXIS  Cnm  ad  <ctxtcm  tempufque  refertur 
fcrègenitiuum  habet  &c->  Quando  Rqualis  fi  rife- 
rifee  ad  età , & d tempo,  e lignifica  vguale  d’anni,  * i 
e di  tempo  , cioè  coetaneo  , contemporaneo , ri- 
chiede per  lo  più  il  genitiuo , e.  g.  Paragonerò  il 
tuo  Zio  con  Caio  Gracco , quali  Ìlio  vguale,  cioè 
Tuo  coetaneo,  conf crani  autem  auunculum  twints 
cura  Caio  Gracco  eius  fere  ezqaaii.  Cic.  f.  de  Finib. 

Egli  richiede  vna  memoria  vguale  , cioè  contem- 
poranea alla  Tua  età  , ipfe  cequulem  xtxtis  fu<*  me - 
moriam  depofeit , Idem  de  Iegib.  Apprello  di  pili- 
fio  huomo  dotto,  e diligente, Se  sl  quei  tempi  coe- 
taneo , cioè  che  ville  à quei  tempi,  apud  Tbiliflanr 
dottum  bominem , & diligentem  , & aqualem  tem- 
porum  illorum.làem  i.de  Diuin.&  Idem  de  Dotti. 
Quando  RLqualis  lignifica  vguale  hà  il  cafo  dati- 
no, c.  g.  Lo  Spondeo  vguale  al  dottilo  , aquulis 
Dottilo  Spondcus.  Idem  in  orat.Vna  parte  è vguale 
all’  altra  pars  alteri  aqualis . Idem  de  orar. 

QV/E  in  Bilis  excunt  paffioné  ferè  figmficant  C 're* 
Dichiara  qui  1’  Emanuele  , cheli  Nomi,  li  quali 
finifeofio  ita  Bilis  , come  di  Copra  habbiamo  ipie- 
g ito  fono  di  fignificatione  paffuta  retti  da  vti  da- 
tino in  luogo  dell’  ablatiuo  con  la  prepofitione  à * 
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onero  ab  , e.  g.  Hanendo  noi  intefo  da’  noftri  pa- 
dri l’air.icitia  di  Caio  I elio , c di  Publio  Scipione 
la  più  memorabile  , cioè  la  più  degna  d’  elfere_> 
«ommemor.ua,  entri  accepifsemus  d patribns  ma- 
xitnè  mcniorabilcm  C.  Loelij , Cf*  P,  Scipionis  fumi* 
liaritatem  . Cic.  de  amicit.  E’  facto  degno  di  cfl'e- 
rc  applaudito,/*^*»  phufibilc cfl.  Idem  i.in  Verr. 
?\on  vi  c cola  alcuna  lodeuole  lenza  la  virtù  , cioè 
degna  d’cflcrc  lodata,  tire  qui cquam  fine  rimaci 
laudabile . Tufc.  quaeft.  lib.  5.  Gli  pareua  cofa  da 
venderli  ; cioè  da  poterti  vendere,  buie  res  rendi- 
bili s ridebatur.  idem  3.  Verr.  Non  vi  c cofa  tan- 
to degna  da  compatirli , quanto  vno  , che  di  bea- 
to > cioè  da  ftar  bene  , lìa  diuenuto  mefehino  ? 
71  ibi l cfl  tam  mifer abile  , quarti  ex  beato  mifer . 
idem  Partir.  I.a  villa  degl*  incendi j cracompaf- 
fioneuole  à quelli,  che  fuggiuano  yfugientibus  mi- 
per  abili  s refptftus  inccndiorum . Idem  1.  de  Di  ni  a* 
Erodi , che  non  fi  ponuo  purgare  , fraudes  insxpia* 
biles.  Idem  Tufc.  qusrft.  lib.  1.  Cupidiggia , cho 
non  fi  può  fatìarc,  cioè  infamatile  , iucxf  Ubili* 
cupiditas . Idem  5.  Tufc.  O’  cofa  difficile,  c non_» 
da  poterli  fpiegare  , ò rem  dificilcm  , & intxfliu- 
bilem  . Idem  lib.3.  ad  Attic.  Strada  da  non  poter" 
Lene  sbrigare,  iter  ir.cxplicabile.  Plin.Iib.5.  cap.  5* 
Vi#  iaexplicxbiler . Liti.  to.  Bell.  Maced.  Son  af- 
flitti tutti  quelli , che  fon  degni  d’ eflere  pianti , 
omnes  illacrymabiles  rrgentur . Horat.  lib.t. 

N()N  rarò  tamea  aftionem  prafertm  apui. 
'Poctas&c.Si  fono  rrouati  di  quelli  nomiverbali  ift 
Bilis  molte  volte  vfati  in  fignificatione  attilla  par- 
ticolarmente da’  Poeti,  e.g.  Plutone  che  non  può 
uiii\§zrz}ìlUcrymabil:m Tintoria /m  cambio  di  di*G 
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imb/ìtem , ac  durum  . Ridurla  Tei!  mio  «tardo 
jfia  più  penetrante  , ò penetratiti ->  del  ruo  , aCpice 
nutrì  mage  fìt  nofìrutn  penetrabili  telarti . Virg. 
TSncid.  io.  Il  freddo  di  Borea  , che  palla  , che_> 
penetra  ogni  cola  , Sorep  penetrabile  frigus * Lzj 
chiama r.legic  da  metter  cópaffione,.*c/;e/tat  mr/c- 
rabiles  elegos  .Modi  di  far  piangere,/? ’&f7es  modos. 
Dardo  che  apporta  la  morte  , telurn  exitiuviie^  » 
cioè  exitiutn  inferens . 

CONSCI  VS  curn  ad  ptrfonxs  refert'ir  Diti  unni 
lubet  &c.  Qucfl’Adicttiuo  hi  vn  datino  di  perfor- 
ila , oltre  al  quale  può  hanere  il  geni  ciao  di  cofa  » 
della  quale  vno  è confapeuole , e.g.  lo  sò  beniTi  • 
ino  che  quella  colpa  è lontana  di  me,  cioè  di  non 
hauer  commeflo  quella  colpa  corifei  a mibi  finti  » 
k me  culpain  bine  efjc  procul . Terenr.  Adelph.  Sa- 
peuo  bcni(rmio,che  da  me  non  era  fiata  co mm è f- 
fa  cofa  alcuna,  corifei Ws  mihi  erdm  nib.l  à me  com  - 
viiff^nt  effe . Idem  lib.  i r.  epift.  tamii.  2?.  Il  qual: 
si  di  tè  , cui  tue s corife ius.  Idem  ad  Atti c.  lib.  i 
ep  p.  De  me  exenfando  Are.  Gl*  altri  fanno  di  me, 
cunfcius  ego  xltjs.ldc  adAttic.iib.p.ep.i  e.SeDinno 
hauefle  faputo  in  me  tanta  feeleràgtne,  cioè  folle 
flato  confapeuole  di  tanta  mia  fkc.ft. con fcì usUrpu- 
no  unti  feeleris  fuifprm.Q^.iircM b 6.nh  e.Non  vi  ,* 
alcuno , che  dica  , che  noi  fapeifimo  di  Caliiletie, 
nemo  efl , qui  con J cium  fuifje  ncbis  Califìbenetn  dicat» 
Idem  lib.8.num,7.  Sapendo  io  quanto  ti  flimafD, 
curai  inibì  confcius  effetti  , quanti  te  f.icerem  . Cic. 
lib.  13.  cpiil.  fami!.  8.  Non  perche  egli  folle  con* 
jfapeuole  di  cosi  grande  federatine , r.ort  quòd  fibi 
tanti  feeleris  confcius  effet . Salali.  Cadi.  pag.  M* 
Alcune  volte  ha  ha  unto  il  datino  di  cofa,  mi  mol- 
to 


to  di  raro , e.g.  Edere  confa pènde  della  temerità, 
e della  Inizia  d’alcniio  , temtritati , & tutti  dici  o 
alicuius  confcium  cfje  . Cic.  6.  Vcrr.  la  tua  menti 
liberale  con  fa  peno  le  di  così  grande  imprefa  , buie 
fàcinori  tanto  tua  tuens  liberalis  confila  . Idem  pr  ■» 
Càci.  Stimatiano  che  quello  foflfc  confapetiole  di 
quell*  imprefa , confcium  tilt  facintri  f uifje abntra- 
bantur . idem  pio  O tiene. 

* Adicttìui , che  vogliono  è il  Datiuo  , ò l' Ac- 
ci», fiatino  con  Mi . 

A CCOMMODATVS,  Mfpbfitus  ,\aÌptHs  , Ho - 
<%  «ear  , Uditili  s , Iubabilis  , Vtilis  > Inutilis  , 
Ttohhs  y Hiatus  buie  rei  , ve/  ad  bine  rem  &c. 
Quelli  adictriui , A;  altri  come  Mccontmniodus*  at- 
to, ComniodUs  vaile,  Genita s nato , Maturiti  ma- 
turo , per  l’età  Labile , necefsarius  necefiario  * op- 
portumis  opportuno  , Vitratus  apparecchiato  &c. 
potino  hanere  cloppo  di  fe  ò datino,  ò accufatmo 
con  M cii  cofa  inanimata , c.  g.  Luogo  opportu- 
no alla  cola,  di  cui  (ì  tratta  , ìocus  opportuna  s ad 
eam  rem , t/e  quafiarrattir . Cic.1.  de  Inuent.  Tutta 
l’altre  cofe,che  fi  dcfidcrano  qualfiixogliaénecef- 
faria  all’altra , estera  res  , quaexpetuntur  oppor- 
tuna funt  fingili*  rebus  ferì  fisgulis  . Idem  de  ami- 
ci:. & anche  ad  res  ferì  fingulas . Quel  diuorarorc 
de’  cibi  , e ghiotto  nato  folo  ad  ingranare  , e non 
alla  lode,  Se  alla  gloria,  illegurges  atque  belino  «*r- 
tus  abiomini  fuo  non  laudi , atque  gloria  . Idem  in 
Pifon.  Pompeo  nato  à tutte  le  cofe  grandi , Tom- 
peius  viraci  omnia  fummatiatus.ldcm  in  clar.orat. 
Apparecchiato  zfiicmc  & al  viaggio,  & alla,  bac- 
ii r tag  u, 
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taglia,  itìnert  firn  ul parai us , & predio  . Q^Ctirt* 
lib.  mun.  3,  onero  ad  iter  fimul , c£*ad  prxlium 
paratus  . Più  apparecchiato  alla  battaglia,  certa - 
f»i«i  paratior . Quinci!,  lib.  8.  cap.  3.  onero  <zd cer- 
. Apparecchiato  ad  ogni  cuento  , parata s 
ad  omnem  cuenttm.  Cic.  adThoraninm  lib.  6.  cp. 
fam.22.  L’animo  apparecchiato  al  pericolo,  para- 
tus ad  peri  cui  um  animus.  Cic.  1.  Offic.  Pache  vi 
fi  ano  tutte  l’altre  cofe  , che  fono  necedaric  al  vit- 
to, & alla  fallite  , faevt  jìtit  estera  , qu^e  funt  ad 
viShim,  & ad  valetudine m neccffaria.  Cic.  lib.  14* 
epift.  fam.  20.  vel  vi  fini,  & valetudini . Cicerone 
però  d eceffarius  con  inanimati  pratica  più  ì’ac- 
cufatiuo  con  M che  il  datiuo  . Ponilo  Umilmen- 
te gli  fopradetti  adicttiui  reggere  doppo  di  fe  ò il 
gerondio  in  Dim  con  M , onero  ii  Gerondiuo 
datiuo,  c.  g.  Preparatiffimo  «à  difender  la  Citta , 
tuendx ciuitati  paratijjtmus . Cic;?..  dclcgib.  onero 
ad  tuendamCiuitatem.  Non  fui  abbalHza  apparec- 
chiato à guardarmi , non  fati  a paratus  ad  caticndli 
fui . Idem  de  dar.  Orar.  Può  anche  Taratus  reg- 
gere vgualmente  bene  l’infinito  vedi  à pag.  484. 
La  medicina  è vtile  i cacciar  via  li  mali , medici- 
na cfl  vtilis  expellhfdis  morbi s , vel  ad  morbos  ex - 
pellendos . Tu  non  fei  tubile  à portar  quello  pefo 
tu  non  es  idoneità  ferendo  buie  oneri , onero  ad  fe- 
rendoti Olili s . 

ACCOMMODA.TVS  V tilis .Inutili s .quia  referii - 
tur  ad  comoda  datiuo  tu  perfon  adiettmi 

de’  quali  fi  è parlato  di  fopra,  fe  balleranno  doppo 
di  fc  animato, vorranno  il  cafo  folo  datino, il  qua- 
le fi  potrà  dire  Da.  ino  dlcommodo;  fe  faràcofa 
inanimata,  comchabbiamo  fpiegato,  potrà  mct-? 
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ter  fi  ò in  datiiló , ò in  àùénfatiuó  con  M , e.  g. 
La  medicina  e vrile  agl’ infermi , medicina  efl  vtilis 
rt’tr«tis  . La  medicina  è vdlealla  fallite  , medicina 
è ft  vtilis [aiuti , vel  ad  falutcm  » Quando  quelli 
adiettiui  .Accommodatus,  Vtilis,  Inutili s , Appo- 
fltus  j Jxcommodus  . Commodus  , T^ecejjarius , Op- 
portunus  , Taratus  , Tromptus  j Planeranno 
doppo  animato , & inanimato  i ranimatò  anderà 
in  datino  « c 1’  inanimato  in  acenfatiuo  con  old* 
Li  libri  ci  f#no  molto  vtili  per  molte  cofe  i ad 
multai  res  pervtiles  nobis  libri  funi . Pii  vn a ra- 
gione forfè  à me  non  difucile  per  la  tranquillità 
de’  miei  tempi,  fuit  ratio  mi  hi  fortume  ad  tranquil- 
li tatem  incontra  ttniporum  noninutilis  . Cic.  ad 
Attrc.lib.i.ep.  17.  Cimi  è Pompeiano  . Il  Cauallo 
ti  farà  opportuno  al  viaggio,'  equus  erit  libi  oppar - 
turni s ad  iter . Io  per  te  farò  pronto  a quefte  , & 
altre  cofe  , ego  ti  hi  paratus  ero  ad  hxc , & ad  alia . 
La  grammatica  è a voi  necdfaria  per  tutte  le 
feienze , Grammatica  efl  vobis  necejfaria  ad  orane* 
feientias . 

ACCVSATIVVM  quoque  curri  ad  requiruitt 
Tropea fns , Alacer  , Fatìus , JLxpeditus . & alias  • 
Gli  fopradetti  adiettiui,  & altri,  come  Tromptus* 
Taratus  , Triclini*  , Appofltus  , Forti s , Conflati*  : 
anintofus  , audax , temer aritts  , petulans  &c.  reg- 
gono fpefio  1’  acenfatiuo  con  Ad  di  co  fa  , e.  g. 
Huomo  appropo/ÌLo  all’ ardir  di  quello.  Homo 
appofltus  ad  illius  audacia?»  , Cic.  ad»  6.  in  Yen*. 
Nè  in  vero  noi  non  fiamo  flati  così  generati  dalla 
natura,  che  pare  che  fiamo  fatti  per  il  giuoco  , e 
per  lofeherzo,  ncque  enim  ita  generati  à natura^ 
fumiti  , ve  ad  ludum  , & iocum  fatti  effe  ridcamur. 

Idem 
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Idem  i.  Offic.  Inclinato  alla  piaceuoletza  > ad  le~ 

nìtatem  propcnfus  . Idem  prò  Mur.  I* ronco  alla ^ 

battaglia  » ad  pa^tum  promptus  . Idem  pio  Mil*. 
Hnomo  forte  nelii  pericoli,  fòrti  s >/r  ad  perfetti*. 
Idem  prò  Fonte  io . Piu  ardito  all*  imprefa  > mi - 
dacior  adfacinus  . Idem  2.  in  Cadi,  siamo  appa- 
recchiati ad  ogni  cola  , ad  omnia  parati  fiumus  . 
Idem  Iib.4.  ep.  fam.  7. 

E’  fpcflo  vfato  da  Cicerone  quello  modo  di 
dire  in  promptu , cioè  hauer  qualche  Co  fi  alKi — » 
mano , in  pronto  , c.g.  Dirò  quello  che  mi  vit.vj 
alla  lingua  , dica m ea  qus  fiunt  miht  in  promptu  . 

( ic.  1.  Acad.  oliarli.  Quelle  cofe  ancora* fono  (la- 
te pronte  , h.tc  quoque  in  promptu  fuerunt * Idem-» 
ì.dt  Diuin.  Le  quali  cofe  ancorché  fi  ano  così  alla 
mano,  cioè  (Sano  cesi  pronte  , qua  quamquairu 
ita  finti*  promptu.  Idem  1.  OfFlc.  Hauere  vn'  iti-, 
gegno  pronto , ingeniumque  in  promptu  b*bcrL_j> . 
Saìufl.  Cadi.  pag.  8.  Hauere  fempre  qualche  cofa. 
alla  mano,  cioè  pronta  , babere  aliquid [empir  in 
promptu  . Idem  1.  Otfic.  Se  Tufcul.  quceft.  lib.  z. 
OlferiKi  però  che  in  promptu  fi  dice  con  li  ver- 
bi Sum  , & Habeo , ò alcuni  verbi  di  quieto.  » 
che  reggano  l’ablitiuo  con  la  prepoficione  in . 

Expofitus  quando  fignifìca,  melTo,  buttato  alla 
forte, cfipcfto  alla  fortuna, reggerà  anche  l’accufa- 
tiuo  con  .Ad  di  cofa,  e non  il  datino, e. g.Quello  ef- 
pc-fio  à tutti  li  colpi  , ille  ad  omnes  iBus  expofitus • 
QXurt'.l.p.n.^.Efib  cfpofto  ajli  colpi  ria  per  tutto 
era  afialiro,ea*po]ir«r  :p ficai  it~ìus,vxdiqi  petebatur * 
Idc  l.S.a.24.Nel  tal  sefo  fiegtie  riftefl'acoftrutdo- 
ne  004,, e.g. Sbarcar, dar  in  terra  foldad  exponcre 

in  ferri  ìiiilitcs.ULii.  VX  quella  faciulla  al  feruopcr 
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e nere  efpofla  alla  morte,  dit  et  piteli t et  feruo  ex4-  . 
ponendovi  ad  nóce  vi  < Piane,  in  Ciftel.Hf.mllo  a!l’i_* 
d fgratie,  ai  infortunici  expofitUiiC  non  infortuni! s. 
Krpofttu s fé  vuoi  dire  efpollo  , meffo  manti  , cioè 
fiatane  mollraTchierato, aperto  regge  il  datinovi 
anche  li  cali  di  flato  in  loco,  c*  g.  La  Caia  cipolla 
aperta  alla  Cupidigia, &al  pi&cctC)Éxpoflta  domut 
c.np'ditati , & voluptàtibui.  Cickpro  Qui  nidi  fieno 
me  Ho  al  Sole  à fede  a re,  fanti  indole  expofitti  vt  ficee - 
fc.it. Colu  il.  Me. To  in  villa  di  ratti,  cxpcftns  oculit 
omnia,  in  oc  ali  s orti. ni  tifante  ocalor  orn  triti'  ve!  expo* 
fitasin  confpe£t,i omni’i.Lz  vita  degl’imi océ.i  fe  fìa 
efpofla  melfa  amiti  all*  ingegni  d.-’e ilunniatori  * 
'Vita  in  nocca  thtm  ft  ingen  ij  t borri  inam  c rim  ino forunt  , 
ftt  expofita . Cic.  in  Partit.  Quando  E rpofitffr  vuol, 
dire  elpoffo , dichiarato  , mani fedo  , onero  pro- 
poflo  j allora  vuole  d appo  di  fc  il  calo  datino* 
e.  g.  Le  difficoltà  cipolle  , cioè  jpiegate  à voi  * 
Difficultate s vcbis  expojitcC . 

Dell' \AcCu fatino , ò pillati  no  di  Mi  fu  ri  • 

ADIFCTTVA.  ^iltus , Vrofundns , Longittj  L4- 
tas  , Craffay  <&c.  Da  quelli  adicttiui  viem_* 
Connotata  la  mi  fura  , la  quale  confide  in  pai  sni , 
fxUims  mi , in  piedi  pei  dis , palli  ptjjut  fus , cu-  • 
biti  cubitus  ti , deti  digitai  ti , vncia  duodecima  - 
parte  d’ vn  palmo  vocia,  ciò . Vii  braccio  vinci,  rte. 
I.a  mifura  fi  pone  in  ablatiuo  » ò in  accufatiuo  , 
e.g.  Metteci  fopra  vii  traue  largo  due  piedi, e grò  fi- 
fe vno,  tr. iberni  ini  poni  colatavi  pede  s duos , crafjam 
fede  vno  . Caco  de  re  ruftic.  eup.  28.  Haciende» 
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fatto  vna  fofla  profonda  fei  cubiti , e larga  dodi-: 
ci foffunt  Jcx  cttbitis  nltafìiyduodccim  latamcum  du~ 
x ijfet . Liu.  Bell.  Maccd*  Dato  che  vi  Ha  vn  cam- 
po longo  mille  dueento  piedi,  e largo  cento  venti* 
cfto  ager  longur  pedcs  lYiille*& ducentos*  Utus  peder 
centuria  rigiriti . Colimi,  lib.5.  cap.3. 

INTERDVM  adbibctnr  gemtinus  &c.  Alcune 
volte  la  Mifuraè  fiata  pofta  ingenitiuo  ; ma  però 
figurato  , perche  vi  s’intendono  li  fuganti ui  Miti- 
tudo , Utitudo , longitudo  efo.e.g.  Bifogna  femiua- 
reognì  ciatofmifura  d’vn’oncia)  d’herba  medica, 
cioè  trifoglio  in  quadretti  longhi  dieci  piedi  » 
Medica  jìngulos  cyatbos  ferere  oportet  in  areolis  lon - 
gir  pedani  denum.  (olimi.  lib.  11.  cap.  2.  Ideftlon - 
gis  j patio , rei  longitudine  pedum  dentini . Cyatbtis 
ha  più  Pignificati  > qui  vuol  dir  mifura  . Medica ■ 
è herba  trifoglio , cioè  di  tre  foglie  , che  li  dà  per 
pafcolo  a’  caualii  detta  Medica*  perche  trafporta- 
ta  dalla  Media . 

Dell' Mbl. 'tino  doppo  l'Mdiettìuo  » 

H£C  a di  e climi  Extorris  , & rcliqtu  , qua  cs.r- 
minibus  nunierantury  iunguntur  ablativo  &c. 
Pone  qui  TEmaimcle  quelli  adiettiui , che  voglio- 
no doppo  di  fe  l’ablatiuo,  e fono  Kxtorrir  bandi- 
to , 't^udns  nudo  , Dignus  degno , Contentar  con- 
tento, tu  an  i s vuoto,  B^efertur pieno»  abondantcj>> 
Jwop/pouero,  bifognofo  , Locuptcr  ricco . alienar 
alieno,  Ctfjus  priuo , fenza,  Diuesncco , Totens 
potente,  Fretus  , Fifus , Confi fus,  confidato  , Va- 
cuar vuoto  , Captar  prefo  , impedito  , Tradita* 
dotato,  Orbar  pduo  di  cofe  care , Indignar  inde- 


gno,  Liber  lìbero,  Viittus  priuo  , e.g.  Homo  de- 
gno di  fommo  honore  , vir  fummo  dignu  s boxare. 
Quello  giuramento  condufTe  nella  tua  Regia' vriG 
bandito  dalla  Patria,  hoc  iusiurandur»  patria  ex - 
torrem  in  tuam  1\cgiam  adduxit . Liti.  Iib.  5.  Dec.4. 
A còftui  s’  arrefe  la  Città  fpogtiata  di  prefidio 
abondante  di  vettouaglie  , buie  tradita  efl  vrbs 
nuda  prefitto  , referti  copijs  . Cic.  ad  Attic.  7. 
Mandami  incontro  lettere  degne  della  tuaperfo- 
na,  obniam  mitte  epìjlohs  tedignas . Idem  lib.  2. 
cpifi.  fam.  1 2.  Hanno  giudicato  te  per  indegno 
dell’  Edilità  , cioè  della  Carica  di  Edile  , te  ìndi - 
nniim  Ai.dilitite  iitdiciuerunt  . Idem  prò  Piane. 
Non  poteuaelfer contento  di  mediocre  guadagno 
mediocri  q't.tjlu  contentus  ef]e  non  poterat . Idem_i. 
prò  Quinc.  Gli  altri  fe  fiano  contenti  del  fuo  , 
di  poco  , alteri  fi  contenti  fint  & fuoy  & par  no  . 
Idem  1.  Oflìc.  pag.  25.  Lentulo,  i cui  non  man- 
cano parole  , cioè  non  pouero  di  parole,  Lentultts 
non  inops  verbi*  . Idem  in  Brutiim . Città  piena-» 
de’  foldat Ulocuples  ciuitas  copijs.  II  Sole  già  batte 
da  per  tutto , piena  funt  iam  Sole  omnia . Lud.  Vi- 
nef.  exercit.  ling.  lat.  cap.  Veftitus  , & De  ambili. 
Confidato  in  te  folo , te  vno  fretus.  Cic.l.$.ep.f.7. 
Cófidato  in  certe  lìrettezze  de’  luoghi, e nella  na- 
tura de’  monti,  locorum  quibafdam  dHgnJhjs,  & na- 
tura monti  um  fretus.  Idem  lib.  2.  ep. fam.  io.  Duce 
Tom pe io  f reti. Idem  lib.5.cp.f.  6.  Mnltis  Vrbes  re- 
ferti.f opulenti a regia  expugnarat.  Q^Gurt.  l.$.n.6. 

Contentus . Quando  fi  dice  contentarli , e.  g. 
Io  mi  contento  di  ciò  j adoprandofi  come  verbo 
fi  prenderà  ^Acquicfco  col  datiuo,  òcon  l’ablatiuo 
conlaprepofitione  in  , e.g.  Della  qual  cofa  noi 

lì  con- 

s 
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4i 'contentiamo*  in  quo  acqoieCeamus . eie.  Hb,  4, 
cpiR.fan>.<5.  Si  trattiene  in  quell’arte,  «iella  quale 
4*0  fcri/fì  die  me  ne  contentano,/,'?  ex  . irle  verfatnr , 
in  qua  me  acquie  fiere  fcripfi . Cic.  iib.p.  ep.  famil. 
Quando  i!  volgare  farà  di  contentare  altri; s’ado- 
prerà  il  verbo  Sxtisfaciecon  I’  ablatiuo,  e prepofi- 
rione  in  di  cofa  , e datino  di  perfona  , c.  5.  Vor- 
rei  che  li  fcolari  mi  conccntaliero  dell*  compofi- 
tione  ; yellem , vt  difettali  tnibi  iti  c otri pofìti one  fa- 
ti* f acereti  t . Rota  io  lono  così  obligaco  al  di  lui 
qrande  benefìcio  d’ hauermi  contentato  di  hauer 
Ivuinto  occhio  alle  mecofe , oc  in  qnefto  tempo  di 
confermar  latita  fallite,  nane  tanto  eìus  finn  denin - 
ftus  benefici e,  qttod  & antes  in  re,  hoc  tempore 
in  fatate  tua  m/bi  fati 'fede.  Cic.Iib.6.  epift.fain.  12. 
./o  midichiaro  de  Un  tto  contento,  cine  mi  dichia- 
ro pienamente  fodisfatco  della  tua  fcruitiì  , aff.r-  ' 
n 10  à te  mibi  cumulate  in  fera  nate  p caftan  d<L-> 
fati* fieri  , 

HORVM  nonnulla  geniti uo  etìawt  Umguntur  , 
de'quìbas  Tracept.  &c.  Alcuni  di  quelli  adict* 
tini,  che  fi  riferì  tcono  à Copia , Aboudaiiza,  ò 
ai  ino  contrario  . Poucrtà  , Mancamento , con- 
forme habbiamo  (piegato  nel  Precetto-^.  ponno 
anche  ammettere  il  genuino  , come  73lenus , Re- 
fertus , Opulcnt**.,  ìrOtens  , Inops  , Vacuus,  7s^«- 
dus , Itianis  , Jeiqnus  , e lì  potrà  dire  , c.  g.  Ciò  è 
-d’ vn'animó  digiuno  , e vuoto  di  maleuqlenza-»  * 
illudeft  ar,itni  ieiuiii , <&  inani*  wtleuolentia  . Cic. 
lib.  a,  epift.  fam,  17.  onero  animi  idutù,  & ina - 
nis  makuolentix  y Hanno  lafciaro,  quella  parco 
nuda,  e vuora  de’  banchi.,  parte/»  iìlam  fiibfel- 
Ibràm  nudm*  ntque  intuiti  uliqwcunt.  x4cm-> 

: -a  - in 


in  Cari!.  onero  fubrellijs  . Li  difccndenti  di  lìaco 
pie  potenti  in  guerra,  che  potenri  nel  fapcrc,  AU- 
cidfi  brlli  potem fs  rmtgis,  quatti  fapienie  poteri tes  . 
idem  de  Binili,  onero  bello , n/brn  fapientisLs . 
Città  che  può  affai,  cioè  forte  iHftcchczze  , po- 
tens  ciuitis  o pi  bus . Jdem  ?..  de  /nuent.  onero  po- 
tensopun.  Sena’ hnmenità  , inops  burnanitatis  . 
idem  z.  de  Orar.  Non  ponerc  di  parole,  non  inops 
*pcrbi%  . /de-r,  de  dar.  Orar,  e fe  bene  vedo  che_> 
guanto  prima  la  Circi  farà  sbordante  de’  buoni 
Cittadini , cioè  de’Citradini  lauti , e ricchi , 
propesevi  video  bo*or'um  idefì  Uutornm  , &Ucu- 
pltiam  vrbem  refertam  fare . Ideili  ad  A cric,  lib.8. 
<-p.  i.  onero  bonis  idefì  lattisi  &locuplctibns  vr- 
hem  ref ertavi . 

ALIKNVS  . itf  ter  dum  cupi  datino  reperitttr  &c- 
Alle  volte  è dato  vfato Mlienus  col  datino  doppo* 
e.g.  dice  ciò  , che  c grandemente  lontano  da 
curila  caufadd  dìcit , quod  Uh  ciuf  a ntaximè  e fi 
dienurn.  Cic.  prò  Cecin.  La  Vfc  reo  loia  itimi  di 
quello,  non  fu  molto  lontana  dalia  nofira  ragione 
7i3)i  aliena  rationi  nofira  fui:  illtus  prppr#prvL, 
penfatio.  dem  ad  Àttic.  lib.i.  cp.  i.  Alcune  volte 
c fiato  adoprato  col  genitiiio  , e.g.  Chi  penfu 
che  lui  fu  lontano  da  quella  dignità  , cioè  che„> 
non  afpiri  à quella  , quìs  diennrn  piti  et  effe  ciu$ 
dignitatis  , Cic.  de  Finib.  lib.  i.  Negano  die  ciò 
fia  alieno  , così  lontano  dalla  Maefta  de  Dei  ,nc - 
gant  id  effe  alieuuvi  niaieflaf  i f^Deorum  . {dem  Di- 
tiin.  lib.  2.  Più  vfato  però  , c piu  fi  curo  è dargli 
J*ablaciuo  , e.g.  Nè  ftimano  quella  co  fa  Ione*  mw 
dalla  fua  Maeltà,  ò lìa  cofa,  che  repugni  all  a,  fa  <u^ 
Maeftà,  ncque  hoc  alien  uin  ducuti:  Mai  e fiate  Jfu<u  . 

Idem 


cos’  alcuna  , che  Pofl'e  auuerPa  allanoftra  amici- 
tia , fitti?  sditi  ir  ut  us  te , quid  quatti  à me  commiffmn  » 
qaodque  cffet  allenum  v.oflra  amicitia  crcdidiJJe^j . 
idem  Ijb,  n.  epilh  famil.  27.  Ciò  non  è lontano, 


cioè  non  è difcrepante  dalle  mie  ragioni , non  cfl 
allenirà  mais  rat  ioni  bus , Idem  7.111  Vcrr.  &lib.5» 
gp,fani.  17.  'h Jon  cjl  alien  urti  d igni  tate  tua  . Idem 
ad  Attic.  lib  14.  cp.  & lì  contentus  eram  . 

IMMVNIS  et /arri  cum  genitiuo  &(,  Queft’ 
adiettiuo  li  e'  tronato  col  «eniciuo  , ma  molto 
di  raro , e.  g.  animo  cliente  da  viti/ , animus  vi- 
ti or  urn  immuni 5 . Sen.  de  vit.  beat.  cap.  2 6-  eden,* 
teda  tutti  li  mali , imimincm  malorum  omnium  . 
Qninc.,  Dcclam.  9.  eiflenre  dalla  guerra  , belli  im- 
mnnis  . Virg.  Tu  però  1’  vferai  col’  ablatiuo  , c 
dirai  , e.  g.  diente  da  pencoli  , porti  ulis,  im- 
muni* &c. 

INTERDVM  tavten  u tlienus  , & quadarn  , 
de  quìbnsdtiemus  Vr.ecspt.  12.  &C.  Vi  fono  tra 
gl’àdieitiui  numerati  di  (oprz^\torris,7indus^rc» 
alcuni , li  quali  ponilo  hauere  ò 1’  ablaci  110  Polo 
ò pure  con  la  prepolìtione  à onero  ab  conforme.» 
lì  fpiegaj*à  nel  precetto  1 z.<AÌienus  frequentiflìmo 
è coll’  ablatiuo  , e prepolìtioue  à onero  ab  , e.  g. 
Noi  habbiamo  gii  animi  indiuift  vii  dall’  altro  , 
cioè  non  auuerlì , ab  altero  non  alieno s animes 
babemus  \ Cic.de  Amicic.  Edere  d’  animo  aii^- 
uerfo  a qualche  d’  vno  , alieno  animo  effe  ab  ali + 
quo  . Idem  prò  Deiot.  Cefare  non  ci  è auuerfo 
C<efar  not}efl  alienti*  a nobis  . Idem  lib.  6.  cpift* 
fornii,  §?  vi  farà  1*  cola  nella  quale  vno  e au^ 


uerfo  > difcrcpatitei  loncanoi  fi  ponein  abìati- 
uofolo,  c lapcrfona,dacui  è auuerfo  in  abiliti- 
no con  la  prepofitione  à ouero  a h , c.  g.  Catóne 
mai  fu  auuerfo  à Murena  in  alenila  cola  , Caio  e 
Murena  nulla  re  vnquam  alienus  fuit . Cic.  j\ro 
Mur.  E chi  potrà  eflermi  auuerfo  in  quella  forte  dì 
dire?  ecquis  erit d me  alienus  hoc  dicendi  genere  ? 
Seguitano  affai  fpeflo  rifletta  coftruttione  Vacuus , 
Liber , Jixtorris  , e.  g.  Se  fia  libero  da  ogni 
diflurbo  ab  omni  perturbatione  liber  jit . Idem 
Offic.  ouero  omni  perturbatione  . Vedi  alrro  li- 
gnificato & altra  cottruttione  di  Liber  à pag-^Bi. 
Lamia  cafac  netta,  è fenza  quello  fofpetto  di 
religione , mea  donna  ab  ifla  religionis  fufpicionu 
vacua,  atque  pura  ejl.  Idem  ad  Attic.  refp.  Q allei- 
lo fenza  guerra , non  infettato  dalla  guerra  > op- 
fidum  vacuum  à bello . Idem  lib.  8.  ep.  fam.  1 6. 
ouero  vacuum  bello . Idem  lib.  1 1.  ep.  fam.  1 6»  Se 
Idem  ad  Attic.  lib.  io.  ep.  io.  Ma  fe  farai  fenza  > 
ò Ila  efente  da  quello  pericolo ,/?»  tris  ab  ifto  pc- 
riculo  vacuus . Idem  ad . QJFratr.  lib.  i.epift.  $. 
Era  vuota  de’  nemici  la  ripa,  all!  quale  li  andaua, 
yacua  erat  ab  bojlibus  ripa , qup  petebatur,  Quint. 
Cure.  lib. 2.  niim.ij.  perche  Peto  in  quello  luogo 
come  verbo  di  moto  li  vii  perfonale»  c non  li  dica 
affoluto  , quam  pctebatnr . Vedi  pag.5  il. 

DIGNVS  per  quam  raro  cum  genitiuo  . Dignus. 
vna  volta  fi  troua  vfatp  col  genitiuo  > e.  g.  Io  ti 
prego  ò mio  Cicerone  prendi  vna  cura,  & vn  pen- 
derò digniflimo  della  tua  virtù  , obfecro  te  mi  Ci- 
cero fufeipe  curam  , & cogitationem  digni (firn  ava> 
fu  ce  virtutis . Balb.  ad  Cic.lib.3.  ad  Attic.  Vienne 
fpeffifsime  volte  col  genitiuo  , vedi  pag.  578^ 

S f fre- 
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frequéte  ì Ciceróne. F u!t  ifla  prouincia  piena  Ubo- 
ris.periculi,  detrimenti  1. 1 z.  ep.f.r^Tucco  il  mon- 
do è in  pace  * omnia  piena  pacis  . ad  Attic.  lib.14. 
cpift.  7.  Diues  alcune  volte  col  genitiuo,  maffime 
apprettò  alli  Poeti , e.  g.  Ricco,  cioè  facultofodl 
varie  ricchezze,  diues  opum  variarum.V irg.Georg. 
ma  è meglio  dargli  l’ablatiuo , e dire  diues  varijs 
opibus . Di  rado  fi  trouano  col  genitiuo  , Orbtts  » 
Cajjus  t Onuflus  j tù  gli  darai  l’ablatiuo . 

OPVS. 

QPVS  fapènomèn  efl  fubflatiuuntt  videlicet&c. 

Spefio  é vfato  Opus  come  nome  fuftantiuo 
indeclinabile  col  verbo  fuftantiuo  ,cs  , efl , 
& ha  quelli  volgari  hauerdibifogno,  fardi  vopo, 
far  di  meftieri , far  di  bifogno  , efler  neceffario  . 
L’agente  chi  ha  di  bifogtio , à cui  fà  di  meftieri  , 
che  per  lo  più  farà  animato  , fi  pone  in  datiuo  » 
e la  cofa , di  cui  h3  bifogno  , che  fà  di  meftieri 
fi  pone  in  ablatiuo , Se  il  verbo  fuftantiuo  Sum , ex, 
efl , come  priuo  di  nominatiuo  fi  pone  imperfo- 
nale  in  terza  perfona  del  numero  Angolare , e.  $. 
Ti  faranno  di  bifogno  molte  cofe  , tibi  opus  erit 
Multi*  rebus  , Ho  bifogno  de’  tuoi  configli , nubi 
confilijs  opus  efl  tuis . Cic.ad  Attic.  lib.  2.  cp.  21. 
Quam  vellem  &c.  A noi  fà  di  bifogno , fi  di  me- 
ftieri d’ va’  huotno  fpedito,  e pronto,  expedito  no- 
bis  homine  parato  opus  efl  , Idem  11.  Philip. 

Ci  fà  di  bifogno  del  tuo  prefto  arriuo , cioè'  che_> 
tu  venga  prefto  , opus  nobis  efl  tuo  aduentu  matu- 
ro ♦ Idem  i,  ad  Atcic.  ep.a.  Fà  di  vopo  maggior 
prudenza , cioè  è necettari*  maggior  prudenza  , 
jei  opus  efl  maiore  prudentu  . Idem  ad  Attic. 
fio.  4.  epift.  S,  •*  vr.?  ' 


Reggendo  Opus  doppo  di  fe  infinito  in  luogo 
sèi  nome  lì  può  fare  participio  in  Tus  in  c^fo 
ablatiuo;  purché  fia  «e’  verbi,  che  fi  podi  no  faro 
palli ui , e.  g.  In  tal  pericolo  fà  di  meftieri  opera- 
re , e non  coufigliarfi  , fatto  , non  con  [ulto  in  tali 
periculo  opus  e/l.  Saluft,  Bell.  Catilinario  pag.29. 
in  cambio  di  dire  facerc»  &non  confulcre . Prima 
di  cominciare  fà  di  mefiieri  configliarfene,  e dop- 
po  che  tù  ti  farai  configliato  c neceffità  far  predo 
priùfquàm  incipias  conflitto  , rb;  conjulueris  Matu- 
re fatto  opus  e\ ì.  Saluft.  vbi  fuprà,in  luogo  di  dire, 
confulere,  & mature  facere  opus  e/l . Non  vi  era-r 
cola,  per  cui  faceffe  bifogno  far  fretta , nitrii  erat , 
cur  properato  opus  ejfet . Cic.  prò  Mil.  in  cambio 
di  properare.  Fu  neceflìcà  abboccarli  con  Hircio, 
fed  0 pus  f nit  Hircio  conuento . Idem  ad  Attic.  Mi  fà 
di  meftieri  cercarlo,  mibi  quxfìto  opus  c/l . Idem_> 
Parad.  Così  faccino  conforme  fi  di  miftieri  il 
fare , Vti  fatto  opus  fif , ita  agant , Saluft.  Catil, 
pag.  30, 

Vuole  Opus  doppo  di  fe  l’infinito,  e non  fiegue 
in  ciò  la  coftruttionc  di  Oportet , Ts^cceffe  cft>  che_> 
come  habbiamo  veduto  à pag.  244.  ponno  haue- 
re  ò l’infinito , ò il  coniuntiuo . Fà  di  meftierc  che 
ciò  fi  facci  opus  efl  hoc  fieri.  Cic.  ad  Attic.  lib.  1 ? , 
e non  puoi  dire  opus  e/l»  hoc  fìat . Dilfe  che  era 
necelfario,  che  fi  portaflc  la  legge  Curiata  al  con- 
fole,dixit  legein  Curi  atavi  confuti  ferri  opus  effe-idi: 
lib.  1.  ep.  $.  ad  Lencui.  Le  quali  cofc  fari  di  ma- 
nieri che  fi  fomminiftrino  cohì, qua  iftjc  opus  crune 
aiminifìrari , Idem  lib.  ù.  ep.  fam.  n.  e non  v: 
adiri iniflrentur Niente  altro  tadibifogno  fenon 
che  tù  giudichi  fecondo  il  tuo  indicato , nitrii  aiuti 


opus  e fi  , nifi  te  ius  infiituto  tuo  duere  . IdemL» 
lib.  i ep.  fam.  55.  & Ibidem  ep.  fam.  4.  Vederai 
adonque  fé  in  quelle  lettere  vi  fia  flato  cofa  che 
mi  facci  bifogno  faperla  , videbis  igitur  mm quid 
fuerit  in  bis  literis , quod  me  feire  opus  fit . Idem-» 
ad  Attic.  lib.  7.  epift.  8.  Diffe  che  era  di  vopo 
che  fi  ritrouafle  Bruto  , dixit Brutum  opus  effe-y 
reperiti . Idem  ad  Arde.  lib.».  epift.  13.  Quas  &c. 
c non  potrai  dire  opus  effe,  vt  rcperiatur , perche»* 
con  quanta  diligenza  babbi  fatto»  mai  hò  trotta- 
to Opus  col  coniuntiuo  appreso  con  yt. 

SALPE  ctì am  cum  fub franti uis  more  adiedi  ito  - 
rum  conferititi  neque  tamen  in  cafus  declmatur  &c. 
Spedo  Opus  fi  concorda  col  fuftantiuo  à forma-» 
degl*  adiettiui , ma  non  fi  declina  in  cafi  , e la-» 
coìtruttione  per  lo  più  è quefta . Chi  ha  bifogno , 
laperfona , à cui  fa  di  mefticri  fi  pone  in  datiuo, 
e la  cola  di  cui  hà  bifogno , fi  pone  in  nominati- 
110  , & il  verbo  cs , efi  fi  concorda  col  nomi- 
natalo , c.  g.  Io  hò  bifogno  di  voi  mibi  vos  opus 
efiis , onero  per  la  regola  di  fopra  mibi  yobis  opus 
eft.  Mi  farebbero  di  meftieri  molte  cofe,  mibi  mul- 
ta opus  ejfent , onero  per  la  regola  di  fopra , mibi 
multis  rebus  opus  ejjet . Noi  habbianio  bifogno  di 
guida  , e di  capo , duxnobis  > auder  opus  eftm 
Cic.  lib.  2.  epift.  fam.  9.  ouero  nobis  opus  efi  duce» 
dr  audore . Quello  ti  ha  promelfo  tutte  le  cofej»* 
le  quali  ti  faceflero  di  bifogno,  is  omnia  pollicitus 
e fi  i qua  tibi  ejfent  opus  . Idem  lib.  16.  epift.  fam.  x. 
onero  quibus  tibi  opus  ejfet.  Dirai  che  mi  fa  di  bi- 
fogno denari  per  1*  apparecchio  dd  trionfo , dices 
mibi  nummos  opus  effe  ad  appatatum  triumpbi  . 
Idem  ad  A ttic.  iib.  6.  epift.  ouero  mibi  nummis 
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opus  ejfe  . Queft’  efempio  ci  di  materia  di  diro’ 
che  la  cofa,  per  cui  vna  cofa  è neccflaria  , fidi 
bifogno , e di  vopo , come  catifa  finale  fi  pone.? 
con  Opus  in  accufati no  con  ad , il  quale  Tari  cafo 
comune, c non  di  Opus;  ouero  gerondio  in  Dum  co 
ady  come  habbiamo  spiegato  à pag.48S.  e.  g*  Sci- 
pione hebbe  tempo  di  radunare, ciò  e per  raduna- 
re, a fine  di  radunare  quelle  cofe,  che  gli  faceuano 
di  bifogno  , Scipio  ad  comparanda  ca  , qua:  opus 
orant , tempus  babuit . Liu.  Bell.  Pun.  io.  ouero 
quibus  opus  erat . Mi  fanno  di  bifogno  parole»? , 
per  fuegliarti , ite  auualorarti , cioè  à fine  di  fue- 
gliarti , de  auualorarti,  yerbis  mibi opus  eftadte_j 
excitandum,&confirtva7idum . Idem  adBrutum_» 
cpift.  12.  De  M.  Lepido  dee.  Qudche  facefse  di 
incftierc  per  la  Republica , ad  ^empublicam,  quod 
opus  ejfet . Idem  de  dar.  Orar.  Non  perdonare.? 
tù  alla  fpefa  in  alcuna  cofa , che  facci  di  bifogno 
per  la  falute , fumptui  ne  parcas  ylU  in  re  , quee  ad 
' valetudine™  opus  fit.  Idem  lib.  1 6,  epift.  famil.  6, 
Efierd*  vopo  più  fermo  prefidio.  per  quella  Pro- 
uincia , cioè  à fine  di  difendere  quella  Rrouincia 
frmiori  prafidio  opus  cjje  ad  ijiam  prouincianu  . 
Idem  ad  Appium  Pulchrum  lib.  3 . cpift.  famil.  3 . 
fcihcct  ad  tuendam . 

OPVS  cum  gemttuo  Tarò  reperitur  , nec  yidetur 
yfurpandum&c.  Golgenitiuo  Opus  rare  volte  fi 
troua , nè  pare  debba  vfarfi , e.  g.  Ci  fece  bifogno 
d’alquanto  tempo , e di  gran  fatica  , e di  molta-» 
fpefa  , fed  alìquantum  nobis  tempori s , &"  magni 
laboris  , & multi t impenf*  opus  fuit'.  Piane.  Cic* 
lib.  io.  cp.  f.  8.  Quel  geniti  110  temporis  è retto  da 
aliquantùm  comefuftanciuo,  gf  altri  geniti  ui 

s.r  ì s"* 
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gni  iaboris  , & muh<t  impenfp  , ( e ilòti  fi  ri  ri  {cò- 
no ad  Op#.r,  elicei’  Emanuele  , non  vedo  di  dotte 
dipendono.  Opus  co  raccitfatiuo  non  è piu  in  vfo, 
e.g.  Ai  fanciullo.è.uecefsario  il  cibo  , pu'ro  opus 
' e fi  ci  bum  . Piatir.  Truc.. 

VSVS  Opus  fignificat  eodem  modo  feri  con - 
firuitur  &c.  E’  fiato  rarilsitne  volte  pollo  Vfus  iti 
cambio  di  Opus  conv  l’iftefsa  coftrtittione  , e.  g. 
A dello  fa  di  meftieri  delle  (one>nuncvirilms 
Virg.  lib.  8.  Liuio  gfi  hi  dato  vii  gcnitiuo  di  pro- 
nome , e.  g.  Se  vi  è qualche  bifogno  di  ni  tifi  quis 
vfus  efi  mei . Liti.  lib.  3.  Cicerone  adopra  Vfus  in 
luogo  d’ Opus  fenza  cafo  alcuno , c.  g.  Degl’  altri 
ihidij  ne  parlaretrio  in  altro  luogo  , fc  farà  di  bi- 
fogno  , de  Ctiteris  fiudijs  dio  loco  diesmus , fi  vfus 
fuerit . Cic.4.  Tufc.  Perche  fi  credetia  che  la  mol- 
titudine folle  d’aggrauio  alla  Città  , doue  non.» 
ne  foìTe  il  bifogno , quia  & vrhi  multitudinenu , 
vbi  vfus  non  eflet,  oneri  rebaturejfe.  Tit.  Litui,  abf 
Vrbe  cond.  pag.  j6.  Vfus  propriamente  fi  declina 
nome  fuftantitio , e lignifica  vfo  , confuerudinc_>, 
&vtilità,  giouameuro,  c.  g.  Io  vedo  che  tù  mi 
farai  di  grandiffimogiouatnento,  cioè,  che  iodi 
te  ne  hauerò  di  gran  bifogno,maxitno  te  mibi  vfui 
fore  video  . Cic.  ad  Arde.  lib.  1.  cp.  2.  &:  1.  , efi 
potrà  fpiegar  così  il  fopradccto  efempio  di  Liuio* 
Seiopofio  edere  di  qualche  giouamento  , cioè  fc 
di  me  ve  ne  e-  alcuno  vfo- , cioè  fe  poflb-feruirc_* 
in  qualche  cofa , fi  quis  vfus  efi  mei  . Prenderci 
moire  cofe  ,che  3o  nei  sero  fcruirc  per  la  gucrrtu», 
cioè  che  facefierodi  bifogno  per  la  guerra  multA 
capere,  quA  bello  v fui forent . Saluft.  Bell.  CatiL 

pag.  23.  Idem  Iugiirc.  pag,  81.  Guafta,  mandai» 
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In  rouina  tuttociò  , ciac  porta  crtfcr^  vtile,  che  pof- 
fa  feruire  , che  porta  eflcre  di  òifygno,  quicqnid 
yfui  ejjr  potefl,  corrumpit . Q.  Cutt.  lib  .3.  num.4. 
Non  vedeuo  di  quanta  vtilità  , quanco  douefsi  ef- 
fer  ncceflario  alla  Republica , non  yidebam  quanto 
yfui  \cipublice  effetti  futurus  Cic.  lib.  io.  epift. 
fam.  33.  Acciò  intenda  che  quella  mia  raccoman- 
dationegli  fia  fiata  di  grandinino  giouamento  , 
vt  iritelligat  banc  commtndationé  maximo  fibi  vftii 
M>  • Idem  lib.  11.  ep.  fam.  30.  Sarebbe  flato  di 
gran  giouamento  alla  noftra  caufa  , magno  yfui 
caufe  noflr a fuiffat . "Idem  ad  Atcic.  lib.  7.  ep.  1 1. 
Si  prende  anche  yfu s per  vfo , cioè  amicitia , e.  g. 
Grande  amicitia  io  ho  con  M.  Fabio  » cum  M.Fa- 
bio  fummus  mibi  eftvfus.'  Cic.  lib.  9.  Cp.  fam.  15. 
Gflèrua  però  , che  Vfu$  fi  pone  col  verbo  Sum  per 
lo  più  con  due  ditini,  é.g*.  Effe  yfui  alieni . Quan- 
do yfus  vegli  dir  vfo,feruirfi  di  qualche  cofa,fi  ad- 
date» bene  à tutti  li  verbi , vedi  pag.i  1 6. 

Z)e*  : che  reggono  V ^fbUt'mo  con  U prepofit io- 
ne à , onero  ab  • 

A DIE  CTI  VA  Diuerjitdtis>&‘  Tettine  rati  a Ord [i- 
nis  ablatiUutu  cum  frepofitione  àt  yeladmii - 
tunt  &c.  Gliadicttiui  che  lignificano  Diuerfità  , 
Se  altri  dall’  Emanuele:  deferirti  in  alcuni  vorfi , 
c fono  Mxtorris  bandito,  T^udus  nudo , fpogl ra- 
to , Diuerfns  diuerfo,  Incautus  iucauto,  Fugitiuus 
fuggiti uo,  Tnnoxius  ficiiro,  non  offefo , Exul  ban- 
dito , v /tuucrjus  alieno,  auuerfo,  nemico,  Seciirus 
ficuroy  cioè  fenza  fofperto  , òtimore , Inops  po- 
sero, xAlienus  lontano  , autterfo , Orbtn  priuo , 
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Jnteger  intatto  , *Alins  altro  , diuerfo  , Degétìer 
degenerante  * Purus  puro , Caftus  callo,  Immunis 
efeìite , priuilegiato , franco , Vacuus  vuoto , li- 
bero, fenza  , Sofpes  fallo  , e faluo  , Liber , libero» 
lAbfontts  difeordante,  Tutus  ficuro  , difefo , "Pro-», 
fugtis  fuggitiuo , forufeito . Altri  ve  ne  fono  fuor 
di  quelli,  come  Recens  di  frefeo , Quietus  quieto , 
Mente  * Tranquillai  tranquillo  &c.  Quelli,  8c  altri  k 
vogliono  doppo  di  fe  l’ablatiuo  con  à , onero  ab  » 
e.g.  Combatti  con  quello , che  e*  tutto  diuerfo  da  tj 
te , certa  entri  ilio , qui  à te  totus  diuerfus  eft  . Cic. 
Acad.j.  La  fatica  della  nauigatione  molto  lonta- 
na , difeordante  dalla  noftra  età , nauigationis  li- 
bo)' alicnus  ab  ptate  noftra . Idem  ad  Attic.  lib.  6. 
Giorno  quieto  da'  venti , diet  quietiti  a ventis .. 
Gafa  quieta  da  ogni  llrepito,  Domiti  ab  omni  fire - 
fitti  quieta.  Donna  frefea  di  parto,  mulier  recens 
à parta  . Frefeo  di  malaria  recens  i morbo  . Vedi 
nel  comparatiuo  quando  doppo  gl*  adiettiui  di 
diuerfità  , come  filiti s.  Diuerfus  &c.  Vi  fiegnc_* 
la  particola  Che , ouero  la  dittione  Di  quello  che^j 
forco  1’  Appendice  ^ iblatiuus  comparatiui  interce- 
dente coniunftione , Quam  &c. 

2v{, umeraliaOrdinis&'c.Li  nomi  numerali  diOrdi- 
nc  come  TrimutSeeuius^TertiusyOuartits^QjùntHs 
ftc. Se  hauerano  doppo  di  fe  vn  numero  {ingoiare 
reggono  l’ablatiuo  con  d,  ouero  abt  e»g.  II  primo 
doppo  Pietro,  prima s a Tetro  . Il  fecondo  dop- 
po il  Capitano , fecundus  cL  Duce  : mi  fe  non  vi  fìe* 
guc  doppo  vno  nome  (ingoiare  prccifo  di  per  fona* 
non  vale  la  regola  ; Onde  fe  fàVanno  con  nomi 
vniucrfali , e.  g.  ilprimo  Scolaro , lì  diri  primus 
di fei puliti , onero  primus  iifcipnlorkm  , primus  ex 
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di  polputi  t prtmus  trite?  dìftìpnlot , conforme  h ab- 
biamo fpiegato  ne‘  Partitiiii,  oflerua  doiiquc*  che 
doppo  vi  fiegua  vn  nome  fuflantiuo  di  perfonaL* 
determinata  » e.  g.  Il  Diacono  e’  il  primo  doppo 
il  Sacerdote  * Diaconus  eft  printus  à Sacerdote  > 
onero  poft  Sacerdotali  t Quello  fedeua  ì tauola-» 
il  quarto  doppo  FrancefCo  , ille  accumbebat  quar - 
tus  d Frane  ifeo  » ouero  poft  Francifcum . Tu  farai 
Il  terzo  doppo  Camillo  , eris  tertius  à Camillo  * 
Doppo  le  cole  iniientate,  ò tìa  fìnte  da  Cameade* 
il  quale  e’  il  quarto  doppo  Arcefillà  * poft  autem 
confitta  À Cameade  , qui  e fi  quartut  ab  JtnefilléL* . 
Cìc*2«  Acad»  Nell’impero,  c nella  potenza  il  fecon- 
do doppo  il  Re’  t imperio  * & potentia  fetundut 
à ^ege . Hirc.  de  Beli.  Ale.  Il  quale  fi  conta  * il  fe- 
condo Re’  doppo  Romolo  » qui  fecmtdus  ( Re*) 

- ab  B^omulo  nnmeratur  . Liu*  i«  ab  Vrbe  pag.  14. 

Se  io  mi  feruirò  con  li  nomi  numerali  Ordinali 
dell’  interrogatioue  Quanti , ouero  Che,  dirò  Quo* 
tus . e.  g.  Io  fon  1’  vici  ino  > e tu  alii  quanti  fei  ? 
Mgo  fum  vltimus  & tu  quotus  es  ? Alli  quanti 
tu  fedeui  à cauola  ? quotus  accumbebas  ? il  fecon- 
do doppo  tuo  fratello  , fecundus  à tuo  fratre  • 
Quello  veniua  doppo  li  cinque  , ille  pofi  quintutv > 
tei  fextus  ftqoebatur  . Alli  tre  (là  il  Sudiacono» 
Tertius  efi  fubdiaconus . Alli  cinque  ero  io  ,quin* 
tus  ego  eram  . Che  hori  pentì  Ila  fonata  ? credo 
vendutile  bore  , quo  tata  ber  am  putas  datam  qflfi 
yigefimam  fetundam  credo . Quanti  :ne.  habbiamo 
del  inefe,  quotus  die s efi  menfis ? Quanti  anni, ouero 
che  anni  hai?  diec iyquotum  annutn  agiti  decimuvu > 
ouero  quotannos  natus  ts  ? decer»  . Offerua  luche 
ciò  » che  ho.ctaCQ  ne’ paraculi,  quando  in  efli  vi  e* 
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la  diftributione  , e.  g.  D’  ogni  diece  foldatl  , vno 
pigliala  la  paga , decimus  quifquemiles  capicba r 
ftipendium  . D’  ogni  tre-mefi  io  vado  .à  caccia , 3 

tertio  quoque  menfe  eovenatum  . D’ogni  dieci  pe- 
core me  ne  cocca  vna , ex  dccem  ouibus  ynx  mihi 
obtingit  > ouero  decima  ouis  mihi  obtingit . 

ITEM  Securus  , Vacutts , Liber,  'ìqudu s,  Inops , 
Orbus  t Extorris  , Kxul  &c.  Ammettono  anche.* 
quefH  adicttiui  l’ ablatiuo  con  i,  ouero  db , e.  g. 

Jl  Tonno  ficuro  dalla  paura, fecurus  x metu  fornii us * 

Plin.  lib.  26.  cap.  $,  Furono  fenza , cioè  priui  k 
fciolti , liberi  d’  ogni  fpefa , faflidio  , & vfficio 
yacui , experte s , foluti , & liberi fuerunt , ab  omni 
fumptu,  molcftidj  tnunere.  Cic.inVcrr.aft.:?.  O’  ero- 
io  così  pouero  d’ amici > ò la  Kepublica  nuda_>  » 
fpogliata  de  magiftrati , Tarn  inops  aut  ego  crani 
ab  amiciSiXHt  nuda\cfpublica  à magiflratibué.ldtm 
prò  Domo.  Seni’ alcuna  moieftia,*^  omni  molcftix 
ytrc««s./demlib.n.epifl:.famil.  ió.Vedipag.  643» 
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• DEL  COMPARATIVO  . 


C)MPARATIVO  mimurcurn  ablatiuo, quarta 
do,vel  plurx  diuerfi  generis  compar antur  «dry, 
il  comparatalo  c vna  paragoninole, che  i 2 fa  me- 
diante la  particola  Tiùt  ò Meno  tra  due  della  me- 
dema  fpecie  » ò tra  molti  di  fpecie  diuerfa / n la- 
tino fi  forma  dal  cafo,  che  finifce  in  * del  pofitiuo 
cioè  adie  trillò,  come  San£lus>i\  cafo, che  finifce  ini  . 
iSanSliM  s’aggionge  Or  fi  S àftior ,có  leuar  via  Or, 
& aggiógerui  S è fimus  fa  il  fuperlatiuo  SàcttffimUs. 
‘T^obùix  il  cafo  che  finifce  in  i è T^obili,Ci  aggiongc 
Or  farà  ^ebilior,  po ni  S,  c fimus  farà  nobili  ffimus . 
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Quelli  notili  ctiè  auàrtti  l 'Vi  ballilo  viu  vocale 
Come  Monetisi  Piai , *Arduus  » Dubius  » Fugi  tinta , 
Troptiui  t (poiché  il  Compattino  prop/or  deriua 
da  pnpè  i il  di  Cui  il  Tuo  fuperlatiiio  c proxintns  ) 
non  formano  comparatiuo  irt  or , ma  fi  aggionge 
al  pofitiuo  j Mag is  i e fi  dirà  magli  idonea*  , magli 
impius  &c.  Vi  fon*  alcuni  nomi  * che  non  forma- 
no comparatiuo  , da  fé*  ma  fi  prende  d'altronde.** 
come  . Melioti  optìrma.  Malusi  Teior  »pe/- 
fintai . Magnai , mai  ir  , maximai . Tarulli >m  inor , 
nini m us . Multili , plus , plurimus . 7 ^eqnxni , rt<r- 
quior,  neqnì (fintiti  * Siniflcr , fiitijlerior , finifiirma  ♦. 
Dexter*  dexcertor , dextimu*  * Magnificiti  t magni - 
ficentior  magnificentiffintus  » e Così  tutti  gl’  altri 
compofti  da  /rfeio , com*  beneficiti  t beneficetitior  a 
beneficenti fftntus  » e Così  Maleficus , e Maledicus  * 
dicentior  , mxleiictntiffimui  * Vi  fono  alcuni  nomi 
priui  del  comparatiuo»  efuperlatiuo  * quali  fono 
quelli  di  materia  * come  aureuit  argenteus  » cedri - 
nustTerrtUs  &c.  Si  altri,  Comc  Mrrabundtti , Oriun- 
da/. Miribundui , e di  fiinile  cadenzai  quefti 
, Frugifer , Mcdiocris  i Omnipotens,  Modica*  » 
Externus  &c.  Vedi  nel  fuperlatiuo  pag.  fio* 

Il  comparatiuo  fi  forma  da'  pofitiui , e dapar- 
ticipij  » come  fcieniifcientior^cientifiimust  ornatiti 
cmatior , tijjimus  . Da*  Prepofitioni , come  poft  , 
fofierior , poftremus  . Tropi  , propior , proxintns . 
Vltrd,  vlteriar*  vitimus . Citrà  » citerior  , c 
Supra,  fuperior,  Jitprcmus  * Infrà , inferiér , infint  a*. 
Intra , interior , intimits  , exterìor  extimus  t 

*Antè  i anterior , fenza  fuperlatiuo  &c«  Gli  aduer- 
bij  formano  il  comparatiuo  « come  Multun r,  p /*s> 
plurimum . Tarar*  , , minimum  . , di»- 
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tms , dituiffimè . Ttidetn ,i prior , prlmus.  Stpè,  fte* 
piùs  ìfccpijfmè , Gli  aduerbij  perlopiù  formano 
il  comparatiuo  in  i»x  ? comec/arè,  clariustclarif- 
fitr.è  , deworc  , deuotiùs , denoti ffìmè  , Vedi  di  fopra. 
nc’fuperlatiui.Pcr  venire  hora  alla  fpiegationc  dck 
comparatiuo  , replico . 

Il  Comparatiuo  è vna  comparatone  che  fi  fi- 
tri  due  della  medefima  fpecie  , ò tri  molti  di  fpe- 
eie  diuerfa  , e vuole  doppo  di  fe  1*  ablatiuo , e.  g~ 

Tù  fei  più  dotto  di  Pietro > tu  es  dottior  Tetro  * 

Tri  molti  di  diuerfa  fpecie  farà  , fe  fi  paragonerà, 
vno  con  altri  di  profeffione  diuerfa  , e.g.  Il  pittore 
farà  più  pratico  nel  fingere  de  Poeti  , piftor  erip 
fingenti  peritior  poetis  : O Aerila  che  non  fi  può 
dire  infingendo , perche  Tcritus  regge  il  geninuo  » 

& in  luogo  di  quello  il  Gcrondio  in  Di . Se  fi  para- 
gonerà Vno  di  vna  Nationc  con  altri  di  natione 
diuerfa , e.  g.  Li  Tedefchi  fi  credono  di  cfierc  piò 
ingegnofi  de’  Spagnoli , Germani  putaut  f e effe  j»- 
gcnieftorcs  Hifpanis.  Se  fi  paragonerà  vno  di  vna-»  » 
Gittà  con  altri  di  Città  diuerfa , c.g.  Si  dice  che_> 
li  Senefi  parlino  più  purgatamente  de*  Fiorentini  » 
iicuntur  Scnenfes  loqui  purgati às  Fiorentini s . Vno  . 
di  vna  Setta  con  altri  di  fetta  diuerfa  » e.g.  L'He- 
breo  è tenuto  per  peggiore  de’  Turchi  , tìebreus 
babetur  peior  Turcis . Se  fi  paragona  vna  cofa  con 
altre  di  fpecie  diuerfa,  c.g.  La  virtù  é più  predo- 
fi  dell’  oro , rirjus  ejì  pretiofier  auro . Vno  di  vna 
grado , dignità  , & officio,  coi\  altri  di  dignità, 
grado,  & officio  diuerfo , c.g.  il  Prete  deue  eflere 
più  graue  nc’  coftumi , e nel  gefto  de’  Secolari > 
Tresbiter  laicis  debet  effe  g*auior  moribuSì&  geftu* 
Ilpouero  c più  pjtficqtc  de’  ricchi  » pauper  eftdim 

uitibu a 
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witibus  pxtientior . L*  Auuocato  donerebbe  edere 
più  dotto  dc'Not&vUiurifconfultus  deberet  ejfej^o- 
tarijs  doflior.Sc  fi  paragona  età, e feffo  differente, 
«.g.LeDonnc  fogliono  effere  più  timide  delli  ma- 
fch i, fantina  Jolent  effe  mxribns  timidiorcs.  Ligio- 
nani  fono  più  forti  de’ v ecchi, i imene s funt  fenibits 
fòrtiores.  Li  fanciulli  talvolta  fono  più  mangioni 
degl'  adulti,  pueri  funt  ali  quando  adulti  s edaciores 
V ifteffo  ficgue  , fc  la  comparatione  c tra  cofo 
di  numero  plurale  della  medefima  fpccie  , ma  di- 
uerfe  di  tempo , di  origine,  di  paefe,  e di  diffe- 
renti perfone , e.g.  La  qual  cofa  non  mi  fia  più  ca- 
ra di  tutte  le  mie,  qua  res  mihi  cariornon  fit , quarti 
tttea  res  omnes.  Cic.  lib.i.ep.  fam.  8.  Qui  il  parlare 
i dicofe  \ ic  in  fpecie  fono  tutte  cofe  , mà  poffe-  . 
dute  da  diuerfi  : così  fc  dirò  la  tua  compo/ìtio- 
ne  è più  elegante  delle  noftre  , tua  contpofitio  efi 
elegantior  noftris . Li  frutti  della  Liguria  fono  più 
delicati  di  qucfti , Liguflici  fruftus  funt  delicatio- 
res  iflis . Sono  tutti  frutti  , mà  di  diuerfi  paefi  . Le 
guerre  prefeati  fono  più  fiere  dell’  antiche  , bella 
praferttia  funt  antiquis  feriora , fono  tutte  guerre  j 
ma  di  differente  tempo . 

Alcune  volte  fi  può  dare  vna  compararono  ; 
che  abbracci  più  della  medefima  fpecie  , e più  di 
fpecie  diuerfa  , e.g.  c Achille  fu  il  più  forte  de  Gre- 
ti* edeTroiani.  Achille  era  Greco . Qui  farà  com- 
parati uo  , c fuperl  atiuo,  Se  in  latino  fi  dilli  n^uc- 
•ranno  con  metter  prima  gradatamente  il  compa- 
ratalo , e poi  il  fuperlatiuo  , e dirai  : Achille*  fuit 
fortior  Troiani s , qui  & Cracorum  forti ffìmus  e rat. 
Margarita  nófolò  é piu  bella  delle  tue  Sorelle,  ma 
delle  fue,  òixrgaritxne  duinefl  tuis  fororibus  pnU 
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chr’ur  , fed  fuarum  pulcherrlma  . Flaino  eri  il  più 
forte  de’giouani,  e piu  fagace  eie' vecchi,  Flauius 
erat  iuiienum  forti gimus  , & fenibus  fagacior , per- 
che Flauio  era  giouinc  ; e non  fi  deue  qui  mettere 
alianti  il  comparatilo  , perche  fono  diuerfe  com- 
parati®™ , c diftinte  nella  cofa  , incul  fi  pa- 
ragonano . 

Li  comparatiti,  che  nafeono  dalle  prepofitioni, 
non  hanno  il  cafo  della  prepofitionc , nc  meno  il 
cafo  dcl  comparatmo  , perche  non  formano  nc 
comparatone , ne  prepoficione  » ma  fi  adopre- 
ranno  foli  da  fecome  pofitini»  e.g.  Eflfcndo  fca- 
tonto  dalla  parie  di  dentro  , cum  interiore  pxrtcj 
m an  atteri  t . Q^Curt.  Iib.  4,  num.  a.  Hauendo  co- 
* in  inciato  vno  muro  di  detro,  acciò  che  fc  il  primo 
haueffe  fallito  , con  quello  fi  ciifendeflero  , /«re- 
rforem  quoque  murum  » vt  fi  prior  fefdliffet , ilio  fc 
ruerentur , orfì ; Idem  lib.  4,  num.  3.  De  quali  vno 
combatte  la  Francia  di  la  > eh  altro  quella , che  c 
di  qui  , cioè  più  vicina  à noi , Quorum  alter  ylte- 
riorem  Gilliim  decemit  > alter  ctteriorem . Cic.  de 
j Prouinc,  confili.  Nella  Francia  di  qua  piu  verfo 
j i noi  in  Gallia  citeriore . Idem  lib.  io.  epift.fam.4. 

/ Acciò  io  venga  alle  cofe  di  qua , cioè  più  accorta- 
/ te  a noi , e da  noi  più  conofciute , rt  ad  citerìor 4» 
,&  notoria  nobis  veniam . Idem  de  legib.  Tutta 
Ja  cafa  di  fopra , cioè  1*  appartamento  di  fopra_# 
è vuoto,  non  è. appigionato  , Tota  dorntts  fitpc-  • 
~ ri  or  vacat.  Idem  ad  Attic.  lib.  12,  epift.  6,  Malc^> 
*ui.c  hcrculè  &c.  Quello  habica  nella  parte  di  fot- 
.tto  della  cafa  , cioè  ncirappartamcnto  di  lotto., 
zitte  habitat  in  inferiore-parte  dontus , ouero  habitat 
. 'parteiti  inferiore™  domtts  , $i  fermò  nella  ripa^» 
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di  IA  del  fiume  , conflitti  in  vlteriore  ripa  amnis  . 
Quint.  Curt.  rlauerai  ottenuto  che  Interior  , Ex- 
terior  , Supenor  &c.  con  cucci  gli  altri  deriuanti 
dalle  prepofitioni  di  fopra  numeraci,  non  fi  ponno 
propriamente  dir  comparatiui , ma  più  torto  po- 
fitiui  nel  fenfo , ecoftruttione,  che  portano  come 
hò  detto,  e.g.  Nella  parte  di  dentro  , in  parte  in- 
teriore , nella  parte  di  fuora  , in  parte  exteriorc. , 
poiché  propriamente  il  volgare  di  quefti  nomi 
non  fà  forza  di  comparatiuo , ma  pofitiuamente 
fpiega  come  Toflerior  cofa  che  fiegue  doppo,cioè 
appretto  Vlterior,  cofa  che  è in  li  . Citcrior  cofà-> 
che  è di  qua  . Superior  cofa  di  fopra  * Inferior  cofa 
di  fotto.  Interior  cofa  che  ftà  in  dentro  . Ext  eri  or 
cofa  che  ftà  fuora , interior  cofa , che  fti  auanti. 
Quando  alcuni  di  quefti,  come  Superiore  Inferior , 
Toflerior  &c,  formino  comparatiuo. Vedi  di  fotto. 
Le  prepofitioni  per  hauerc  il  Aio  cafo  é necdlità  > 
che  erte  fi  efprimino  con  V aduerbio  magis,e  dirai, 
c.  g.  Magis  pofl,  ni  agi  s,  vltra , magis  ci  tra , magis 
J'uprà , magis  infra , magis  intra , magis  extra,  ma- 
gis antè . Auuerti  donque  che  ^interior,  Exterior , 
Superior , Inferior  &t.  non  ponno  veftir  la  natura 
delle  prepofit.  ne  li  lorocafi  per  etterc  nomi*.  onde 
Dicerone  li  ha  vfati  del  tutto  lontani  dalla  co- 
ilruttione  delle  prepofitioni , e.  g.  Era  quella  vna 
{Iella  la  più  piccoli , la  quale  c l’ vltima , cioè  la-» 
più  lontana  dal  Cielo , e la  più  vicina cioè  la-> 
più  in  qua  verfo  la  terra  rifplendeua  con  1’  altrui 
luce . Erat  illa  minima  ( flella  ) que  yltima  cviojd*' 
tinta  terris  luce  Iv.cebat  aliena  , Cic.  $omn.  Scip. 
Oftèrna  quella  particola , la  più  in  qua , la  più 
perche  tu  conofca  la  for*a-dél  fuperlatiuo  . 
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Né  meno  fi  potranno  prendere  in  luogo  detto 
prepofitioni  Col  cafo  loro  accufatiiio  finteria s , 
Exteriù s , Superiùs  , Inferiti r,  viterìa  &c.  perche 
quelli  non  fono  più  prepofitioni  , ma  aduerbij  « 
che  non  reggono  da  fé  alcun  .cafo  ; ma  eflendo 
foli  ponno  reggere  il  caf®  del  cotnparaciuo  come 
tutti  gli  aduerbij  comparatili!.,  ma  non  già  il  ca- 
fo della  prepofitione  , à fegno  che  dónque  vedi 
che  c nccclfario  dire  magis  extra  , magis  intra , 
magi s antè , magis  fuprà  &c.  Nè  vale  il  dire , che 
Exterius  fia  1*  iUclTo  che  magis  extra , Superiùs  , 
quanto  a dire  magis  fuprà  &c . quello  io  non  to 
lo  concedo,  perche  interiùs , exteriùs,  fuperiùs  &c • 
hora  hàno  variata  natura, c nó  hàno  più  forza  di 
prepofitione , jnà  di  aduerbij  ; onde  è necelìità 
fempre  di  dire  magis  intrà , magis  antè&c.  Onde 
fe  dirò  , e.  g.  Tù  hahitipiù  folto  di  me  alla  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo , tu  habitas  magis  infra  , quatm» 
ego  Ecclefiam  Santti  Lamentìi , e non  potrai  dirc_> 
tu  habitas  infcrìcr  me  Ecclefiam  , nè  meno  tu  habi- 
tas magis  infra  me , ma  delio  dire  tu  agi  s bifrà , quam 
ego  , e vuol  dire  tù  habiti  più  di  folto , di  quello 
che  non  habito  io  , nc  meno  potrò  dire,  tu  habitas 
inferi  or , quam  c%o  Ecclefiam , perche  lnfenor  come 
hò  fpiegato  di  l'opra,  non  c più  prepofitione,  mà 
nome,  e fi  deue  vfare  fenzacafi  à forma  de’ politi- 
ili*  e.  g.  Appartamento  di  fotto,  t ontignatio  infe- 
rior , Pomu r inferior  , yicintts  inferiore  poiché  I»- 
feriot  vaprefo  quafi  pofitiuamente  cofachellà  di 
M è meno  potrò  dire  , T u habitas  inferiàs 
fottolcon  IWaAob^*, 

perche  mfcVhif  non  cZZ  P«l>°fi“on' , ma JgrtCF* 
Pio  ; onde  ft  Me  ftuio  II  della  prepofitione, 
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che  é Ec  eie  fi  am , potrò  dire , e.  g.  Tù  h abiti  più  di 

fotto,  tu  habitus  inferi  ùs . Tu  habiti  più  di  Torto 
d noi , tu  nobis  inferiùs  habitus  , fé  bene  è meglio 
ditfe  , tu  babitas inferms  quamnos3cc  ili  queftoluo- 
go  ofleruerai  bene , che  non  vi  e’  fuperlatiuo,  per- 
che non  porta  il  grado  fuperlatiuo  , cioè  in  (om- 
ino , come  meglio  fpiegarò  di  fottó . La  Luna 
lì  merauiglia  che  li  Caualli  del  fratello  corrino 
piti*  dì  (beco  alli  Tuoi,  inferiùsque  fui:  fraterno? 
currere  Luna  ^ idmiratur  equos . Ouid.  2 Meta- 
morphof.Po/!cr/or,chi  vicn  appre(To,cioe  di  fotto, 
e.  g.  Tù  Tei  pofteriore  5 cioè  Tei  di  fotto , tu  es  po- 
ficrior.  La  fpagna  è più  di  là  dalla  Francia,  Hifpa - 
nix  funt  7/jagis  yltrà  Calliam , e non  dirò  ulteriore? 
Calila . Io  falij  il  monte  più  fopra  degl’altri , con - 
feendi  magis  fuprà  montem  quam  cxtcri , Stanche 
potrò  ditCìSuperius,  montem  qua  ccteri  confcendi . 
In  quefto  luogo  montem  non  e'  cafo  retto  da  fttpe - 
rius,  ma  dal  verbo  confcendi , e retta  fuperiùs  folo 
da  fe . Quello  piantò  vna  vigna  più  fopra  al  mon- 
te di  te  j ille  magis  fuprà  montem  quam  tu  vineavi» 
piantanti  e non  potrò  dire  magis  fuprà  montem-» 
te,  perche  qui  non  vi  e’  lacomparatione>  ne  fi  può 
dare  l’ablatiuo  (te)  perche  fe  folle  1*  ablatiuo  (fe) 
e la  comparatone  con  (fe)  vorrebbe  dire  il  monte 
più  fopra  di  te,  il  che  vedi  che  e’  falfo  ; mà  dirai 
piantò  la  vigna  più  fopra , ehe  non  l’hai  piantata 
tù  . Io  caminai  più  in  là  dalla  ripa  di  tuo  fratello, 
tucurri  magis  yltrà  ripam,quam  tuus  frater. Tù  ha- 
biti più  in  quà  dalCaftello  di  ciafched’vli  di  noi ,ha* 
bitas  magis  citrà  arcem,quam  quilibet  nojfrww.Paf- 
iai  più  indentro  alla  fpélonca  di  tutti  voi,'Pr<tffer- 
grcjfus  fnm  magi s-  intra  fpecutn  , quam  omnes  ves i 
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Integcr  intatto  , *Alitis  altro  ♦ diuerfo  , Degeiter 
degenerante  > Purus  puro , Caftus  cado  ,Immunis 
efente , priuilegiato , franco , Vacutts  vuoto  , li- 
bero, fenza  » Sofpcs  fino  , e faluo  , Liber , libero* 
lAbfonus  difeordante,  Tutus  ficuro  , difefo,  ?ro-> 
fugtis  fuggitiuo  , forufeito . Altri  ve  ne  fono  fuor 
di  quelli , come  Recens  di  firefeo , Qtietus  quieto  » 
diente  * Tranquillus  tranquillo  &c.  Qnefti,  8c  altri 
vogliono  doppo  di  fe  l’ablatiuo  con  à , onero  ab  » 
e.g.  Combatti  con  quello , che  e’  tutto  diuerfo  da 
te , certa  cum  ilio  » qui  d te  totus  diuerfus  eft  . Cic. 
Acad.2.  La  fatica  della  nauigatione  molto  lonta- 
na , difeordante  dalla  tioftra  età , nauigationis  li- 
lor  alienusab  {tate  noftra . Idem  ad  Attic.  Iib.  6. 
Giorno  quieto  da'  venti , dier  quietus  d ventis.. 
Gafa  quieta  da  ogni  ftrepito,  Domus  ab  orniti  [tre - 
fitti  quieta . Donna  frefea  di  parto , mulier  recens 
d parti* . Frefco  di  malatia  recens  i morbo  . Vedi 
nel  comparatine)  quando  doppo  gl*  adiettiui  di 
diuerfità  , come  *Alius.  Diuerfus  &c.  Viliegue_> 
la  particola  Che , onero  la  dittione  Di  quello  che^7 
fotto  1’  Appendice  >À blatiuus  comparatiti  interce- 
dente coniunElione , Quam  &c, 
HumeraliaOrdinisKfc.Li  nomi  numerali  diOrdi- 
ne  come  Prirnus,SecitdusìTertiusy.Oi4artiisìQuiiitus 
«fv.Sc  haueràno  doppo  di  fe  vii  numero  frugolare 
reggono  l’ablachio  con  a,  onero  ab , e.g.  II  primo 
doppo  Pietro,  primus  a Vetro  . Il  fecondo  dop- 
po il  Capitano , fecundus  d Duce  : mà  fe  non  vi  de- 
gne doppo  vno  nome  frugolare  precifo  d^perfoua, 
non  vale  la  regola  ; Oade  fe  faranno  con  nomi  . 
vniucrfali , e.  g . iLprimo  Scolaro , lì  dirà  primus 
difcipulus , onero  primus  difcipulorum  , primus  ex, 
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iiftipulit  ; prima  inter  difùpxlos , conforme  hab- 
biamo  fpiegato  ne’  Partitila,  onerila  doilquctehe 
doppo  vi  fiegua  vii  nome  fuftantiuo  di  pcrfomu 
determinata  , e.  g.  Il  Diacono  e'  il  primo  doppo 
il  Sacerdote  , Diaconut  eft  primus  a Sacerdote, 

\ onero  poftSdcerdotem  i Qjiello  fcdeiia  a cauola-* 
il  quarto  doppo  Francefilo  , ille  accumbebat  Mar- 
tin d Frane ifco  , ouero  poft  f ranci fcum.  Tu  farai 
il  terzo  doppo  Cantillo  , eri s tertius  d Cannilo  . 
Doppo  le  cofe  inuentate»  ò fia  finte  da  Cameade» 
il  quale  e’  il  quarto  doppo  Arcefitli  , poft  autem 
confitta  d Cameade , qui  e fi  quartus  ab  MtffiU*-> . 
Cìc» 2.  Acad*  Nell’impero,  e nella  potenza  il  lecon- 
do  doppo  il  Re’ , imperio  » & potenti a fecundut 
à Rege-.  Hirc»  de  Bell.  Ale.  Il  quale  lì  conta  » il  fe- 
condo Re’  doppo  Romolo  » qui  fecundu s ( Re.v) 

. ab  Roniulo  numeratur  . Liu»  l.  ab  Vrbe  pag.  *4- 
Se  io  ini  fernirò  con  li  nomi  numerali  Ordinali 
dell’  interrogatone  l Quanti , onero  Che,  dirò 
tus.  e.  g.  to  fon  T vlcimo  > etù  alli  quanti  lei  . 
Xfo  furti  vltimus  & tu  quotus  ss  ? Alli  quanti 
tà  fedeui  à tauola  ? quotus  acc uni  beh  asl  il  fecon- 
do doppo  tuo  fratello  , fecundu s * tuo  fratre  • 
Quello  veniiia  doppo  li  cinque  , ille  poft  quintunt > 
"nel  fextus  fequebatur  . Alli  tre  ita  il  Sndiacono> 

' Tertius  eft  fubdiaconus  . Alli  cinque  er®  io  >qum* 
tus  ere  tram  . Che  hora  pendila  fonata?  credo 
ventidue  bore  , quotava  ber  am  putas  datameli 
. yirefimam  feiundam  credo . Quanti  me,  habbiaino 
del  mefe,  quotus  die s eft  menft s?  Quanti  annuouero 
che  anni  hai?  dieci yquotum  annutn  alisi  deeimuuu, 
ouero  quot  annos  natus  <s  ? decem  . Oflerua  anche 
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la  diftributione  , e.  g.  D’  ogni  diece  foldatì  , vna 
pigliati  la  paga  , dccimus  qitifque  miles  capici  *t 
ftipcndium  . D’  ogni  tre-mefi  io  vado  À cacciaci 
tertio  quoque  menfe  eorenatum  . D’ogni  dieci  pe- 
core me  ne  rocca  vna , ex  decem  ouibus  ynx  mibi 
obtingit , ouero  decima  ouis  mibi  obtingit . 

ITHM  Securu  s , Vacuus , Li  ber,  ^«àws,  Inops, 
Orbus  , Extorris  , Exul  &c.  Ammettono  ancht^ 
quefti adicttiui  l’ablatiuo  coni,  ouero  ab,  e.  g. 
Il  Tonno  ficuro  dalla  pZLur3L,fecurus  à meta  fommis. 
Plin.  lib.  a 6.  cap.  f.  Furono  fenza  , cioè  priui  * 
Tciolti , liberi  d’  ogni  fpefa , faftidio  » & vfficio 
Vacui , experte s , foluti , & liberi  fuerunt , omni 

fumptu , molejiia , munere.  Cic.inVerr.atì:.^.  O’  ero 
io  così  pouero  d’ amici , ò la  Kcpublica  nudso  » 
fpogliata  de  magiftrati , Tarn  inops  aut  ego  ertili 
ab  amicis,aut  nuda\efpublica  à magiflratibus.Idcnx 
prò  Domo . Senz’aldina  moleftia,*^  omni  molcftix 

vrfCHKS./demlib.ii.epift.famil.  16, Vedi  pag.  *43. 
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’ DEL  COMPARATIVO  . 


C)MPARATlVO  ytimurcum  aliati  tm, quatta 
do>vel  plura  diuerfi generis  comparante  &c, 
il  comparatino  c vna  paragonatioae.che  fi  fa  me- 
diante la  particola  Tiù,  ò Meno  trà  due  della  me- 
dema  fpecie , ò trà  molti  di  fpecie  diuerfa  . /n  la- 
tino fi  Torma  dal  caTo,  che  finifce  in  i del  pofititio 
cioè  adiettinó,oome54»5f»s.il  cafo>che  finifceini 
iSxnftiM  s’aggionge  Or  fa  Sàftior, co  leuar  via  Or» 
y aggiógerui  S è jtmas  fà  il  Ttiperlatitio  Sàctijfimus. 
ityòbàìt  ilcaTo  che  finifccin  i è nobiliti  aggiongc 
Or  farà  poni  ^ cfimus  farà  nobili jjìmus . 


• V ^ 

Quelli  notili  clic  auanti  Ws  liàuiio  vna  vocale» 
Come  Idoneus)  Pius , <Arduus  » Dubius  » F agiti  ttiis , 
Troptius  * (polche  il  comparatiuo  prop/V  derma 
da  prepè  i 11  di  Cui  il  Tuo  fuperlatiiio  c proxintus  ) 
non  formano  comparatiuo  in  or , ma  fi  aggionge 
al  pofitiuo  i Magia  e fi  dirà  magli  idoneus  , magli 
impius  &c.  Vi  fon»  alcuni  nomi  » che  non  forma-* 
no  comparatiuo , da  Te  » ma  fi  prende  d’altronde» 
come  . Meliofi  optimiis*  Malusi  Teior  4pe/- 
fimus . Magnus,  maior  » maximus , Tarulli  Minor , 
minimum . Multus , plus » plurimus , 7{eq nani , ne* 
quitti  nequiffimus  * Sinifiet , fiiiiflerior , finiftimus  *. 
Dettero  dexcenot , dextimus  » Magnifici is  , magni - 
ficentiot  magnìficentiffimuc  » e così  tutti  gl’  altri 
componi  da  furio , com*  beneficiti  t beneficentior  » 
bcneficentifftmus  » e Così  Maleficus , e Malcdicus  » 
dicentier  , malciicentifpmus  * Vi  fono  alcuni  nomi 
priui  del  comparatiuo»  cfuperlatiuo  * quali  fono 
quelli  di  materia  » come  aureui , argenteus  » cedri - 
nus.  Ferrati  &c,  & altri.  Corde  Arrak Hndusy  Qritin - 
dar.  Merikunduiy  e di  fintile  cadenza, e quelli 
» Frugifert  Mediocri? » Omnipotens , Modica?  » 
Sxternus  óre.  Vedi  nel  fiiperlatino  pag.  $ io* 

Il  comparatiuo  fi  forma  da’  pofitiui  * e d&pao 
ticipij  , come  ficiensifcicntiorijcientijfimusi  ornatus 
crnatior , tiffimits  . Da’  Prepofitioni  > come  po/f , 
fojlcvior , poflremus . Tropi  , propior , proximm . 
Vltrdj  ulteriori  vltimus.  Citrd  » ci  t tri  or  , c 
Supra,  fuperior , Jupremus  * Infri,  inferiori  infima?. 
Intrl , interior , intimus  , £xtri  exterior  ex t ima?  v 
ointè  > anterior  i fenza  Tupe^latiuo  &c.  Gli  aduer- 
bij  formano  il  comparatiuo  * cou«e  Multum,  plus, 
flurimum , Tarar*  , , minimum  . Diti , dia- 
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tìà s , dintiffimè . Ttidcm  ^prior,  prÌtnus.SApè,fi*« 
piòs  » fxpiffimè . Gli  adnerbij  perlopiù  formano 
il  comparatilo  in  ius , com zelare,  cUrius»cÌari f- 
Jìmè  , deuotè  , deuotius , deuotiffimè  , Vedi  di  fopra. 
ne’fiiperlatiui.Pcr  venire  hora  alla  fpiegatione  del: 
comparariuo  , replico. 

Il  Comparatino  è vna  comparatone  che  fi  fi* 
tri  due  della  medefima  fpecie  , ò tri  molti  di  fpe- 
eie  diuerfa  , e vuole  doppo  di  fe  1’  ablatiuo  » e.  g- 
Tu  fei  più  dotto  di  Pietro , tu  es  doftior  Tetro  . 
Tri  molti  di  diuerfa  fpecie  farà  , fe  fi  paragonerà, 
vno  con  altri  di  profeffione  diuerfa , e.g.  Il  pittore 
farà  più  pratico  nel  fingere  de  Poeti  , piftor  crip 
finge n di  peritior  pottis  : Offerua  che  non  fi  può 
dire  in  fingendo , perche  Teritus  regge  il  geniriuo  * 
& in  luogo  di  quello  il  Gerondio  in  Di . Se  fi  para- 
gonerà Vno  di  vna  Natione  con  altri  di  natione 
diuerfa , e.  g.  Li  Tedcfchi  fi  credono  di  edere  piò 
ihgegnofi  de’  Spagnoli  > Germani  putant  f e effe  ùi- 
geniofiores  Hifpanis.  Se  fi  paragonerà  vno  di  vnsu» 
Gittà  con  altri  di  Città  diuerfa , e.g.  Si  dice  chc_> 
li  Senefi  parlino  più  purgatamente  de*  Fiorentini  » 
iicnntur  Senenfes  loqui  purgatili*  Fiorentini s . Vno 
di  vna  Setta  con  altri  di  fetta  diuerfa , e.g.  L’He- 
breo  è tenuto  per  peggiore  de’  Turchi  , 'tìcbreus 
habetur  peior  Turcis . Se  fi  paragona  vna  cofa  con 
altre  di  fpecie  diuerfa,  e.g.  La  virtù  è più  pretio- 
fa  dell’  oro , virtù s efl  pretiofior  auro . Vno  di  vno 
grado,  dignità  , & officio  , coi\ altri  didignità* 
grado,  & officio  dluerfo , e.g.  Zi  Prete  delie  effere 
più  graue  ne’  coftumi , e nel  gefto  de’  Secolari  » 
Tresbiter  laici*  debet  effe  g^auior  moribuSi&  geflu* 
Il  pouero  c più  patente  de’  ricchi  > pauper  eftdim 
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nitibus  patìentior . L’  Auuocato  douerebbe  effere 
più  dotto  de'Notavi,iurifconfultus  deberet  ejjeT^o- 
tarìjs  doflior.Sc  fi  paragona  età,e  fello  differente, 
«.g.LeDonne  fogliono  effere  più  timide  delli  ma- 
fchi,/<ewf7*<e  Jolcnt  effe  maribus  timidiores.  Li  gio- 
vani fono  più  forti  dc’vccchijuuenes  funt  fenibus 
forttores.  Li  fanciulli  talvolta  fono  più  mangioni 
degl*  adulti,  pueri  funt  diquando  adultis  edaciores 
L’ ifteflo  ficgue  , fe  la  comparatione  c tra  cofe_> 
di  numero  plurale  della  medefima  fpccie  , ma  di- 
ucrfe  di  tempo , di  origine,  di  paefe,  e di  dige- 
renti perfone , e.g.  La  qual  cofa  non  mi  fia  più  ca- 
ra di  tutte  le  mie,  qua  res  mihi  cariornon  fit , quarti 
mci e res  ontnes . Cic.  lib.i.:p.  fam.  8.  Qui  il  parlare 
c di  cofe  ic  in  fpecie  fono  tutte  cofe  , mà  pofTc- 
dute  da  diuerfi  ••  così  fc  dirò  la  tua  compo/ìtio- 
ne  è più  elegante  delle  noftre  , tua  cotnpofitio  ejl 
elegantior  noftris . Li  frutti  della  Liguria  fono  più 
delicati  di  qucfti , Liguflici  fruRus  funt  delicatio - 
res  iftis.  Sono  tutti  frutti  , mà  di  diuerfi  paefi . Le 
guerre  prefeati  fono  più  fiere  dell’  antiche  , bella 
frafentia  funt  unti  qui  s feri  or  a , fono  tutte  guerre  j 
ma  di  differente  tempo  • 

Alcune  volte  fi  può  dare  vna  coinparationo 
che  abbracci  più  della  medefima  fpecie  , e più  di 
fpccie  diuerfa  , e.g.  Achille  fù  il  più  forte  de  Gre- 
ti , e deTroiani.  Achille  era  Greco . Qui  farà  com- 
parando , e fuperlatiuo,  in  latino  fi  diftin°uc- 
•ranno  con  metter  prima  gradatamente  il  compa- 
ttino , e poi  il  fuperlatiuo  , e dirai  : Achille*  fuit 
fortior  Troiani* , qui  & Cracorim  forti fimus  er*t. 
.Margarita  nò  folò  é più  bella  delle  tue  Sorelle,  ma 
delle  fue.  Margarita  ne  dum  ejl  tuis  forar ibus  pnL 
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clv'ior  , fcd  fuarum  pulcherrìma  . Flauto  cri  iJ  più 
forte  de’giouani,  e piu  fagace  de’ vecchi,  Flauius 
erat  iuuenum  forti ffimus  , & fenibus  fataci  or , per- 
che Flauio  era  gioitine  ; e non  fi  deue  qui  mettere 
guanti  il  comparatiuo  , perche  fono  diuerfe  com- 
paragoni  , c diftinte  nella  cofa  > iocui  fi  pa- 
r agonano . 

Li  comparati!»,  che  nafeono  dalle  prcpofitioni, 
non  hanno  il  cafo  della  prepofitionc , nc  meno  il 
cafo  del  comparatiuo  , perche  non  formano  nc 
eomparatione , nè  prepofitionc  » ma  fi  adopre- 
ranno  foli  da  fecomc  pofitiui,  c.g.  Eflcndo  fca- 
torito  dalla  parie  di  dentro , cum  intcriore  partala 
mxnxucrit  , Q^Curt.  iib.  4,  num.  1.  Hauendo  co- 
minciato vno  muro  di  detro, acciò  che  fc  il  primo 
haueffe  fallito  , con  quello  fi  di fen defiero  , inte- 
rforem  quoque  martini , vt  fi  prior  fcfdlijfet , ilio  fc 
ruercntur , orfi ; Idem  lib.  4.  num.  3.  De  quali  vno 
combatte  la  Francia  di  la  » el’  altro  quella , che  è 
ili  qui  , cioè  più  vicina  i noi , Quorum  alter  yUc* 
riàrem  Galliam  decernit , alter  atcriorcm  . Cic.  de 
j Erodine,  confu!.  Nella  Francia  di  qua  più  verfo 
a noi  in  Gallia  citeriore . Idem  lib.  io.  epift.fam.4. 
r Acciò  io  venga  alle  cofc  di  qua  > cioè  più  accolla- 
te a noi , e da  noi  più  conofciucc  » ad  entri  or  a , 

& notoria  nobis  veniam . Idem  de  legib.  Tutta 
la  cafa  di  fopra , cioè  P appartamento  di  fopra~# 
è vuoto,  non  è appigionato  , Tota  dotti as  fupc- 
i rlor  vacat . Idem  ad  Attic.  lib.12.  epift.  6,Mal£*» 
•tfic  hcrculc  &c.  Quello  habica  nella  parte  di  fot- 
.'to  della  cafa  , cioè  nell’ apparta  mento  di  lotto,, 
fili  e habitat  ininferiaroparte  domar , onero  habitat 
Apariem  inftrmm  domar  , Si  fermò  - ncJJa 
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di  la  del  fiume  , conflitti  in  ylteriore  ripa  arimi* . 
Quint.  Curt.  I latterai  oflèruato  che  Interior  , Ex - 
terior  , Supenor  &c.  con  cucci  gli  altri  dermatiti 
dalle  prepolmoni  di  fopra  numeraci,  non  fi  ponno 
propriamente  dir  comparati ui.»  ma  più  collo  po- 
fìtiui  nel  fenfo , «coftruttione,  che  portano  come 
hò  detto,  c.g.  Nella  parte  di  dentro  , in  parte  in- 
teriore , nella  parte  di  fuora  , in  parte  exteriorej  , 
poiché  propriamente  il  volgare  di  quelli  nomi 
non  fà  forza  di  comparatiuo , ma  pofitiuamente 
fpiega  come  Tofterior  cofache  fiegue  doppo,cioè 
apprerto  Vlterior , cofa  che  é in  la  . Citerior  cof*-» 
che  è di  qua  . Superior  cofa  di  fopra  » Inferior  cofa 
di  fiotto.  Interior  cofa  che  Uà  in  dentro  .Exterior 
cofa  che  Uà  fuora , interior  cofa , che  Ila  aitanti. 
Quando  alcuni  di  quelli,  come  Superior , Inferiore 
Toflerior  &c.  formino  comparatiuo. Vedi  di  fotto. 
Le  prepofitioni  per  hauere  il  fuo  cafo  e'  necdlicà  , 
che  elfe  fi  efprimino con l’ aduerbio  magis,  c dirai, 
c.  g.  Magispofl,  magis  yltrà  , magis  ci  tra,  m.igis 
fuprà , magis  infri , magis  intra,  magis  extra , ma- 
gi s antè  . Auuerti  donque  che  interior , Exterior > 
Superior  , Inferior  &t,  non  ponno  veftir  la  natura 
delle  prepofit.  ne  li  loro  cali  per  erterc  nomi’,  onde 
Cicerone  li  ha  vfati  del  tutto  lontani  dalla  co* 
Uruttione  delle  prepofitioni , e.  g.  Era  quella  vua 
{Iella  la  più  piccola,  la  quale  c 1*  vltima , cioè  la-» 
più  lontana  dal  Cielo , e la  più  vicina , cioè  la-» 
più  in  quà  verfo  la  terra  rifplendeua  con  1*  altrui 
luce . Erat  illa  minima  (flella  ) que  ultima  evi  od* 
tinta  terris  luce  Iv.cebat  aliena  , Cic.  Sp* vtrtTtcìp» 
Ollèrua  quella  particola , la  più^eftlo]\o.  più 
perche  tu  conofca  la  forja^imuperlatiuo  . 

Ne 


Né  meno  fi  potranno  prendere  in  luogo  dello 
prcpofitioni  Col  cafo  loro  accufatiuo  A nteriùs  , 
Exteriùs  , Superiti s , Inferiti s , viterìa  &c.  perche 
quelli  non  fono  più  prepofitioni  , ma  aduerbij  , 
che  non  reggono  da  fé  alcun  calo  j ir.a  eflendo 
foli  ponno  reggere  il  caf®  del  comparatalo  come 
tutti  gli  aduerbij  comparatila,  ma  non  già  il  ca- 
lo della  prepofitione  , à fegno  che  donque  vedi 
che  è nc  cellario  dire  magis  extra  ni  agi  s intra  , 

magis  antè , magis  fuprà  C >c.  xNé  vale  il  dire , che 
Exteriùs  fia  1*  illelTo  che  magis  extra , Superiti s , 
quanto  a dire  magis  fuprà  quello  io  non  te_> 
lo  concedo,  perche  interiùs , exteriùs,  ftiperiùs 
hora  hano  variata  natura, c no  hàno  più  forza  di 
prepofitione , inà  di  aduerbij  ; onde  è necelfità 
Tempre  di  dire  magis  intrà , magis  ante  &c.  Onde 
le  dirò  , e.  g.  Tù  habitipiù  fiotto  di  me  alla  Ghie- 
fia  di  S.  Lorenzo , tu  habitus  magis  infra  , quanL» 
ego  Ecclefutn  Sanili  Laureti tij , c non  potrai  diro 
tu  habitus  in  feri  or  me  Ecclefìam  , né  meno  tu  habi- 
tus magis  infra  me,  ma  deuo  dire  magis  infra,  quant 
ego  , e vuol  dire  tù  h ahi  ti  più  di  fiotto , di  quello 
che  non  habito  io  , nc'  meno  potrò  dire,  tu  habitus 
inferior , quarte  ego  Ecclefìam,  perche  Inferior  come 
hò  /piegato  di  lopra,  non  c più  prepofitione,  mà 
nome,  c fi  deue  vfiare  lenza  cali  à forma  de’ politi- 
li! * e.  g.  Appartamento  di  fiotto,  contignatio  iufe - 
ri  or , Vomii  s inferior  , yicinus  inferior,  poiché/»- 
ferior  va  prefio  quali  pofitiuamente  cofia  che  Uà  di 
^ ^ ‘nello  potrò  dire  , Tu  habitus  inferitisi 
(acTuerbio  piu  (otto)  con  l’ accufatiuo  Eclcftant, 
perch z inferius  non  prepofitione  , ma  aduer- 

bio^onde  fe  faflc  fienlaiTCa*^  della  prepofitione, 
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che  é Ec  eie  fi  am , potrò  dire,  c.  g.  Tu  h abiti  più  di 
forcò,  tu  habiìàs inferi ùs . Tu  habiti  più  di  forco 
d noi , rw  inferiùs  b abito s , fe  bene  è meglio 

ditfe,  tu  habitus  inferiùs  quamnos,*:  in  quello  luo- 
go ofleruerai  bene , che  non  vi  e’  ftiperlatiuo,  per- 
che non  porta  il  grado  fuperlatiuo  , cioè  in  forn- 
irlo , come  meglio  fpiegarò  di  fottó . La  Lima 
fi  merauiglia  che  li  Caualli  del  fratello  corrino 
più’ di  fotto  alli  Tuoi,  infcriùsque  fuis fraterno? 
currere  Luna  A dmiratur  equos . Ouìd.  1 Meta- 
morphof. To/?en or,  chi  vicn  apprdTo»cioe  di  fotto» 
e.  g.  Tù  fei  pofteriore  5 cioè  lei  di  fotto , tu  es  po- 
ftcrior.  La  fpagna  é più  di  là  dalla  Francia,  Hifpa- 
nixfunt  magis  vltrà  Calliam , e non  dirò  vlteriorcs 
Callia.  Io  falij  il  monte  più  fopra  degl’altri , con- 
fcendi magis  fuprà  monterà  quarti  esteri , fle  anche 
potrò  àitCiSuperius,  montem  qua  cctcri  confcendi . 
In  quello  luogo  montem  non  è cafo  retto  da  fupe - 
rius , ma  dal  verbo  confcendi , e retta  fuperiùs  folo 
da  fe . Quello  piantò  vna  vigna  più  fopra  al  mon- 
te di  te , ille  magis  ftiprà  montem  quarti  tu  vintavi» 
pi ant aui t > e non  potrò  dire  magis  fuprà  montem» 
te , perche  qui  non  vi  e’  la  comparationej  ne  fi  può 
dare  l’ablatiuo  (te)  perche  fe  folle  l*  ablatiuo  (te) 
e la  comparatone  con  (te)  vorrebbe  dire  il  monte 
più  fopra  di  tc,  il  che  vedi  che  e’  falfo  j mà  dirai 
piantò  la  vigna  più  fopra , che  non  l’hai  piantata 
. Io  ca minai  più  in  là  dalla  ripa  di  tuo  fratello, 
eucurri  magis  vltrà  ripam,quam  tuus  frater. Tù  ha- 
biti più  in  quà  dalCaftello  di  ciafched’vli  di  noi ,ba* 
bitas  magis  citrà  arcem,quam  quilibet  noflrum, Paf- 
fai  più  indentro  alla  fpelonca  di  tutti  vo uTra'ter- 
grejfus  funi  magi s intra  fpecutn  , quava  omnesvos\ 
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& offerii*  che  nòn  puoi  dire  magis  intrò  aduerbio 
di  motoj  perche  in  quello  luogo  Dentro  non  c ad- 
uerbio , ma  prepofitione  , c non  fi  può  adoprare 
intrò  , ma  fi  delie  dire  intra , come  fpiegarò  à Aio 
luogo  negl’  aduerbij  locali  . Li  Periiani  che  fono 
piu  à denteo  f Oceano , e quelli  hebbero  li  Scafl5 
delle  naui  riuolcati  in  cambio  di  tuguri; . Terfa 
intra  oeeanum  mngis , hique  alueo%  naui  uni  inucrfos 
prò  tugurijs  babuere . Salali.  lugurt.  pag.  Si  era 
auanzato  più  in  là  dall’  cfcrcicocinqnecéto  pafsi, 
ampliàs  pajfus  quingentos  vltr#  aeiem  proceder at . 
Cic.lib.io.ep.f.jo.Tra  quelli  compararmi  che  na- 
fcono  dalle  prepofitioni  > I’  Emanuele  ne  eccettua 
Tropiùs , TroxitnèiC  Tropriar , Troximus , li  quali 
potranno  haucre  anche  il  calo  della  prepofitione, 
tome  fi  dirà  a fuo  luogo  lib.a%cap.i7,.Pr'eceteo54. 

Quando  quelli  cóparatiui,  che  (ì  formano  dalle 
prepofitioni , non  fpiegano  prepofitione , ma  fono 
nomi  di  diuerfo  lignificato  , come  Sttperior  fupe- 
riore , più  alto , più  eccellente  , maggiore  . I»/«- 
rior  inferiore , minore  , di  minor  liima  , Tofierior 
poftcriorc,  più  abietto,  più  vile  . Allora  reggeran- 
no la  comparatione , e li  fuoicafi , e.  g.  Tù  fei  fu- 
periore  a Pietro, tu  es  fuperior  Tetro  . Intendo  che 
fia  fuperiore  nell*  vfo  a me  , nella  prudenza  noru» 
inferiore  , intelligo  prudentia  non  effe  inferiorettL » 
quatti  me»  vfurcrò  edam  fu  peri  ore  m . Cic.  adQu. 
Fratr.  lib.i,  epift.  i.  Quello  nella  legge  ciuile  non 
fù  inferiore  al  maeltro,  is  in  iure  ciudi  non  ìnferior 
*jnam  magifter  fuit . Idem  de  clar.  Se  tù  folli  liipe- 
riore  in  tutte  falere  cofe  , fi  fuperior  c<cteris  rebus 
Idem  r fin  Verr.Timoteo  no  efljendp  (lato  ncl- 
Ja  lode  di  guerra  infcrior  al  padre  » Titnotheus  cum 
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belli  laude  non  inferiorfuiffet , quarti  pater,  Tdcrru> 
1 . offre.  E’ilato  vfato  anche  di  dare  il  datino  dop- 
po  ad  Inferiori  e Superior , ma  molto  di.raro  , tu 
però  non 4’  vfcrai , e non  dirai  inferior  illi , ma  in - 
ferior  ///o,nèmeno  ille  fuperior  inibirmi  fuperior  me , 
fé  bene  Cicerone  vfa  quafi  Tempre  laconiuntione 
Quanti  e dice  ille  fuperior  quarti  ego.  Nelle  dignità, 
nell’  autorità  , nella  (lima,  nella  grada  non  infe- 
riore à quanti  huomini  grandi  mai  fiano  (lati,  di - 
gnitate>auftoritate,exiftimationc,gratia  non  inferior% 
quarti  qui  vnquamfucrunt  amplifjìmi, Cic.ad  Quint* 
Fratr.  lib.  i.  epift.  3.  Idem  lib,  6.  epift*  Tarn.  i* 
OlTerua  di  grada  da  quello  efempio  di  Cicerone^ 
quanto  bene  fc  gli  accommodi  la  coniandone^  » 
Quarti  » perche  toglie  in  certo  modo  la  compara- 
tione  j né  ti  paia  fuperladuo  quel  dire:  non  inferio- 
re à quanti  huomini  grandi  fiano  fiati  ; perche  fé  lì 
voleli'e  fare  fuperladuo  conuerrebbe  dire,//  più  in- 
feriore di  quanti , e fi  direbbe  infimus  omnium  ; nu 
dice  non  inferiore  , e quella  negatiua  7^0»  corno 
vederai  di  fotto  fpefliflime  volte  toglie  via  il  fu- 
perladuo , perche  leua  quel  Tornino  grado  , in  cui 
confille  il  fuperladuo  . Non  vie  di  quello  alcuno 
più  vile , ninno  più  feelerato  , nilfil  ilio  foficrius , 
nihil  ncquins.Cxc,  in  Pif.  in  quefio luogo  Toftfrius 
è riftello  che  abiettius , vilius , 

Si  danno  gli  aduerbjj  compara  dui  fuperiùs , ex- 
terius,  inferi us,  ylteriùs , & altri  che  nalcono  dalle- 
propofitioni  , ma  come  hò  detto  fi  coftmifcono 
folamente  come  aduerbij  comparadui  femplice*» 
mence , e.g,  Và  più  in  sù  , afeende  fupenus  , con-» 
•quelli  è meglio  fami  fcguicare  Quarti , che  dargli 
Tabladuo  del  comparatalo,  perche  il  più  delle-» 
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volte  non  portano  comparatone , e.  g.  Va  più  in 
sù  di  noi , afcende  fitpenàs , q nani  nos  ; e non  direi 
in  alcù  modo  afcende  fu  peri  ih  nobis.  Quello  fi  por- 
tò piu  in  là  di  tutti  \Tóì,ille  vltcrius  prcccffìt,quam 
xtmnes  yos  5 c non  dirci  illc  proce  flit  vlt  triàs  omni- 
bus yobis.  Quello  andò  più  in  là  di  tuo  fratello , 
ille  procejfit  vltcrius  tuo  fr atre.  Quello  è compara- 
talo, ben  detto , meglio  però  mi  pare  ille  procejfit 
ylterius  y quam  tuus  frater . 

* Gli  Aducrbij  comparatali  s*  vfano  con  il  fuo 
cafo , cioè  con  I’ablatiuo , e.g.  Quello  venne  più 
prello  del  vento,  ille  venit  citiàs  vento  . Chi  mai 
ha  detto  più  eloquentemente  di  Cicerone  ? Qtis 
vn quarti  Cicerone  eloqiiéntiàsdixit*  yedi  a fuo  luo- 
go negl’  Aduerbij  comparatila  . Per  profeguiro 
a fpiegare , e dilucidare  le  difficoltà  dirò  di  alcu- 
ni aducrbij  comparatila  . Differenza  fi  nota  tra 
Triàs , e Toftcriàs  aduerbij,  e trà  Trior , e Poflerior 
nomi.  Li  primi  fi  riferifeono  i tempo , li  fecondi 
à perfone  ; e fe  il  parlare  forte  fuperlatiao , cbe_> 
fi  trattalfe  più  di  due  : gli  aduerbij  fuperlatitii  di 
tempo  faranno:  Trimùnt,  onero  VrimòyToflremàm 
onero  Toflremò  : Se  fi  riferiranno  à perfone  faran- 
no li  fuperlatiui  Trintus , & Tofiremus.  e.g.  Io  ven- 
ni prima  che  venifli  tù  , veni  fritti  tè,  ouero  mcr 
glio  priùs  quam  tu.  Io  venni  prima  di  te,  veni  prior 
te , vel  quam  tu.  Quello  venne  prima  di  tutti,  ille 
venit  primus  owrti«w.Tùpartifti  doppo  di  tutti, di- 
fccflifti  poflremus  omniu.  Pattili  i doppo  di  Cefarer 
difcejflifli  poflerior  Csfare, ouero  fpiegando  il  tempo 
dirò  aduerbialmente  difcejflifli  poflerius  Cafare,He^9 
bene  è meglio  dire  poflerius  quarti  Ctefar.Sc  mi  fof- 
jfe  accaduto,  che  andarti,  prima  di  Lepido  incontro 

ad 


ad  Anton/o  » fi  mi  hi  contici ffetvtprì or  occnrrcrem 
«Antoni o.  Cic.lib.io.ep.fam.i8.  ide(\:  prior  Lepido. 
Perlo  più  Triùs  regge  doppo  di  fe  Quatti , e rarc_> 
volte  rablatiuo,e.g.  Tiì  vuoi  parlare  prima  di  me* 
vis  loqui  priùs  , quarti  ego  , e di  raro  priiis  me-> . 
Vuoi  parlare  prima  di  tutti  » vis  loqui  primus  ow- 
»j«nr.Quando  non  facci  comparationc  fi  dirà  •.An- 
te , e fcruc  di  prepplìtione , e,  j».  Accioche  io  non 
l’ impediti! , affinché  non  fabricaflcro  prima  dell’ 
jnuerno>ve  cos  impedir  c^uò  minùs  antè  byemé  adì- 
fcarent  - (^ic.  lib.’.  epilhfam«7.  Mimmo  è morto 
prima  di  quello  Pretprc,  Minutine  mortuus  ejì  an-m 
tc  ijhmTr  ctorem  . Cic.  in  Vcrr.  Partire  prima  di 
giorno  , antè  lucei*  proficifci . Idem  Tironi  lib.itf. 
ep.  fam.  5.  La  cofa  prima  degl’  idi  pafsò  così , res 
antè  idus  aclafcejl  . Idemlib.t.  Lentul.epift.  1. 
Anzi  prima  del  mio  arriuo  che  non  hanno  fatto  $ 
Imi uà  quid. intè  maini  aduentum  nonfcccrunt  ? Cic. 
adAttic.  lib.d.  ep.2.  propèfinem. 

Vtrùra  rimira  il  compara  tiuo  , e Quid  il  fuper- 
latiuo , così  è Vter , & Quys  , perche  il  primo  fi  .at- 
tiene à due , Se  il  fecondo  à più  > c.g.  Non  folo  di 
due  fi  ricerca  chi  fia  il  più  degno  , ma  chi  Io  fia_> 
di  piùjtfcw  modo  ex  duolns  q narit tir  vter jit  digtiior , 
fed  ex  pluribus  quis  Jit  digniffimus  . Io  non  cerco 
ciò , che  fia  il  meglio  di  due  , ma  ciò  che  fia  il  piu^ 
buono  , non  queero  vtrum  fti  meliùt  , fed  quid  jit: 
optimum . 

E’  ancora  comparatiuo , quando  anche  la  cosvr 
paratione  fia  tra  cofe  della  medefima  lpecic  di  nu- 
mero plurale,purche  non  fia  in  fuperlatiuo  grado £ 
e particolarmente  allora  quando  atlanti  alia  par-i 
ticoU  Ti»  vi  fono  quelli  aduerbij  diminuttuj,. 

li  j s/ll- 
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\Alquxnt$  , poco,  piente.  Meno  , etimili 

clic  tolgono. via  il  fuperlatitto  dal  fno  fomnvo  gra- 
zio ; ò pure  quando  lì  parla  mediocremente  , &il 
Pìh  noti  entra  fuperlatiuamente  . O pure  fe  il  Tiù 
ricerca  Partititi  amente,  perche  tra  Partitiui  entra 
il  compàratiuo  , ancorché  molte  volte  lì  polla-» 
ridurre  a!1  fnperlatino.  Diluciderò  prima,  quando 
vi  fono  gli  aduerbij  aitanti  diminutinì , e.g.  Cit- 
tadino n'ón  poco  migliore  di  quelli  noflri  , ciuis 
haud  panlò  melior  quxmifli  nojlri  . Cic.  ad  Attic. 
Kb.  2.  e qui  non  lì  può  dire  Optimum  . Ma  ancor- 
ché boni  fiano  , cioè  fiati  buoni  àfua  polla  , non 
fono  piu  boni  di  noi , Jed  fint  quxmuìs  boni  y non j 
fnnt  mcliore s,  quam  nos . Cic.ad  Attic.lib.9.ep.i  s. 
Non  fei  meno  follecito  di  noi , folicitue  es  non  mi - 
7iùs  , quam  noe  . Idem  ad  Attic.  lib.  5.  epill.  1 9» 
Non  porterà  commodità  à fe  più  degraljrf-i,»/7>/7« 
Jibi  magie  , quatti  alij  coturno  dum  dicet . Idem  de_* 
Inuetit. » cioè  quam  alti  dicent . Non  potendo  in_» 
«jnello  tempo  andanti  in  foccorfo,  io  più  di  voi , 
cum  hoc  tempore  nibilo  magie  ego,  quam  voe  fubjì- 
jio  ire  poflìm  . idem  ad  Attic.  lib.8.  epill.  17»  I91- 
pcratore  niente  poco  meglio  di  te,  e di  me , Im- 
pcrator  band  paulò  melior , quam  tu,  & ego  . Idem 
4d  Attic.  lib.  5.  epill.  20.  Perche  io  fono  vn  poco, 
più  dotto  di  loro >qnia  pnulò  fum,quam  ipfi  doftior . 
Idem  lib.  9.  epill.  fatti*  10.  Nei  me  è Hata  tolta-» 
la  libertà  più  degl’ altri  , net  libertà;  fiiblata  nubi 
W*gìt,  quam  omnibus . Idem  lib.i*  epifl.fam. 8.  Al- 
cune cofc  erano  vn  poco  più  buone,  ò da  migliori 
•di  quelle,  che  fi  fanno,  e fono  Hate  fatte,  nonnulla 
funt  paulò  melior  a , quam  ex  , quàfiunt , & facttu 
Junt  r Idem  ad  Attic.lib.f3.  ep.  Hpiltoiam  ad  Cos- 
iate ai 


(arem  &c.  Dagli  efempi  addotti  di  Ciceróne  ti 
eforto  a fare  vii*  offe  r barione  degna  d’  elfer  meda 
in  ^fatica  , che  elio  noli  adopral’ablatiuo  doppo, 
còme  cafo  de!  comparatalo,  mà  trattandofi  delii, 
volgari  Vn  poco  più , niente  più , alquanto  più  , 
Meno  faggio  che  quelli  Szc.  Tempre  adopra  Quairt, 
t cosi  dirai , e.  g.  Tir fei  alquanto  più  ricco  degl’ 
altri  cittadini,^  aliqihnto  ditior  quatti  c£teri  cities, 
perche  propriamente  Vuol  dire  : Tù  fei  alquanto 
più  ricco,  di  qtiéllo  che  non  lo  fono  gl’  altri  cit- 
tadini . Io  tì  ìlimo  poco  meno  dotto  degl’  altri  , 
hzbeo  te  paulo  fnirtùf  dbttum  quatti  alios;c  non  dirò 
slijs , perche  vuol  dire  poco  meno  dotto  di  quello 
che  lUmo  gralnr . QncHa  era  vna  nane  alquanto 
più  grande  dcll’alrre,  illa  erat  r.auis  aliquant » m*- 
ior  , quatti  estera . Delle  particole  , Tdjentc^, 
Meno  quando  non  faccino  ftiperlatiuo  meglio  di- 
lucidato di  Torto . Tal  volta  non  far  i fuperlatiut, 
quando  anche  non  vi  fiano  gli  aduerbi;  diminuti- 
vi , fe  io  non  farò  la  comparatione  in  fuperlatiuo 
grado,  e.  g.  Quelli  mali  adonque,  di  cui  quali  fe 
ve  poifono  dare  più  grandi?  Uac  igitur  mal* , qui - 
iu$  vtaiora  effe , qu/c  poffunt  ? C ic.  ad  A ttic.  lib.  f . 
epift.4.Natali  &c.Quedacafaépiù  alta  ddl’altrc, 
hxc  dtmus  efi,  quatti  ali  a altior,  e vuol  dire  vn  poco 
più  altajma  fe  dirò  quefta  caTa  c la  più  alta  dell’al 
tre, btc  domtis  efl  aliarti  altijjìrttà . OfTerua  il  fuper- 
lat.e  chiaraméte  te  Io  denoterà  nel  volgare  la  par- 
ticola la , poiché  come  hò  fpiegato  ne’  fuperlaf.  le 
particole  tfJoJaJiJe>mc([c  auàti  àP ià  in  cofe  dell’ 
ideilo  numero,  e fpccie  portano  fupcrlat.Chi  vuò! 
eflere  maggiore  tra  di  voi , fi  a il  minore  di  ttiftj 
Voi,f  nivult  intento s mjior  effe  fit  yrflrum  mnimu 
. 1 i 4 Poa- 
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Pondera  la  differenza  del  parlare  : chi  vuol  edere 
maggiore  tra  di  voi , non  vuol  dire  in  fiiperlatiuo 
grado,  perche  fi  direbbe  chi  vuol  edere  il  maggiore 
di  voiy  Se  allora  fi  direbbe  maximus  vejlrum , come 
lì  dice  il  minore  di  tutti  voi  in  fiiperi acino  minimus 
vejlrum . 

Se  darò  quello  volgare , e.  g.  Alcuni  fono  pili 
dotti  degl’altri , li  dirà  , ali]  funt  alijs  dotttores  , 
qui  non  fi  parla  di  fuperlatino,  Se  importa  quello 
fenfo  : alcuni  fono  più  dotti , altri  meno  dotti  > 
al  fi  ini  1 modo  fe  dirò . Non  fono  tutti  vguali , al- 
cuni fono  più  ricchi  degl’  altri , & altri  più  faggi 
degl’altri , non  funt  omnes  aquales , al ij  funt  ali] s 
ditiores , & alij  alijs  fapientiores  , e vale  l’ ideilo 
che  il  dire,  alcuni  fono  più  ricchi,  altri  meno  . 
Non  tutti  hanno  meritipari  , vi  fono  alcuni  più 
fanti  degl’  altri,  altri  più  buoni  degl’  altri,  non. 
omnes  paria  merita  babent,fnnt  alt j alijs  fanttiores 
funt  alij  alijs  mdiores  . S.  Auguft.  fuper  Euang. 
od.  Epiph.  vt  in  Breu.ilom.  Importa  queft’iftelìò 
fenfo , e volgare , c.  g.  Non  erano  tutti  vguali  di 
età , ve  n’  erano  delli  più  grandi , dclli  più  piccoli, 
«lelli  mezzani,  non  omnes  erant  ditate  tquales  , alij 
erant  alijs  maiore s nata  . Vi  c chi  flàpiù  allegro 
chi  meno  allegro , alij  funt  alijs  Utiores  . Vi  fono 
in  quello  collegio  alfai  fcolari,vno  più  dotto  dell* 
altro , funt  in  hoc  collegio  plurimi  dijtipulitalij  alijs 
Aoftiores . Il  volgare  del  fuperlatiuo  farà  , c.g.  Tn 
fei  il  più  dotto  degl’altri,  tu  es  doftiffìmus  alioriim9 
perche  fi  paragona  vno  con  più  dell’  ideilo  nume- 
ro in  dottrina  , Se  in  materia  di  comparationo' 
tu  fei  il  più  dotto  degl’  altri . Confcfiò , die  giu- 
dicio  fi  ricerca  pe$  conofccrc  quando  non  fia  fu- 

perU- 


perlatiuo  $ & io  altro  non  ti  so  dire  * folo  elio 
tu  ponderi  la  qualità  del  volgare  fella  in  fommo  » 
ò pure  fe  vogli  fpiegare  alquanto  più  . Dclli  par- 
titilli  fe  ne  parlerà  più  di  forco  <con  1*  Emanitelo 
à filo  luogo.  Diluciderò  per  horaquel  che  hò  det- 
to di  fopra  delle  particole.  Meno  , T^on  » piente  > 
e dirò  prima . é . 

piente  più  hauendo  auanti  di  fi?  vna  negatiua-» 
7^o)i  t come  : lo  non  fono  niente  pià  dotto  degl' altri 
macjlri . In  quello  .volgare  io  noti  vi  so  conofccre  , 
nè  comparatalo , nè  fuperlatiuo  j perche  vuol  dire 
1’  illeflo  che  : Io  fono  dotto  come  gl*  altri  ni  ac  fri  , 
& importando  vn  tal  fenfo , fi  vede  che  non  alza  % 
nc  abbalfa , come.fa  il  comparatine  , e fupcrlati* 
no  ; a fegno  che  doppoio  non  gli  darò  1‘  ablaciuo 
cafo  del  comparatiuo,  ma  lo  rifohierò  con  Quant» 
e dirò  nibilo  fum  docìior , quarti  alij  magiflri > & in 
latino  vi  tacerò  la  negatimi  J^on  » perche  ponen- 
dola farei  due  negatiue  che  affermarebbero  > Se  il 
fenfo  farebbe  contrario*  Anche  ciò  fi  praticar^ 
ancorché  il  parlare  foflc  di  numero  (ingoiare,  c.  g. 
Non  è nicnte  più  beato  Gioue  d’ Epicuro , toltane 
l’eternità,  nibilo  beatior  lupiter , quam  Epicuruf* 
dempta  <*ternitate.  C\c.  2.  de  Finib.  Quell’  arto 
non  è niente  più  diffìcile  dell’altre , bxc  ars  niffilf 
eft  difjicilior , quarti  ali» . Io  non  ti  farò  niente  pi» 
inolello  di  tutti  li  tuoi  compagni , nibilo  ere  ùbì 
moleflior , quam  tui  fodales  . 

Quello  che  hò  detto  della  particola  Tgiciitcj) 
fi  può  dire  della  particola  Tfon  quando  toglie  via 
la  comparatone  * ma  in  latino  e'  meglio  adoprare 
Tgibilo  in  luogo  di T{on, perche  fpiega  meglio, e.g. 
non  fei  più  dotto de’  tuoi  compagni»  aitilo  es  do- 
di or 
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tìior  qui  tni  /Àtf,e  vi  s’intéde  //«t.Qncfta  m cefi  citta 
nò  c più  faluteuole  di  c] nette, ^cr  medicina  nihilò  cjl 
f.ih:bri or  iftis  , Vit^kam  ifla , ouero  non-efl  jain- 
brior,quam  &c.  ?&<W5n  mi  ftimo  più  faggio  degl’ 
altri , nihilò  me  fjpientiorcm  puto,  quarto  alio* . Ma 
io  hò  altri  fegni  da  ofterUare,  fé  bene  non  furto 
più  certi  di  quelli , [ed  babeo  alia fì«na  , qua  objcY- 
uem  y&  ft  non  funt  certiord  itlis'.  Idem  lib.tf.epif.d.  , 
Qui  non  più  certi  di  quelli,  vuol  dire  : tanto  certi 
quato  quelli, nevi  è fupeflat.perche  ( di  quelli)  non 
fono  deiritteffo  numero,  e fpev  ie,  ma  (alrri  ) cioè 
dinertt. Tal  volta  cóla  ncgatiua'Jsfo  può  accordar- 
mi! il  fuperlat.  fé  auatì  à via  vi  faranno  le  parti- 
cole//,  /«,/*,//, le, co  còle  dell’iftettb  numero, e fpecic 
c.g»Quefta  non  c la  pili  alta  delle  torri,  bxc  non  t(i 
dltiffimaTurriutoi',Ce  bene  qui  vi  può  cadere  il  Par- 
tititi© , e dire  turriuni , vel  exturribus  bxc  minimi 
cjl  altior . Io  non  lo  ftimo  il  più  ricco  deTuoi  con- 
cittadini, non  cum  pitto  fuorum  contini  htm  di  tijjìmam, 
onero  ex  fuis  concini buf>[uorum  conciuium  ditiorem 
non  puto  . Tu  non  1*  intendi  più  fdoccamento 
di  tutti , tu  omnium  flultiflìmènon  intelligis  . C ic. 
a. Philip.  Vedi  di  fotto  quando  fi  dà  la  partitionc 
con  li  comparatali . 

Vfa  Cicerone  in  luogo  di  ^ on  fpefto  *ì$iM  , 
anche  con  eleganza,  e toglie  via  il  fuperlatiuo  in 

3uefto  modo , e.  g.  Non  vi  è libro  più  elegante* 
i quelli , niltil  ejl  enivt  illis  ( libric  ) elcgantius  . 
Cic.ad  Actic.lib.13.ep.  De  retenrione  refcripfiScc. 

Non  vi  fono  intiero  huomini  più  perfi  di  quelli , 
nihi!  ejl  enine  perdititius  bis  bominibus.ldem  lib.} . 
ad  Quint.  Fratr.  epift.  S.  Superiori  &c.  inibii  ejl 
en.ni  perdititius  bis  hominibtts  bit  temporibus  . 

idem 

«,  J| 
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Idem  prò  Rofc<  Afrter.  Così  dotiate  crediti  ch^q 
tù  mi  hai  mandato  lettere  fàluteuoli  , delle  quali 
non  ve  ne  fono  nè  più  piane,  ile  più  perfette  » fìc 
ergòbxbetó  (xlutxfes  te  mibi  titeras  mifijfc  , quibur 
nec  potefl  effe  explicatius , nibil  perfetti»*  . . Idem_> 
ad  Artic.lib.^.cpifl.ó.  Toglie  parimente  via  fpello 
Cicerone  il  fuperlatiuo  anche  in  volgare  affi r ina* 
tiuojCon  variarlo  eoa  rierrt0,nutluft‘e*%. Si  sà  intiero 
in  Cambra^  tù  fei  il  più  pratico  di  ttitti  nella  leg* 
gc  ciuile,  conflxt  enini  inter  omnet  netninetu  te  VnO 
Sxmxrobrin*  iati s peritiorem  effe.  Cic.  lib.7«epiil. 
fum.  16.  té  g.  Tù  fei  il  più  diligente  de‘  lediari  , 
c volterai  quello  volgarè  Così,  e dirai  « ninno  feo  - 
laro  c più  diligente  di  te  , nulla s difcipulorunu  , 
ex  difei putii  efl  te  di  ti  Rentier.  Quello  è il  più  fuper- 
bo  di  tutti  li  fuoi  pari  , nemó  fuoruru  àfj  Hai  ili  Vii» 
efl  ilio  fuperbior , onero  ilie  efl  fu per  biffini  «s  fuor  uni. 
aqualium  . Fu  creduto  il  più  manfuero  dì  tutti  li 
mortali  » nemo  mortxlium  fuit  ilio  mitior  > onero 
nibil  ilio  niiihts  fui t , onero  omnium  merfaliunL» 
mitifjimus  fuit.  Tù  mi  fei  più  antico  amico  di  tut- 
ti , nemo  efl  mibi  te  amicai  antiqui  or  . Cic.  libi  t 1* 
epill.  fam.  17. 

Si  troia  vfato  anche  Ifibit  ili  luogo  di  'bfo* 
con  li  polì  ti  ni , e.g.  Io  non  hò  villo  alcuno  tanto 
inite,  ninno  tauro  quieto,  quanto  era  mio  fratello 
verfo  la  forella',  nibil  txm  vidi  mite , nibil  txm  p!x- 
extum  , quxm  meui  frxter  etxt  in  ferorrm  , C ic.  ad 
ad  Attic.  lib.  5.  epill.  t • Io  non  ne  Hò  villo  airr» 
così  contrario  i fuoi , nibil  ego  vidi  txm  adtterfura 
à fuii . Idem  ad  Attic.  lib.  io.  epill.  1 1.  ‘ 

Vfa  anche  fpelTo  Cicerone  di  adoprare  'tqjTrÀ  » 
in  luogo  di  'ìlulln  , di  7{pn  , c.  g. 
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vi  può  dare  alcuno  di  quello  piu  cortefe  , nÌuno 
che  piu’  ci  ami,  nibil  potefi  ilio  fieri  bumanius , nibit 
nofin  amanti hs  . Cic.  lib.  1 6.  epift.  foni.  i.  Non 
vi  è intiero  alcuno  piu’  catto  di  quel  giouano  , 
ninno  piu’  diligente  di  quello  > onero  può  elleno 
anche  volgare  di  fuperlatiuo  , e dire . Quello  tu 
inucro  gioitine  il  piu’  catto  » il  piu’  diligente.? 
nibil  cniva  ilio  adolescente  cafiius , nibil  ilio  diligcn- 
tius  . Idem  ad  Arde.  lib.  6.  epift.  7.  & lib.  19.  cp. 
fam.  1.  in  cambio  di  dire  nullus  ilio  adolefcente^  » 
caflior , nullus  diligentior . Non  mi  è parlo  alcuno 
piu’  manfueto  di  mio  fratello , e non  mi  è paria-* 
alcuna  piu’  rozza  di  tua  Sorella , nibil  meofratre 
Itnius , nibil  afperius  tua  forore  mihi  yifum  efi . 
Idem  ad  Attic.  lib.  5.  ep.  1.  & lib.  4.  epift.  8.  in_> 
cambio  di  dire , nullus  meofratre  lenior , nulla  tua 
Jorore  afperior . Non  vi  c alcuno  piu’  lento,  e piu 
tardo,  di  quell’huomo,  nibil  efi  illohomine  lentius. 
Idem  ad  Attic.  lib.  1.  epift.  13.  Non  vi  può  edere 
alcuno  piu’ liberale  di  quell»,  nibil  pctefi  effe  ilio 
liberalius.  Idem  ad  Attic.  lib.to.epift.  penultima. 
H©  letto  la  tua  otatione,  e non  hò  letto  altra  piu’ 
faggia  di  quella  , legi  concionemtuam  , nibil  ulk l» 
fapientius  . Idem  lib.  p.  epift.  fom.  14.  in  cambio 
nullam  illa  fapientiorem  . Non  vi  era  alcuno  piu’ 
bifognofo  di  quel  Rd  • nibil  ilio  l{ege  egentius. 
Idem  lib.  6.  ad  Attic.  epift.  1.  in  cambio  di  diro 
nullus  ilio  r^ege  egentior . C osi  ni’  è amico , cho 
11Ó  mi  può  edere  alcuno  piu’ftretto  amico  di  quel- 
lo , ita  inibi  familiari s efi  , yt  nibil  peffit  effe  ilio 
coniunttius . Idem  lib.  2.  epift.  fom.  18.  & lib.  13. 
epift.  fi.  de  lib.  14.  ep.  £3.  Si  può  anche  rifoluere 
l’ abituino  Constant  comro  i’ opinione  d’alcuno , 
Jfk-  t '•  - chi 


che  ha  fcritto , che  ileomparatiuo  con  T^ihil  non 
vi  può  entrare  Quam,  e.  g.  Sono  così  grandi  leu 
caule  dell’intrinfichezza , che  ho  con  Quinto  Ap- 
pio , che  non  vi  può  edere  alcuno  à me  piu’ con- 
gionto  di  quello,  che  damo  tra  di  noi , Turiti  mi - 
hicumHippio  cauff  neceffitudinis  funt,vt  nibil  poffit 
fjje  coniunttius  , quatti  nos  inter  nos  fu  mas  . Cic. 
lib.  i $.  e pi  il.  tam.76.  Idem  ad  Attic.  lib.z.  ep.  t$. 
iMuno  mai  fu  a chi  fi  fia  piu’  giocondo,  di  quello 
che  e mio  fratello  à me, tiihìl  cuiquam  fuit  vnquam 
lucundiusi  quatti  mibi  meus  frater.  Idem  ad  Quiric. 
pofi:  redit.  Non  vi  c cofa  piu’  infelice  dell’  iftelfa_» 
vittoria  , miferius  nibil , quatti  ipfa  vittoria., . 
Idem  li b.  4.  epifi.  tarn.9.  e così  dirai , e.g.  Ninno 
mi  è piu*  giocondo  di  quello  amico  , mihi  nibil 
iucundius  ijlo  amico , vel  quarti  ifte  amicus  . 

T^unquam  fpeflò  regge  il  comparatiuo,  quando 
ha  doppo  di  fe  nel  volgare  quelle  dittioni,  Vno  , 
-^Alcuno,  ò altri  nomi  fi  rifili, &il  parlare  è di  diuerfi 
tepi,  di  cofe,ò  perfone  che  nó  fono  deH'ifteflb  nu- 
mero, ordine , e qualità, e. g.Non  vi  fu  mai  alcuno 
più  dotto  di  quelli, nunqud  fuit  dottior  ijìis3vel  qua 
ijii , ne  fi  può  dire  dottifjitnus  iftorum  , perche  vor- 
rebbe dire  non  vi  fu*  mai  il  piu’  dotto  di  quelli , e 
non  accordareUbe  il  volgare  che  parla  di  tempo , 
e di  perfone  dillinte , nè  meno  vi  può  eflere  Parti- 
tino,  perche  qui  non  fi  parla  di  alcuno , che  fia  del 
numero  di  quelli , ma  di  diuerfo  genere  di  perfo- 
ne , e di  diuerfi  tempi  . Mai  vi  fu*  giouine  piu* 
federato  di  tutti  voi,  nunquam  fuit  adolefcens  fce~ 
leflior  omnibus  vobis,vel  quaomnes  >er.Nè  quello 
può  elftrc  fuperlatiuo,  perche  fi  tratta  di  diuerfo 
^rdhxe  di  perfone  ; perche  à dire  fceleftijjimus  om- 
nium 
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ninni  veflrunt,  vorrebbe  dire  II  puf  federato  di  tut- 
ti voi  » <&  allora  farebbe  il  parlare  dell’  illcfcfo  nu- 
mero , e dell’  iftefl'e  perfone  . Mai  fi  potrà  darò 
à noftti  giorni  » clic  fi  ri  troni  huomopiu’  fempliee 
di  quelli  , che  vilfcro  nell’età  dell'  oro,  nunquam 
fieri  potentiVt  noftris  diebtis  inueniatur  homo fimpli - 
fior  illis  , qui  aurea  ptate  yixerunt . Quello  c chiaro 
comparatalo  , perche  fi  parla  Hi  perfone  di  diuer- 
fa  età  , di  differenti  fecoli , perche  à dire  ftmpli- 
fifftmus  homo  illorum  , vorrebbe  dire  il  piu’  lem- 
plice  di  quelli  , che  videro  jicll’iftcìlb  tempo  , Of- 
ferii  a per  maggiore  chiarezza, che  il  Superlatiuo 
haucrà  aitanti  à Tiù  le  particole  il , lo,U  ,1 /i,  /c_>. 
Mai  hò  villo  hnomopiif  feelerato,  nunquam  ridi 
hominem  ncquiQrcm.Cic.zd  Attic,lib.6.ep.  i .in  fine. 
Mai  è c'omparfo  il  piu*  fapgio  di  quelli  Filofofi, 
yitinqtiavn  vij'us  rflfapicntijfìmus  horum  pbilofopho - 
rum  > fi  parla  qui  deH’iftejlo  numero,  & vninerfità. 

Meno  rariflìme  voice  porta  il  fuperlatiuo , ma-» 
la  lua  coOxuttjone  è di  vfarlo  con  Quanta  e djrej 
Mmus,  quarti , e.  g,  Tu  non  fei  meno  follecito  di 
noi, vuol  dire  quello  volgare;  Tu  non  fei  meno  fol- 
lecito di  quello  che  noi  lo  fumo  qui , così  dùìe_* 
Cicerone , folicifus  non  miuiis  es , quarti  nos  hic  fu- 
ni us  , Gic.  ad  Attic,  lib.  5.ep.  19,'  Scrifie  che  mai 
erto  era  meno  otiofo,  che  quando  era  otiofo  , nc 
mai  meno  fojo,  che  quando  era  folo , JfripJìt  huh- 
quam  fe  tninùs  ofiofum  effe,  quatti  fum  otiofus , uct 
minus  folunuquam  cnm  folus  eflct.  Idem  de  Offic. 
Uh.  jk in  princip,  I.i  Libici  fono  meno  guerrieri 
ddli  Gettili  , hybies  quam  Gettili  minus  bcllicoft  , 
Saluft.  Iogurt,  pag.  15.  Così  io  dirò  » c.  g.  Tu  lei 
meno  dotto  degl’  altri  » ss  w/.n/Jr  4vUuh  quam  alij .! 


parche  io  parlo  in  certo  modo  poficiuamentc  tu 
Tei  meno  dotto,  di  quello  non  lo  fono  gl’ altri. 
Quelle  cofe. non  fono  meno  difficili  delle  prime, 
hi c res  non  Juut  minùs  difficile s , quam.  prim.t . Se  fi 
adopra  come  comparatiuo  potrà  hanere  1*  ablati- 
uq  , onero  in  fno  luogo  Quam , e.  g.  [o  ti  farò  me- 
no mole  (lo  di  Caio , minùs  Càio  ero  ti  hi  moleflus  , 
vel  quirn  Quius  . Non  vi  fù  alcuno  meno  difadat- 
to,  cioè  meno  inhabile  di  colini , hoc nertto fine 
minùs  ineptus  . Terent.  in  Eunuch.  |n  quello  luo- 
go minns  ineptus  el’  iflcd'o  che  aptiar  ; poiché,* 
ineptus  è ideilo  che  non  aptus . Io  intiero  nè  pur 
d‘vn  pelo  ti  amerò  meno  di  me  , ego  enim  ne  pilo 
quidem  minùs  me  amxba . Cic.  ad  Q^Fratr.  lib.  a. 
Tu  fei  meno  ftudiofo  del  fratello  , tùcfl  minùs  flit- 
diofus  fritti' e , vel quam  frxter  . Farà  anche  fuper- 
latiuo  > mà  dourà  dire  : il  meno  , e.  g.  Quello  era 
il  meno  dotto  degl’ altri  , hic  erat  exter  or  um  mi- 
nimum doftus  j poiché  come  vedi  qui  fi  fà  la  com- 
paracione  in  fupcrlatiuo  grado  . li  meno  di  tutti 
che parlaile  fu’  Sempronio,  qui  minimum  omnium 
loqueretur  ,fuit  Sempronius  . Vole  il  Valla  che_> 
non  fi  pofla  dir  minitnè  ita  luogo  di  minimum j ; 
perche  elfo  dice  minime  voi  dir  non-,  c che  minimum 
ìolo  fi  a il  fuperlatiuo  dell’aduerbio  minùs . Trono 
però  che  Cicerone  adopra  mini  meni  luogo  di  mi- 
nimùm , e,  g,  Homo  in  ciò  lì  meno  ambitiofo , Se 
il  meno  molefto  nel  domandare  , homo  mr.iimè 
ambitiofus  , minime  in  rogiundo  molejttis  . Cic. 
lib.ij.  epill.fam.i.  cioè  nifail eo  minùs ambìtiofum* 
Ciò  appartenete  i tc  meno  di  tutti  * ad  re  Mmè 
omnium  pertinebnt , Idem  prò  Rofc.  Amcr.  In. j, 
cofeinfeliciflimc  penfarai,  che  iofia  il  meno  iute- 
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lice  , in  miferrìmis  rebus  mìnime  miferum  putabis . 
Idem  lib.  14.  epilK  Tamii.  1$.  Vedi  pag.  609, 
Minor  quando  vuol  dire  piccolo , minore  d'età 
le  gli  aggiunge  natu  , e.  g.  Iorifpondòper  quello 
che  è In  minor  età  ,*  prò  hoc  qui  minor  efl  nàtu, 
tefpondeo.  Idem  de  amicic.  Te  huómo  amiciffimo, 
c minore  dinafeitad’  alquanti  anni  , te  hominem 
amicifsimum  , tir  aliquot  annìs  minorem  natu  • 
Idem  4.  Acad.  Le  particole  il , lo , la , li , le,  ag- 
gionte  alianti  alla  voce  Meno  farà  per  lo  più  fu- 
perlatiuo  , come  il  piu*  piccolo  , li  piu' piccoli» 
e.  g.  Delli  mali  bifogna  eleggere  li  piu’  piccoli» 
ex  mali s minima  elicere  oportet  . Idem  de  Offic. 
Era  proprio  della  tua  virtù' di  collocarle  tue  cole 
tra  le  piu’ inferiori , tri  le  minime  , trà  le  cofej 
da  niente , trerat  tùie  vìrtutìs  in  minimi s tuas  res 
ponere  . Idem  Iib.4.  epifl.  fami!.  Quella  è cofa_> 
dà  niente  hoc  minimum  ejì . Quando  Minus,  e Mi- 
pimum  lignificano  quantità,  reggono  fullantiua- 
mente  il  genitiuo  > e.g.  Meno  denari,  miniti  num~ 
Vfiorwm , meno  parole,  mintts  verborum , meno  pa- 
ne, c pochiffìmo  companatico,  minuspanis  , efr" 
minimum  obfonij . Meno  oglio  , minus  otti . Me- 
no dottrina  , e piu’  prudenza  , minus  dottrina , C ir 
plus  prudenti,*  .Vedi  pag.  ìji. 

Li  Verbi  di  comprare , vendere , dare  a pigio- 
Con  li  genitali  di  prezzo  incerto,  Tluri  s, 
&'yninoris  non  Cogliono  ammettere  fuperlatiuo  » 
fi  che  li  polla  dire  Tforiml , tr  minimi  col  geniti- 
uo doppojcomc  cafo  del  SuperIatiuo,riè  tampoco 
fi  trouano  con  verbi  tìi  vendere , comprare , dar 
à pigione&c.'p/wr/s,^  jfìhiirrisy  cohf  abiat.  doppo 

come  cafo  del  cóparatiuo  TlW!)&Min&rìs,  ma  fi 
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ti  follie  conQua;  e meglio  piu’di  fotto  fi  diluciderà, 
doue  lì  fpiegarà  la  fallacia  del  Comparatiuo  con 
Tliiris  >&  Minoris  . 

Li  Verbi  di  Stimare , tAppre^are  , pare  che_> 
potrebbero  reggere  il  fuperlatiuo,  poiché  li  ved<L> 
che  reggono  il  comparatalo  con  1’  ablatiuo,  con- 
. forme  lì  è fpiegato  à pag.  27.  Nella  regola  di 
Verba  J£]ìi mandi  c 're,  pure  è aliai  ftequentato , 
piu’  praticato  anche  con  la  comparatone  della-# 
mede  ma  (pecie  in  numero  plurale  , vfare  in  luogo 
del  fuperlatiuo  , Tluris , & Minorisi  edarlidoppo 
Quam , e.g.  Eo  ti  (limo  piu’  di  tutti , tiftimo  te  piu * 
rimi  omniumt  io  non  condannarei  quello  modo  di 
dire , c pure  non  trouo  vfato,  che  dire  aftimo  fe_> 
fi  imi  t quarti  ontnes  . Ilche  vale  piu’  di  tutto 
le  co fe,  quod  pluris  eft , quarti  omnia . Ci c.  ad  Àt- 
ric.  lib.5.  epifl.  20.  c non  dice  quod  omnium  pluri- 
mi eft  . Habbiamo  vitto  nella  fpiegatione  fotto 
Verba  ffftimandi  &c,  che  li  verbi  di  (limare  , ap- 
prezzare ammettono  la  cóparatione  có  l’ablatiuo, 
e g.  Chi  de’  Cartilagine!!  fu  (limato  piu’  d’Anni- 
bale?  X£«/s  C artbaginenfium  pluris  / uit  ^innibale-3  % 
pure  trouo  fpedìfsimo  in  luogo  dell’  ablatiuo  del 
comparatiuo  adoprato  Quam,  e.g.  Acciò  non-# 
parelfeche  nel’vno,  ne  l’altro  (limafle  chi  fi  fia-# 
di  tutti  piu’  di  me , neuter  quamquam  omnium» 
pluris  facete , quam  meviderctur . Cic.  ad^ttic. 
jib.  7.  epift.i.  Stimò  piu’  quelle  cortefie  di  tutto 
il  denaro , pluris  ea  ( officia ) duxit , qum  oninettL» 
fecuniam . Idem  ad  Àttic.lib.7.  cpift.3.  Si  potreb- 
be dire  anche  duxit  pluris  ea  omni  pecunia , ma  vffc 
Cicerone  di  riuoltare  l’ablatiuo  con  Quam  . Io  ti 
prego  , che  non  pentì  che  fiano  (limatili  balbi 
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cioè  gl*  huoniini  balbutenti  piu  degl’ eloquenti  £ 
degl’  huomini  dottij  peto  à te  ne  pluris  effe  balbos , 
quamdifertos  putes  . Idem  lib. 9.  epift.  fornii,  19. 
onero  pluris  effe  balbos  difettisi  e piu*  frequente  il 
dire  quarti  difertos  . Non  haueua  {limato  la  Dea 
bona  piu’ delle  tre  Sorelle,  no  pluris  fecerat  Boriarti 
Dearn, quarti  tre s fororcs.  Idé  l.i.ep.f.9.  Loftimarei 
piu’di  me  Hello, e«flip/«ns  faceremyquam  me  io  funi . 
Idé  ad  Attic.  l.j.ep.io.  Ada  Scc.è  piu’  accettato, 
.che  dire  pluris  me  ipfio . Fna  collocutio  noflra  pluris 
cfty  quam  omnes  Samarobrina  1 .10. 

'Plus  non  regge  altro  doppo  di  fe,  fe  non  j Quant 
Se  è quando  Viù  fi  prende  come  nome  : né  porta-» 
comparatilo,  né  fuperlatiuo  > ma  Tempre  fi  dice 
Vlus , e fi  rifolue  con  Quam  , e.  g.  Può  più  vn_» 
folo  di  tutti  gl’  altri , plus  potejl  virus  , quarti  es- 
teri omnes . Cic.  ad  Atte.  lib.  6.  epift.  1.  Se  Jib.7. 
epift.  famil.  3.  Potè  Cacone  folo  più  di  tutti 
li  giudici , plus  vnus  Cato  potuit , quam  omnes  iu - 
dices.  Idem  ad  Attic.  lib.  4.  epift.  14.  Guarda-» 
che  penfi  che  in  quello  tempo  io  fi  a trau  agl  iato 
più  di  qualfiuoglia  altro , caue  putes  hoc  tempore u 
plus  me  y quam  qnemquam  cruciati . Idem  ad  At- 
tic. lib.  8.  epift.  24. > né  trouerai  detto  con  l’abla- 
tiuo  me  cruciati  plus  quoquam . Nè  io  me  ne  curo 
più  di  té  , ncctamen  curo  plust  quam  tu . Idem  ad 
Attic.  lib.  1 6.  epift.  z,  nè  fi  può  dire  curo  plus  tej 
ablatiuo.  Niuno  in  quella  caufa  mi  può  giouare 
pili  di  ttyiiemo  in  bac  caufa  plus  iuuare  potefiìqu.im 
tu  . Idem  ad  Attic.  lib.  16.  epift.  vicini.  Crediamo 
à quelli,!!  quali  pentiamo  che  intédiuo  piu’  di  noi, 
ijs  fiderà  babemus  , quos  plus  intelligere  , quam  no$ 
arbitramur  . Cic.  2.  offic.  Giudicano  che  quelli 
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Tappilo  più  degl’  altri  , fapere  plus  quam  cateros 
arbitraptur  . Idem  2.  OfTic.  Quella  cortefia  non_> 
può  piu’  della  forza  , e delle  vicende  delle  coio- 
ea  ( bumanitas ) plus  non  potei} , quam  vis  , mn - 
tatio  rerum  . Idem  iib.4.  epiil.  famil.  13. 111  verità 
tu  niente  poco  piu’  di  diletto  hai  hauuto  di  qual* 
fìuoglia  di  noi  , tu  baud  paulò  plus , qnarru» 
quifquam  noflrum  delegati onis  babuifli  . Idcm_* 
lib.  7.  epift.  fam.  1.  Tu  non  ami  il  nollro  Catone 
piu’  di  me  , Catoaem  noflrum  non  tu  plus  anias  , 
quam  ego  . Idem  ad  Attic.  lib.  2.  cp.  1.  Idem  lib.;. 
epift.  fam.  7.  Quella  é la  mia  confo!atiòne,che  io 
babbi  villo  piu'degl’  altri,  illa  confolatio  efi  vidijfc 
me  plus , quamc<eteros . Idem  lib.  6.  epift-  famil.  4. 
Màtu  non  mi  dici  che  vn  debole  potè  pi  u’  di  tut- 
ta la  Republica,  at  tu  imbecilli s pìus  inquis  valuit , 
quam  tota  R efpublica . Idem  ad  Attic.  lib.7.  ep.8. 
in  fine  , e non  fi  può  dire,  plus  valuit  tota  I{epubli - 
ta  ablatiuo  . Vlus  quemquam  poffe , quam  vniuer <* 
fam  \empublicam  . Idem  lib.  7.  epift.  famil.  3, 

La  particola  Tiù  quando  fa  comparati one_? , 
fe  doppo  di  fe  hauerà  quelli  nomi  vniuerfali 
quilibetj  quifquam , quiuis, fìngali,  nemo , nullus  ère. 
con  quali  fia  la  comparatione  mai  porterà  al  fu- 
pqdatiuo,  perche  quelli  nomi  fono  vniuerfali  par- 
. ticolari , cioè  rimirano  ogn’  vno , mi  fempre  in_» 
numero  fin  gol  are,  e dirai,  e.  g.  Quello  era  più 
dotto  di  qualfiuoglia  , ille  erat  quolibet  dottior , 
e non  puoi  dire  dattijjìmus  cuiuslibet , perche.» 
Qualfiuoglia , fe  bene  è nome  vniuerfale , fi  pren- 
de pero  in  dillinte  perfone  , cioè  qualfiuoglia-* 
homo.  Se  non  cono fceffi  voi  piu’  forti  di  qtialfi- 
uogliahuoiuo,  nifi  vos  fortiores  cognofcercm,  quam 
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quamquam  viruttt . Cic.  lib.  14.  epid.  fam.7.  Io 
tì  ho  olferuato  più  pronto  di  ogn’vno,  tefingulis 
promptiorem  perfpexi , vel  quatti  fingalo*  , 

Fallacie  del  Comparatine) . 

PER  conofeere  bene  le  Fallacie  del  comparati- 
no  » hai  dafaperc,  quando  lìa  comparatalo* 
c quando  nò . Ti  è neceffario  fapere  che  il  Com- 
paratiuo  deue  eflèrc  vna  comparatione,ò  fia  para- 
gone, che  lì  facci  d’  vna  cofa  con’  vn’  altra  limile 
di  fpecie;  ò pure  con  altre  di  fpecie  diuerfa,mà  li- 
mili nella  qualità , cioè  che  la  cofa , in  cui  lì  pa- 
ragonano lìa  comune  ad  ambedue  , c.  g.  Quello 
correua  piti  veloce  de'  Cannili . Qnefto  è vn  para- 
gone tra  cole  didiueiTa  fpecie,  come  lì  vede_> 
tra  quello,  e caualli  ; màperò  è 1’  ideila  ad  ambe- 
due la  cofa,  in  cui  vengono  paragonati,  cioè  nel- 
la velocità  delcorfo  ; perche  il  corfo  , e la  veloci- 
tà è comune  all’  huomo,&  a’  caualli , e così  diròs 
Quello  correua  più  veloce  delli  caualli , ili  e curve - 
batvelocior  equis,  rei  quam  equi . La  virtù  è più 
pretiofa  delle  gemme  . Qui  lì  paragonano  due_> 
cofe  di  diuerfa  fpecie  : Virtù , e Gemme  , mi  la-» 
cofa  , in  cui  fi  paragonano , conuiene  ad  ambe- 
due , che  c il  pre^o  , perche  1’  vna , e l’altre  fonò 
pretiofe , tanto  la  virtù , quanto  le  gemme  : ma 
però  comparandole  dico  : la  Virtù  è piu  pretiofa 
delle  gemme , virtus  ejl  pretiofior gemmi; . Oflerua 
bora  doue  non  porta  edere  comparatiuo , quando 
la  cola,  in  cui  lì  paragona,  non  compete  ad  ambe^ 
due,  e.  g.  La  neue  è più  fredda  del  fuoco.  Vedi 
tu  la  fallacia  del  Volgare  > perche  il  freddo  non.» 
-,  ' coni- 


compete  ad  ambedue  mentre  il  fuoco  è caldo , 
la  fola  ncue  è freddai  né  io  pollò  dire  nix  ejl  fri- 
gidior  igne , perche  io  direi  vna  goffagine,  ma  do- 
nerò dire , nix  frigida  efl , non  ignisf  il  fimile  fiu 
diceffi,e.g.  La  Colomba  é pin*  bianca  del  Corno  : 
non  compete  la  bianchezza  ad  ambedue  , perche 
la  fola  Colomba  é bianca,  & il  corno  nero,  e così 
non  polTo  dire  Columbi  efl  candidar  Corno , màdo- 
ticrò  dire  candida  Columbi  efi  , & non  Coruus  • 
Corre  anche  quella  fallacia  con  li  Verbi  di  com- 
prare , e vendere  &c.  quando  in  materia  di  prez- 
zo incerto  di  Titì , e Meno  fi  parla  di  cofe  , dello 
<juali  viu  fola  il  vende,  e l’altra  nò  , cioè  il  prezzo 
compete  ad  vua  cofa  , e non  all’altra  , Se  allora—» 
lì  rifolue  con  Quam , c.  s.  Io  hò  comprato  la  velie 
pin’  di  tuo  fratello  . Qui  non  vi  è compararono 
affatto  , perche  io  non  hò  comprato  la  velie  piu* 
di  qucllo,che  io  non  habbi  comprato  tuo  fratello*, 
tuo  fratello  non  lì  vende  , ma  la  vede  sì  ; Ondo 
conuien  riuoltare  il  volgare  al  fuo  legitirao  fenfo, 
e dire  : Io  ho  comprato  la  velie  piu’  di  quello  l’hà 
comprata  tuo  fratello , emì  veflem  pluris  , quanu 
tuusfrater , cioè  pluris , quam  emit  tuus  frater . 
Quello  vende  le  mercantie  per  meno  degl’altri , Mie 
vendit  merces  minoris  , quam  *Hj,e  non  poffo  dire 
alle  vendit  werces'minoris  alijs.  Quello  infegnaua 
alla  metà  me^io  degl’  altri  , ille  docebat  di  ni  dio 
minoris , quatti  alij  , Si  pratica  però  che  effondo 
la  comparatone  tra  cofe , che  ambedue  fi  tenda- 
no di  dami  la  rifolutione  Q*am , ancorché  io  non 
ilimarei  errore  in  cofe  ambedue  attinenti  al  prez- 
zo di  dargli  l’ ablatiuo  , ma  l’ vfo  é incontrario , 
e.  g*  Io  compro  la  carne  molto  piu’  a cafo  prezzo 

Vu  z dei 


6Zo 

. detpa  n^emo  carnè  multo  plufis  pane,  nòloftfma- 
rei  errore, ma  l’vfo  è il  dire  emo  cameni  multo  piti- 
ris , qnam  panem.  Vedi  di  foprapag.67$.&  alle  Aie 
Regole  Verba  Emendi  &c.  Verba  JEflimandi  &c. 
Può  entrare  quefta  fallacia  con  tutti  li 
Verbi  , quando  vi  pafia  nella  .comparatione-* 
diuerfaqùalità,  e diuerfo  fenfo , e.  g.  Paolo  hà 
piu’  capo  di  tè  . Quefto  volgare  gabba  nel  fenfo  > 
e nella  comparatione  , perche  qui  non  fi  para- 
gona il  capo  di  Paolo  con  te,  md  il  capo  di  Pao- 
lo con  il  capo  tuo  , e farebbe  errore  , fe  diceftì 
Taulus  habet  caput  maius  tc , perche  parerebbe  che 
il  capo  di  Paolo  folfe  piu’  grande  di  tutto  te_>  ; 
ma  donerò  dire  Taulus  habet  caput  maius  tuo , 
onero  habet  caput  maius  , qnam  tu  , e vi  s’intende 
habes . Quello  pofiedeua  piu’  copiofe  ricchezze^ 
di  tutti  gl'altri  Cittadini . Il  Volgare  è falfo  nella 
comparatione,  e nel  fenfo  ; perche  non  vuol  dire, 
che  quello  pofiedeua  ricchezze  piu’  copiofe  de’ 
Cittadini , cioè  che  fodero  piu’ copiofe  le  ricchez- 
ze, che  non  eran  copiofi  li  Cittadini,  ma  vuol  di- 
re, che  quello  pofiedeua  ricchezze  piu’  copiofe**  , 
che  non  le  poflfedeuano  gl’  altri  Cittadini , illt-i 
pojjidebat  diuitias  copiofiores  , quam  esteri  ciues  , 
& ali’ifteftò  modo, e fallacia  barano  li  feguéti  esé- 
pi,c.  g.  Fuluio  riportò  piu’ pingue  patrimonio 
de’  fratelli,  Fuluius  retulit  patrimonium  pinguius , 
quam  fratres,  e non  fi  può  dire  fratribus . Aleflan- 
dro  acquiftò  piu’  ampio  dominio  di  Cefare*  » 
%4lexander  adeptus  efl  dominium  in  agi  s ampluirur 
.quam  Ccefar , e non  fi  può  dire  Cpfare,  perche  il  do- 
minio non  era  piu*  grande  della  perfona  di  Cefa- 
lina vuol  tjirejche  acquiftò  dominio  piu’ grande. 


thè  non  acquifiò  Cefare . L a maggior  parte  cer- 
cano piu*  li  beni  del  corpo,  di  quelli  dell’  anima-», 
plerique  qu&runt  magis  bona  corporis , quam  bona.* 
animo  . Tu’ goderai  piu’ fìcura  tranquillità  de’ 
tuoi  amici , frueris  fecturiore  tranqullitate , quarru 
tui  amici , e non  fi  potrà  dire  tuib  (tmicis . Offerii! 
anche  quello,  che  ho  detto  di  (opra  della  fallacia, 
che  entra  con  le  prepofitioni , e con  il  nome  Tlu s, 
e.  g.  Tu’  habici  piu’  in  la  dal  fiume  di  tutti  noi, 
tu  babitas  magis  vltrà  (lumen,  quam  omr.es  nos. 
Quello  haueua  pia’  denari  di  me,  ilio  babebat  plu- 
tei nnmtnos , quam  ego.  Tu  mofiri  più  prudenza d’vn 
vecchio,  tu  o fienài s plus  prudenti p,  quam  fenex  . 

A BL  ATI  WS  Comparatila  intercedente  sonimi - 
elione  Quam  mutari  potcfl  in  cafum  verbo  congru - 
entem  &c.  Quello,  che  pare  Ablatiuo  del  Com- 
paratalo molte  volte  è neceflità  rifoluerlo  con  la 
coniuntionc  Quam  .particolarmente,  quando  il 
comparatalo  non  hà  luogo,  conforme  di  fopra  fi 
é detto  nelle  fallacie, fcalrroue.QucH’  ablat.  che  di 
ragione  fi  deue  al  vero  comparatiuo,anche  fi  può 
rìfoluere  con  Quam  nel  cafo  conueni ente  al  ver- 
bo , e.  g.  Tù  fei  più  dotto  del  fratello , tu  es  doti i or 
fratre , rei  quam  frater . Ho  Cicerone  più  elo- 
quente di  Demoftene  , habeo  Ciceronem  eloquen- 
tiorem  Demejlbene , ve! quam  Demofìbenem , onero 
quam  non  fmt  Demofthcnes . Si  crede  da’  molti  che 
Cefare  fia  fiato  più  gloriofo  d’ Alefiandro,**  miti - 
tir  creditur  Cafarem  fuijje glori ofiorem  ^ ilexandro  , 
rei  quam  ^Alexandrum , vel  quam  fuerit  ^Alexander, 
O flerua  che  non  fi  può  dire  à multis  creditur  Cx. 
farfuijfe  &c.  Haueuo  conofciuro  te  nè  pili*  forre, 
nè  piu’  prudente  di  me  fiefiò  , cognoram  enim  te_j 
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nec  fortiorent  , nec  prudentiorcm , quam  me  ipfuHLt. 
Cic.  ad  Attic.  lib.  4.  cpill.  1.  Suole  elfere  Quanta 
con  li  comparatali  di  Tua  natura  coninntiono  > 
c perciò  fi  offerita  che  fe  doppo  Qua  vi  fucccderà 
vn’Jadictriuo,  fi  farà  comparatalo,  perche  la  con- 
inntionc,  Quam  rvnifee  col  comparati ito , e.  g. 
Ylilfe  fu’  piu*  fagact , che  forte,  Vlijfcsfuit  calli - 
\ dior,  quam  fortior . Io  ti  ftimo  piu'  dotto, che  pru- 

dente , xflimo  te  dottiorem , quam  prudentiorenu. 
Mà  non  fi  può  dare  huomo  né  piu’  dotto  , ne  piu’ 
Santo,  che  piu’  ami  te,  e me,  fei  borito  nec  dociior , 
nec  fanftior fieri  potefl , nec  tui , meique  amantior. 
Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  epifisi.  La  particola  Cbcj 
doppo  Tiù , c Meno  fi  fuole  dire  Quam , e.  g . Io 
fauorirò  piu’  te , che  tuo  fratello , fauebo  magie 
tibi , quam  tuo  fratri . Quello  bcueua  piu’,  che_> 
non  mangiaua  , ille  plus  bibebat  x quam  ede- 
bat . Perche  ami  meno  il  Padre , che  la  Madro  ? 
t ur  minte  amas  patrem , quam  matrem  ? Quando 
doppo  le  particole  Pài,  ò Meno  vi  feguirà  di  quel- 
lo che  &c,  fi  dice  Quam,  c.g.  Hauendo  io  conofeiu- 
to  li  fattori  di  tua  Madre  verfo  della  mia  fallite^, 
e della  mia  dignità  piu’  grandi  di  quello, che  non 
erano  da  chiederli  da  me  ad  vna donna,  cum  tua) 
tnatris  malora  erga  fallite,  dignitatemque  me  am  flit- 
dia,  quam  erant  àmuliere  poftulanda,  perfpexerim * 
Cic.  lib.  1 5 . epift.fam.  8.  Hauendo  io  combattuto 
meno  di  quello, che  io  fia  folito,  quando  ego  rninùs% 
quam  fole  am  pròli  atus  firn , Idem  ad  Attic.  lib.  i. 
ep.  13.  Quarris  &c.  Quelle  linone  fono  piu’  buone 
di  quello, che  fi  riportano, fri  rumoresfunt  l.ttiorer% 
\ quam  referuntur  . Gli  offerii  meno  di  quello,  che-* 
citfe , minai  ci  obculi  , quarti  di xìt  . Sarei  meno 
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mifero  di  quello  , che  fono , ^uamiftr . «mu 
/»w  , clfcn . Clc.  ad  Atcic.  Ub.8.  epift.  -4-  L ‘‘iella 
dittionc  di  quello  che  fi  può  dire  Quam  , » ComC 

ne  parlai’  Emanuele  nel  lib.i.cap.i7»  Precerto  1 1* 
e per  efierui  Vf  appreso  à 4g«»  manderà  al  mo- 
do comandilo  , c.  * Quella  é cofa  pm  granfi^ 
di  quello  fi*  da  chiederli  da  loro  * hoc  ***«/  '/> 
tiii. un  yt  alt  ijs  poftulandum  ftt  * Cic.de  orar.  ^ o- 
lore  èpiu*  grande,  che  non  è la  caufa  , cioè  di 
quello  che  ne  fia  la  caufa  , dolor  ychementiorejt , 
quarti  yi  caufa  ftt . Idem  5. Tufcul.  . Quelle  cofe  fono 
ftace  dette  piu’  fottilmente  di  quello, che  le  poua-> 
chi  fi  fia  difcernerc , Hacfunt  ditta  fubtìhàs  tquam 
yt  quiuis  e*  poffit  agnofeere . Idem  de  Nac.  L>* 

Se  bene  non  appartiene  à quella  regoli  » 
appendice,  aggiongerò  alcuni  modi  di  dire  » «c 
quali  ladictione  Di  quello  che  &c,  fi  risolta 
Qyam , & è , ò con  1’  aditerbio  Contri  , c tal  volt 
in  luogo  di  Quant  fi  può  vfare  ac , acque  , e.g • * 
contrario  di  quello  che  dici  , contri  <*c  cf/cii > f 
contri  quarti  diete  . Ai  contrario  di  quello  chO 
conuenga , è proprio  d’  huoino  il  piu’  sfacciati  » 
coflfn*  fl/ww  deceatibominis  e ft  impudenti  [fimi  « ClC* 
de  Orat.  e fi  può  dire  contri  ac  deceat . Fai  al  CO11 
trario  di  quello , che  hai  promeifo , contri  facis  * 
quum  pollici  tus  es r . Idem  z.  de  leglb.  onero  ac  poi" 
licitus  es  . La  Socera  fu  prefa  dall*  amore  del 
nero  contro  il  douere  , Socrus  generi , contri  quarti 
fas  erat, amore  capta . Idem  prò  Chi. , onero  cwtri 
ac  fas  erat . 

Quefte  dittioni  Di  quello  che  &c.  ouero  Che** 
doppo  gl’  aduerbij  didiuerfità  elicer  , feciìs  &c, 
voglioso  doppo  atqHCì  onero  e tal  volta  ami 

. c . • e.tj. 


I 


6 34 

e.  g.  Ho  maggior  fperanza  che  niente  fari  diuer- 
fnmente  da  quello , che  connenga,  maioretn  fpertL» 
habeo  nihil  forealiter > ac  deceat.Cic. ad  Attic.lib.5- 
Non  altrimente,  che  fe  io  folli  Imperatore  , non_» 
fccùs  ac  fi  ego  effen;  Imperato?.  Idem  ad  Attic.Iib.4- 
epift.vltim.  Giudichiamo  diuerfamentc  di  quelli, 
che  di  noi , aliter  de  illis  > ac  de  nobis  indi  camus  . 
Idem  i.Offic.  Alquanto  diuerfamente  da  quello, 
che  foleui , aliquanto  fecus  quarti  folebjs.  Idem  ad 
Attic.  lib.  3.  epift.  z.  Mi  farà  grandiffimamento 
d cuore  ,che  non  fi  facci  diuerfamente  da  quello, 
che  vogliamo, e da  quello  che  fa  di  bi fogno,  rtiibi 
(luterà  crit  maxima  curane  quid  fiat  fccùsyquam  vo- 
lunnis  yqudque  oportet.ldc  adAttic.l.d.ep.2.  Acciò- 
che  non  lodi  quello  il  mio  ingegno  altrimente  da 
- quello, che  io  voglio,  nec  aliter, qua  ego  velini  ineunti 
laudet  ingeni  uni. ìdc  3. in  Vcrr.  ouero  ac  ego  velini. 

Gli  adiettiui  di  diuerfità  principalmenbo 
\Alius  , quando  gli  fiegue  la  patticola  Cbe_j> 
ouero  di  quello  che  vogliono  ac , atque  , e non_> 
Quam  . E’  diuerfa  la  diffimula tiene  di  chi  dico  , 
da  chi  dà  ad  intendere,  alia  di  cent  is,  ac  lignificanti^ 
diffìmulatio  . Idem  j.Orat.  Non  farei  diuerfo  da 
quello,  che  fono  al  prefente,  non  alius  effetti  atque 
nunc  firn.  Idem  Lentulo  lib.  1.  epift.  fami!.9.  E’  di 
gran  longa  diuerfa  la  luce  del  Sole  da  quella  dell! 

. lucern ini , lux  longè  eflalia  Solis , & lyclmorunu  . 
Idem  prò  Casi.  Non  altrimente  che  fe  io  ti  Iia- 
tieflì  vifio  , 9v(o«  fecùs , ac  fi  tevidi fieni  . Idem_* 
epift.  famil.  Iib.3.  Delle  cofe  dell’Africa  fi  raccon- 
tano cofe  di  gran  longa  diuerfe  da  quello,  che  tu 
bancui  fcritto , de  ^Af titani  s rebus  longè  alia  nobis , 
ac  Jcripferas  nuntiàtur.l<\tu\  ad  Attic.lib.i  i.ep.10. 
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Sarebbe  in  vna  fortuna  di  gran  fongà  dinerfa-» 
da  quello  che  richiedeua  la  di  lui  pietà»  e fortuna* 
longè alia  infortuna  efletì  atque  eius  pietas , ac  for - 
tuna  poftulabat . Idem  lib*  14*  epitl.  famil.  1 1- 
Petreio  fiibito  che  s’accorge  che  G arili ila  hauCua-» 
la  mira  à cole  grandi  al  contrario  di  quello  » che 
s’  era  imaginato  • Tetreius  vbi  vidit  Catilinant* 
contra  ac  ratuserat  magna  intendere  * Saltili.  Ca- 
til.  pag.  4 6* 

Ottani  fi  dice  anche  doppò  gli  Aditerbij  Tridie  * * 
e Toftridie , e.  g.  Il  quale  il  giorno  auariti  di 
venne  in  Athene  » qui  pridiè , quam  ego  Athenas  ve- 
nit,  Cic.  ad  Attic.lib.  5.  ep.  11.  Quella  lettera  tu 
data  il  giorno  aitanti  di  quella , hxc  epiftola  eft  pri- 
diè data  , quam  illa  . Idem  ad  Arde.  iib.  3.  ep.  8* 
Scripferam  &c.  Il  giorno  doppo  che  parti]  da_> 
voi,  poftridiè  quam  difceffi  à vobis  . Idem  lib.  14. 
ep.  fam.  7.  Andrico  venne  da  me  il  giorno  doppo 
di  quello , che  1’  hauetió  allcttato  , Andricus  ad 
me  venit  poftridiè  quam  expeflaram  . Idem  lib.  16. 
ep.  fam.  14.  Il  giorno  prima  di  morire  , Tridii 
quam  exceffit  è vita . Idem  de  amie.  Gli  aduerbij 
Antè  , Toft , e Triàs  quando  fignificano  tempo , 
vogliono  doppo  Quam  . Se  ne  parlerà  più  di 
fotto . 

I.a  Particola  Che  doppo  Tiù , quando  fa  fuper- 
latiuo  li  rifolue  col  relatiuo  qui , qua  » quod  , e.  g. 

Il  più  ricco  che  folfe  nella  Città,  iitijjimus , qui  cf- 
fet  in  ciuitate, quella  e la  piu’  difficile  lingua, che^r 
polfa  darli  , hatc  eft  diffidi  lima  lingua  i qu§  davi 
poffit . 

Vi  fono  alcuni  nomi , li  quali  efTendo  ablatiti 
del  Comparatine  nonpomio  rifoluerfi  con  Q uam~ 
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e fono  Q »/,  qtcod,  , Julius  \ e.  g.  Di 

cui  non  ve  n*  era  vn’  altro  più  diligente , quo  noti» 
frat  diligentior  alter , e non  fi  può  dire  quarti  qui  • 
Della  quale  non  ne  fu  villa  altra  piu’  accorta-»  r 
qua  nulla  rifa  fuit  per  [picador  , né  fi  può  diro 
quarti  , qua: . Non  fu  piu*  potente  quel  Ré  d’alcu- 
no,  che  habbi  regnato  prima  di  lui , nullo  fuit  ille. 
I{ex  potcntiory  qui  antè  illuni  regnauerit.  Liu. 

Molte  volte  é neceffità  che  il  cóparatiuo  fi  rifol- 
ua  con  Qtfarn,  quando  vi  può  eflcre  Amfibolìa,  & 
ofeurità  à fegno,  che  non  fi  diftinguano  tra  di  le 
li  cafi  , e.  g.  Se  hai  conòfciuto  me  niente  meno  cu- 
riofo  di  te  , fi  me  nihilò  minùs  curiofum  , quanta  » 
te  nofli  . Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  epill.  14.  per- 
che dicendo,  me  nihilo  minùs  curiofum  te , non  fi 
diftinguerebbe  tra  mey  e re  qual  folle  raccufatiuo, 
e quale  I’ablatiuo . Delle  mani  la  delira  é più  forte 
della  finillra  , manuum  dextera  eflfortior  , quarti* 
Una y e non  dirò  dextera  eflfortior  Ipua  per  l’amfib* 

COMPARATIVA  quemadmedum , & catenu* 
adiecliuM  cum  partitionem  ad  fignificant  genitiuum 
deflderant  &c.  SCRIPTORES  tamen  fxpius  abla- 
tiuo  cum  prepofìtione  è vel  ex  ytuntur  C^c.Col  com- 
piratiuo  può  hauerluogo'la  Partitione,  ò Ila  Di- 
«ifione , che  fi  fa  da  vn  numero  di  multitudino  : 
& adora  la  Partitione  col  comparatiuo  ò fi  porri 
in  genit.ò  in  ablac.con  la  prepofitione  é,  ouero'eje 
c.g.  Delli  fcolari  Annibaie  é il  più  dotto . Io  quE 
di  rutti  li  fcolari  ne  partifeo , ò fia  ne  diuido  An- 
nibale, del  quale  dico  fenza comparatone  -.Egli  è 
il  più  dotto  ; e dirò  difcipulerum  , yel  ex  difcipu - 
lis  *Annibal 'e/t  dottior . Può  però  facilmente  riuol-» 
tarli  al  fuperlaùuo  * fe  «ci  vi  facciamo  entrare.» 

la 


la  comparatone , e dire  Annibale  è il  più  dotto 
de’  fcolari , cioè  egli  è il  piu’  dotto  di  tutti  gl’al- 
trifcolari  , lAanibil  e(l  difcipulorum  dotti  fimus . 
Delle  mani  la  delira  è la  più  forte  . Qui  vedi  la_* 
partitone  chiara,  e dirai  manuum , vcl  ex  minibus 
dexten  efìfortior  . Ofierua  però, che  qui  non  può 
entrare  fuperlatiuo , perche  la  delira  non  può  elfe- 
re  più  forte  » che  della  finillra , e tu  riuoltandolo 
con  la  comparatone  dirai , miniium  , vel  ex  mi- 
nibus dexten  ejl  quam  Uuifortior . Qual  di  quelle 
fabriche  é la  la  piu'  grande,  quella  è la  più  forte.* , 
quod  efl  ifiorum  miius  xdificium  , illud  vilidius . 
laur.  Valla  eleg.  lib.  i.  cap.  iz.  De’  figlioli 
il  minore  , ex  pueris  minor . Ouid.  in  ep.  Medcae 
«ad  Iafonem,  onero  fuperlitiiio  minimus  pueorumy 
e fe  gli  può  aggiògerc  minimus  nitu.  De’ Senatori 
li  più  giouani  faceuatio  ogni  sforzo,  che  fi  venilfe 
à quello  parere  , in  bine  fententiam  vt  difeederetnr 
iuniore s pitrum  euincebant . Liu.lib.g.  Erano  fiati 
deferirti  heredi  delli  due  figli  il  maggiore , e delle 
due  femine , quella  che  era  maggiore  d’età  , bare- 
de s erme  / cripti  ex  duobusfilijs  miio r,  & exduibus 
qux  Mite  antecedebit . Cxfar  lib.$.  de  Bello  Ciui- 
li  in  com.  ii.  in  Tefiam.  Ptolom.  Attuerei  cornea 
ho  detto  di  fopra  , che  quando.  la  partitone  è tri 
due  non  vi  può  mai  entrare  il  fuperlatiuo . Delle 
due  lettere , quella  che  fu’  fcritta  auanti  fi  comin- 
ciò da  me  à legger  la  prima , antè  [cripti  epifioli 
ex  duibus  tuis  prior  miai  legi  capti  eft.  Cic.ad  At- 
tic.  lib.  i^.  De  due  figli  perdette  il  minore , mino - 
rem  ex  duobus  liberi s imifit . Pii»,  lib.  U De  quali 
fe  ve  ne  fofle  alcuno  più  fordido,  tuttauia  lo  com- 
portarelli , quorum  fi  quisfortè  eflet  fordidior,ferre$ 
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f4fe«4s.Cic.adQ!]Frat:r.Iib.i.  epifl.  i.  Il  quale  ogni 
giorno  piu’  lo  conofco  per  il  più  nobile  de’  Tuoi 
Cittadini , e di  molti  altri , quem  ex  fuis  cinibus 
& ex  multis  alijs  quoti  di  è tnagis  cognofco  nobilio- 
rcm  . Idem  ad  Qumt.  Fratr.  lib.  r.  ep.2.  Le  nani, 
delle  quali  non  ve  n’era  alcuna  più  piccola  di  due 
mila  Anfore,  tiaucs;  quarum  minor  nulla  erat  duum 
milldiim  *.4 mphorarum  . Idem  lib.  12.  ep.  fam.  15. 
Qui  non  vi  può  edere  fuperlatiuo , mi  è chiaro  il 
parcitiiio, quando  vi  entra  nullus,aliquis , quidam; 
Vllus  } quilìbèt  C re.  e.  g.  Non  vi  è altro  di  quelli 
piu'  forte  nano  , onero  nullits  ijlorum  , ve/  ex  iflis 
ejl  forti  or , nè  ù può  dire  ijlorum  forti  (firn  us , per- 
che qui  ijlorum  non  può  mai  edere  cafo  del  fupcr- 
1 acino  , e piu’  lo  capirai  fe  darò  il  volgare  cópito  » 
e.g.  Di  quelli  foìdari  non  ve  n’c  altro  piu’  forte  di 
Clodio , ijlorum  miiitum  , ex  ijlis  mi  li  li  bus  nullus 
ejl  fortior  Clodio  , vel  quam  Cladius,  Eccoti  don- 
que  il  partitino  chiaro  da  f<^,  ijlorum  miiitum. 

Cc  il  calo  del  comparatalo  c Clodio  , velquàm  do- 
dius  . De’  {colati  \ n certo  io  conofco  il  piu’  lludio- 
fo  , difcipulorum  quemdam  cognojco  Jludicfìoreiìij  . 
nè  il  può  variar  in  fuperlatiuo , perche  il  genitiuo 
difcipulorum  è retto  da  quemdam  * De’  medici  bi- 
fogua  che  fe  ne  dia  alcuno  piu’  pratico , Medico- 
rum , ex  Medicis  necejfe  ejl  aliquem  effe  peritiorem  . 
Quello  geni  ri  uo  medicorum , onero  e.v  medicis  è ca- 
fo  retto  dzahquenr,*  fegno  che  non  vi  può  entra-- 
re  il  fuperlariuo . Di  tutta  la  nobiltà , cioè  di  tutti 
li.nobili , non  ne  ftimo  alcuno  piu’  di  lui , pluris 
ex  omni  nobilitate  neminemfacio , Cic.  lib.  15.  ep. 
fam.  64.,  cioè  ex  omni  nobilitate  neminem  pluris 
facio,  quatti  illum  , ouero  ilio»  mà  è più  praticato 
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con  verbi  di  Stimare,  Apprezzare  dami  ia  coniun- 
tione  Q «.iffl  , come  hò  detto  in  più  d’ vn  luogo . 
Oflferuerai  donque  che  li  nomi  che  lignificano  par- 
titione,  come  )i  vderai  à pag.  5 86.  ancorché  fiano 
accompagnati  con  il  comparatiuo.  Tempre  regge- 
ranno la  Pattinone . 

COMPARATIVA  prò  adnerbiji  Multùnu *, 
Tantum , Tantum  c£*c.  ‘Li  Comparatali  non  am- 
mettono gli  aduerbij  in  Vm , come  Multùm  Tau- 
lum  , tantum  , quantùm  , nimitim  , rtibil , mà  lì  di- 
rà w«/rò , pa»/ò  , tanto , quanto , aliquanto , nimio, 
nibilo  ,e  quelli  duplo^triplo^uadruploycentuplo  &c. 
Dimidio  . In  luogo  di  Tawfò  fpeflo  li  vfa  , onero 
Hoc  , à cui  in  luogo  di  Quanto  corri  fponderà 
Q«? , e.  g.  La  mia  Cafa  e tre  volte  piu’  grande.* 
della  tua , mca  Domus  efl  triplo  maior  tua, voi  quarti 
tua  . Quello  era  tanto  piu’  liberale  , quanto  piu* 
ricco  j ille  erat  eo  liberalior , quò  ditior , onero  ille 
frattanto  liberalior , quanto  ditior , Il  poeta  è vn_> 
poco  piu’  legato  ne’  numeri  dell’oratore  , numeris 
adflnttior  Tanto  (quam  orator) . Cic.  2.  de  Orat. 
Sto  al  mio  folito , anche  vn  poco  piti*  peggio  di 
quello,  che  fon  folito , Valeo fìcut  foleo,  paulo  ctiam 
deterius , quam  foleo  . Luceius  Cic,  Iib.  5.  Quanto 
fumo  Tuperiori, maggiori  digrado,tato  piu  fi  por- 
tiamo mode(knméte,quantojuperiores  fumus  ,tàto 
nos  fubmijjiàs  gerimus  . Idemoffic.i.  La  tempefta 
anche  cominciò  à sbalzarli  vn  poco  piu’  gagliar- 
demenre , poflea  aliquanto  ipfos  quoque  tempeflas 
yebementius  lattare  ccepit . Idem  de  Irnienti.  Delle 
quali  co  Te  fia  tanto  piu’  grande  il  dolore, quanto  è 
piu’  grande  la  colpa,  quarum  reru  eò  graui or  efl  do - 
lor,  quò  culpa  maior . Idem  ad  Attic.  libui.ep.ii. 
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Clodia  fcridc  la  metà  piu’  di  lui,  ipfodimidio plus 
fcripfit  Clodia,  Idem  ad  Attic.lib.p.ep.n.Tres&c. 
Tanto  plus  apud  mcvalcrc  benefici]  gratixm.lbidem. 
Niente  fon  facto  confapcuole  dalle  . tue  lettere,  tuis 
literis  nibilò  faftus  fum  certior.  Idcmlib.16.ep.f14. 
Certior  fe  bene  ha  volgare  pofitiuo>in  latino  è com- 
paratalo . Fui  fatto  molto  più  confapeuoie  di  te_> 
dì  quelle  cofe  multo  (juam  tu  certior  fa Uus  fum  de 
bis  , e non  dirò  magis  certior , Fammi  alquanto 
confapcuole  di  quella  cofa , fac  me  ali  quanto  ccr- 
tiorem  buius  rei,  vel  de  kac  re.  Tanto  meno  hò  ne- 
ccfsita  di  fcriucre  , eò  minùs  balco  necejfe  fcrikere • 
Idem  ad  Attic.lib.  io.  epift.  i. 

Quando  fi  diri  nel  volgare  Tanto , e quanto 
con  vn  comparatalo , & vn  pofitiuo , fi  ricerca-* 
fe  con  i’vno  , come  con  1*  altro , in  latino  fi  deb- 
ba dire  tantò , quanto , ; ò pure  al  folo  compa- 
ratalo dare  tantò,  onero  eò , & al  pofitiuo,  ò verbo 
doppo  che  fiegua  quarttum  , e.g.  Quello  è tanto 
pu’  ignorante  , quanto  non  sà  li  principi;  di 
quell*  arte,  ilice]}  eò,  yel  tanto  ignorantior , fe  deb- 
ba feguir  doppo  quanto,  vel  quò , ouero  folo  Quan- 
tum nefeit  principia  buius  artis  : In  rigor  di  Gram- 
matica pare  debba  dirli  qttantum  nefeit  principia-» 
buius  artis  • A quella  coftrutcione  s’ accodò  Vir- 
gilio» che  diflfe:  0'  Traflans  animi  iuueni$,quantum 
ipfe  feroci  rirtute  exuperas  , tantò  me  impenfius 
(cquutn  eft  confulere . Virg.  lib.  12.  Se  doppo  però 
vi  feguilfe  vno  di  quefii  Verbi  ‘Prfjlo  , fu  pero  , an- 
tecedo , u intecello , excello  , emine*  c Pc.  ponno  bc- 
niffimo  reggere  gl’  aduerbij  in  0,  multò , paulò  tan- 
tò » quanto  &c.  Come  meglio  dirò  di  fotto,  e.  g. 
Che  cofa  altro  fanno  le  Cornette , c le  Troni bc_» 
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nelle noftre  legioni?  il  di  cui  Tuono  quanto  piu* 
e grande > tanto  la  Romana  gloria  auuanza  gl’al- 
tri  nelle  guerre , quid  antcìn  aìiud  in  noflris  .legioni- 
lits  Cornila  , ac  Tuba:  faciunti  quorum  concentus 
quanto  eft  vebementior  , tanto  Romana  in  bellis 
gloria  cateri s praftat . Quinti!,  in  primo  cap.  17. 
Quello  tanto  haucua  fuperato  li  Tuoi  maggiori , 
cioè  quelli,  che  furono  prima  di  lui  nella  gloria.*# 
quanto  tu  hai  amianzaro  tutti , tanto  ille  fu  per  io- 
ves  gloria  viccrat , quanto  tu  omnibus  praftitiflì. 

Li  Verbi  detti  di  Topra,  e tutti  quelli,  che  por- 
tano feco  eccedo  , auuauzamento  come  Trafto , 
Supero , Vinco , Antecedo , Untecello , Tréteo , Tra- 
curro  , Etnineo , Emico  ’&c,  ponno  reggere  Multò  , 
p.m!ò,  tanto,  quanto,  aliquantò , nimiò  , nihilà , 
onero  multum  , paulum,  tantum  , quantum , ali - 
quantum,  nimium,  nibil,  & all’vno  modo,  «calci- 
tro fi  trottano  vfati.e.g.MoIto  ò giudici, replico, mi 
torna  à conto  dì  ricadere  in  quelìa  medema  fortu- 
na, m aitò  mibijnquam,  iudices  pr.ejlat  in  cam denta 
Ulani  recidere  forum  am  . Cic.proSeft.  IJ  quali  an- 
teponendo di  molte  la  virtù’  à tutte  le  cofe  , qui 
virtutem omnibus  rebus  multò  anteponente! . Idem 
4*  I inib.  ^ c cosi  dirai  > e.  g.  Quello  molto  mi 
vinfc  nella  cognitione  delle  coCc,ille  multò  mcvicit 
cognitione  rerum  , oucro  multum  mcyicit  • 

Si  v fa  no  anche  quelli  aduerbij  in  O,  Multò , pau* 
lì,  tanto,  quanto,  àliquantò  , nimiò,  nihilò  &c . 
Con  gi' aduerbij  bitter,  Secus , ò gli  Tuoi  adiet- 
tiui  di  diuerfita  %Alius , c.g.  Ma  quanto  fu  di  gran 
longa  diuerfo  quell’  effetto  d’ vn  giouine  infclicif- 
nmo  , quanto  alias  fuit  ille  ìnfelìcijfimi  iuuenis  gf- 
fectus.  Quintili  Declamar.  Quello  c tanto  diucr- 
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fo  da'  tuoi  coftuinl  , ilio  tanto  eft  alius  à tuls  wo- 
ribus  . Mà  intende  che  fuccede  molto  differente- 
mente » veruni  aliter  cucnJre  multò  intelligit . Te- 
rent.  in  Prol.  And.  ò non  molto  ditierfamento  , 
aut  non  multo  fccù s . Cic.  ad  Attic.  lib.9,  epift.  11. 
Tres  Epiftolas  &c.Ilche  non  farà  flato  molto  di- 
uerfamentc,  quod  non  multo  fecùs  fiserit . Idem-* 
lib, 4,  epift.  famil.  Ma  quelle  cofe  fono  flate  di- 
partite^ diflribuite  vn  poco  diuerfamente  da  me, 
di  quello  che  non  fono  flate  partite  da  quello, 
fcd  paulò  fecùs  d me , atque  ab  ilio  partita  , ac  di- 
Jlributa  i /dem  3.  Orat.  Fare  non  molto  diuerfa- 
mente  , non  multò  fecùs  facere , /dem  1.  Orat.  Al- 
quatodiiierfamenceda  quclo,  che  (o\cuì>a  li  quan- 
to fecùs  , quam  folcbas  . /dem  ad  Attic.  lib.  8. 
epifl.  a.  ouero,  ac  [olcbas  , coinè  fi  è lpitfgato  di 
fopra  pag.  68  3. 

Quelli  aduerbij  in  0 , come  Mithz,  paulò  tanto  , 
quanto,  aliqunntò  , nimiò  , nibilò  fi  adopranocon 
gii  aduerbij  Unte,  e Tojl.  lo  hò  fatto  meutionej 
che  tu  fei  quello , il  quale  motoalianti  habbi  vi- 
tto li  principi;  di  quelli  mali,  \gojum  te  effe,  qui 
borum  malorum  in'tiia  multò  ante  viteria",  memini  « 
Cic,  lib,  4.  epift.  famil.  7.  Poto  prima  di  te  hab- 
biamo  conofciuto»  paulò  ante, quam  tu  cognouimus • 
Idem  lib. 4.  epift.  famil. 4.  Molto  auanci,  che  fei 
partito , multò  ante , quam  profetiti!  es.  Idem  lib.  1 • 
epift.  famil.i.  ad  Lentulum. Quanto  doppo  fiaino 
perelfere  afficme  , quanto  poftvnd futuri  fumtts  % 
Idem  lib,  7,  epift,  famil.  4.  Non  molto  doppo  la 
la  mia  partenza,  non  multò  pofl  difcejfum  meuttu»  « 
Idem  poft  redit.in  Senat.  Alquanto  doppo  la  tua—» 
cbngratulatione  » aliquantò  poft  tuam  gratulati  o- 
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nem . idem  !ib.<,  epirb,  fam.6.  Che  fé  CIeomenc_j 
tanto  auanti  nò  folle  fuggir orfuod fi  Clcomencs  non 
tanto  antè  fugijfet  f -Mem  7*  Verr.  Alquanto  prima 
del  giorno  , aliquantò  antè  diem  . Idem  ad  Attic* 
Jib,  1 6.  epf  2,  Ne  così  molto  doppo,  ma  poche 
co  fc  fi  hanno  da  dire  alianti , ncque  ita  multi  pofl , • 
fed  panca  antè  difenda  funt , Idem  2.  Offic.  %Ali+ 
quanto  pofl  (uam  gratulationem  . Idem  lib.$.  epift. 
fam.  6.  Alquanto  prima  che  tù  nafcefti , antè  ali * 
quanto  , quatti  tu  natus  et . Idem  lib.io.  ep,fam.^t 
1 la.ieno  fenrito  che  tù  eri  partito,  ne  molto  prima 
Ceppi  il  tuo  ritorno  da  che  lo  conobbi  dalle  tue_j 
lettere  , te  prof  edam  audieram  , ncc  multò  antè  re* 
di  nife  fciui , quarti  ex  epifioU  tua  cognoui . Idem-» 
lib  i o.  epift,  fam.  4. 

S^'ò  pollo  folo  con  li  compararmi  fenza  il  fuo 
correlatiuo  £3  vorrà  dire  Affinché,  Accioche  , e.g. 
Accioche  più  facilmente  fi  trattino  quelle  difficol- 
ti , quò  faciliti*  agaturdelfia  difficubatibut,  Acciò-* 
che  fi  (limino  più  ferme,  più  valide  le  fne  affigna- 
doni,  quo  firmiores  (aff.gnaùones)  exiflimentur  fu#* 
Cic.  Iib.i3.epift.fam.ij,  Affinché  facclfe  maggiore 
jl  Aio  benefìcio,  quò  maini  fumi  heneficìum  faceret , 
Idemlib.itf.  epift.  fam. io.  lidie  accioche  più  fa- 
cilmente fi  facci , quQd  quò  facilini  fiat  . idem  ad 
Attic.  lib,  12,  epift,  22.  Qualis&c,  Affinché  io 
non  lo  compraci  à maggior  prezzo , quò  ne  pluris 
emerem  f idem  lib,7,  epift,  fam.  2,  Accioche  ft af- 
fé più  longi  da’  Monti , quòlongius  abejfet  monti- 
bus.  Q^Curt- lib, 3, numero, 

anche  con  pofitiiii , e con  Verbi  vuol  dire 
Affinché  , Accioche  , e.  g,  Mà  io  vi  ho  chiamati 
per  anuifarni  poche  còfe  ifed  ego  yus  quò  panca _> 
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wonerem  ad  noe  mi  . Saluft.-Catil.pag.  44.  Quell’ 
accufatiuo  panca  e accufatino  comune  , poiché 
Moneo  non  regge  accufatiui  inanimati . Affinché 
facilmente  appari  I ca  , che  egli  mi  honora  , e mi 
rifpetta  » quò  facile  apparcat , qiiòd  ilio  me  colati  & 
ob fernet . Cic.  lib.4.  epift.  fam.  3. 

Quò  ntinùs  è in  luogo  di7{e  particola  prohibiti- 
ua,  Accioche  non,e.g.  Acciò  che  tu  non  polla  per- 
fettionare  l’affare  intraprefo  , quo  minus  fufeeptum 
ncgoiium  gerere  poffis  . Cic,  lib.13.  cp.fam.5.  Niu- 
na  cofa  c’impcdirce  , che  noi  non  polliamo  faro 
ciò  , che  principalmente  piace  , nibil  impedit  , quò 
minus  id>qnod  maxime  placeat  facers  poffimus.ldein ■. 
lib.i.  de  Finib.  A ninno  Cittadino  feufa  alcuna  è 
parfa  ragioneuole  affinché  tu  no  vi  ti  trouatfl  pre- 
fente , nemini  dui  vlla  , quominùs  adeffes  , iustitj 
txcufatio  ejltifa  . Idem  in  Pif.  Non  impedifee  clic 
tu  non  mi  fcriueffi  ciò,  che  paffaua,  non  impedì t 
quominùs  perfcribcrcs>qnid  tfjerefKr.Idem  ad  Attic. 
Iib.3.  ep.22.  Affinché  non  fabricaftero  » quò  ntinùs 
edificare nt . Idem  lib.3.  ep.  fam.  *7. 

H oh  quò  talnolta  è in  luogo  di  Quòd  particolar- 
mente con  nomi  Pofitiui , e con  Verbi , c.  g.  Mef- 
fala  langue, non  perche  gli  manchi  animo  , ò ami- 
ci, Meffala  languettnon  quò  animus  defit,aut  amici , 
Cic.  ad  Attic.  lib.4.  epift.  14.  Mcilala  &c.  &è  in 
luogo  non  quòd  animus  defìt  . Non  perche  tu  mi 
poteffi  giouare  in  qualche  cofa  , non  quò  me  ali - 
quii  lunare  p offa  . Idem  ad  Attic.  lib.6.  epift.  3. 
Non  perche  mi  Ha  cos’ alcuna  più  cara  di  quella  , 
ma  &c.  non  quò  ea  fit  mihi  qui  equini  carini, fed&c» 
Idem  lib.  16,  epift.  fam,  14.  Non  perche  io  lo  fa- 
reffi  di  certo, ma  &c.  'tyon  quò  ego  certèfcircm 
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Idem  Ub-  6.  epifl:.  4.  Non  perche  vi  fia  cos’alcuna 
più  dolce  di  quell’  Oracìone  di  Lccio  , mi  &c. 
jqon  quà  illa  oratione  Latij  , qui c quarti  fit  dulcius  , 
fcd  &c.ldeix\  in  Brut.  Non  perche  io  hatieffi  ch«o 
fcriucre  più  che  tanto  , mi  & c.  jqon  quà  magno- 
perii  babtrem  , quod  fcriberem  . Idem  Kb.  7. 
epifl:.  famil.  15. 

Quò  ad  vuol  dire  per  quanto  , e.  g.  Per  quanto 
fi  potrà  fare  , qui  ad  fieri  poterit . Cic.  ad  Attic. 
lib.  8.  cp.  1.  Al  quale  odo  per  quanto  pollo  , cui 
re  pugno  quò  adpojJum.Ióc  adAttic.lib.n.ep.p.De 
me,  excuiàndo  &c.  Per  quanto  lo  comporterà  la 
tua  fede  , e dignità , qui  ad  tua  fides,  dignitafque 
fatietur  . /dem  lib.i$.  cp.  fam.tfi.  Alcune  volte 
vuol  dire  fino  à che  , fino  à canto  che,  infin  doue  * 
Inquanto,  c.  g.  Per  tanto  fono  impedito  dal  do- 
lore in  quanto  al  fcriuerti  più  cofe  , itaque  intcr- 
cludor  dolore , quòad  te  plura  fcribam  . Cic.  ad  At- 
cic.  lib.8.  epift.  8.  Sino  à tanto  che  fi  trattafie  del- 
la pace,  quò  ad  de  pace  ageretur . Idem  ad  Attic. 
lib  7.  ep.  vlt.  Sino  à tanto  che  lo  fapeffimo , quò- 
ad feiremus . Idem  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  16.  Mi  pare 
che  Antonio  fit  giolito  fin  doue  babbi  potuto 
gìongere,  mi b:  Antonia s peruenijfe  yidetHr,qitò  ai 
progredì  potuerit . Idem  it.  Philipp.  Sin  à tanto 
che  ftarai  in  Roma  , quòad  crìs  \omt t . Idem  ad 
Attic.  lib.  5.  ep.i. 

PROCTER  fuum  cafum  admittunt  comp*aratiua 
ablatiuum  , qui  fignificet  excefium  &c.  Speflo  al 
comparatalo  s’  vnifee  l’ablatiuo  di  eccedo  , cioè 
vn  ablatiiio  di  cofa,neiIa  quale  vno  è fiiperioro» 
ò eccede,  e.g.  Tu  Tei  più  celebre  di  mc.nell’art^ 
del  dire,*/#  r s :r.c  preclari  or  arte  diccndi.  L’ablatiuo 
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arte  dkùttdi  è Ì*  abiatiiio  dì  èccfeOO)  cioè  dì  CofeJi 
in  cui  mi  auuanza.  Celare  fu  piu’  gloriole  di  qual-» 
fiitoglia  Principe  Koniarto  * e foreftiere  negarmi* 
e nelle  lettere  * Cxfarfuttqnolibet  T ritiri pù  Bjitia* 
ho , & estero  ariti  ri , & literis  glorìoftor  * Le  torri 
fono  più  alte  dieci  piedi  del  muro*  tuncs  detiri  pc* 
Aibtis  , qtiam  tnurus  altiórèsfunt  * Vedi  di  fopriO 
doue  fi  parla  dell’  Eccello  pag,  * 70* 

ITEM  c.tftirri  ftid  pojitiónis  &Ci  Ammettono 
anche  li  Comparatili!  doppo  di  fé  vn’altro  calo  * 
che  derida  dal  loropòfitiuo  ,e.gv  Ninno  é a me 
più  amico  , ne  più  giocohdos  nè  più  Caro  di  At- 
tico j mibi  nomo  ejl  amiciot  * nec  iacundior  4 nec  Cd •» 

Wór  J.tticù.  eie*  ad  Attie.  !ib.l6.  epift*  Atìici  no-  « 
flti  &C.  Alibi  è ca^  del  polìtiiio  uimitui',  e I’abla-* 
tino  dittico  è calo  del  compafaiiuo  jlmicìor , de 
Idem  lib*7.  epift*  fatti.  22*  Lnperciòche  Tono  più 
auido  della  gloria,  di  quello  che  balli  * fum.  erutti 
ouidiot , quarti  fatis  e jt,  glori p * Idem  lib.  9.  epiljt* 
£101.14.  Stimando  ciò»  che  tù  non  hai  alcuno  che 
piu  tì  ami  j hoc  éxijlimarts  netti itiem  te  tui  atnantio* 
tetti  habete . Idem  lib*$.  epift*  fam*  lo*  Si  sa  di 
Certo  che  in  Càmbrai  tra  tutti  non  vi  è alcuno  più 
pratico  di  te  nella  legge  ciuile,  cioè  fi  sà  che  tu  Tei 
più  pratico  di  tutti  * confiat  cnitti  inter  orti  nel  ne* 
ttiinemte  Vno  $ afri  atobr  riut,  iurii  peritioreW  ejJÌLa  • 
Idem  lib*  7*  epift*  fam*  16.  L’  humilti  io  dimoftra 
più  dótto  nelle  lettere  * butti  il  ita  s literarum  fighi* 
ficat  dottióretn  * IdemadAttic.  lib.  14*  epift.  6. 

Prie},  poiché  bottus  ammette  il  geniti uo  corno 
à medemo  fùècede  con  li  Sliperlatiui  » 

e.  g*  In  tutte  le  Cofe  lo  conofeerai  li  più  amico  * 

& i!  più  fedele  à te  t omnibus  iti  rebus  t:bi  ami* 
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cijjmmin , fUcUfsimtimque  cognofeK  . Idem  lib.  io. 
epift.  fami!,  io. 

DENIQVE  bos  ablatiuos  opinioni  tfpc , étquo  * 
tuflo  y fi olito  , dicio  &c.  e.  g*  Ho  fetitito  vii  dolore 
piu  grande  di  quello  * che  ognVao  s’imagina,’* 
opinione  omnium  maiorem  cepi  dolotem  . Cic.  do 
clar.orat.  Si  dice  che  eflo  verrà  più  predo  di  quel- 
lo che  vno  fi  peiifi  j opinione  telèrìm  venturus  effe 
dicitur . Idem  lib.  14.  epid.  14.  Quedlcofa  ini  e 
più  grata  di  quello  che  tu  peni)  » opinione  tua  mi* 
hi gratius  ejl . Idem  lib.  iò*  epifh  faim  31.  E ri- 
torna piu’  predo  di  quello  , che  jfperaua  f fpequtLa 
redit  cititls . Ouid.q.palì.  Né  ancora  fi  deile  teme- 
re , che  nell’  amicicia  non  vi  fi  ingerifea  cofio» 
che  fi  a piu’  del  douere  , rteque  iti  am  Vetendum  efl  * 
ne  plus  icquo  quid  in  amicitia  congeratur  . Cic.do 
amicir.Vn  membro  piti*  longo  del  douerejdcl  giu- 
do, ò fia  piu’  Iongo  di  quello  che  Colimene  è tar- 
do * c quello  che  é più  culto  , è infialile  j tnem* 
hrum  longiu  s infilo , taidum  ; bi4e(iiust  infila  bile  cfil  * 
Quindi.  ].£;*c«£»Il  Sole  fu  vido  fileggiare  più  del 
(olito,  Sol  vifusefii  ruben fi olito  »/4j^V.tiu.B_elI.Pti- 
nic.5.Clodio  rimife».  Condulfe  il  caiiallò  in  ftrada 
più  predo  di  quello  , che  io  dico  dicio  propè citius 
equum  in  viam  Clodiùs  egit. Idem  Bell.PuniC.lib.}. 
Credimi  pure  che  quello  é più  ricco  di  quello*  che 
tutti  dicono  , crede  mihiillum  effe  di  ti  or  tm  ditto 
omnium  , onero  quam  ornile s dicunt  , onero  quarte 
Vt  omnes  dicant . Io  ti  feorgo  più  negligente  del 
(olito  , perfpicio  te  negligentiorcm  fi olito  > velquat» 
folitus  fiieriSj  onero  quam  vt . 

P Ò E T K.  nonnunquam  mote  Crac  or  um  ad 
comparati unm  addimi  aduerbiunt  Magis  #Y.  So- 
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gliono  li  Poeti  alcune  volte  aggìcngerea!  com- 
paratili© 1’  aduerbio  Magis  accollandofi  ali’  vf0 
de’  Greci , c.  g.  Chi  polfa  elìcre  più  beato  della__, 
deliderata  eternità  » quis  queat  optato  magi s e/fc_j 
bextior  aito  . Virg.  in  Cai.  Anzi  anche  quello  è 
più  dolce,  immò  edam  hoc  magis  efl  dulciti*.  Plaut. 
Sci.  Impercioche  molto  più  facilmente  foppor- 
to  le  parole  , nxm  magis  multò  patior  faciliàs 
verbx . 

ORATORES  inter dum , & Hi  fiorici  alterami 
covapxrationem  addunt  &c.  Gli  Oratori  alle  volte, 
A:  Hiftorici  vi  fanno  feguitare  apprelfo  vn’  altro 
comparatiuo,  che  per  altro  il  fecondo  è volgare 
di  Politalo,  e. g.  Acciòche  non  paia  che  io  sfoghi 
più  volontieri  contro  di  lui  quelle  cofe , di  quello 
che  lia  il  vero  , ne  liberiùs  btc  in  illum  cuomercj 
videar , quum  verius  . Cic.  prò  Mil.  in  cambio  di 
dire , quam  verum  fit.  Quello  fù  Rimato  piu’  Tan- 
to, che  pronto , fanttior , quam  promptior  bic  ha - 
bitusfuit.  Non  li  può  condannare  quello  modo 
di  dire , parendo,  necefsario  particolarmente  al- 
lora,quando  vi  è qualche  coniuntione  , ò copula , 
cheoblighi  i fare  comparatiuo  il  fecondo  , chc_> 
ha  il  volgare  di  polìciuo  , e.  g.  Io  ti  conofco  pio* 
{ciocco  , die  fatuo  , cognojìo  te  demerìtiorem  , 
quam  fapientiorem  . Sarai  piu’  nobile,  Se  il!ullre_>, 
fe  farai  virmofo  eri*  nobiliari  atque  illttJtrior,fi  eri s 
Virtute  pneditus . 

Alcune  volte  fi  dà  vn  compiranno  fenza  com- 
paratione  j'éhel “volgare  hà  forza  di  Molto, 
e.  g.  Molto  faggio  Sapientior  : affai  accorto  per- 
fpicicior  &c.  e.g.  Comprendo  che  Ccfare  non  fari 
mollo  dura  verfò  di  te  » pcrfpicic  non  fore  i*  tu 
Ct  fa* 
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■Ctfarem  duriorem  . Cic.  lib.  6.  cpìll.  rair.il.  14. 

Stima  che  Cefare  farà  molto  diligente  in  riedifi- 
carli il  merito,  putat  Cxfarem  in  merito  rettificar.- 
do  diligentiorem  forc . Jdem  lib.  6.  ad  Attic.  ep.  1. 
Lepra-&c.  infine.  H poco  doppo  quali  haueflo 
fatto  gran  cofc  ritorna  al  conuito  , & paulà  pojì 
quaji  pétiora  qutdam  egijfet  , conuiuium  repetit  * 

Quint.  Cnrr.  lib.  8.  n.  5. 

Delle  Voci  PIV’,  e MENO  . 

PErnnggiore  Dilucidatone  mi  è parlo  darò 
qui  vnabreue  cognirione  della  particola  "Pìà, 
e Meno  , che  leruìrà  alio  Scolaro  per  memoria  lo- 
cale deile  cofe  dette  di  fopra,  5<;  acciò  comprenda 
la  diuerlitàde’  volgari , c deile  cofcruttioni > ciao 
portano  . 

"Plus  è nome  Heteroclito,  cioè  nome,  il  qualo 
non  ficgue  la  declinatone  degl’ altri  nomi , m.u 
con  vn  modo  nùouoda  Ce  così  li  declina.  Nel  im- 
bolare ha  folo  Vlus , c fi  fa  fuftan  tini  to',  quandi 
è accompagnato  con  nomi  fuftantiiii , come  piu* 
prudenza  , piu’  forza  , pia*  velocità  , e li  dice  plus 
prudenti*,  plusroboris  ,plus  velocititi  $ , fcriuerò 
à te  piu’  à longo,  qnando  haucrò  piu’  tempo,  piu- 
ribus  verbis  ad  teferibam,  curu  plus  9tij  naftus  ero, 

Cic.  lib.  3.  ep.  fani.  7.  Quando  vi  era  piu’ tempo 
cioè  quando  vi  era  piu’  otio , ò fia  tempo  fcnià^ 
occupatone  veruna  , cum  plus  otij  «rat . Idenw 
prò  Fiac.  Hò  penfato  quello  tra  di  me  fe  folfv 
piu’  bene  , ò male  , hoc  mecum  cogitavi  boriine*  t 
an  mali  plus  . Idem  1.  de /mie nt.  Piu*  dignità., 
plus  dignitJtis  . Alem  lib.  cpift.  famil.  4. 
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Per  la  di  cui  ventiti  Gnciohà  mólto  più  d’ànimo* 
cioè  coraggio  , viti  ni  aditeti  tu  Cn.  multo  film  animi 
ìubct . I d e m ad  Attic.  lib.7-ep.15» 

Si  è trinato  anche  > Jmplius  fuftaHtutaéo  » ma 
molcodi  raro,  e.  g.  Chiedendo  110Ì  piu’  grano  * 
cioè  piu’ grano  d’auancaggio  » curri  amplila  fru- 
menti pofl ni. tremai  . Cic.  lib*  2*  epujjb.  faùiil,  17. 
Queft’opera  richiede  fatica  d’auanta ggio, hoc  opus 
ampli us  exbit  Uboris  . 

Si  dà  il  genuino  plurìs%  il  quale  c di  prez- 
zò incerto  , ne  lì  adopra  fe  non  Coli  verbi  * 
che  indichino  prono  , e.  g.  Quello  è piu*  di 
re , ille  plurls  cjl , qu.im  tu , cioè  quello  c filmato 
piu', che  non  fei  filmato  tu.  /I  Diuino  timore  vale 
pili’  di  tutte  le  feienze  » DiuinUs  timor  pluris  efl  • 

* vel  bibetHTi  Vel  v.ilet , quatti  otmies  [dentice  » Nel 
Plurale  e’  nome  adiettiuo  » e fi  declina  pltire s , 
ptura  ìpluYium  , pluribus  , e.g.  Piu’  foldati  plttres 
milita:  Se  leco  porca  nomi  fuftantiui  inanimati* 
fi  potrà  fare  in  due  modi*  Concordarli  col  flirtan- 
ti 110  * ouero  adoprarfi  fuftantiuato  plus , e.  g.  T ir 
hai  piu*  denari  di  me , tibi  Junt  plttrcs  nummi  , 
quatti  inibì  * onero  tibi  plus  efl  tfumm  orniti , qitum 
mibi . Vi  fono  pili’ difficoltà  di  quello  che  credi  , 
plures  funt  difjìcultates  , vel  plus  eft  dijflcultatum , 
quam  credis  » vel  quatti  vt  credas . 

Minus  con  vn  nome  iiìftaotiuo  apparto  ficgue 
la  cortrnttioiie  di  fopra  ; ma  per  lo  piu'  fpiegando 
quantità  » ò pefo , ò mi  fura  non  hà  doppo  di  fe 
che  geniciuo  di  numero  Angolare,  e Minus  s ado* 
pra  flirtanti  110,  e.g.  Meno  paròle,  minus  verborum, 
■c  vuol  dire  piu’  poche  parole  , e non  pollo  diro 
minora  verba,  perche  meno  parole  fi  attiene  alla 
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quàtltita  j e le  dico  iriitiórà  Verbi  i vòfrl  dii'S  p£* 
fole  minori  * cioè  parole  ttòn  grandi , C fpiégàfeb* 
be  Qualità  < Più  aceto  * rilerio  ÒghVj  p/rtf  ami  i 
tinnUsóUi . Più  pane*  meno  frutti  ,*  />/«/  punii  » 
mintis  frati  Unni  < Se  tù  voleflì  adoprare  il  hiimefd 
plurale , quando  Adenti  fpléga  quantità , adoprèfài 
TaUtiares  , pduciótd  , c.gt  Merio  denari,  triirius 
tittmrriorum  * ouero  patitiórei  nummi  < Meno  paro- 
le , putiti  ora  Verba . Meno  pomi , fri  ri  ti  s potnotmtu 
Vd  panciata  pohì a t 

Viii con  nottii  inanimatilo  fia  nicol-porci,!!  qua-* 
li  non  fi  trouanoi  quando  noii  fpieghi  ne  quanrltài 
he  numero,  li  dirà  Malori  e.g.  Ne  hò  liauuto più 
dolorei  matoretn  cèpi  dòlótem  * Più  allegrezza  ì 
riuiot  Ut  uh  • Più  trauaglio  j ntaidr  tura  * e ilo»L* 
dirai  plus  cut. è * 

Le  Voci  Viù3  e Merió  accompagnate  dal  itUrilCfÒ 
Cardinale  duoy  tresyqUatuori  quirique  &c.  fpiegaiv 
do  minierò  fempre  fi  dirà  Pitti  * ouero  Mnipìitis  « 
Minùi  i è fi  adoreranno  adiicrbialnicute  s e.  g. 
Piiìi  ò meno  di  due  mila  pecore  fono  fiate  am- 
mazzate in  quefto  rtlefe*  piti*-,  aut  ttiirius  duo  mitj 
li  a ouium  hoc  meri  fé  interfecld  flint } alla  qual  locu- 
zione vi  s’interide  la  particola  (Svuoiti)  che  molte 
volte  fi  fu  ole  cfprimere  , & il  tacerla  è atfaiffimo 
in  vfo,  e fi  direbbe  plmydut  rrtinus , qtiarri  duo  rriillu 
ouhiin  inter  [e  Pia  [unti  Vi  morirono  più  di  cinquaii-*. 
ca  mila  perfonc,p/tfr  quiuqitaginta  bominum  mi  ili  a 
cecidctunf  * Liu.de  Bell*  Maccd*  ouero  plust  quatti 
qumquaginta  ritillid  Meno  di  cinquecento  fcl- 
dati  prefero  quella  fortezza  # tuinus  ([ùngenti  vn /- 
lites  ceperunt  illatti  arcent . Hò  fpefo  vn  poco  più 
di  cinquanta  feudi,  paulo  plus  quinqitaginta  durejs 
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impendis r non  coirai  p.uilò  plus  quìnquaginta  aureo* 
rum  , ne  meno  aurei*  . Haucre  veduto  giacere  il 
Tribuno  della  plebe  riceuute  più  di  venti  ferite  , 
Tribunum  plebis  plus  vigiliti  vulneribus  acceptis  , 
iacentem  vi diflis. Cicero  Sefi.  Siadopra  anche  con 
li  numeri  (*Amphùs  ) come  fi  diri  di  fotto > c.  g*  « 
Combatterono  fortiftìmamentc  più  di  quattro  ho- 
re,  dmpliùs  horas  quatuor  fortijjimè  pugnauerunt  • 
€ic.  ad  Attic.  lib.  G.  , onero  plus  quatuor  horas  . 
Sono  più  di  fei  mefi  , ampliùs  funt  fex  menfes  « 
Idem  prò  Rofc.  Com.  Più  di  cinquecento  pafsi  » 
ampliùs  pajfus  quingcntos.  Tdem  lib.  14.  ep.  fanMO* 
in  epift.  Gal  bit  . Perche  vi  èra  fiato  più  di  trenta 
anni  con  grande  gloria  > quei  ampliùs  annos  tri - 
gints  cù  magna  gloria  fucrat.  Sai  ufi.  Catil.pag.45* 
Se  fi  dirà  più  d’vno,  fi  dirà  plus  vno.  Io  ofi'eruo  che 
nella  Colomba  pare  che  vi  fianò  più  colori , ira-» 
non  ve  ne  è più  d’  vno  , colores  plures  in  Co - 
Intuba  uideri  fentio , nccejje  plus  vno . Cic.4.Acad. 
quaeft.  140.  Ne'  più  d’vno , nec  plus  vno  . Idem  de 
orat.  E*  cofa  molefta  hanere  più  d’ vn  deto  , tno- 
IcfluTN  cjl  plus  vno  digito  habere . Idem  de  Nat.  D. 
Non  c venuto  più  d'vno  fcolaro  > non  venit  plus 
quarti  vnus  dtfcipulus , nè  dirai  plus  vno  difcipnlo , 
perche  vno  fcolaro  è il  nominatalo  del  Verbo  ve- 
nie, e vuol  dire  non  alius  venit , quarti  vnus  dijcipu - 
lus . Quella  Chiefa  non  era  feruita  più  , che  da  vn 
Prete,  illi  tempio  non  plutquant  vnus  presbiter  fer- 
uiebat,o  non  dirai  plus  vno  presbitero ; mi  fe  dirò 
c.g.  Non  cleffc più -d’vn  Prete,  non  elegie  plus  vno 
presbitero  , v:l  quamvnum  presbiterum. 

"Pluste  Atir.us  (i  prendono  anche  aduerbi  al  men- 
te lenza  U compara  rione  coi  vCfrpo,  e.  g.  io  bò 
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habitato  due  anni  meno  tre  mefi  inCampoloro  iti 
Conici  , biniti  ni  duos  anno;  , miaus  meafts  tres 
Camp:  laurei  in  CirnOt onero  b abitua  duoli  us  anni  s, 
mimts  m enfili  us' tribus . Ne  fu  mai  iti  vn  luogo  più 
di  tre  giorni , neque  ynquam  plus  triduo  fitit*  Cic. 
fi  prò  Rofc.Àmer.ouero  plus  triduua.Qnclìo  dorme 
piùdi  8.horc,&io  dormo  meno  di7.1V/e  plus  otto  ho~ 
ras  dormityér  egominus  feptem>vel  ille  dormit  plus 
otto  boris&c.vel  pi às,qu d'óre. Non  poflfo  negare, che 
egli  non!  vi  Ha  flato , ma  non  più  di  tre  mefi,  nonJ> 
pogum  negare  cttm  affuiffc,fed  non  plHStducbus,  àut 
tribus  mcnftbns.CiC'P\znco  l.ij.ep.Kap.onero  non 
plustquaduobus  c ire.  Più  di  due  anni  fi  trattiene  in 
quelle  trcfche  , plus  biennium  in  bis  tricis  moratur. 
ldé  lib.S.ep.fam.}.  yel plùs,quxm  biennium  &c. 

Minàs,  come  di  fopra  hò  toccato,  c per  mag- 
gior chiarezza  aggiongo  , molte  volte  fi  premici 
come  aduerbio  attinente  al  numero  fenzacompa- 
ratione,  e fenz’alctm  cafo , e.  g.  Meno  Senatori 
meno  Capitani , miniti  Senatore;  , minàs  Duces  , 
e non  fi  può  dire  minore;  Senatores , minore s duces , 
perche  vorrebbe  dire  li  Senatori  piti  giouani , li 
Capitani  più  giouani  . E mentre  li  face  fi  e quella 
demolitionc  vi  fì  trouaffero  non  meno  di  trenta.» 
Senatori , dunque  ex  dem oliti 0 fisret,Senatores  non 
minàs  triginta  adcjfcvt . CÌC.4.Ì11  Verr.e  non  fi  può 
dire  qui,  non  minàs  triginta  Senatoribus  adeffet . 
Quello  dimorò  tre  giorni  in  Villa  , ma  meno  fei 
horc  , ille  morxtus  efl  tres  die s rute , fed  boras  fax 
minàs  , onero  tribus  diebus , fed  bori;  fex  minàs  . 
N0.1  meno  di  quelli  Cittadini  vi  vogliono  al  coti- 
fig\io,non  minàs  ifti  ciuesrcquir untar  ad  conftlium. 
Con  Spartaco  ve  ne  furono  molti  meno  di  prima, 
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fUn  Spartaco  minti s multi  pritnòfacrunt ',  Cjc.  aci 
Attic,  Ijb.  6,  epitt,  2,  propè  finem . l>/«s  anch w_> 
quando  lj  riferjfce  i numero  cii  moltitudine  lì  fa 
ad^jerbio  feuza  comparatone,  e lenza  cali  in  Ino* 
gq  di  ,4mplius  , e,g.  Non  più  di  cinquecento  fcl* 
diri  prefera  quella  tortezza  , non  plus  quingpMi 
VlWte$  ccptvunt  Uhm  arca»  . Non  più  di  tre  feo* 
lari  vennero  à fchola  , tre$  dijcipuli  non  plus  vene* 
runt  adgimntxiurni  amierci  che  non  potrai  dirc_> 
non  piare s , perche  vorrebbe  dire  tre  fc  lari,  e non 
Ji  più  i ina  dicendo!  non  più  ri  tre  fcolarjdì  deue 
dire  non  pkts  tre*  di-cipuli  , nè  meno  puoi  dirt_i 
non  plus  t ribns  dlfi-iptilìs  » ma  il  vero  modo  fareb- 
be non  plus  quatti  t'ires  di  fdputi  venerunt.  Non  me-? 
Ilo  di  d,ie*i  giovani  furono  eletti, non  minia  decer» 
jttntwcs\  onero  nor,  minus  quatti  decer»  iuutnes  eie - 
P,i  filarci  Quelle  voci  Tlus , & Min»s  con  li  nomi 
numerali  cardinali  non  fanno  for^a  alcuna  di  có- 
p aratilo  , ma  I]  prendono  per  aduerblj  peli» 
lini . L‘  iiìcffo  fuccede  fc  doppodi  fc  hanno  a Ma- 
li uj,  ò accufatiuo  di  tempo  , c,  g.  Ottenere  fa-» 
i' remi  nei  a non  più  d’vn’  anno  > cioè  non  più,  che 
per  viV  anno  non  plds  annuiti  obtinere  prpuinchw-** 
Cic.  ad  Attic.  lib.  ù.  ep.  6.  Non  poiTo  conseguire 
più  eh?  per  vn’anno  ciò  » che  voglio, non  plùs  annu 
afjbqni poffunti  quod  volo.  Idem  ad  Attic.  lib.  7» 
onero  119»  plus  annoy come  tempo  retto  da  i^jddùy 
che  può  eflcr2  accufatiuo,^  abIatiuo,Ma  vjffecon 
te  più  d’vn’anno^r  tecv.xn  anno  plus  >/A*if.Idc  prò 
Qunr.ouero  annnm  pitti  vixit.  fa  Città  non  potè 
trattnKnni  più  d’vna  notte, plus  yna  me  nocìe  dui - 
hìXeùnpronon  potuif.Idc  1.!  hillp.ouero  plus  yna 
m nvftum&a guerq  no»  plus, qua  mia  Quando 
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quelle  voci  Tià»  e Meno  faranno  con  nomi  fu- 
fiantiui  fi  fanno  come  adiettiui  fullanriuati, con- 
forme fi  e' parlato  di  fopra  pag.699.  e.  g.  Volete 
haucre  voi  più  denari  ? Vultis  autem  pecunia  plus 
hubcrrì  Idem  de  Inuent.Vno  ha  più  forze  di  vn’al- 
•s  tro,p/«s  virium  babet  alias  alio.  Cic.  i.de  Leg.  Ha- 
uerei  fatto  meno  parole,  minus  fermonis  fnbijjfem. 

Idem  ad  Attic.  lib.  io.epift.n.  Talnolta  fi  dà  Tlus 
in  luogo  di  Magis,  e.  g.  Acciò  più  del  douere_* 
niente  fi  radimi  nell’  amicitia,  ne  plus  aquo  quid,  in, 
amichi  a congeratur  . Idem  de  a mi  ci  t.  Hauendo 
detco  di  fopra  quando  Tlus  è con  li  nomi  nume- 
rali cardinali , e con  cafi  di  tempo , che  è In  luo- 
go diMmpliùs,  L’ifiefio  donque  fari  di  Mmplitis* 
c.  g.  Quel  campo  non  può  capire  più  di  cinquc_> 
mila  perlone,  ager  non  ampline  hominum  quinque 
millia  potefl  Juflinere.  Idem  ad  Attic.Iib.2.epift.i5. 
onero  non  ampliìts,  quam  hominum  quinque  millia . 

P;»>  e Meno  con  li  verbi  di  Stimare»  Apprezzare 
fi  dirà  Tluris , Minoris  > e.  g.  Lo  ftimo  più  di  me 
- lidio  plnris  cumfacio  me  ipfo , vel  quim  me  ipfum , 

Più  vfato  è darli(.Q^^w)che  rablatiuo,vedi  fopra 
pag.675.679.S cVià,e  Meno  nó  lignifica  prezzo  co 
li  verbi  J£flimo , Facio , Duco  , Tendo , Habeo  &c. 
fi  dirà  P/ks  , Minus  ,c.  g.  Tu  filini  li  meno  dotti. 
aflimas  minus  doftos  ; ma  fe  dirò  tu  (limi  meno  li 
dotti, tu  eijlimas  minoris  doflos. Porta  differenza,  e 
diuerfità  di  fenfo  Meno  li  dotti>e  dire  li  meno  dotti* 

Nel  primo  volgare  M^no  fpiega  prezzo,  nel  fecon- 
do li  meno  dotti  è aduerbio  diminutiuo  Minà s . Se 
dirò  . Io  ho  ftimato  più  li  Sauij  habui  pluris  fa- 
pientes  . Ho  (limato  li  più  Sanij  , aflintaut  fapie*- 
tiores , e fc  farà  funeri  ad  no,  pstimnui  fa  pienti  [si*  ' 

mos  9 

. ; - yfSSg&Zir 


wos,  onero  fapìcntifsimum  quemque.  Dio  apprez-* 
za  più  gli  himiiii  delli  dotti  ,Dtus  fst  mat pluris 
hurrah s quam  dottos.  Dio  frima  li  più  huniili»  Deus 
bumillimos  p stimat . Tu  apprezzerai  meno  le  vane 
feienze  , Tu  cstimabts  minorìs  vanas  feientias . 
Stimerai  le  meno  vane  feienze,  pstimabis  minus 
ranas  fetenti  às  . 

Thts  tal  volta  fi  prende  in  luogo  di  magis , e.g. 
Guarda  che  tu  penfi,  che  in  que/ìo  tempo  io  fia_* 
più  aftìitto  d’vn'  altro  , cane  putes  hoc  tempo) 
plus  me,  quam  quemquarn  cruciavi . Cic.  ad  Attic. 
lib.  8.  cpilt.  24.  in  luogo  di  dire  magis  . Amarci 
alcuno  troppo  più  » nimio  plus  aliquem  diligerci  • 
Idem  ad  Attic.  lib.  io.  Vedi  Torfcllino  udito 
particole . 

-più  quando  (igni fica  nome  fi  dice  Tlus  , e.  g. 
Più  ti  badato  il  tuo  valore,  di  quello  che  ti  ha-» 
tolto  la  fortuna  > plus  tibi  virtus  tua  dedit , quartL» 
fortuna  abjlulit  • Cic.  lib.  5.  epift.  fam.  i3.  Quello 
riportò  più  dite,  ille  retulit  plus  quam  tu,  e no*_» 
puoi  dire  plus  te . Quello  mangia  più  del  frate  Ilo  » 
iilc  flus  edit  qfi uamfrater , c non  fratre  , Vedi  nel 
comparatalo  douc  fi  parla  di  plus.  pag.  6 76. 

Tiù  quando  è aduerbio  fi  dice  Magis  , c tal 
volta  T/ttr.e.g.  Tu  amerai  piu  Iddio,  che  il  mon- 
do » amabis  magis  Dcum , quam  mundum , c per  lo 
piu’  farà  con  verbi . e.  g.  Tu  piu*  giuochi,  che  non 
il udij , tu  magis  lud;s,  quam  fiude s . 

Tià  quando  lignifica  tempo  fi  c\icc  Di  utiùs,  e.g. 
Non  dormir  più , ne  di  u ti  ih  dormias  . Io  hò  dimo- 
rato in  Roma  più  di  Francefilo , moratus  fum  ^0- 
ntd:  di  ut  i us  Francijc • . Non  vi  romperò  piu*  !e_> 
orecchie  » non  obiundam  diutiih  aure s veflras  , 


Cic.  6.  in  Verr.  Non  poflb  ftarpiu*  in  quello  de- 
fiderio  , diutiù s in  hoc  defiderio  effe  non  pofium* . 
Idem  de  amicit.  Acciò  fi  fapeflc  che  ninno  piu’  era 
fiato  à fchola,  vtconftaret  diutiùs  didici]fe  nomine . 
Idem  4.Acad.o.  Il  quale  1’  hò  offerto  più  di  quello» 
che  coniportaua  la  mia  dignità»  quem  tuli  diutiùs » 
qua  dignitas  mea  patiebatur.  adBrutu  ep.2.Plàci&c. 
Tal  volta  in  luogo  diDiutiù s é fiato  adoprato^w- 
p /?KS,e.g.  Inuero  ò Catilin^,  che  cofa  è, che  più  ap- 
petti, etenim  Cat.ilinayquidcflìquod  iam  ampliiis  ex - 
pecles.  Idem  Gatil.in  luogo  di  dire  diutiùs  expettes . 
Non  contrafterò  più  tcco  ò Graffò  > non  luftabor 
tccum  Craffe  ampliùs . Idem  de  Orar.  Annetti  che 
quando  non  fi  ipiegaffe  tempo  ò paffato  > ò con- 
tinuato, cioè  quel  tempo  che  importa Quando  , ò 
Quanidiù;  cioè  che  indichi,  ò quando  vna  cofa-» 
farà  , ò quanto  tempo  vno  dimori,  ò fi  tratte nghi 
in  qualche  luogo  , ò officio  , mi  fe  fi  diceflc , e.  g. 
Pecora  di  due  anni , ouis  duorum  annorum , onero 
bidens.  Arbore  di  tre  anni,  arbor  trìun  annorunu, 
ouero  (rima  j fe  vn  tal  fpatio  di  tempo  farà  con 
il  comparatiuo  fi  porrà  in  ablatiuo , il  quale  farà 
cafo  del  comparatiuo,e  non  già  di  tempo , perche 
non  fà  forza  di  tempo , c.  g.  Non  mi  parue  mai 
cos’  alcuna  più  longa  delle  calende  di  Gennaro  » 
nibil  ynquam  longius  Kalendis  Ianuarij  mibi  vifuno 
efl . Cic.  in  Anton.  La  Calonnia  de*  nemici  trion- 
fò più  tardi  di  tre  anni  di  quello, che  haueua  domi- 
to , Inimicorunt  calunnia  triennio  tardiùs , quanta 
debuerat  triumpbauit.  Idem  4.  Àcad.  Quello  male 
non  farà  più  breue  di  due  anni  , hoc  nalum  non. » 
erit  bienni  breuius , e non  potrò  dire  hoc  malunu 
non  erit  breuius  duobus  annis  , perche  parerebbe 
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che  il  male  dor.e»Tc  eflere  piu  brene  de  gli  anni  ; 
nè  io  qui  faccio  comparatone  del  male  con  gli 
anni , ma  dico  di  vn  male  di  due  anni  ; come  fe_* 
cicefli , e.  g.  Quell*  arbore  c più  aito  d*  vn*  altro 
ci  tre  anni ,illa  arhor  efl  qua  trima  alcione  uó  fi  diri 
illa  arbor  efl  tribus  annts  altior  , ma  più  rollo  ili s 
arbor  efl  trium  annorum  arbore  altior  . Cofa  d’ vn* 
anno  fi  dirà  *nnuus,nua,nuunt,  di  due  anni  bimus* 
ma,n:uidil'ànnitrimus,di+.quadr:m;tstdi')'qfaimus, 
c.g.Quefto  noftro  defiderio  non  fiapiù  d’vn'anno, 
hoc  neflrum  defìderiutn  ne  plus  Jit  annuum  . Cic.  ad 
Attic.  lib«5 . ep. i.  Alcuni  comandano  che  l’arbore 
lì  trafpianti  non  minore  di  due  anni,  nè  maggiore 
di  tr e^arborem  nec  minore  bima,ncc  maiorem  trimct 
transferri  quidam  pr^cipiunt.Plin.e  non  fi  può  dire 
nec  minore  dttobus  annis<&c.  perche  fi  parla  di  cofa 
di  due  anni.Non  voglio  péfare  che  altra  confola- 
tionc  non  hò  di  quella  gran  moleftia , fe  non  che 
ipero,che  non  farà  piiilonga,  che  d’vn’anno, volivi 
putare  inibì  aliam  confolationem  effe  buius  in  genti s 
inoleflix  , nifiquòd  fpero  non  longiorem  annua  fore. 
Cic.ad  Attic.Iib.  5.epift.2.  Ad  vi.Id.&c.e  non  dirai 
longiorem  foro  anno , perche  palfa  differenza  grande 
trà  anno,c  cofa  d'yn'anno. Quefto  ftudio  no  farà  più 
breue  d’vn’anno,  hocfludiu  non  erit  annuo  breuius » 
cioè / Indio  annuo  , e nonjmai  breuius  anno  : di  due 
anni  bimo  , c non  duobus  annis.  Vedi  doppo  Mille 
il  numero  Bimus  ,Trimus  &c. 

Piti  con  nomi  numerali  fi  dirà  Tlus, onero 
plitis . Hò  detto  di  fopra  di  Tlus  , & aggiungerò 
qui  efempi , & autorità  di  *4 mpliùs , e.  g.  Piu  di 
cento  naui , ampliùs  centum  naues . Cic.  lib.i  2.ep* 
famil.  14.  in  spili,  Lenitili . Per  tanto  radunai 
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à lucerla  non  più  di  14.  compagnie  de’  Soldati  , 
itaque  non  amplius  xiv.  cokortes  litccriam  cocgi  . 
Idem  ad  Attic.  lib.7.  li  quali  foli  in  turco  il  mon- 
do fono  più  di  fettecento  anni,  che  viuono  negl’if* 
tcfil  coflumi,  qui  foli  foto  Orbe  ferrarti  feptingentos 
annoi  amplitis  vnis  moribus  viuunt.ldein  proFlàc. 
7{on  amplili s quinquemiUia.  Idemlib.2.ad  Attic. 

'P/4, quando  yuoI  dire  Di  piti>^(ltrevolte,  d'auan- 
faggio  i fi  dice  Ampliti* , e,  g,  Mi  noi  non  defide- 
riamo  di  più  * at  amplitis  non  deftderamus  . Cic.  ad 
Acric.  lib.  a.  Anche  quello  di  più  , ctiamboc  am- 
pli tis . Idem  prò  Cccin.  a.  de  Finib.  ad  Pcecum-» 
lib.  9.  epift.  25.  Quello  non  chiede  di  più  da  , 
ilio  amplitis  abs  te  non  petit . Idem  lib.  4,  ad  Attic, 
Coutente  di  ciò  nò  cercano  d’  auàtaggio,  hoc  con- 
tenta no  quterunt  tfwp//#r.IdeniTufc,q.  Che  volete 
di  più, d’auantaggio,  quid  vaiti*  ampliti*. Idc  prò 
MiU  Tal  volta  fi  dice  Vltrà  in  luogo  di  Amplia* , 
e.g.  Se  fi  diranno  cole  probabili, acciò  che  non  ri- 
cerchiate cola  di  più,d'au2taggio  fi  probabilia  di- 
centur , ne  quid  vltrà  requim'n , Idem  de  Vniu. 

Alcuni  modi  di  dire  praticati  con  la  particola  PIV\ 


ue  volte  magi; , e fi  dirà  , e.  g.  Affinché 
le  cofe  fiano  Tempre  più  in  chiaro , quò  omnia  ma- 
gis , magifque  in  aperto  fint.  Saluft,  fugurt.  pag.2. 
penfandoui  Tempre  più  mi  piace  quel  mio  confi- 
glio , ni  ibi  magis  , magifque  cogitanti  placet  illud 
meum  confili  uni.  Idem  lib,2.  ep,  fama#. 

Ogn  i giorno  piti . Vn  tal  volgare  fi  dice  magis , 
magifque  in  dks , e.  £•  Ogni  giorno  più  I’  animo 


iti , Gon  vn  tal  volgare  fi  replica  in  la- 


7xo 

s'inferociua,  magie  >magifque  in  dies  animus  ferox. 
agitabatur.  Saluti.  Catil.  pag.7.  Ogni  giorno  più 
voler  bene  ad  vno  , magis  , magìfque  in  dies  am- 
plcfti  aliquem  . Idem  Iugurc.  pag.  2.  Il  quale  ogni 
giorno  più  1’  amo  , quem  plus  , plufque  in  dies  di- 
ligo. Gic.ad  Arde,  lib.6.  ep.  2.  Vt  in  dies  magis  > 
magifque.  Idem  lib.16.epift.fam.  ai.  Alcune  volte 
fi  dice  in  dies  con  il  nome  comparatiuo,  e.g.  Sappi 
che  ogni  giorno  più  mi  è à cuore  la  tua  dignità  » 
raifiiq;  f cito  in  dies  maiori  cura  effe  dignitatem  tuam • 
Idemlib.  2.  epift.  tamil.  i3.  Quello  ogni  giorno 
diuenta  più  dotto , illc  in  dies  ejl  docìior . Li  tem- 
pi ogni  giorno  più  fi  rendono  calamitofi,  tempora, 
j'unt  in  dies  miferiora . 

Tìh  di  quello  che , fi  dice  tal  volta  con  eleganza 
fuprà  qtiam  , e.g.  Più  di  quello  che  vno  può  cre- 
dere , fuprà  qnam  cuiqiie  credibile  efi . Saluft.  Catil. 
pig.7.  Più  di  quello  che  Cono, fuprà  quam  ego  fum. 
Idem  Iugurt.  pag.  19.  Alcune  volte  fi  dice  vltrà 
quam , e.  g.  Quell’  cfordio  c Iongo,  il  quale  fi  tira 
à longo  in  più  paro!c,e  fentenze più  di  quello,  che 
balli,  longum  exoràium  eft,  quod  pluribus  verbis  , 
aut  fentcntijs  , vltrà  quamfatis  efl  producitur.  Cic. 
de  Inuent.  e propriamente  vuol  dire  più  in  la.coa 
verbi  di  moto,  e.g.  Corie  Pietro  più  di  quello  che 
penfi,  vltra  Tetrus  cucurrit  quam  tu  cogitai. 

Che  non  puòejfere  di  più , fi  diri  vt  nibil  fuprà  » 
onero  vt  ntàil  vltrà  , e.g.  E’  fi  grande  Y amore»» 
verfo  di  tutti  noi  , che  non  lo  può  edere  di  più  , 
amor  in  nos  omnes  tantus  ejl , vt  nibil  fuprà  poffit . 
Cic.lib.14.  epift.fam.  1.  E’  peròl’  cratione  fcrittx 
e l?q  and  (lì  ma  mente  con  parole  , e fentenze  , cbe_» 
non  lo  può  clVcrc  di  più  , efl  autem  or atio  J cripta* 
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elegantijfimè  verbi s , fcntcntijs>vtnihil  poffit  vltra . 
Idem  ad  Attic.  lib.  15.  epiil.  1.  Così  accurata- 
mente che  non  fi  potcua  fare  di  più  , iti  accu- 
rate , vt  nihil  pojjet  fuprà  • Idem  ad  Attic.  lib.13. 
epift.  2 . 

Ha  luogo  anche  fupri , quando  la  voce  Tiù 
porta  quello  volgare , ò vntal  fenfo , e.g.  Più  di 
quello  che  comporta  1’  età  fupra  ftatetn  . Più  deli’ 
vfato  fuprà  confuetudincm . Quello  m’ impofe  ag- 
grauij  più  di  quello  che  comportauan  le  mie  for- 
ze, ille  mi  hi  fupra  Vires  onera  impofuit  . Tutte-? 
le  cofe  ti  fono  tributarie  più  di  quello  anche  che 
comporti  la. tua  mortalità,  fupra  edam  mortalità- 
tem  tuam  tlbi  funt  omnia  tributa. Cic.Ocìau.S.  Te- 
mo che  non  paia, che  fia  più  di  quello,  che  com- 
porta la  fortuna  d’vtV  huomo , vereor  ne  fupra  ko- 
minisfortunam  effevidcatur . Idem  de  legib.  Que- 
llo lludio  è più  fublime  di  quello  che  comporta-* 
la  tua  intelligenza,  hoc  fupra  tuam  intclliientiam. * 
fublime  efi  fludium . Quella  cafa  era  (limata  gran- 
de più  di  quello,  che  comportaua  la  conditiono 
d’ vn  Cittadino  prillato , HU  domus  fupra.  priuati 
ciuis  conditionem  ampia  habebatur.  E’  faggio  più 
di  quello  , che  non  fi  dice , efi  fupra  bumanamfen - 
tentiam  fapicns. 

Hò  dilucidato  di  fopra  nel  Superlatiuo  vna  dif- 
ficoltà propofta  dal  Vifoni , quando  fi  dirà , e.  g. 
Tù  fei  più  dotto  di  tutti  eccetto  Tiberio , nemo  efi 
tedofiior,  excepto  Tiberio  . Se  nell’ ideilo  lignifi- 
cato farà  la  particola  Tiù  in  modo  di  aduerbio 
accompagnata  con  verbi , c.  g.  Que^o  imparane 
più  degl'  altri , eccetto  Francefco  , il  dubio  è fe  fi 
debba  vfare  il  fuperlatiuo  Maximi , e dire  hic  ma - 
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itimi  aliorum  difiebat,  excepto  Trancifco  ; ma  per* 
che  é conrefo  da  moki , che  quello  nonfia  fuper- 
1 acino  ; per  Togliere  ogni  difficoltà  , io  mi  ferui- 
rei  di  fu  per , onero  fuprà  in  luogo  d’ vi  tra , e direi 
ille  fuper  cxteros  difcebat , excepto  Francifco  * Così 
elide  il  Mellifluo  S.  Bernardo  in  Lamencat.  B.Ma- 
rix  Virg.  Maria  Maddalena,  eccettuata  me , che 
reco  parlo  fi  doleua,  epiangeua  più  di  tutti,  Ma- 
ria Maddalena  fuper  omnes,excepta  tne,qux  tecii  lo - 
quor  doltbatì&  plorabat.  Pietro  corfe  più  di  tutti 
eccettuato  Gioiuni,  Tetrus  fuprà  vel  vi  tra  cxteros 
cucurrit  excepto  Uanne . Quello  mangiò  più  di  tute- 
li eccetto  vno , ò due , ille  fuper  cxteros  comcdit » 
excepto  vno , aut  altero  • In  quella  maniera  chc_> 
fi  direbbe  , c.g.  Piu’  dimezza  notte,  fuprà  mediar» 
nojlcm  , cioè  vltrà . Piu’  dell’  vfato»  fuprà  vfunu  • 
Piu’  delle  forze  fuprà  vires , cioè  vltrà  vires , con- 
forme fi  e'  fpiegaco  di  fopra  . Spedo  è vfato  fuper 
in  luogo  di  ?ii» , mi  però  allora  quando  rifolue_> 
il  Superlatiuo  , e.g.  Molto  piu’  eccellente  di  tutti 
neH’armi , e nella  forza  del  Corpo,  armis,  & roba - 
re  corporis  multàm  fuper  cxteros  eminens . Q.Curc# 
lib.  3.  num.  11# 

Dell' Mutino  di  LODE , ò VITVPERIO  . 
ò PARTE  DI  CORPO  doppo 
l'Miettiuo . 

PLERAQVE  KÀdiectìua  , thlatiuum  pomiciane 
lignificante»!  Laudem  , ‘Vituperationem  , Vel 
Tartem  ire.  La  Lodd,  ò Vituperio  , ò Parte  di 
Corpo  quando  è.  retta  da  vn’Adiettiuo  fi  pone  ia 
aliatiuop  c*g*  Non  fono  unto  chiari  di  /angue,  _jjP 
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cioè  nobili  di  nafcitl , quanto  Tono  nobili  di  viti/, 
ne([uaquam  funt  tara  genere  inpgnes , quarti  Vitijs  no- 
bile* . Cic.de  Pet.conf.  Vi  Tono  alcuni  cosi  balbu- 
tenti di  Lingua , cioè  così  fcilinguati , tartagli , 
ò così  fconccrtati  di  voce  ò così  grotti  , e così 
rozzi  di  volto , e di  moto  di  corpo  , funt  quidam.» 
ita  lingua  botante* , aut  ita  voce  abfoni , aut  ita 
vultu  y motuque  torpori*  vajli  , & agre  fi  e s &:» 
Idem  i.  de  Orat.  Antonio  infermo  de’piedi  com- 
mette T efercito  aU’Ambafciatore  vAntonius  pedi- 
bus  x ger  legati  exercitum  perni  ittit . Salufì.  in  Ca- 
ni. Chi  è , che  nella  moderatione , e coftatiza_» 
c quieto  d'anino»  quifquisefl , qui  moderatione^, 
& conjlantia  qiietus  animo  efl . Cic.  4.  Tufc.  Rodo 
di  pelo  , cioè  di  capelli  » nero  di  faccia  , zoppo 
•d’vn piede,  riero d* vn occhio  , crine  rnber , nìger 
ore,  breuispeU,  lutti  ine  Ufus  . Martial.  lib.  xi. 
Era  pronto  di  nano,  tnanu  prontptus  erat . Saluft. 
Catil.  pag.  i8t  Altri  fi  fono  mutati  di  volontà  , 
*lij  mutati  voltoliate  funt . Cic.  lib.  5.  ep.  fam.  21. 
viti m.  Perche  finti  che  io  fi  a piu’  confternato 
d’  animo  , quòdnje  audis  frafìiorent  effe  animo  • 
Idem  ad  Attic.  h\  1 j.  epift.  xi.  ouero  animo  fra* 
fìiorc , come  fi  fpegarà  di  fotto  . Gli  adiettiui, 
che  appartengono  à lode  faranno  qucfti , e fimili» 
Decorus , Excellens,  Tneflans,  Eximius  , TrxcU- 
rus,  Confpicuus , lìaiflris  &c . à Vituperio  quelli , 
e fimili , Herridus  , Incultus  , t Agreflis  , Fetdus  « 
sAfpcr  , Durus , Obfctrus  &c*  à parte  di  corpo  co- 
me lAltus , Longus , Ictus  , ‘Pingui* , Cmcu*  , Clau- 
di!!, Breuis,  jPtger , Vulcher  , Decorus  >Venu- 
flus  , Forti* , Pollens  , 7{iger  ? Obfcurus  , Tei* 
dnsy^rc, 
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tTIAMS!  Oratores  libentiùs  Jubflantiua  cinta 
adìecliuis  copulent  &c.  Sogliono  molte  volte  gli 
Oratori  accordar  l’ablatiuo  di  lode , ò vimperio» 
ò parte  di  Corpo  in  due  modi , e.  g.  Come  huo- 
mo  di  gran  fapere , di  fcgnalata  virtù , .d’cccrellcii- 
tc  ingegno , vir  fummo,  eloquenza , eximta  virtù- 
tc , excellenti  ingenio,  e potrai  dire  tir  fummus 
eloquenti a , tximius  minute , excellcns  ingenio . Co- 
me di  vita  , così  c di  parlar  duro  » rurido , rozzo , 
& horrido , vt  vita  fie  oratione  durus  incultus , 
horridus , e potrai  dire  » vt  vita  fic  oiatione  dura  , 
intuita , & horrida . Più  afpri , e più  duri  di  vita  , 
e di  coftumi , afperiores  , tir  duriore ; vita > & mo - 
ribus  i ouero  all’  altro  modo,  & vita , & moribui 
afperioribus , & durioribus . Quell*  era  bello  di 
faccia  » ille  erat  pulcher  facie , ouero  pulchrafacie . 
Antonio  nobile  di  (chiatta,  cintoti  hs  nobilis  ge- 
nere , ouero  nobili  genere , alto  d corpo,  altus 
torpore , ouero  corpore  alto  , largo  di  fpalle  , latus 
bum  eri  s , ouero  latis  bum  eri  s . Vidi  pag,  57  6, 
ABLATrVVM  partii  frequerter  in  accufati - 
unni  mutant  Gracos  imitati  Poetali  Greci  foglio- 
no  mettere  la  parte  di  corpo  in  iccufatiuo  , e li 
Poeti  alcune  volte  imitano  la  <oftruttionc,  de_> 
Greci , e dicono , c.  g.  Simile  à ^io  nella  faccia  » 
e nelle  fpalle , os  humerofque  leo  fintili s . Virg. 
iEneid.  x.  In  vece  di  dire,  jimiis  Dco  ore  , & bu - 
neris . Per  doue  tirò  il  fegno^arue  bianco  come 
laneue,  e nel  rimanente  di  ioiorroflegno  , qui 
notar n duxit,  niueus  videri , cetera  fulutts  . Horat. 
1. 4.  Od.  2.  in  luogo  di  dire  :xteris  parti  bus . Co- 
perto di  faccia,  velatu s faciem  in  cambio  di  dire*' 
velatili  faci  e , oncto  facie  ielata , 
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ITEM  HifloYici , feÀ  r triàs  &C*  Anche  gl*  Hi" 
fiorici  mà  molto  di  raro  lì  fono  accodaci  all*  vfo 
de’  Greci  > e»  g.  La  Faìarica  è vna  force  di  dardo 
da  lanciarli  con  1*  hafta  molto  longa  » e nel  rima- 
nente rotonda, fuorché  nell’vltimo , cioè  ncll’cdre- 
micà*  'Pbalarica  miffìle  taluni  bacili  oblongo  , & 
exter  a tereti , praterquam  ai  extremum . Liti.  Bell* 
Panie,  lib.  i . Li  Sarnuti  vediti  di  brache  in  tutto 
il  corpo  » vediti  ancora  nel  volto  a fe  non  per  do- 
ue  vedono  » Sarmatx  totum  bracchiti  corpus , & 
nifi  qua  nienti  ora  etiam  vefiitì » Mela  I.3.C.1* 

VERVM  ^iccufdtiuus(catera)  frequetts  efi  apud 
Liuium , & 'Plinium  . Chiedo  accufatiuo  (cxtcra) 
pare  quali  vfato  come  accufatiuo  comune  da  Li- 
uio  , e da  Plinio  > e da  altri , come  di  fopra  haue- 
rai  oflcruato  , e.g.  Dardo  d*  halla  longa,  e nei  ri- 
manente tondo  , telum  hafiili  oblongo , & extern 
tereti . Plin.  vbi  fuprà  . Fuorché  del  nome  ,nel  ri- 
manente niente  fapeua  del  popolo  Romano  » 
prpter  nomen  » extern  ignarus  populi  Aothaìiì . 
Salud.  Iugurt.  pag.16.  in  luogo  di  dire  in  reliquie 
ignarus  . E perche  il  Regno  profumo , cioè  il  go- 
uerno  del  Regno  vltimamente  tenuto  nel  rima- 
nente egregio  per  vna  parte  fu  abbadaza  profpe* 
ro  , & quia  proximum  regnum  extera  egregium  , 
ab  vna  parte  fati s profperunt  fuit . Tir.  Lm.  lib.  r. 
abVrbe  cond.  pag.  46.  Adonque  vn*  huomo  nel 
rimanente  fegualato , lo  prefe  regnando  1*  ambi- 
tione  , ergo  virum  cdtera  egregium  , fecuta  re- 
gnantem  ambitÌQ  efi  . /dem  lib.  i.ab  Vrbe  coni. 
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DELLA  COSTRVTTtONÉ  DEL  PRONOME.' 

PRONOMINA  Dantonjlriztiud  cum  fut/fldrttinè 
ponuntur , patrium  caftan  admittunt  C 'Tc,  Li 
Pronomi  demonftratini»  così  detti  dal  di  inoltrare, 
ò dall’  indicare  alcuna  cofa  , che  fono,  Uh  , Iflc* 
Ille  , Ip  fe , Is , Idem , alcuni  di  quelli  ponilo  farli 
fullantiui,  cioè  con  porre  il  pronome  in  genere 
neutro  nel  numero  fingulare,&  il  fuftatiuo  in  cafo 
genitiuo,  e.  g.  Io  ti  ho  fcritto  quella  lettera.  Hoc 
ad  te  literarum  dedi . Cic.  lib.  2.  ep.  f.  8.  Polche  è 
quello  tempo, fono  d’opinione  che  li  debba  rizzare 
da  letto,  quoniam  id  temporis  eJU  furgenium  cenfeó . 
Idem  2.  de  Orar.  La  cofa  c nel  medefimo  luogo  , 
nel  quale  1*  hai  lafciata  , ns  efl  eodem  loci  » qu 0 
reliquifli . Idem  ad  Attic.  lib.  2.  ep.  io.  Non  trono 
io  de  pronomi  demonllratiui,che  fiano  vfatl  altri, 
che  Hic , & Is , de  quali  fuftantiuamente  li  dice_> 
J/oc,&/d,ne  rEmamiele  alTegna  d’altri  gl’efempi, 
che  di  quelli  due  foli , né  mi  é riufeito  trouarne_j> 
apprelfo  approuati  Scrittori . Meglio  diluciderò 
apprelfo . 

HVC  fpettant,  Hoc  commodi , noui , noClis  9 
temporis  , libertatis , id  atatis  , virium  , feliciti* - 
dtnis  &c.  Pone  qui  l’ Emanuele  quei  pronomi , 
che  ponno  farli  fullantiuati , e quali  genitiui  piò 
frequentemente  habbino  apprelìò  di  fe  i à fegno 
che  li  vede  che  non  di  tutti  li  pronomi  li  difeorre 
che  poifino  farli  fullantiuati,  ma  foli  quelli  Hic , 
& Is , cpolfa  dirli  Hoc , & Id  „ Come  anche  ci  da 
ad  intendere  l’ Emanuele,  che  non  tutti  ligenitiui 
ponno  calzar  bene  con  quelli  due  pronomf,  men- 
tre ci  adegua  quelli  > che  piu'  fono  in  vfo,  e fono, 

e.g. 
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e*  g.  Quella  commcdiei , hòc  tommdì , quello 
nouità , hoc  noni , quella  notte , hoc  nottir  , quello 
tempo#  hoc  tempóriSi  quella  liberti  hoc  libertath i 
Quefl’et iiid  statisi  qilefle  (otzefid  y/r/tf7»;Qnella 
folleci tudi ne  # id  folicitudinU,  Se  alcuni  altri#  c.  g. 
Guarda  che  in  quello  tempo  non  porta  noceto 
qualche  cosa  à Terentia  # vide  ne  hoc  temporit  Te* 
tenti*  ob  effe  ali  quid  poffìt.  Ci  C.  ad  Atric.  lib.  i. 

Ne  noi  haiteuamo  quelle  forze  , nec  id  noli*  vi- 
ritim  eràt*  Tacita  lib.i.  Dia  quell'officio  alla  Re- 
publica#  I{eipubtic*  tribune , hoc  muneris  * eie.  2. 
offic.Non  vi  Tono  quelli  Conti>ort  efl  id  rationnm* 
Idem  lib.  5*  epi'l*  fam.io.  Doppo  che  gl*  Amba- 
feiatori  vennero  à quello  luogo, pofiquam  ad  id  loci 
legati  venere . Salali.  Cadi,  pag.^o.  Quello  beilo 
almeno  confeguiamo  ingranditimi  mali,  hoc  fai - 
tcminmaxirrtis  malia  boni  con  fequaniur  „ Iderro 
lib.  $.  epift»  fam.  1 1*  Quella  vi  e di  nuouo  nel  he-» 
legge»  che  &c.  noni  eji  in  legehoc  , 1 n &c.  Idcno 
ad  Attic.  lib.  J.epifl.  15.  Quaeris  ex  m e&c.  Vna-# 

• cofa  ofleruo  appresto  Cicerone  » che  id  con  li  ge- 
nuini temporie , etatis  pare  che  Phabbi  adoprato 
quafi  aduerbialmente  j mentre  id  non  lo  coniuga 
in  cali , e.g.  Già  noi  fiamo  di  queft'età  # id  <etatis 
iam  fitmtfs . Cic.  lib.  6 . ep.;n.  Se  hauefle  tratte* 
nato  vnhuomo  di  quell’età  ad  vn  difeorfo  sì  lon- 
go  »/?  hominem  id  (Statisin  tam  longo  fermane  reti - 
nnifièt  .Idem  ad  Atdc.  lib.4.  epifta5.  Venne  do 
me , Se  in  vero  in  quello  tempo, acciò  douefle  erte* 
re  trattenuto , Venti  ad  me  ,&  quidem  id  temporit , 
vt  retincndus  eflet  . Idem  ad  Attic.  lib»  13.  epilh 
Othonem  quòd  &c.  Due  figli  di  queft’ecà,  duo  fi* 

1 Hi  *4  * /dem  prq  Sex.  Rolc«  Già  § he  q Anto- 

nio i/è* 
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nio  s’impone  quello  carico  à noi  huomini  di  que- 
lla età,  quoniam  id  nobis  ^Antoni  bominibus  id  &ta- 
ti s ov.eris  imponitur . idem  i.  de  Orat.  Il  quale»* 
poiché  c di  quell’  età  , qui  quoniam  efl  id  titatis  . 
Idem  prò  Fiacco  . D’ elfer  Rato  nelli  bagni  con..* 
vn  figlio  di  quell’  età  , Je  in  balneis  curri  id  ftati s 
filiofuijfe.  Idem  pio  Cluent.  Veniuo  in  tal  giorno» 
id  dici  veniebam  . Idem  ad  Attic.  Iib.3.  D’indi  an- 
dò in  quello  tempo  , quando  già  Clodio  hauefle 
potuto  efiere  di  ritorno  (impcrcioche  inqiwl  gior- 
no era  per  venire  à Roma  ) deinde  profettus  ejì  id 
tempori s,cum  iam  Clodius  ifiquidftn  eodie  Romani* 
yentitrus  erat)  redire  potuijfeti  Idem  prò  Miloncj- 
Qhos  ego  ad  me  id  temporis  yenturos  effe  prtedixe- 
ram  . Idem  1.  in  Catil.  Se  bene  è di  quell’età,  che 
non  ancora  egli  si  le  cole  , non  ha  cognitionc..* 
delle  cofe , &ft  id  <etatis  eJU  vt  nondum  jcientiam 
confecutusfit  . Idem  prò  Domo  fua  . Principal- 
mente perche  quello  luogo  in  quello  tempo  cr«u-» 
vuoto  d’ogni  turba,  maximè  quòd  is  locumab  orniti 
turba  id  temporis  yacuns  cfjet.\d£  5. de  Finib.  Et  ili 
quella  grani  Ili  ma  Ragione  , atque  id  anni  tempore 
grauiffìmo.\d  QJratr.l.i.ep.i  2. Ad  IV. Non.  Se  ìi 
dirà  con  fuperlatiui,  e.g.  Quello  era  il  negotio  più 
arduo  , id  maxime arduum rem m erat.  Quella  é la 
giù  grande,  e la  piu  mifera  di  tutte  le  mie  miferie» 
idefl  maximum  , & miferrimum  mearum  omnium. * 
wiferiarum . Idem  ad  Attic.  Iib.  3.  epifi.7*  Brun- 
dufium  &c.  Non  é quella  la  più  difficile  di  tutte 
le  difficoltà  , non  ejl  hoc  omnium  difficultaturn* 
difficillimum  , oucro  non  eji  bpc  diffidili  ma  diffi - 
cultas . , . ’ 

^.PKQNQMEN  Idem  more  Grteco  eum  datino 


dpnd  Poetas  reperjtur  &c.  Li  Poeti  alcune  volte 
temendoli  del  collume  de’  Greci  hanno  dato  al 
pronome  Idem  il  cafo  datiuo , e.  g.  Chi  faina  vno 
contro  fua  voglia  fa  1*  ideilo  che  chi  1*  vccide  , 
inuitum  qui  feruat,  idem  facit  occidenti : gl*  oratori 
però  deuono  dire,/ dem  facit» ac  occidui.  La  coftrut- 
rione  che  noi  dobbiamo  praticare  è quella,  Idem 
qui , Idem  & , Idem  ac  , Idem  atque , Idem  vtt  e.g. 
Li  Peripatetici , poiché  vna  volta  erano  gl’ ideili, 
che  gl’  Accademici , “Peripatetici , quoniam  ifdenui 
crant , qui  Mademicì . eie.  2.  Olììc.  e non  fi  dirà 
tjdcm  cade  mie  is  . Penfano  che  Diana  fia  l’idefià, 

che  la  Luna , Dianam  , & Luham  eamdem  effe  pu- 
tant . Idem  2.  de  Nat.  D. , e non  dice  Dianam* 
eamdem  effe  Luti*  . Deue  valere  1*  ideila  cofa-. , 
come  fe  lo  giudicane  il.padre  , Idem  valere  debet , 
ac  fi  pater  dijiudicaret . Idem  prò  Domo  . Dicej 
l’ Emanuele  che  nò  fi  deue  dare  ad  Idem  l’ablatiuo 
con  la  prepoficionc  Cum , perche  non  fi  tremano 
d'empi  d’ antichi  fcrittori , che  habbino  ciò  pra- 
ticato ; fe  bene  non  difpiacerebbe  ad  alcuno  il  di- 
re,  e.  g.  Dianam  curri  Luna  eamdem  effe  putant . 
£ quell'  ^Itro  Peripatetici  quoniam  ijdem  eranteum 
ricade  mcis . Non  fono  li  (le  (fa  cofa  pane , c frutti, 
non  cfl  idem panis  cum  fruftibus  : Qui  Idem  è gene- 
re neutro  : pare  però  più  ficuro , e più  ben  detto 
dir enon  efl  idem  panis  , quod  fruilus  : fe  dirò  non 
fono  l’ illelfa  cofa  frutti , e pani,  dirò  non  funt 
idem  fruFtus  , quod  panis , vel  idem  & panis , vtl 
idem  atque  panis  • Jn  tutti  li  luoghi  Idem  è di  ge- 
nere neutro , e vuol  dire  la  medema  cofa  . Non  è 
l’ ideila  cofa  il  Seruitorello , e la  fameglia , non* 
idem  feruulus,  quod  familia,  Cic.  prò  Cecin.  e non 

fi  dirà 
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fi  dirà.ò  almeno  molto  di  raro,  non  td(  e fi  feruulu r 
(utn  familia,E(fcvc  medejr.i  !x  numeri  Oratori/  deili 
Poetici,  JZofdem  effe  Oratorio s numero:  , qui  funt 
poetici . Idem  i#  Orat.  onero  eofdem  effe  numero $ 
Oratorio s , ac  Poetico:  , onero  atque  Poeticos  , 
molto  di  raro  eofdem  effe  nummo s Oratorio s cuVU 
Poetifis  » Non  è il  medemo  Pietro , e Paolo  » non 
efl  idem  Petrus  ^ulTaulus,  rei  non  eft  idem  Petrus, 

& Paulus  , e rariflime  volte  non  eft  idem  Petrus 
fum  Paulo , Il  far  male  qualche  cofa  è Y ifldTo,che 
non  farla  , malè  aliquod  agere  idem  eft  , ac  non* 
àgcre,  onero  eft  idem,  quod  eft  non  agere  , 

Pel  Genltiuo  doppo  li  Pofletfiui , 

POSSESSIVA  Pronomina  Meus , Tuus , Suus  » 
^ofler , y efier  loto  Primitiuorum  mis , ti s ,fis, 
quibus  yctujliffmi  Scriptores  ytebantur  &e.  Gli 
Pronomi  pofl'eflìin  meus  , tuus , fuus  , nofler  , 
vefìer  alcune  volte  fono  flati  adoprati  in  luogo 
dejli  Mis  r pi s , fis  ♦ Quelli  pronomi  Mis  , 

, fts  erano  dagl’antichi  vfati  in  luogo  de’  mei , i 
fui , fui  , à quali  aggiougeuano  nofirum  » & yef - 
trtwì  f Non  fono  però  adelfo  in  vfo  Mis , tis  , fts  , 
ma  mei , tuitf)il , Cicerone  alcune  voice  in  luogo 
delli  Pro  nomi  primitivi  mci>  tui , fui,  noftri,yeftri , 
hà  vfato  lì  pronomi  PofTefliur , Meus  , Puh s,  fuus  , 
nofter , yefter  , a*  quali  doppo  ha  dato  il  cafo  ge- 
nitivo , e.gt  Sopporto  di  maranimo,che  io  Con- 
fole habbi  ofleruato  I’  affetto  di  rè  giouinetto  , 
wolcftèfero  me  confittene  fu  unì  ftudium  adolefcentis 
perfeexiffe ♦ Cic.  Iib.15.ep.fam.r3*  in  cambio  diro 
jìHdìm  tui  adoldftcntif  « Hahbiamo  vitto  il  petto 

nudo 
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nudo  di  tc  huomo  femplice  , tuum  homnU  firn  pii* 
cis  peliusnuium  vidìmus . Idem*.  Philip,  ili  luo- 
go di  dire  tui  hominis  fimplicìs , Non  mi  meraui- 
glio , che  tù  habbi  deprezzato  Ja  legge  di  me  ho- 
mo inimico  » non  admiror  quod  meam  legem  con - 
tempferis  hominis  inimici . Idem  prò  P.Sefc.  in  luo- 
go di  dire  mei  hominis  inimici . Non  fi  può  correg- 
gere il  peccato  di  me  Colo,  foli us  meum  peccatuvt* 
corrici  non  potè  fi . Idem  adAtCic.lib.il.  cpifr.15. 
in  luogo  di  dire  mei  folius.  Ho  giurato  che  quefta 
Città  fi  a faina  per  1*  opera  di  mè  folo  , lumai 
batic  vrbem  mea  vnius  opera  effe  fahtam  . Idem  in 
Pifon.  in  luogo  di  mei  vnius  opera , come  1*  ideilo 
Cic.  ha  vfato  altroue.  Ne  prenderai  la  congettu- 
ra dall’ animo  di  tè  fteflo,  ex  tuo  ipfius  animo  con - 
icCluram  cepcris.  Idem  prò  Murerf.  ouero  ex  tui  ip - 
fius  animo  . Io  farò  contento  dell’  amicitia  di  noi 
fteffi , contentus  ero  nofira  ipforum  amicitia . Idem 
lib.  6 . epift.  fam.17.  in  luogo  di  noftrum  ipforuvu . 
Perche  hauete  fentito  vn  fatto  , & vn  detto  più 
graue  di  me  confole,  che  del  Tribuno,  quod  meum 
fa  Chi  m , disumile  Confulis  grauius  » quam  Tribuni 
audifiis . Liti.  lib.  8.  onero  mei  Confulis.  Nè  lifia-» 
per  eifere  di  colpa, perche  non  habbino  voluto  fpe- 
rimentare  la  forza  di  te  prefentc , nec  ijs  noxp  fu- 
turumfìt , quod  vim  tuant  prpfentis  experiri  nolue - 
rint.  Idem  li  b.36.  ouero  tui  prafentis . Niuno  leg- 
gendo li  ferirti  di  me,  che  teme  di  recitarli  da  per 
tutto , cum  mea  nemo  fcripta  legat  yulgo  recita- 
re timentis  . Horat.  lib.  1.  Sat.  4.  • ouero  mei 
timentis . 

6ENITIVVM  ( omnium  ) nondum  Tojfefpuis 
l'&i  > fed  cum  P rimi  tini  s &c,  Óuefto  genitiuo  Om- 
nium 


ninni  mai  è flato  adoprato  con  li  poflefsiui  no- 
fcer , vefter , mi  con  li  Primititù  T^oftrum , Ve- 
Jtrum, e.g.  Appartiene  alla  vita  di  tutti  noi  ad  om- 
nium noftrum  vitam  pertinet . Cic.  in  Catti,  i.  e_> 
non  fi  può  dire  adVham  noftram  omnium . Hò 
obedito  alla  volontà  di  tutti  voi  , yol untati  om- 
nium veftrum  parui,  Jdetn  i.de  Orat.e  non  fi  dirà 
voi  tintaci  veftra  omnium  , come  pare  fi  jtroui  in_> 
alcuni  libri»  ma  fi  crede  errore,  perche  da  huomini 
dotti,  e pratici  della  lingua  latina  non  fi  ammette 
che  voluntati  omnium  vefirum.  Li  beni  di  tutti  voi 
omnium  vefirum  bona  . Cic. 5.  Philip.  Omnium  110- 
flrnm  adaleftcntia . Idem  de  Prou.  confi 

DebGenitiuo  Mei,  Tui,  Sui , T{ofln , Veftri.  . 

VERBA  Partici pia,  & Tromba  adiettiua , qutt 
patrium  cafum  pojtulant,  gemtiuis  Mei, Tui , 
Sui , Tqoftri,  yeftri  gaudent  &c.  Tutti  li  verbi,Par- 
ticipi) , e Nomi  Adiettiui , che  reggono  doppo  di 
fé  il  cafo  genitiuo  ponno  houere  li  geniciui  Mei , 
Tui,  Sui , T^oftri , yeftri  &c,  e.  g.  Io  ti  prego  che 
in  quelle  cofc,  che  li  miei  haueràno  bifogno  di  te, 
non  manchi  alle  noftre  mi  ferie  , Te  oro,  vt  quibus 
in  rebur,mei  tui  indigebunt,noftris  miftrijs  ne  defis , 
Cic.  ad  Attic.  lib.$.  /n  quello  luogo  Ale*  è nomi- 
natiuo  plurale,  Tui  è genitiuo  fingolarc , cafo del 
verbo  Egeo  . Hauece  vn  Capitano  ricordeuo!e> 
di  voi,  c finenti cato  di  (e,habetis  ductm  memorate 
veftri , oblitum  fui . Idem  in  Cadi.  iib.  4.  Niente 
voglio  più  tofto.che  edere  limile  à me,c  quelli  à fe 
u'bil  tnim  malo  , qua m & me  , meiftmilem  effe , & 
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illos  fui,  C*far  lib.<?.  ad  Attic.  Ne  ti  è lecito  altro, 


cioè 


Cioè  non  puoi  à meno  di  non  eflere  quel  che  Tel  » 
nec  licct  quidem  tibi  non  tui  fintilem  effe  . Idem_* 
lib.  9.  epitt.  fam.  14. 

NOMINE  Verborum  intelliguntur  e ti  am  Ge- 
rundi a , & Supina  &c.  Sotto  il  nome  de  verbi  s’in- 
tendono anche  li  Gerondi/ , c Supini  de  verbi»  che 
reggono  doppo  di  fé  il  genitiuo , i quali  anche^ 
porranno  hauere  li  genitiui  mei  9 tui , fui  » noflri  % 
yeflri , e.  g.  Non  è tempo  di  {cordarli  di  noi , non 
efl  lempus  obliuifeendi  noflri . Venne  egli  non  ad 
aiutarci , mà  à compatirci , venit  ille  non  nobis 
auxiliatum , fed  noflri  mifewtm  , ouero  porrai  di- 
re ne  modi  fpiegati  di  fopra  pag.  521.  venit  illesi 
non  nobis  auxiliaturus  ,fed  noflri  miferturus  » vel 
non  vt  nobis  auxiliaretur  , fed  noflri  mifereretur  » 
vtl  non  ad  nobis  auxiliandum  , fed  noflri  mi  feren- 
ti um  , -pel  non  nobis  auxiliandi  gratin,  fed  noflri  mi - 
fer endi , e non  potrai  dire  ni ife rendi  noflrum , obli - 
uifeendi  veftrum  -,  perche  come  fpiegarò  più  di  lot- 
to con  l’ Emanuele  T^oflrum , Vefìrum  hanno  fola- 
mente  luogo  con  li  nomi  Partitiui,  Comparatili! 
<^i partitone , nomi  Numerali,  e Superlatiui,  ve- 
drdi  fotto , doue  dice  1*  Emanuele  1 Romina  nu- 
merali 'Partiti ita  &c. 


CVM  iisdem  genitiui s mei , tui,  fui,  noflri  veflri 
topuUri  poffnnt  'Participi a &c.  Quelli  genitiui  mei , 
*?(*/??*  noftr*>yefiri  fi  ponilo  accordare  co  li  Par- 
ticipi/ , c.  g.  Haucrò  riguardo  di  tc  , che  fi  lidi/ , 
habebo  rationem  tui  fludentis . Habbi  Dio  miferù 
cordia  di  noi , che  tutto  il  giorno  pecchiamo  » 
Deus  mi fereatur  noflri  quotidìe  peccantium  : Auuer- 
ti  che  non  potrai  dire , noflrum  erranti um , confor- 
me fpiegarò  di  forco , e capirai  quando  fi  adopri» 
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no  li  genitini  ^oflrum  , Veftrum  . Se  io  haueffi 


quella  comtnodirà  da  bramarli , degna  d*  cilere_> 
ddiueracadi  te'prtfence , mai  io  farei  cola  con- 
traria a’tuoi  contigli , inaino  mi  allontanarci  da 
tuoi  configli,  / \icnh<is  opt  abili  s tui  profeti  tis  fi  mihi 
ejfet,  nunqtntn  à tuis  confihjs  iifeeptarem  . Piane. 
Gic.  lib.io.  Tutti  conofceranno  la  noftra  fede_?, 
e T amore  che  porto  à tè  lontano,  come  prefente. 
jqoflram  fidem  omnts  amorem  tui  abfcntis  , pra- 
fentifque  cognofcent.  Cic.Iib.  i .epifl.fam.  i.  Auuerti 
qui  che  amorem  tui  vuoi  dire  1’  amore  col  quale.? 
tu  fei  amato,  li  come  à dire  amorem  tuum  vuol  di- 
re l’amore  col  quale  tu  ami, e fpieg  irò  di  fotto  fe- 
condo 1’  Emanuele  : Sin  Tajjionem  fignificent  &c. 
Auuerti  anche  , che  in  quella  regola  li  dice  che^» 
li  genitiui  mei , tui , fui , noflri , veltri  (ì  ponilo  ac- 
cordare con  li  partici  pi/,  come  e.  g.  Di  te  (corda- 
to delle  regole  , tui  obliti  regularunt  , in  quello 
luogo  obliti  è participio  di  lìgnifìcatione  attiua  » 
come  hò  detto  à pag.54f.di  noi  che  impariamo, 
noftri  difeentium , di  me  che  adopro,  mei  vtentis . 
Dio  haiieri  compaflione  di  te,  che  hai  aiutato 
li  poueri , Deus  miferebitur  tui  auxiliati  paupsri - 
v bus  . In  quello  luogo  auxiliati  è participio  di  lì- 
gnificatioue  attiua . Non  folo  li  genuini  mei , tui , 
fui, noftri,  veftri  ponno  accordarli  con  li  partici- 
pi/ , mi  ponno  edere  cali  del  participio  come  hò 
fpiegato  di  fopra  Verba.Varticipia  &c.  pag.  72». 
& allora  quado  li  participi/  in  ans,fk  in  ens  ti  fan- 
no come  nomi,  e.  g.  Vieni  da  noi,  che  piu  di  tutti 
ti  amiamo,?*#*  ad  nos  amantifsimos  m. Cic.lib.  16. 
epift.  famil.  2.  Idemlib.  4.  deFinib.  Perilche_? 
vi  aggiongerai  il  rioftro  Auiio  huomo,che  Tempre 

mi 
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mi  ama  , quare  adiur.ges  ^fitfìum  noftrum  homi- 
re  tu  l’cmper  amantcm  mei  . Idem  ad  Arde.  lib.  6. 
epift.  i.  Ma  non  fi  può  dare  huomo  nè  più  da  be- 
ne, nè  che  più  ami  ce  , e me,  fed  homo  nec  fanftior 
fieri  poteft , nec  tui , meique  amxntior  . Ibidem-»  , 
& lib.ucpift.  famil.  5.  ad  Lentulum . Aulo  Fufio 
olferuantifSmo  di  noi , <Aulus  Fuftus  obferuantifji - 
mus  noflri . Idem  lib.3.  epift.  fam.  5.  Idem  lib.  1 3. 
cpifl.  fam.  ?.  e non  fi  può  dire  noftrum  . Soppor- 
ta ciò  di  mal’ animo  vn  huomo  ofTeruantilfimo 
di  me  , fert  cnim  grauiter  homo , mei  obfernan - 
ttffmus . Idem  ad  Quinr.  Frarr.  lib.  1.  epift.  a. 
£ noi  offenderemo  vn  Dio,  che  tante  volte  ha  ha- 
inito  mifericordia  di  noi  ? & nos  Deum  toties  no - 
Jtri  miferttim  offender»* us  ? 

ITEM  cum  Genindijs  vt  vocxnt  adieftiuis  &c. 
liGerondiui  anche  del  gerondio  in  Di  ponno 
ammettere  li  genidui  mei,  tui,  fui , noflri , yeftri. 
Tutto  ciò , che  ho  detto  non  l’hò  fatto  per  accen- 
derti, per  incitarti,  mi  per  certificarti  il  mio  amo- 
re, Hoc  quid  quid  attigi,  non  feci  infiammanti  tui 
caufXyfcdteftificandi  amoris  mei.  Cic.  lib.i.  cpift. 
famil.4.  onero  per  Gerùndio  infiammanti  caufa  te. 
Gli  hnomini  parlano  per  fpauentard,  terrendi  tui 
caufa  homines  loquuntttr.lde m lib.i  1. cpift. fam.i;. 
Sij  defiderofo  di  vedermi,  cupidus  mei  v iiendi  fu  . 
idem  lib.  5.  cpift.  fam  il.  u.  onero  per  Gcrondio 
yidendi  me  . Stimauo  che  tù  hauefti  vn  gran  dcrt- 
dcrio  di  vedermi , arbitrabar  videndi  mei  te  fum - 
ma  cu  pi  di  tate  afleflum  effe.  Idem  lib.v  ep.  f.ai. 

AT  11  omnibus  cum  fuflantiuis,  tum  adieftiuis  • 
quidam  r.cgar.t  hos genitiuos  poffe  iuvgi,exceptishis, 
vtiius  j Jiiiiis,  ipftui,  &c.  Negano  alcuni  che  quelli 
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gcnitiui  mei  ytiii , fui , nojlri , vejlrì non  fi  pollino 
giongere  con  adiettiui  di  force  alcuna,  fuori  che  , 
con  quelli,  vnius,  folitis , ipjìus  ; e folo  fi  polla  dire 
mei  vnius  , tui  ipfiits , noftri  ip forum  ,e  non  fi  pof- 
fa  dire , e.  g.  Mi  vergogno  di  te  huomo  aliai  vano, 
pudet  me  tui  bontinis  vanitimi . Dice  F Emanuele 
non  sò  doue  fia  fondata  F intentione  di  quelli  , 
che  dicono  fia  mal  detto  , pudet  me  tui  bominis 
vxnijjimi  , mentre  io  ragione  di  buona  latinità 
non  vi  fi  troua  errore,  nc  fi  vede  ciò,  che  olii,  che 
non  fi  concordi , tui  bominis  vani  (fimi . Tu  non_* 
hai  mifericordia  di  me  huomo  infelice,  non  te  mi - 
feret  mei  infelici*, mentre  e Ila  o praticato  da’buo- 
ni  autori , e.g.  E babbi  tu  mifericordia  di  me  po- 
lleremo, atque  inopis  te  mine  miferefcxt  fnei  . Te- 
rent.  Eaut.  A&.5.  fc.4. 

INTEREST  tamen,  & \efert  ablxtiuos  mea9 
tua,  fu x noflra , veflrx  &c.  Li  verbi  Interejl , e Re- 
fert  ammettono  mex , tua , fui , nojlra , vcjlras  , 
a’ quali  s’aggionge  ctiia  in  luogo  di  cuius  nel  nu- 
mero fingulare,  fe  bene  è meglio  c più  vfato  è di- 
re cuius  interejl , e non  cuii  interejl  : nel  plurale^» 
Tempre  fi  dice  quorum  interejl  , come  habbiamo 
fpiegato  nel  fecondo  ordine  degl'  Imperfonali  • 
Hor  dice  qui  F Emanuele  che  con  li  pronomi 
tnen, tua,  fua,  nojlra,  vejlra,  & oltre  quelli  cuì/l j 
ponno  hauere  feco  li  genitiui  vnius , Jolitis , ipftus, 
e.g.  A «ie  folo  appartiene  fare  quell’  officio  mea9 
fili us  interejl  hoc  munerefugi . A noi  llcffi  appar- 
tiene difendere  la  Republica  da  quella  guerra-»  » 
nojlra  ip  forum  interejl  defendere  ^ empublicxm  afe 
boc  bello  . A noi  foli  appartcncua  rimediare  à que- 
lli mali  nojlra  folum  , oucro  nojlra  txntùm  infer- 
irai 
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trat  me  deri  hit  malie.  Qui  in  luogo  Hi  nome  ado- 
perai l*  aducrbio  jolùm  , ouero  tantùnt  ; perche^ 
non  ftà  bene  il  dire  noflra  folorum  , ouero  noftr a 
ynorunt . A voi  foli  appartiene  obedire  » & à noi 
appartiene  il  comandare  vejlra  tantum  interefl  pa» 
rere  * & noflra  tantum  imperare  • Per  dilucidare.» 
più  didimamente  queft’Appendice dico*  che  con 
Mea,  e Tipflra  pronomi  che  fi  attengono  alle  pcr- 
fone  prime  , fc  vi  farà  con  etti  vn  nome  fuftanti- 
no  > ò Participio  fi  pone  ingcnitiuo»  e.g.  A*  me 
Maeftro  appartiene  fpiegare  quelle  difficoltà  » 
mea  praceptoris  intereft  explicare  bar  dijjicultatcs . 
A’  me , che  infegno  appartencrcbbc  vface  ogni 
facilità , mea  docentìs  interejfet  yti  omni  facilitate . 
A’  noi  che  profefiiamo  la  Fede  Cattolica  appar- 
tiene guardarli  dagl’  errori  dell*  Infedeli , noflr*» 
profitcntium  fieni  Catbólicam  interefl  cantre  ab  er- 
roribus  infdeliiim . A’  noi  Soldati  appartiene  ftar 
d’animo  force  in  guerra, noflra  militum  intereft  ejflft 
animo  forti  in  belìo . Con  li  Pronomi  Tua , Veftra  » 
che  fi  attengono  alle  perfonc  feconde  » fe  vi  fari 
vn  fuftantiuo  animato  appretto, fi  porrà  in  vocati- 
uo  » e.g.  A’  te  Pietro  appartiene  (Indiare , tu** 
Tetre  interefl  ftudere . A’  voi  fcolari  appartiene^ 
vdirmi , yeftra  di  [àpuli  intereft  duiire  me  • A’  te 
Franceico  apparteneua  farti  venire  in  mente  ciò  » 
che  ti  ditti,  Francifce  intererat  recordari  eorunt9 
qua  dixi  tibi . A*  voi  compagni  apparteneua  far*, 
mi  venire  in  mente  il  pattato  , yeftra  focij  » ouero 
yeftra  ò focij  intererat  admonere  me  frxteritofum  « 
Se  con  Tua , Veftra  vi  farà  vn  participio , ò pure# 
' fe  col  nome  fufiantiuo  yì  s’accorderà filtro  nome» 
ò participio,  fi  porrà  ingcnitiuo*  c,g.  A*  tc* 
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Francefco  gfoume  ftudiofo  appartiene  intendere, 
ciò  , tua  Francifci  iuuenis  ftudiofi  intereft  hoc  (ciré. 
A'  voi  Solditi,  che  combattete  appartiene  guar- 
dami dall’ insìdie  , veftra  militum  pugnanti uttL» 
intereft  cantre  ab  inftdijs.  A*  te  feolaro  defìderofo 
d’imparare  appartiene  leggere  fpeifo  quella  libro, 
tua  dijcipuli  difendi  cupidi  interefi  [epe  legere  butte 
librum  . A’  te  che  cerchi  li  fpafsi  del  mondo  ap- 
partiene dare  coti  la  mente  vn  occhiata  aH  inferno, 
tua  quarétis  folatia  mundi  infereft  mentis  acie  intu - 
eri  inferos . Col  gènitiuo  Omni  Uni  non  lì  dirà 
noftra , veftra,miCi  dirà  Omnium  noftrum,  Omnium 
veftrum , perche  allora  il  vero  calo  d’  Intereft  farà 
quel  gènitiuo  Omnium,  à cui  donerà  accordarli 
noftrum  , veftrum , e.g.  A’  tutti  voi  appartiene 
badare  più  all’  anima  , che  al  corpo  omnium  ve  f- 
trum  intereft  confulere  magis  anima, quam  corpori , 
e non  dirai  veftra  omnium . A me  che  infegno  , à 
voi  che  ftudiate  ,à  nitri  voi  , dico  , non  appar- 
tiene piegare  dalla  ftrada  dritta, mea  docentis>vef- 
tra  ftudentium,omniù  noftrum , inqua  intereft  à re- 
tta via  non  deflettere  . Vn’  Autore  é d’  opinione 
che  lì  debba  rifoluere  il  nome  fuftaiiriuo  , & il 
participio  col  relatiuo Qui,  qua,quod , e.g.  A me 
Agoftino  appartiene  mantenere  l’vfo  de’maggio- 
ri,  mea , qui  v oc  or  ^Auguftinus  intereft  feruart 
vfum  ntaiorù . A te  giudice  appartiene  no  violare 
la  giuftitia  tua , qui  et  index , intereft  non  violare 
iuftitiam.  A voi,  che  mi  afcoltate,  appartiene  Ax. 
veftra  , qui  me  auditis , intereft  &c . Io  però  nolo 
condanno  il  dire  meajtuguftini  intereft  tire . Tua , 
òludix&c . veftrum  audientium  &c,  conforme  hò 
hu’  hora  (piegato. 
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Quando  debba  yfarfi  Noftrum,  Veftrum. 

NOMINA  ^ umeralia , Tartitiua  , Compara - 
t/«4  , Superlatina  , genitiuos  T^oftrum  , 
yeftrum  exigunt&c.W  gctiitiui  ,N[oftrum,y eftrunt 
s’vfaho  follmente  con  Partitiui , e Comparatili! 
' di  Partitione,N  umerali, e Superlatiui,  c.g.  Alcuno 
di  noi  aliquis  noftrum  , il  primo  di  voi  primus  ye- 
ftrum.Tre  di  di  noi , tres  noftrum  , ouero  meglio 
ircs  ex  tìobis  . Il  più  diligente  di  voi , diligentiffi- 
mus  Veftrum . In  verità  tu  hai  hauuto  più  diletto 
di  quelli uoglia  di  noi,  n * tu  plus>  quam  quifquam 
noftrum  deleclationis  babuifti . Cic.lib.i.ep.fam.i» 
Soccorterà  forfè  alcuno  di  voi , fuccuret  fortafjcj 
alieni  seftrum.  Idem  lib.io  epift.  farmi. Era  il  più 
fauio  di  noi , erat  fapientifimus  noftrum  , c non_> 
dirai  no  [tri. Si  dice  anche  ^ofirum,  V eftritm  quan- 
do lignificano  poifeffione  , e.g.  Quello  fplendore 
è di  voi  > is  enim  fplendor  eft  \eftrum.  Cic»  ad  At~ 
tic.  llb.7.  ep.  12.  De  Vcnnonianis  . Quella  cofa  c 
• di  noi,  ?y \oftrum  eft  ifta  domus . Si  dice  T^o/fraiw, 
* Veftrum  col  Verbo  Sum , quando  ftà  per  eflerc_> 
officio  ; mà  'bfoftrum , yeftrum  non  faranno  ge- 
nitali delprimitiuo  ; nui  nominatiui  T^oftrunu  , 
yeftrum  di  pronome  deriuatiuo  di  genere  neutro, 
a’  quali  s’intenderà  off  cium  , cioè  à dire  noftrum 
off  cium  , yeftrum  off  cium  ; fc  bene  è l’vfo  che  il 
nome  offici  un  non  lì  efprime,e.g.Che  lìa  (lato  piu 
officio  voftro  celebrare  il  natale  di  EpicurOjUMg** 
fuiffeyeftru  agereJLpicuri  die  natale.Cic.de  finib.l.i. 
Non  voglio  fuegliare  ciafched’vno  di  v oi,nolo  fin- 
gala vcftrum  rrcifare.QjCurt.lib.S.La  Cafa  dell* 
vno,  e delizierò  di  noi  lì  fabrica  alla  gagliarda  , 
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bonus  vtriufque  noftrum  adificatur  ftrenuè . Cic. 
adQ^Frat  r.Iib.a.ep.4.  A tutti  noi,ò  alla  maggior* 
parte  di  vói  » omnibus  nobis  , &ut  naiori  yeftrum 
parti  • Idem  2.  contrà  RuIIum,  e cosi  dirai.  Il  più 
grande  di  noi  maximus  noftrum  . Il  più  piccolo  di 
voi , ruinimus  yeftrum . AU’vno,  & all’altro  di  noi 
affai  appartiene,che  io  ti  troui  prima  che  tù  parti* 
vtriufque  noftrum  magni  interefty  prius  yt  te  con- 
ueniam  , quam  deccdas . Idem  Appio  Jib.$.  ep.f.$. 
Vfa  Cicerone  con  li  nomi  fuftantiui  di  darli  T^o- 
ftrum  , yeftrum , e.g.  Il  Confcnfo  , la  Virtù  , e la 
Coftanza  di  voi  yeftrum  Confenfus , yirtus , Con - 
ftantia  . Cic.  5.  Philipp,  yeftrum  frequentiti  • 
Idem  Philip.  4.  Con  altri  verbi , e nomi  adicttiui 
fi  dirà  'ìipftriy  Veftri , e.  g.  Io  ho  compassione.» 
di  voi , Mifereor  yeftri , c non  difai  Mifercor  Ve - 
ftrum  . Tu  hauerai  bifogno  di  noi*  egebis  noftri , 
e non  tgebis  noftrum . Tu  ti  ricorderai  di  noi  » re- 
cordaberis  noftri  . Cosi  fe  dirò  amantifsimo  di 
noi,  amantijjimus  noftri  ; perche  noftri  è gcnitiuo 
di  amans , come  participio , che  prende  forza  di 
nome  j ma  fe  dirò, e.g.  Gallo  Fabio  amantiffimo 
dell’vno,  e l’altro  di  noi , Gailns  Fabius  tmantijfi- 
mus  rtriufque noftrum.  Cic.lib.y.ad  Atticdib.it. 
cpift.  fam.  37.  e così  dirò  obferuantijfimus  noftri  % 
e non  noftrum , perche  quefto  non  è cafo  del  Super- 
latiuo  , ma  del  pofitiuo  Obferuans . Io  farò  ricor- 
dcuole  di  voi  ero  memor  Veftri . Vaierei  con  huo- 
mini  di  noftro  genio,  ci  ftmilibus  noftri  ritte  rem* 
Idem  lìb.7.  cpift.  fam.i.  Se  noi  dubitiamo,  ò te- 
miamo di  te, manchiamo  à noi  medemi,  facciami 
cótro  di  noi  Ac  te  fi  dubitemus,  aut  yereamur  firn  ut 
noftri  dijftmiUs.  Idem  Ub.ll.  epift.fam.z.  Auuerci 

che 


clie  non  fi  dice  noflrorum  di  noi , come  malamente 
penfano  alcuni:  perche  no  fittoti  vuol  dire  (detti  no* 
/rr/)genitiuo  plurale  del  pronome  polfefliuo7v(o/xer* 

JD dii  Trinomi  Tojfiejfiui  , ò Deriuatini  Meus,  Tubs> 
Suus  > Noftcr,  Veftcr  • 

POSSESSIVA  Ment  , Tuus,  Suus,  T^ofier,  Ve* 
fier  coharent  citm  fiubfitanttuis  genere,  numero, 
cafiu  &c.  Li  pronomi  Polfeffiui  Meus , Tttks , Suus, 
T^ofter  , Ve  fier  fi  concordano  con'  li  fwoi  Tufi  ann- 
ui in  genere,  numero, e Calo, quando  ò lignifichi* 
no  pofiellìone,  onero  attlone  , cioè  che  fi  prenda- 
no in  lignificato  attiuo  * e non  paffuto  ( corno 
in  lignificato  pafBuo  fi  diluciderà  di  fotto  ) e.  g« 
Il  mio  libro , liber  meus.  Il  tuo  Campo  ager  tuus . 
Lo  nofiro  ftudio  ,fitudium  nofitrum . La  voftra  fa- 
tica, laborvefiter . 

AT  fi  fiubfitantiuafignifieent  pattern  aliquatn  ge* 
iter  aleni  corporis,  fi  «e  animi  Se  li  nomi  fuftan- 

tiui  lignifichino  qualche  parte  generale  delCorpo, 
ò dell’  animo  , come  fono  Tane , Meta  , Qualche 
cofia;  allora  non  fi  adoprerano  li  pronomi  deriua- 
tiui , ò pofieffiui  Meus  , Tttuo  Suus , 7{ofiter , Ve* 
fitri,  mi  li  Primi tlui  Mei,Tui,  Sui,  T^ojìri , Vepri , 
c.g.  Non  hò  per  fa  alcuna  parte  di  me  , cioè  cho 
vaglia  dire,  io  nonhò  porlo  alcuna  parte  de!  mio 
corpo , ò deiranimo , cioè  di  me  Hello,  come  fa- 
rebbe , non  hò  perfo  nè  mano  » nè  piede , né  me* 
moria , nè  intelletto , e fi  dirà  nullam  partent  mei 
ami  fi;  A chi  è fiata  data  la  conferuatione  di  fo 
ftelfo  , è neceflfario  anche  che  à coftui  fiano  più 

care  h parti  di  C«  moderno , quanto  fono  piu  per- 
fette 


fette,  cui  proposta  eft  confcruatio  fui,necejje  eft  buie 
partet  quoque  fui  ebariores  c(fe,quò  perfectiores  fiat. 
Cic.  5.  de  Finii).  Hò  toccato  io  forfè  alcuna  co  fa 
di  te , cioè  del  tuo  corpo  tetigine  tifi  quidqustiL*  . 
Terent.  Adclph.  Habbi  vna  minima  parte  di  me_j> 
ftefio  minim  am  partem  mei  habeat . Quintil.  lib.7. 
cap.  Quando  il  Padre  perde  vii  figlio  vnico , 
perde  la  metà  di  fe.eww  parens  vnigenitum  amittìt-, 
dimidium  fui  amittit . Se  non  fi  riferiiie  i parte_> 
di  corpo  , ò d’animo  , ma  il  parlare  folle  di  cof<L_> 
inanimare  fi  acìeprcrà  mais,  tutis , fuust  nofler,  ve- 
fter , e.g.  Hò  toccato  io  forfè  alcuna  co  fa  del  tuo  ? 
cioè  del  fatto  tuo  , quidquam  ne  tetigi  de  tuo  ? 
Quello  mi  fodi sfece  del  fuo , ilU  mibi  de  fuo  fati f- 
fecit.  Io  vi  polì  del  mio , de  meo  appo  fui . Vi  contò 
il  denaro  del  fuo  pecuniam  numerauit  de [uo  . Cic. 
Planco  lib.  16.  ad  Attic.  ep.  12.  A dici  nolìri  Scc. 
Tien  conto  del  tuo  tua  Jerua , onero  tuarum  rerum 
rationem  babe  , e non  direi  tui  rationem  babe  per 
rofcurità,che  vi  farebbe  , fe  fi  douefle  intendere  : 
tien  conto  di  tc  ftelfo . Ogn’  vno  vuole  il  fuo  per 
fe  , vnufquifque  fua  ftbi  retina  . Chi  getta  il  fuo  è 
matto , qui  fua  proiicit , demens  eft  .Io  ti  manderò 
qualche  parte  de’  miei  fcricti , ego  tibi  aliquid  dc_? 
meis  fcrìptìs  mittam . Cic.  ad  Attic.  Iib.  1 . ep . 1 4. 
Quceris  &c.  in  fine  cpillo!#.  De  meis  fcriptis  è cafo 
del  partitiuo  aliquid  , oucro  aliquam  partem  meo- 
rum  fcriptorum . V*  aggiengo  moltecofe,  & ap- 
portano del  filo , cioè  co  fe  nuoue  di  fua  inuentio- 
ne , multa  addunt , affcrnnt  de  fuo  . idem  lib.4. 
epifi.  tamil.  3. 

SVBSTANTIVA  , quibus  ambigua  efl  fignifica - 
tio  vdciiuèquc , ac  Tuffine  fumi  pofiunt  &c.  Vi  fono 


alcuni  nomi  fuftantmi,  che  polfono  prenderli  inJ 
lignificato  Arduo, e Pafiiuoj  Se  è ambigua  la  loro 
fignificatione  , e fono  Charitas  , Umor , Memo - 
ria,  Obliuio  , Deftderiutn , Cura,  Mijeratio , Fi- 
, Se  altri  di  fìmil  forte  • Se  quelli  nomi , 
limili  fono  di  fenfo,  e lignificato  Attilio , con  elli 
fi  adoprerà  Meus  » Tuus  , Suus , T^ofier  , Vejler  « 
Se  faranno  di  lignificato  palli uo  s’  adopreran- 
110  li  primlti ili  Mei,  Tui , Sui , l^oflri , Veflri  « 
Nel  Tegnente  Appendice  fi  diluciderà  quella  fpie- 
gatione . 

SIN  pafjlonem  fignificant  genitiuos  Mei,  Tui, 
Sui,  J^oflri , yefli'i  jiagitant  &c.  Quando  li  fopra* 
detti  fuftahtiui  ; Se  altri  limili  fanno  lignificato 
palfiuo  li  adoprano  con  elfi  li  primitiui  Mei,  Tui, 
Sui  , e tre.  Quando  hanno  il  lignificato  Attiuo 
fi  adoprano  li  Dcriuatiui  Meus,  Tuus  , Suus  &c* 
fe  io  dico  « c.g.  Umor  mei  vuol  dire  1*  amoro 
col  quale  io  fono  amato  ; Se  dico  Umor  meus 
vuol  dire  f amore  , col  quale  io  amo  altri . De]i- 
derium  mei , il  defiderio,che  fi  ha  di  ine , col  quale 
fono  dcfideraco  . Defiderium  nteum  il  defideriò  che 
io  hò  d’altri  , col  quale  io  delìdero  altri . Oflèrua 
bene  li  tegnenti  efempi , che  più  ti  dilucideranno 
1*  ambiguo  lignificato  di  certi  nomi  fufiiantiui*  o 
quando  fi  debbano  prendere  in  lignificato  palli  uo 
con  li  primiriui  Mei,  Tui,  &c.  E quando  fi  debba- 
no prendere  in  lignificato  Attilio  con  li  pronomi 
deriuatiui  Meus,  Tuus  , &c.  e.g.  Quello  fece  vjj_» 
iongo  difeorfo  in  tua  lode,  ille  longam  orationem. • 
habuit  intuì  laudi , perche  tu  fei  laudato, fc  diceffi 
in  tuam  tandem  , vorrebbe  dire,  nella  lode,  che  tu 
dai  ad  altri.!,*  mia  difefa  c tua ,mea  efi  tui  defed  i* 
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In  quello  luogo  defenfto  mea  vuol  dire  : U difefoj 
che  io  hi  , eccoti  il  lignificato  Attitio  : Defenfio  tui 
vuol  dire  U difefa  che  fi  ha  di  te , conia  quale  tù  Tei 
difefo;  Eccoti  il  lignificato  pafliuo,  che  tanto  im- 
porta : mea  eft  tui  defenfio  , la  mia  diiefa  è che  tù 
fia  difefo . Quello  hacompalfionedi  noi , ille  affi- 
citur  miferatione  noflri , qui  lì  dice  miferatione^ 
noflri  , perche  la compafsione  fi  hà  di  noi,  cioè 
noi  fiamo  compatiti , & il  dire  miferatio  nojir/u» 
vuol  dire  la  compaflioue  che  noi  habbiamo  di  al- 
tri . Se  vuoi  fapere  perche  fi  dica  afficitur . Vedi 
pag.65.  Quello  mantenne  molti  ferui  al  Tuo  ferui- 
tio  * ille  ad  fui  feruitntem  multos  alebat  famulo r> 
fi  dice  ad  fui  feruitntem , perche  lui  era  feruito  . Il 
dire  fuaferuitust  laferuitù  che  egli  hà  ad  altri. 
Verrò  aderto  à gl*  efempi  di  Cicerone . Sappi  che 
tua  Zia  è morta  del  defiderio , che  haueua  di  ce  » 
cioè  perii  defiderio  , col  quale  tu  eri  defidcrato  » 
tAuiam  tuam  feito  defiderio  tui  mortuam  ejft^y  - 
Idem  ad  Attic.  lib.i.epift.2.  Tralafcierò  d’odiare 
tuo  Fratello  per  1*  amore , che  ti  porto , cioè  per 
l’amore  col  quale  tù  fri  amato  da  me  , amore  tui 
fratrem  tiium  odijfe  deftnam  . Idem  Jib.5.  cp.fam.i. 
Mi  fpinfe  la  Charicà  che  hò  di  te  , me  impulit  tui 
chantas . Idem  adQ^ratr.lib.i.ep.i.  Idemlib.io. 
famil.tf.Non  voler  penfare  che  io  ferina  i te  più  di 
raro  di  quello  che  foleuo  per  la  dimenticanza  che 
io  habbi  di  te,  cioè  che  tu  fia  dimenticato  da  me  » 
*Nje  me  putes  oblinone  tui  rariiis  ai  te  fcriberc^  , 
quam  folebam.  Idem  fami!,  lib.6.  ep.a.  Obliuio  tua , 
vuol  dire  la  dimenticanzache  tù  hai  d’altri.  Obli- 
uio tut , la  dimenticanza  , che  fi  hi  di  te . Doppo 
che  s’era  partito  per  mio  eguaglio  » poftquam  mei 
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cura  difc'fferat.  Quint.  Deci.  6.  e vuol  dire  mei  cu - 
rx  acciò  io  foffi  trauagliato . Perfuaditi  che  ap- 
preso à tutti  li  boni  c tanta  la  charicà  che  fi  hi 
di  te  , tibi  perfuade  tantam  effe  apudomnesbouos 
tui  cbxritatem . Cie.  lib. io.  epift.  fam.  22.  Hò  fil- 
mato cofa  vn  poco  più  facile  di  poter  io  foppor- 
tare  il  de(ìderio,che  hò  di  te  , cioè  col  quale  tù  fei 
defiderato , paulò  faciltùs  pittarti  poffe  me  [erre  de - 
fideriumtui . Idem  lib.  16.  fam.3.  Mi  erratala  tua 
memoria  che  hai  di  noi , grata  mibi  eji  memoriti* 
nofiri  tua.  /dein  lib.  12.  epift.  fain.17.  Memoriti* 
tua',  la  memoria  che  tu  hai.  Memoria  noftri , la_* 
memoria  che  fi  ha  di  noi . Stimarei  che  tù  arde. li 
del  defìderio  di  noi , defiderio  noftri  te  xftuarc  pu- 
tarem.  Idemlib.7.epift.fam.iS.  E*  grande  l’afpet- 
tatiua,  che  lì  ha  di  te  , funi  ma  efi  expeciatio  tui  • 
idem  ad  Brucimi  epift.  14.  Meifalam  &c.  in  fino. 
Expeciatio.  tua  vorrà  dire  1’  afpctcatiua  che  tù  hai 
d’  altri  expeciatio  tui  rafpettatiua  che  fi  ha  di  to; 
Come  in  lignificato  actiuo  faranno  gli  Tegnenti 
efempi , e.g.  Mi  hò  prefo  tanta  moleftia  , quanta 
me  ne  douetee  recare  il  inio  amore , tinta  fum  mo~ 
leftia  affettiti , quantam  mibi  metti  amor  afferma 
debuie  . Cic.  ad  Attic.  lib.i.  epift.  14.  Amor  meue 
vuol  dire  quello  amore,  col  quale  io  amo  altri, 
»Amor  mei , l’amore  col  quale  io  fono  amato  . Se 
ti  moue  il  tuo  defiderio  , fi  tu  uni  te  defiderium  mo- 
uct . Idem  lib.  $.  epift.  famil.  1 6.  Defiderium  tuunt 
vuol  dire  il  defiderio, che  tù  hai  d’altri.  Defiderium 
tui , il  defiderio , che  altri  hanno  di  tc , cioè  il  de- 
fide rio,  col  quale  tu  fei  defidcrato.  Lo  fece  per 
noftro  difprezzo,  id fedi  in  noftri  contemptunu , 
perche  noi  fìamo  deprezzati  • Contemptus  nofler. 
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vuol  dire  il  difprezzo  , che  facciamo  ad  altri. 
Q^efto  fù  noftro  fornaio  biafimo,  bec  fuit  noftri 
fumnta  vituperavo  j perche  noi  fiamo  li  biafimati. 
yituperatio  noflra  vorrà  dire  il  biafimo  che  diamo 
a gl' altri . Odium  tttum , l'odio  che  tù  hai  d’  altri  . 
Oiium  tui  , T odio  che  fi  hi  di  ce  . Commendavo 
noftra  , la  raccomandationc  , che  noi  tacciamo 
d’  alrri.  Commendavo  noftri , la  raccomandatione 
che  é fiata  fatta  di  noi,  così  fe  dirò  memoria  noftri 
la  memoria  che  lì  ha  di  noi  : memoria  noftra  , la__, 
memoria  che  noi  habbiamo  d’altri , e . g.  Il  di  cui 
nome  haneua  durato  fino  alla  noftra  memoria-»  * 
(cioè  fino  à qucllojchc  noi  fi  raccordiamo yinuitto 
nelle  battaglie  nauali , cuius  vfque  ad  noftram  me - 
mori am  nomai  inuiClum  in  naualibiis  pugnis  per- 
ni inferat  . t ic.  prò  lege  Manilia.  Ma  tu  hai  intra- 
prefo  vna  caufa  più  antica  della  tua  memoria-»* 

( cioè  più  antica  di  quello  che  tù  ti  raccordi  ) fed 
tu  caufam  fiifcepifti  antiquiorem  memoria  t ua^> . 
idem  prò  Rabirio.  Ma  fe  dirò  , e.  g.  La  noftra-# 
memoria  durerà  in  eterno,  noftri  memoria  xterna 
pcrmanebit , perche  di  noi  fi  hauerà  la  memoria, 
cioè  noi  faremo  ricordati  . 

Li  Nomi  terminati  in  Or  come  Creator* Tlafma- 
tor , Fa  fior , Effe  fior , Saluator,I[edemptor,Genitor , 
C onferuator , Defcnfor , Tropugnator  ,Tutor  , Tro- 
ditor , Depreeator,Stccufator , Euerfor , Moderator, 
Vltor , Gubernator , Fcttor,  e limili  fe  fpiegaranno 
pofte  filone  fi  adoprcranno  con  li  pronomi  mene, 
tuiis , f uus , nofier , vefler , fe  importeranno  figni- 
h catione  pallina  fi  giongeranno  con  li  primitiui 
mei , tui,  fui , nofiri , veftri . Così  dirò  Deus  meus 
vorrà  dire  il  mio  Dio,  cioè  quel  Dio,  che  io  pcf- 

fiedo  i 
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ficdo  ; fe  dirò  Deus  nei  quel  Dio, che  mi  ha  fatto 
Cre  itor  nofter,  il  Creatore,che  c noftro,  quale  noi 
poilediamo.  Creator  noftri , il  Creatore, da  cui  fi a- 
mo  creaci.  Genitorvefter , il  Genitore,  che  non  è 
d’altri , ma  è voftro.  Genitorveftri  , il  genitore  , 
da  cuifete  ftaci  generati . Spdfo  vfa  S.  Agoftino 
nelle  fue  medicationi  cap.  i . & altroue , e.  g.  Dio 
mio  Creatore,  mio  Redentore,  Deus  nei  Creator, 
rueique  I^edemptor  , & al  limil  modo  dice  , Fafìor 
nei,  Tlifmator  nei , Saluator  nei.  Imitando  quelli 
ii  loro  genitore , e facitore,  initantes  genitoren- », 
c£*  effeclorem  fui . Cic.  de  Vniu.  Quinto  mandò  «I 
lìgiiolo  non  folo  acciò  pregalfe  per  fe , ma  anche 
pache  mi  accufafl'e.  Quintu s mifit  fliumnon  Joium 
fin  depreiatorem,  fed  eian  accufitorcn  nei . Idé  ad 
Attic.l.i  i.cp.S.  ecco  il  lìgnifìcatopalfiuo  nei  della 
voce,  acciò  io  foni  accufato . Quello  è noftro  di- 
fensore» ille  eft  noftri  defenfor , liceo  il  lignificato 
palsiuo  di; noftri)  perche  noi  ftamo  li  difelì . Chi  è 
il  voftro  Rettore  ? Qvis  eft  veftri  l\ettor  ? ecco  il 
lignificato  pafsiuo  veftri  ; perche  voi  liete  retti  . 
C hi  non  può  difendere  fe  , difficilmente  difende- 
rà noi,  qui  non  eft  fui  defenfor , difficilè  cri  noftri 
li  dice  fui , noftri , perche  quello , e noi  lì  amo  li 
difefi  . Quello  none  il  noftro  Gouernatore,  bic 
non  eft  noftri  Gubernator . Olferuerai  , che  Meus , 
l uus , Suus , “F{ofter , Pefcer,  ò figniftearanno  At- 
tione,ò  Polfefsione. 

NONMVNQVAM  Vt rumque  coniungitu *•  &c. 
Alcune  volte  lì  fpiega  nell’  iftcìlo  nome  il  ligni- 
ficato Attilio  > e Palfiuo  : diftinguendofi  però  , 
con  mettere  nel  fenfo  attillo  Meus , Tuus , Suus  , 
T^ofter , Pejìer  ; e nel  fenfo  paTiuo,  Mei,  Tui , Sui , 
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7^'* [tri , Veftri  ) come  Iti  alcun?  efemp?  d?  Copra.» 
habbiamo  detto,  e meglio  dilucidaremo  alprefen- 
te  , c.g.  E*  Hata  vtilc  la  raccomandatione  tua, che 
hai  fatto  di  noi,  vtilisfuit  commendatio  noltri  tua, 
c come  vedi  Commendatio  tua , e di  lignificato  at- 
tillo la  raccomandatione  tua  ; Commendatio  no- 
ftri  é di  lignificato  paffiuo  la  raccomandatione  » 
che  è ftata  fatta  di  noi . E quando  fi  {cancellerà 
quell’  odio  , che  tù  hai  di  noi  ? & quando  tuum _* 
noftri  odium  delebitur  ? In  quello  luogo»  odium. * 
tuum  è di fignificato  Attilio  » l’odio  fchetù  hai. 
Odium  noftri  è di  lignificato  pafsiuo , l’ odio , che 
fi  ha  di  noi»cioè  l’odio,  col  quale  noi  fumo  odia-  • 
ti.  Nicia  fi  prende  piacere  della  memoria  , che  tiì 
hai  di  lui,  T^iciat  tua  Cui  memoria  delettxtur . Cic. 
ad  Attic.  lio.  15.  epift.  ì.  Memoria  tua  ,la  memo- 
ria cheti!  hai:  fui  memoria  la  memoria,  che  fi  hi 
di  lui.  Mi  è oltre  modo  grata  la  memoria  , che  tu 
lui  di  noi , Grata  mibi  vehemsnter  ejl  memoria» 
noftri  tua . Idem  Iib.  n . epift.  fani.  17.  La  dimen- 
ticanza, che  noi  habbiamo  di  te  obliuio  tui  noftra . 
Tu  fei  il  dimenticato , e noi  fi  dimentichiamo. 
Qui  cade  di  dilucidar  meglio  vn  modo  didirc_> 
che  ho  fpiegato  nel  Verbo  ì pag.dj.  quan- 

do vfandofi  quello  verbo  pafiiuo  con  le  pafsioni 
dell’ animo  alcune  volte  reggerà  doppo  1’  abla- 
tiuo  con  de , & alcune  volte  li  primitiui  Mei,  Tui , 
Sui,  T^oftrC,  Vsflri , ò altri  gcnitiui  » & è da  olfcr- 
uarfi  quando  li  nomi  verbali  di  pafsione  d’animo, 
come  Miferxtio , *Amor,  odium  &c.  fignificaranno 
fenfo  pafsiuo  in  chic  compatito,  amato,  odia- 
to; e quando  non  importino  fenfo  pafsiuo  fi  ado- 
prcri  l' ablatiuo  con  de . Gli  efempi  meglio  infe- 
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dire  fjf.irior  amori;  tuo , perche  farebbe  ic  io  ha  nei'-* 


che  io  fonò  r odiato  , e fiimilmencc  j compa- 
tirò li  fcqlari  , iifHiiar  miferAtiori?'tiiJì;ijiHloruvL*  , 
Se  ii  nome  verbale  di  pallone  d’  animo  np.i.j 


Jniuri*  r.tsa  i*  ingiuria  à me  fatta  . Così  anche  ù 
dice  Ivi  ano  mea , tua  , Ju.i , r.  offra , ycflra , non  tan- 
to verrà  dire  l’ im^ine  che  io  , tù  , quello  polli  o ' 
de  ; m?  anche  vorra.dirc  J’  imaeinc.che  e'  ftata-» 
fatta  di  ine , di  re , di  quelloicio?  l’ imagine , che 
rapre lenta  mc*$s«qucÙo  &c.,c.gfTuaè  cjuefta  imf** 
ginc  tanto  umile  à te, quanto Tò  può  eifcred^  eft 
ipt  ìj^o  (uft,  uìhù ih: : s ij £ ! , (ju.  ru  yyU’it.  l'Iaut» 


pra  r.cl  luo^o  citato  , 
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M:ui.  Acciò  v;de3imoli  noftrì  co  fiumi  figurati , 
cf.?rc:Ti , o lì  a eie-lineari  in  altre  perfonc,  il  no- 
li ro  ritratto  della  vira  quotidiana,  cioè  ricauata» 
delincata  T imaginc  del  nofho  vinerc  quotidiano  , 
Ti  e f[i ciò s trrorcs  noflros  hi  alieni:  , cxpreji'.unqiicj 
imaginem  nojlram  vita  quotidiana  videretnus . Cic. 
prò  ^e\t.  Rofcio . 

PRETEREA’  Caufa  mea , tua  , fu.: , no  fra , ve- 
fra  &c.  Inoltre  (ì  dice  per  caufa  mia , tua , Tua  > 
noftra,  voRra,  caufa  , n:ca  , tua  tfna  , nojlrx  , tc- 


ftra  * e.  g.  Sopporto  di  ma!’  animo  chctù  ftia  lon- 
tano per  mia  cagione , me  nc  rallegro  che  tù  ftia 
lontano  per  caufa  tua , ab £{fe  te  mea  caufa , moleftè 
fero , tua  gaudso . Cic.  lib.  15.  cp.  f.  18.  Non  però 
io  mi  dolgo  che  tù  non  ftia  bene  per  mia  cagio- 
ne , quanto  che  tù  non  liia  bene  per  caufa  tua , non 
tamen  ni  ex , quam  tua  caufa  dolco  te  non  vaierei  . 
Idem  lib.  1 6,  cp.  fam.  io.  Pa  pini  ano  però  dille  : 
per  mia  cagione  caufa  n>:i.  Vlpinno  dille  ; per  fu  a 
cagione,  caufa  fui.  Dice  pcròi’Enunuele  chevo- 
rebbe  più  tolto  parlar  con  Cicerone , e dire  cau- 
sa mea,  tua,  stia , die  dire  causa  me: , fui  &c. 


DEL  RECIPROCO  Sui,  Sibi , Se. 


Reciproco  su:  , sibi , se , vtimur  ciml» 
tenia  persona  trafittiti  se  ipsam  fi  uè  in  Ide- 
ilo, fiuèin  obliquo  c re.  Il  Reciproco  c vna  corre- 
lationc  del  pronome  al  fuo  agente, ancorché  quef- 
tolìacafo  obliquo  ; e perche  con  più  chiarezza 
lìa  capito  quello.  Reciproco,  che  il  Valla  raflfomi- 
glia  ad  vn  Labirinto  , doue  non  tanto  lo  fcolaro» 
quanto  chi  protesa  quella  lingua  facilmente  vi  li 
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nano  il  filo  d‘  Arianna  per  vfeir  da  quella  diffi* 
coirà.  Il  Reciproco  s’  ha  da  riferire  à perfona-» 


f.  Sarà , fé  doppo  vn  cafo  Retto  di  terza  Per- 
fona  vi  lega  ir  anno  li  pronomi  lui,  lei , lori,  quello, 
quelli  ; onero  le  particole  lo,  li,  li,  le , che  hablvì- 
no  forza  di  pronomi  ; ò pure  le  voci  chiare  del 
Reciproco,  come di(e,  à fe&c.  & in  latino  faran- 
no Reciprochi  //'/  .‘ibi,  fc  c.  g.  Pietro  fi  feor- 


to  . Quello  non  fi  curò  di  difender  lui  medemo  > 
irsi  gl’  altri,  ille  fe  infuni  defendere  non  curauit  » 
onero  non  curauit  ve  Jc  ipfum  defenderet  ,fed  alio x, 
& è P ideilo  che  dire  : Qmrlio  non  fi  curò  difende- 
re fc  ftcllb  : In  quello  volgare  lui  medemo  fi  rife- 
rifee  ì Quello  che  é Agente,  e cafo  retto . Annet- 
ti però  tu, che  non  può  lucrare  il  Reciproco  faijìbit 
fe , fe  non  ri  palli  nella  perfona  terza,  che  facci  at- 
tione.Onde  io  non  dirò  iui  fccum , mà  iuì  cttm  ilio; 
perche  le  perfone  prime, e fecoiule  mai  ponno  por- 
tar reciproco  ; c poi  il  Reciproco  dette  ripaflir  in 
terza  perfona  che  facci  Attione.  SariSrr«m  allora 
reciproco, quando  fi  riferirà  ad  Agente  di  perfona 
terza  , e.  g.  Quello  andana  parlando  tra  di  f<L>» 
ille  loquebxtur  Jccum . Quelle  cofe  Je  tencua  tra-» 
di  fe  , e non  le  palefaua  ad  alcuno  , H*c 
fccum  hxbsbat , & nulli  ex  aperiebat  . Mi  fe  di- 
rò io  .fcco  hebbi  longhi  difeorfi  ; cum  eo  hd- 
lui  longos  firmones , perche  fcco  non  fi  può  rife- 
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1’  animato  ( pero  che  i!  parlare  lì  a di  pedona-* 
terza  ) e.g.  Dice  che  lui  non  può  venire , dicit  /c* 
non  pojfe  ‘venire  . Credo  che  Pietro  babbi  oteenu- 
miro  la  grada  per  lui, e per  Si  fi;ci  amici,  credo  Te- 
trum  obtinuiffe  gratinai  Cibi,  & f'uis  amici*  . Quel- 
lo prono'ne(4«/,n  liferi  Tee  à Pietro,  che  è Agente 
dell  infinito.  Pcufi  tù  che  quelli  fi  icordinodi  lo- 
ro m edemi  , putafne  ilio*  cb'inifci  fui  : Il  pronome 
{ j.oyo)C\  riferifee  à;XPve'7/),che  e fa  gente  dell’  Infi- 
nito. Dicono  che  Damoue,  e Piccia  lirtagorici 
fiano  flati  di  quefV  animo  tra  di  loro  D.uuone tfL»  , 
tir  Tythiani  Tytbagoraos  , hoc  animo  inter  fé  f zuffe 
ferirne  Cic.?,offic.  A I irretì  piace  die  gli  ita  fatto 
quell’ honorc , Tetro  pi  :cvt  ti  hi  fieri  bave  honorem* 
{Gli',  il  ri  feri  (ce  4 Victro  ter/*»  perfona  ddrimperfo- 
nalc.  Importaua  aili  Padri  che  lì  figli  l’obeditfero, 
patrum  intcrerat  filiot  fibi  obzdire  . Il  pronome  Li 
guanti  il  verbo  o Lcdijfcro  fi  ri  ferii  ce  aili  Tadri 
calo  animato  del  Verbo  Imperfonale  hit  orerai  • 
Giona  aili  fcolari  che  d loro  non  fi  perdoni , iunat 
difeipulos  fibi  non  tgnofei . Il  pronome  Loro  fi  rife- 
rifee  alli  Scolari  calo  animato  di  terza  perfona-* 
del  verbo  lunat  \ poiché  chi  volefiedire  eh  noi* 
ignofei  vorrebbe  dire  il  volgare, che  non  fi  perdoni 
.4  quelli* cioè  ad  altre  perfone  diuerfe  dalli  fcolari, 
^ m&re  il  pronome ripaifa  nella  fua  terza 
^perfona  à Scolari  fi  deue  dire  fibi.  Dalla  cofcicnza 
ci  anche  beaci  di  loro  me  de  mi  , confcien - 

tia 


pero  far 


tla  Vero  f tcii  fui  beati . Tic.  llb.t-f.  ad  Attic*ep  to. 
O*  M'i  &£.  Pianto  defidera  che  io  (la  con  lui  » 
Tlancus  me  cup'ìt  effe  fecunt . idem  lib.  14.  epift* 
fa  in.  1.  Paolo  mi  diede  le  lettere  min  dace  gli  dal 
Fratello»  rullìi  Vmiilu s deùit  literas  ad  fe  à fratré 
miff.is  . Idem  ad  Atric.  lib.  14.  epifi.7.  T11  me 
Quello  fi  vedi  la  vede  donatagli  dall’amico  » Hit 
induit  veftern  donatavi  Cibi  ab  amico  . Acciò  no 
polla  reintegrarli  li  guerra,  vnicocon  elio  Anto- 
nio,^ bellUM  nobis  te J melare  po!f;t,v4 stoni 0 jìbi 
coni imiìto . Idem  lib.  1 "J.  ep.fam.  9. 

[II.  Ogni  qualvolta  V Attiene  fiì  nei!?  tcrr.r_a 
perfonc. dì  calo  obliquo  $’  via  il  Reciproco  fai , 
re,  & in  ciò  non  faprei  dar  regola  diftinta  » fe 
coti  il  difeorfo , che  vn  potrà  fare  da  fe , e Confor- 
me io  diluciderò  có  tegnenti  efenip; , apprenderà 
vti  retto  giudi  ciò , c Cognitione  del  Reciproco  , 
e«  g.  A’  cui  e fiati  propofia  la  conferitati one  di  fe  * 
cioè  di  lui  medcfimo(auuerti  che  il  volgare  non  è 
Jigatò  alla  regola  de  Reciprochi  come  c il  latino), 
cui  propojhu  efl  con  ser natio  sui . Cic.  5.  de  Finib. 
Per  cono! cere  l’Attiotie  , difeorrersi  così  : chi  ha 
da  contentar  fe  fi  elfo-?  è (il  quale)  ecco  T attiene  , 
cemseruatio  sui, perche  à dire  consertiamo  illius  vor- 
rebbe dire  conferuatione  d’altri;  oltre  di  ciò  detti 
fapere  che  molte  volte  entra  ( sui  ) con  fuftantiui 
inanimaci  di  ambigua  fignificatione,e  per  lo  più 
quando  il  parlare  è di  lignificato  pallino  , come 
habbiatno  fpiegato  di  fopra  pag.  733.,  e.g.  A 
quello  piaccua  che  li  fiioi encomi]  fi  diuolgafiero , 
illi  placebat  ssi  encomia  diuulgari,  perche  dire  sua 
encomia  vorrebbe  dire  gli  encomi/,  che  egli  ha  fat- 
to in  lode  d altri  : di  ciò  ne  habbiamo  alrrouo 
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abbaftanza  fp  legato.  Quando  fignificarà  attione 
di  terza  perfona  in  cafo  obliquo  Tara, c.g.Gii  rac- 
comandai la  cura  di  lui  medefimo  fui  ei  curar:  co- 
ntendati, perche  il  lignificato  e dTAttione,cioc  che 
lui  han elle  cura  di  fe,  perche  à dire  eius  verrebbe 
dire  la  cura  d’alcri.^o  tata  fibi  erat  de  fe  foliicitudo 
([uati  de  alijt.CÀc.Non  era  tato  follecito  di  fe  Sjc. 

IV.  ETIAM  accedente  altero  Verbo  Pyrtipro- 
nrm  vim  fu. \m  rentier c solet . Tiene  la  faa  forzai 
il  Reciproco  , ancorché  vi  fi  fraponga  vn’  altro 
verbo  di  mezzo , che  per  lo  più  ò farà  infinito  » ò 
coniuntiuo  con  Vt , ò T^e  ; perche  conuicne  che 
il  fecondo  verbo  dipenda  , e fi  regga  dal  primo 
come  è l’infinito  , & il  cóiuntiuo  cò  vt , e facci 
vna  foia  oratione  , e.  g.  Ne  pur  egli  intiero  con 
la  fua  tanta  eloquenza  mi  hauerebbe  perfuafo 
che  io  lo  lafciaflì  partire  , ne  ipse  qttident  sin  tan- 
ta eloquenti*  mibi  persuafijjjt , vt  se  dimittereuL » . 
Cic.in  orat.ll  quale  ancora  mi  ricercò  che  io  fofti 
ogni  giorno  con  lui  in  cafa  fua  , qui  etiam  à intJ 
petierityt  seenni , &apudse  effem  quotidie  . Idem 
ad  Attic.  lib.5.  Mi  diede  Paolo  le  lettere  manda- 
tegli dal  Fratello  , nelFvItimo  delle  quali  vi  era  » 
che  à lui  erano  te  fi*  infi  die,  e che  lui  1’  haucua  in- 
tefo  da  certi  autori  , mibi  Taulus  dedit  literas 
ad  se  àfratre  niijjas  , quibus  in  extremis  erat  fibi 
infidias  fieri  , se  id  certis  aucioribus  comperile . 
Id  e m ad  Attic.I.i4.ep.7.Tu  me  &c.Queftecofclc_> 
dilli,  acciò  cheTuberone  mi  perdonale  qiiàdo  di- 
ceffi  di  lui  le  medeme  cofe , atque  btec  dixi , vt  mi- 
bi  Tubero  t cnm  de  se  eadem  diccrem  , ivnosceret  • 
Idem  prò  Lig ar.  Pietro  mi  fcrifie  che  io  gli  maa- 
dafii  U libri,  Tetra*  mibi  scripfit  vt  ad  se  1 vittirem 
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ihrflr  ...  Quello  mi  dimandò  hifHnremcntc,che  io 
j!i  darfi  aiuto  , Me  me  flsgitauit , vt  (ibi  opnìL» 
fcrrem  . Quando  il  parlare  fede  difuni:o,edifiitv* 
ra  talmente  la  parte  dell’  oratione,che  formarti 
i e utenza  d iuerl’a , allora  il  pronome  ancorché  di- 
peudefleda  vn’agente  di  perfona  terza, non  fi  farà 
Reciproco,  mà  fi  dirà  is  , ea  , ìd  ; onero  Me , illa, 
illui  » c.  g.  Pietro  hanendomi  pregato  , io  li  feo- 
prij  ogni  cofa  , cnm  Petrus  me  exorauiflit  , ego  ci 
omnia  detexi . Sono  due  membri  difgionri  . Pie- 
tro ha 
difeor 

Pietro  b.iuer.domi  pregato 
fa  t non  volli  &c+  Qui  il  parlare  è concinnato;  on- 
de fiegne  che  il  Reciproco  ripafl'a  nella  fu  a terza 
perfona  agente,  c fi  dira  : cnm  me  Petrus  exora - 
W fleti  vtp.bi  omnia  detegerem  nolui  &c*  Da  qui  ca- 
pirai, che  dene  edere  il  parlare  quali  tutto  vn_> 
membro  d’  orinone,  e non  lo  può  edere  meglio , 
che  quandoil primo  verbo  retto  da  perfona  terza 
porca  doppo  di  le  ò vii’  Infinito,  ò Coniuntiuo 
con  Vt , ouero  /;é;  confórme  fono  gli  efempi  di  fo- 
pra  addottijin  tal  modo, die  il  fecondo  verbo  fii-> 
retto  dal  primo,  &ii  pronome,  ò fia  Reciproco 
rìpaflì  nel  fuo  principio  di  doue  deriua,  cioè  nel- 
la terza  perfona  agente , c.g.  Pierro  dice  che  tù  gli 
hai  rubato  li  denari  nel  giuoco,  "Petrus  dici r 
fibi  furatum  effe  nummo*  in  ludo . Quello  ti  eforca 
ù non  moleftarlo  , il  le  te  bortatur  ne  fifa  infera s 
molefiiam  . Planco  defidera  che  io  fia  con  lui. 
Piane us  me  eupit  ejfefecum  . Cic.  lib.14.  ep.fam.i. 
Venne  à pregarmi  che  io  gli  perdona ffiidcprecatum 
vsnit  ad  me,  vt fibi ignofeerem.  Idem  dcamicit. 
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V.  f-fobbiàttfo  detto  dì  foprà  che  ii  Reciproco 
fui.  Cibi , fé  tiene  ripa  Ilare  , ò da  riferirli  all’ agen- 
te di  pedona  terza  , ò lìa  in  cafo  retro  , ò in  obli- 
quo* come  è racenfutiuo  con  l’ inurba  , ò i’  ani- 
mato có  rimpcrfonali,  fecondo  quello  che  hàb- 
oi.rmo  dilucidalo  nel  nnni.lt.  Con  li  verbi  Raffini 
fjprai  che  l’  Agente  e rabl.aciuo  Gon.<i,  ouero  abf 
ai  -.piale  fc  farà  di  per  fon  a terza  fi  riferirà  il  Reci- 
proco , ancorché  vi  fi  frapong.a  va’  altro  verbo  * 
•‘ha  continui  pero  Foratione  , e facci  vn  folo  par- 
lare , confórme  lì  è detto  di  fopra  , c.  g.  io  fui  ri- 
cercato da  rierro,  che  gli  impreftattì  quedó  libro* 
ù Vetro  roga  tu*  fui , vt  ftbi  batic  libravi  coir,  moda* 
rem  . Da  Francefco  fu  detto  che  noi  l’haucua;no 
ingiuriato  J Fraiicifco  dittant  fmt  ( c vi  s’intende 
hoc  ) rtosfibì  ini  ariani  ftrrifje . Aimcrfi  qui  che  non 
ptiot dire à Fra* tifico  dtfti  foràus,  e vedi  pag.  iti» 
‘ve  il  parlare,  ò i’  oratioiie  f >tté  diuifanon  corre.* 
il  Reciproco  , e.  g.  Dal  Padre  tù  lodi  ripteio  del 
ginoCo  , c tu  gli  hai  fatto  credere  delle  bugilo  * 
à patte  arguta  sfai  (li  de  ludo  , & tu  eum  mille  Meli* 
dicijs  f tfelli fli . Da  Dio  ci  fono  donati  tutti  mie» 
Ili  beni , e noi  fe  ne  aboliamo  contro  di  Ini , a Dcj 
no'ois  hòc  bona  do-iaitur  , & Hot  bis  in  eum  abuti- 
wur.  Hauerai  fin  qui  capito,  doue  confida  il  Re- 
ciproco , e qual  da  I*  agente  di  perfona  terza  in  ♦ 
cafo  Retto  , St  Obliquo  , e quando  à lui  11  riferì* 
fee,  e ripaffa  il  pronome  all’  ideila petfena  » che_> 
fa  1‘  attione  * Planerai  anche  capito  , che  quando 
il  parlare,  ò fìa  Forinone  è difunita  , e si  entra 
n nona  Attione  , cioè  nuoua  pedona* che  fa  l’ at- 
ti come  hauerai  ottenuto  da’fonradetti  efem- 
pi, allora  non  hi  più  luogo  il  Reciproco  ; & in  ciò 

con* 


borimene,  pòhderèfe  tiene  lepàfofe  tlell'Ertianit^ 

U\ che  dice  Reciproco  fui  fibi  ,fe  Kit»** 

perfetta  ttavfit  in  f<  tp(*rri  i fac  in  I[etto  * fa*  mj 

(hlinno  &c.  . . 

Vi.  QVOD  fi  fa*  tetti*  persona  ir.hr pondi!* 

luti  ì\rciprocum  plernmquc ad  priorefn  referti  SO* 
ìut  &LÌUuéc\o  nói  fin  hora  detto  che  il  Redpro* 
Co  ac«a  riferirli  ad  Agente  di  perPona  terzi , re- 
ità bora  vn  dnb'io  s quando  il  fecondo  verbo*  che 
{]  fra  pone  Ita  a ite  he  retto  da  Agente  di  perfona 
terza,  e vi  A a no  due  terze  perfone  ambedue  agen* 
ti,  dice  Y Emamicie  , die  allora  ii  Reciproco  per 


combenPa  Antonio  di  Urlo  Dirtarorc , {tripiti  pj 
litis  Je  id  circo  ad  Brut  uni  confcrre  'Politi  jfe  ,quiu  c a 
(ibi  nevotium  daret  Monili*  , Vt  eiim  OtctamertU 
efccn't&c*  Cic.  ad  Attic.  lib.15.  (fai)  fi  iterile* 
al  fidio  , che  è la  prima  terza  perfona  agenteJ 
(cuni)  fi  ri  feri  Tee  à Bruto  < Pietro  pregò  Antonio 
che  non  hanetùìoui  alcuno  intere  lìc,  cioè  non  ha- 
tieit-icr  vii  alcuno  affare,  non  lo  ntotellaffe*  Tetriif 
e xo fu u it  .A n tonium  , n curri  Hultuw  negati utn  tjxr 
lev  et  , Vci  cum  nilJil  negotij  biberet , fai imeJlUm 
non  inferirei.  In  quello  luogo  (fai)  fi  1 iferifee  A 1 ie 
tro  prima  perfona  terza  agente  . Dionifio  orairO 
che  le  figliole  gli  abfugiaiìtro  la  barba  , eh  ca- 
pelli , Diortyfas  inflittiti  vt  fida  barbar»  ftbU  & f 
pi  II  uni  adurerent . Cie.Tufc.  quxft.  Perche  già 
/auendo  egli  Pentito  dò  inCanofia  (Citti  ne  Ha 
Puglia),  c elie  d*  indi  egli  h&ueua  fcrirto  Sfcjchc 
Gei  ari  ali  iuueui  Paicto  dò  , quii  ìt  bjc  Lite  Ca- 
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vusij  audinijjet  y ir  de  ad  fi  rum  fcripfijfe  &c.  id  Ct- 
faiem  ad  fi  jcnpjsjfs . Idem  ad  Attic.  lib.p.  epift.4. 
Natali  &c..  Additatiti  atitent  fide  Tyrànus  perni  it , 
Vi.  [e  ed  amicizia  ter  ti  urti  adferiberent.  Cic  •»  ofà'* 
INTERO VM  ^eipr.cum  /,  (Is) 
commutatur  &c.  Alcune  volte  è flato  adoprato  il 
pronome  (li)  in  luogo  de!  Reciproco  fui,  filli.  Ce . 
domando  Verro  le  naui  da  Mi.idi/,  che  l’accom- 
pagna.iero  per  fua  direfa,  Min  dio  s naues  popefeit 

e“™  PrÌe^^prafii^canf€  . Cic.  4.  in.* 
Verr.  None  pe^ro  qui  mal  detto  Entri  anzi  molto 
meglio  c ture  Eum  , che  i dire  Se  : perche  diro 
quaprofiquerétnrf'  farebbe  ache  il  dubio  Tele  na- 
111  accompagnartelo  ic  lieti* La  maggior  forza  del 
Reciproco , c quando  il  Verbo  frapofto  hatieflo 
per  (bue  feconde,  o prime,  come  ne  feguenti  efem- 
pi.CamilIonu  fenrte  , che  tu  parlarti  feco  , Ca- 
rnillus  mibi  finpjjt > te  cunyeo  loqutkni  . Idem  ad 
j me.  Iib.  11.  epirt,  23..  Qnì  meglio,  e per  ragione 
cu  Reciproco  f,  doueua  dire  /èra»  locutum . Tro- 
no anche  apprerto  Cicerone  vip  efempio  , in  cui  u 
vede  vi  aro  il  Reciproco  fui  tfibi , /e , ju  luogo  del 
pronome  (Ir) ' c.g.  Scniicndo  tùà  quello  clic  nien- 
te tu  ricordi  di  lui , cum  ad  ilium  firibas  nibii  io 
tee  àrdavi  de  fi . Cic.  ad  Arde.  lib.  14. 

-De/  Reciproco  SVVS. 

ECTPROCO  Swa;  vtimnr , cum  tenia  perfi- 
ne trr.nfit  in  reni  à fi potfepm  &c  Ciò*  che  ; 


, \ v uS,UII^ca  Attiene,  o Porte  mone  . Do- 
parimene  silo  riferìni  , ò fu  ripartane  in  chi 
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fa  Pattfone  ò iti  chi  poffiede  j A:  vna  fola  terza-* 
perfonaAgente  di  cafo retto, òfia  di  cafo  obliquo 
può  reggere  il  Reciproco  Suns  . Con  Agente  di 
cafo  retto  farà,  e.g.  Cicerone  fi  ricorda  di  Tirone 
fuo  liberto,  condifcendc  alli  fuoi  figli  , difende  U 
fuoi  clienti,  hà  fcritto  quefta  lettera  di  Aia  mano. 
Cicero  rccordatur  Tironis  liberti  fai,  indulget  liberis 
fuis , defendit  fues  cliente s , fcripfit  banc  cpiflolarru 
marni  fua  , perche  il  liberto  , li  figli , li  clienti , la 
inano  , fono  cofe  tutte  di  Cicerone , che  agente  in 
cafo  retto  . Diceua  che  molte  cofe  faceuano  di  bi* 
fogno  à lui , c molte  cofe  à fuoi  cani  aiebat  multa 
fibi  opus  effe , multa  canibus  Jttis.  Qic.in  Verr.aéfc.4. 
Quiui  la  mia  Tullietta  fi  trono  in  mio  aiuto  l’ if- 
teilo  giorno  dei  fuo  Natale  , il  quale  i cafo  era-* 
il  medemo  giorno  del  natale  della  tua  vicina  falu- 
te . Ibi  mini  TullioU  me  a fuit  prafto  natali  fuo  ipfo 
die  , qui  caft*  idem  natalis  erat  tua  vicina  f aiuti s . 
Idem  ad  Attic.lib.4.ep.i.  Se  le  fiere  amano  li  fuoi 
parti  di  qual  tenerezza  , di  qual  compiacenza-» 
dobbiamo  noi eflère  verfo de’ nofrri  figli?  Si  fera 
partili  fnos  dilig'tnt , qua  nos  in  liberos  nqflros  in- 
d algenti  a cjfì  deberrr.is . Idem  de  orat.  lib.  2.  Coru, 
agente  di  perfona  terza  in  cafo  obliquo  farà  con 
Parfiui  l’abiaciuo  con  di  onero  ab  : con  gl’  Imper- 
sonali il  cafo  animato  : con  gl’infiniti  il  cafo  ac- 
cufatiuo  agente,  tutti  di  perfona  terza, e.g. E’  pro- 
prio di  Pietro  difendere  le  cofe  fue  , Tetri  cjì  di- 
fendere fua  . Appartiene  alia  Madre  alleuare  i fuoi 
figli , interefi  niatris  fuos  educare  liberos  . Quello 
fi  pentiua  de’ fuoi  peccati,  illum  panitebat  fuornm 
peccatori.  \ Pietro  no  difpiaceua  la  fua  Oratione, 
Tetro  fin  Hf'difplicebat  or<*f/0,màfe  l’orationc  folle 

d’ai- 
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d’altri, fi  dirà  iiut  JtfpHccbjt  OYatio.A  me  piane- 

lla il  rtio.à  quello  il  luo  mex  ntihi  pLicrja:,ììii  foìt. 
Cic.  ad  Attic.  lii>.i  p epift.  8.  e Pompeiano  . Da 
Pietro  erano  cuftodite  lecofe  fili  > a retro  fu/L> 
ciilìodicbanttlr  . Se  le  cofe  non  fodero  di  Pietro  , 
mi  d’  altri  fi  dirai  à Vetro  itli&s  res  orto  di eban- 
titr.  Intendo  che  da  Pietro  Zìa  dato  venduto  il  fuo 
giardino,  ifi  tellìgo  i Veìro-venditttm  effe  fuuftu» 
viridmum . Credo  che  Francesco  babbi  impreda- 
ro  ad  altri  à leggere-li  Puoi  libri, creio  FrxKtifcnm 
coni  modani  fi  Aìjs  fuo:  libro*  legende:  . Se  li  libri 
non  fono  di Fraucefco , mi  d’altri,  fi  dirà  illins* 
ouer oillorum  libro s legendos  , fecondo  la  perfona 
di  che  ninnerò»  c genere  faranno»  dequaii  faran- 
no li  libri . 

Aimcrti  che  ninno  Rcciprocofi  può  riferire  ì 
perfone  prime , e feconde , onde  fe  io  dirò  , c.  g.  Io 
non  ho  vido  il  fuo  fratello , ero  non  vidi  eius  fra- 
treni  ^ e voi  dire  il  fratello  di  quello . Io  non  ho 
li  Tuoi  libri , non  lubeo  eius  libro s , perche  ( funi  ) 
non  fi  può  riferire  à ( io  ) mi  ad  altri,  e vuol  dire  : 
io  non  hò  li  libri  di  quello  . Colimene  come  h > 
detto  di  fopra , che  il  R eciproco  fnus  fi  ri  feri  fra.-» 
à perfona  terza  Agente  ò dicalo  Retto  , ò di  ce- 
fo obliquo  ) altrimente  come  Panerai  Oifcruato  da 
precitati  efeinpi  fi  riuolta  nel  pronome  ( Is  ) » e.  £. 
Per  quello,  che  tocca  à me  lo  conofcerai  dalle  fne 
lettere. qnod  ad  me  attinet  ex  ipfvis  litori s cogli  oftes. 
Cic.  lib.  14.  ad  Artic.  epld.to.QnaniuÌs‘cmn>  &c. 
Bifoguuua  iutiero  che  quelle  lettere  non  fodero 
fue , oporteb.it  enim  HUs  litcr.ts  non  illins  cJjìlj  . 
Idem  ad  Atcic.liò.  11.  cpid.  17.  PublPia  &c. 

AiiaerJ  pero  sii:  quairlu  cccctdouc  lì  può  da- 
re 


? <1 

re  à qaefiaregola,  e farà  quando  vi  è qualche.» 
oltre cafo di  perfona  terza , ò pronome  altre  calo 
lì  dir ifnus  , fua  , fuum  , e.  g.  Io  gli  diedi  li  Tuoi 
libri , ego  ti  dedi  fuos  libros  , perche  le  vols.U  dire 
ti  eius  dedi  libros  , fi  porrebbe  dire  che  (tius)  for- 
iero d’altri  li  libr^  . A Pietro  fu  rcftkuico  il  fuo 
cauallo»  Tetro  finis  redditus  fuit  equm  , percho 
fedi  ce  .'fi  (tini)  fi  potrebbe  dire  che  il  cauallo  non 
fotte  di  Pietro,  ma  d'vn’altro.  Ancorché  tu  hab- 
bi  fcritto  dell’  arriuo  di  Pietro  alle  fue  legioni  » 
quartini s enìtfi  tu  fcripfèris  de  D.  Bruti  aduentu  ad 
fu s legione s . Cic.  ad  Attic»  lib-  14,  epifi.  io: 
Qoamuu  etiim  &c.  perche  il  dire  ad  eius  legione? 
fpiegarehbe  che  non  fodera  le  legioni  di  Bruco  , 
ma  d’vn’  altro.  Se  però  non  folle  nell’  ideila  die- 
rione  vinca  il  Reciproco  (fuo)  con  rifletta  per- 
fona terza  non  fi  può  vfare  fuu? , ma  il  pronome 
(J?  ) » fz  il  parlare  fofic  difilato  ò da  qualche  par- 
ticola copulatimi , come  et  » qne  ( prò  et  ) vsrò  » 
ctixw  , quoque  ò pifgiuntiua  vuoine  nec , ne* 
qne , ne  , (ine , aut  e ire.  ò p irticola  dì  contrarietà, 
come  etfì,  t.i  "r'tji , q/i  imt 1*  un  » (rumnis  c£v.  per- 
che quelle  portano  altro  membro  d’  orationo  » 
al  quale  ò tacito , ò efpreiib  vi  dene  ciferc  il  ver- 
boso vi  s’ intende  il  verbo  di  fopra,  e.g.  Dio  pn- 
nife  e li  padri , e li  fuoi  figli  federati  > 
patrss  , & eorum  filios  fcelcfto ? , perche  qui  il  dire 
Suo ? parerebbe  che  li  figli  fodero  di  Dio  ; poidìe 
non  bafia , che  ii  Reciproco  fi  riferi  Tea  à perfona^ 
terza  , ma  dtue  edere  agente  > ma  fc  il  reciproco 
(fua)  farà  nell’  ideila  dirtione,  e.g.  Damare  d’  yn 
Padre  verfo  li  fuoi  figli  è aliai  grande , amar  T.u 
tris  in  fuos  filios  m iximn s ufi  , Per  il  contrario  fe 
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dirò,  e.g.  Viddi  Pietro , e la  Aia  moglie , che  &c. 
yidi  Tetrurn  , & eius  V: ver  in  &c. , ma  fé  \nirò  il 
Reciproco  coni’  iflefl'a  perfona  terza  ancorché-» 
non  fia  agente  , e.g.  Ftìa  Pietro  reftituita  la  fua_> 
moglie  , Jua  Tetro  reddito.  cfì  vxor , Ninno  accon- 
fenriua  à Catone  , ancorché  il  Aio  parere  fofìe_* 
buono  , nullus  affentiebatur  Catoni , licet  eius  jen - 
tenti*  ben * effet . La  ragione  perche  con  perfone_» 
terze  di  cali  obliqui  , le  quali  non  fono  agenti  fi 
dica  Suus , e perche  il  parlare  è vn  folo,con  forme 
ho  piegato  di  (opra  , è perche  in  quello  luogo 
Suus , vuol  dire  ( Aio)  cioè  proprio  , e lignifi- 
cando proprietà  , polle flione , non  li  può  à meno 
di  non  aaoprare  Suus . Conforme  dtiucicUrò  di 
nuoiiopiùdi  fotro  con  J’  Emanuele,  doue  dicc^» 
Vtìmnr  prxterei  Reciproco  fuus  cum  res  poffefj'^ 
in  poffefforem  tr.infit  e 're.  e.g.  A’me  piaceuail  mio, 
a quello  iJ  fuo  menni , mibi  placebat , illi  jitmns  . 
Cic.  ad  Attic.  Iib.14.  cpift.  8.  è Pompeiano  &c. 
Pcriiche  lafcia  di  gratii  che  orn’vno  ferina  X fuo 
gallo  : imperciòche  Attilio  poeta  dumfimo  dice-1 
uà,  adogn’  vno  piace  la  Aia  Spofa,  i me  la  mia_>, 
ogn’  vno  ha  il  fuo  amore  , io  ho  i!  mio  , quarzi 
fine  qiutfo  /ibi  quemquam  feri  bere  , fuam  c-uiquc-j 
Sponftitt , tu  ibi  incanì  : fuuin  cinque  amoretti , nubi 
ineurn  , hoc  enirn  >4tilìus  poeta  duriffimus . iderru» 
ad  Acric.  lib.  14.  epift.  18.  è Pompeiano  &c. 
1/ accufaro’  de’  fuoi  deiirti  certi, e propri/ { fuis  eu 
certis  proprijsqnc  criminibtis accufibo.  Idem  5.Ver- 
rinarum,  ma  fe  io  dirò:  L’accufarò  , e feoprirò  li 
Arni  delitti,  etm  accufibo,  & cius  crimina  dete**m> 
c non  dirò  fu*  crimina . Conuiene  dunque  che  con 
c afi  obliqui , che  non  fono  agenti  il  Reciproco  Ila 

v.ni- 


vnìeo  al  Tuo  nome,o  pronome.séza  alcun-  copula- 
tùia  o difgiuntiua . Se  vi  farà  vn’  Agente  di  psrfo- 
na  terza , & vn’  oltre  cafo  di  terza  per  fon  a,  il  quale 
porti  feco  il  Reciproco > come  per  efempio  : Pietro 
rcjlituì  d Francefco  li  fuoi  libri . Qui  li  liori  fono  di 
Francefco  ; onde  fé  io  dirò  "Petrus  reddidit  F ran- 
cico fuos  libro; : é ambiguità  à chi  fi  rifei'ifca(fuos) 
fe  all*  Agente  ( Petrus  ) o all’  oltre  cafo  ( Francis- 
co ) : Se  io  dirò  Petrus  reddidit  Francisco  eius  li- 
bro;; Si  potrà  dire  che  ( eius  ) vogli  dire  d’  altra-* 
perfona  diuerfa , e li  libri  fiano  di  quello,  ciod 
d’  vn’  altro;  onde  per  togliere  ogn’  ambiguità  fi 
dirà  , Petrus  reddidit  Francifco  libro s , qui  ipfius 
erat . Antonio  mandò  à Tiberio  la  fua  vette  , Un- 
tonius  mifit  Tiberio  vejlem  , qua  ipjìits  erat . Se  il 
Reciproco  fi  riferirà  all’  agente  di  perfona  ter- 
za fi  adopreri  Suus  , e.  g.  Antonio  mandò  la  fua_* 
vede  àTiberio -,  fe  la  velie  e di  Tiberio  fi  dirà 


lÀntonius  mani  vejlem  mijìt  Tiberio , e fi  procure- 
rà che  il  Reciproco  fiegua  dopo  1‘  agente  ò fia  di 
cafo  retto,  ò obliquo,  e.g.  A*  quello  non  piaceli  a 
mandare  i!  Ino  libro  à Francefco , illi  suunt  li - 
bruni  non  placebat  mittereFrancisco . Mà  fe  ii  libro 
filli  di  Francefco  dirai  illi  non  placebat  mieterei 
Francisco  libravi,  qui  illius  erat , e feil  libro  c di 
quello,  cioè'  dell’  agente  obliquo , epotrai  rìfol- 
ucrc  illi,  dirai  illi  non  placebat  mittere  Francisco  li- 
brimi, qui  fuus  erat . 


Per  altro  couien  ofieniare,ché  il  reciproco  Suus 
fi  riferilca  à perfona  terza  , che  fia  Agente , o in 
cafo  Retto , o in  cafo  obliquo  ; Onde  non  fi  vferà 
Suus  fe  dirò  , e.  g.  Dal  giudice  fu  condannato 
Pietro , & il  fuo  fratello  alla  galera  , d indice  Pe- 
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fm  » & ehu  frate*  damatili  fui t ad  rtmos\y?lp&* 
P4  triremi*  , perche  fc  bene  Uv<.M»c  v> lì  riferì ic 4 

d\  nominatilo  Tetra  spione  prò.qncfto  nomina-, 
tino  A^cnce , perche  coi)  li  pallini  iinominatino  à 
|1  patiéce  de  lì’  A trillo.  Popò  però  diicfetrus  ctt  Jno 
fruire  danari s tH  4 indice  ad  rfW9J;PvTchc  ponewQ 
fiitn  in  luogo  c.i  ( et  ) niella  la  Li_rz.ii  periona  in-* 
principio  e ili*  emione  , non  lafcia  duhio  , che  j 
quello  a che  degne  doppo  C/ì  fj  rifa fifgn, e lì  vigile 4 
al  primo  nome  • C m-  Ù io  diro’  > e,  g.  Da  Fran* 
Ceico  fù  licentiapo  Antonie, & il  fuo  amico  a 
fifa  dimlfinsefi  intonine , & eius  amifus  j parche 
à dire  affi! e hs  parerebbe  che  folle  amico  ù 

l'raucefco.il  qualccf  agente  4d  verbo,  oncia 
porro’  dire  in  principio  deli*  oraticn? , UAtpnun 
C.'.n;  pai  amico  di  ita  fin  cjt  à franò  fio  . C(icr, 
Mpsrò  che  tiene  edere  polì, orni  principio  dell'  Oca* 
tiouc*,  come  Tttrus  cani  fuo  famulo  papus  flit  4 
fatcUitiÒHs , e rimira  quanta  differenza  F°rti  ( S>) 
^ dirai  Tetrtis  & eins  fatnulus  et  puf  efi  n i-atJ* 
l iiibus , perche  fwrt  vnifee,  diurne  1’  Orario^-  » 
T I A M.  accedente  alierò  'Verità  , idem  VjH* 
fieuit  &c.  Il  Ketiprpeo  arche  ha  luogo  , quaucQ 
vi  fia  frapofto  vn’  altro  vjttfro,  purché  |ì  nùriiya 
à ter*a  perfora  agente  del  pii  \ o verbo  , e. g.  1 ke 
ttó  im  pregò,  che  conl'eruailì  li  di  lui  libri,  Tetra* 
pie  exorauityrt  fuos  feruarem  librai . In  quello  lue* 
go'Cdj  Ini)  fi  riferifee  à Pietro^  di  cui  fono  li  libri, 
Antonio  q-ed?  che  tù  babbi  traictirato  li  Im  i 
cordigli,  credit  ^ ntaifius  fé  l ìi a ne* le x ì fit  tonfili . : , 
(quello  mi  oro  inoc,  he  non  fpre/zalfi  li  di  lui  detei» 
iikwh*  9ÌW*  » #*/**  dieta  con itriiTiercm , perche^ 
(di  id)  fi  fifvftw*  C&i’*  ) di  cui  fono  li  dea  i. 


Veftorio  mi  ferine,  chciocomandafsùcbe  lì  dalie 
al  di  Ini  feruo  Veflorius  ad  me  fcripfit  vt  i uberemo 
dari  Senio  fuo,  Cic.ad  Attic.  Iib.i  j.epift.  penult. 
II  Verbo, che  fi  fraporrà, che  po/li  mantenere  il  Re- 
ciproco, farà  ò l’ infinito,  ò il  coniuntiuo  con  Vt» 
ouero  7s£e;  fé  fari  altro  verbo  difgiunto,  & affat- 
to diuifo  dal  primo  non  manterrà  il  Reciproco  » 
aucorche  fi  riferifea  à perfona  terza  agente  del 
Verbo  precedente , e.  g.  Hauendolo  pregato  Pie- 
tro , diire  alla  Aia  moglie,  quanto  gli  haueua  ordir 
nato , cum  eum  exorauijfct  Tetrus  , tìus  irrori  dir 
xit , quautum  ab  ipfo  acceperat  • M’ inulto  Anto- 
nio à pranfo  in  cala  Aia , & io  al  Aio  feruo  feci  le 
mie  feufe  , me  yocauit  *.4 ntonius  yt  pranderem» 
a pud  fe , & ego  eius  famulo  me  excufaut  , Prega  il 
figlio  il  padre , ma  il  padre  non  fente  le  Aie  pre- 
ghiere, precaturfilius  patron , sed  pater  eius  non» 
exaudit  preces  * 

VTIMVR  praterea  reciproco  Suhs  cum  res  pof- 
fejfa  in  poffefforem  tranfit  Z ire.  S’  vfa  il  reciproco 
Suhs  quando  lignifica  poflclfione  , e vuol  dirc-> 
Troprio  allorché  palfa  in  quello,  che  polfiedo  » 
e.  g.  Li  Aioi  cottami  prenderanno  la  vendetta-* 
di  lui , & vlciscentur  ìllum  ntores  fui . Cic.  ad  At- 
tic. Iib  .p.  La  fua  Oratione  pofe  alle  rifa  vn’huo- 
mo  fua  concio  tifit hominem. Idem  de  Arufp.refpóf. 
Li  fuoi  cittadini  cacciorono  cottili  dalla  fua  cic? 
tà , Hunc  sui  ciues  ciuitate  decer unt.  Idem  prò  Scx. 
Rofc.  Sempre  il  fuo  padre  gli  condifcefe  » indnlfit 
illi  quidem  suhs  pater  semper . Idé  ad  Attic.Ub.io. 
A qualAuoglia  virtù  fe  le  deue  la  fua  propria  lode, 
fua  etiique  rirtuti  laus  propria  debetur . Idepiin»* 
Orat.  Sua  quemquefraus , & fuus  terror  inaximì 
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Vcxat , f uititt  qu  cinque  fcclus  agitat , fuse  maU  eogt - 
fafioncs , confcientiaque  animi  terrent . Idem  prò 
Rofc.  Amer.  La  giuftitia  » che  da  i ciafchedu- 
no  il  Tuo  , Iuflitia  , quc  cuique  juum  diflribuit  « 
Idem  de  Nari  D.  vedi  (opra  pag.  752. 

SVVS  cumduabus  tertijs  perfottis  interponitur  » 
ito  raro  ad  poflcriorcm  refertur  &c.  Noi  habbiamo 
fpiegato  di  fopra  nel  Reciproco  Primitiuo  Suiy  fi- 
bi , Sey  che  quando  vi  fono  due  terze  perfone  con 
due  verbi  nelle  conformiti  dette  in  più  d’  vn 
luogo , che  il  fecondo  verbo  ila  ò infinito,  q con- 
iuntiuo  con  vt>  ò con  ne , à Légno  tale  che  fia  vn 
iftefl'o  parlare , e che  il  fecondo  verbo  dipenda-»» 
e fi  regga  dal  primo:  il  Reciproco  fi  riferirà* all* 
agente  del  primo  verbo,  che  fia  terza  perfona  ò in 
cafo  retto  ò in  cafo  obliquo.Quì  1* Emanuele  dice 
che  il  Reciproco  Suus , tal  volta  fi  riferifee  ali* 
Agente  del  fecondo  verbo  di  perfona  terza  > e.  g. 
Prega  Dolabella  che  fi  parta  dalla  fua  Prouin- 
cia , Orat  Dolabellamy  vt  de  fua  prouincia  decedat • 
Cic.  in  Verr.Orat.  Qui  il  parlare  è ai  Dolabella» 
c della  fua  prouincia . Che  voglia  Pompeo  fai- 
farli  appreso  Cefare , che  quelle  cofe  che  ha  fac- 
to per  amore  della  Republica  non  le  volti  in  fuo 
difonore»  Velie  Tompeium  fe  purgatum  Cafari , 
ne  qitét  1\eipublic&  catifa  egerit  in  fuam  contume- 
lia™ vertat . Carfar.  1.  de  Bell.  Ciuil.  Verre  ne4 
ga  di  dare  il  poflclfo  dell’  eredita*  » accio*  noiu* 
polla  porgere  aiuto  al  fuo  difefifore  bandito , 
'Vcrres  pojfeflionem  hareditatis  negat  fe  daturum. * » 
ne  pojfet  patronum  fuum  proferiptutn  iuuarey  do- 
ue  parla  d*  vn  fuo  liberto . eie.  in  Verr.  a&.  2. 

SVI  ponitur  interdum  prò  Suus r Alle  volceii 

- * pone 


pone  il  primitiuo  Sul  ?n  luogo  del  deriuatiuo 
s uus  y e.  g.  Immiraiuio il  fuo  genitore,  e Fa- 
citore , imitante s gcnitorem  , & ejfettoretn  Sui  . 
Cic.  de  Vnin»  Vedi  di  fopra  doue  fi  parla  de’  no- 
mi  terminati  in  Or,pcrche  habbino  Sui  pag.73^ 
Si  nutrì  uà  con  1*  ifieflo  fuo  confumarfi , e con  U 
vecchiaia,  Ita  Je  ipsa  consumptione , & Senio  ale - 
bat  Sui . Ibidem. 

NONNVNQVAM  Suus  Vfurpatur  prò  Ir  Tal 
volta  e fiato  adoprato  Suus  in  luogo  d’ Is , ea , id , 
e.g.  Non  tralafciai  di  domandare,e  di  pregare  per 
caufa  mia , e di  perfuaderlo  per  caufa  fua,  non  de- 
fitti rogare , < Ir  petere  mea  caufa  , & fuadere  sua  . 
Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  Io  gli  dimandai  per  fapero 
del  fuo  regno  , e quello  mi  dimando’  per  fapero 
della  noftra  Republica , ego  illuni  de  suo  R egno , il - 
le  me  de  noftra  Republica  percontatus  eft.  Idem  do 
Sonili.  L’efercitodi  Cefare  non  farebbe  fiato  efer- 
cito  de’  Soldati  delli  più  forti  dell’  efercito  di  fuo 
padre,  Cajarisy fortifjìmorum^ue  fui  patria  militum 
exercitus  non  fuiffet . Idem  Philip.  4.  Io  però  dirci 
che  ne’  fopradetti  efempi  douefie  hauer  il  folo  luo- 
go il  Reciproco  Suus  conforme  f ha  vfato  Cicero- 
ne , e non  il  pronome  lstea9  id  per  quello  che  hò 
fpiegato  di  fopra  à pag.  75 1.  perche  quando  di- 
co juadere  caufa  fua  vi  V intende  Mi,  e mi  paro 
necefiìtà  il  dire  non  deftiti  fuadere  illi  caufa  fua. j ; 
perche  fe  voglio  dire  suadere  Hit  causa  eius  pare- 
rebbe che  forte  per  caufa  d’  vn*  altro.  Se  in  quello 
luogo  è quando  il  Reciproco  parta  iu  fe  fieflo , 
cioè  quando  la  cofa  palla  nel  Ino  polìcrtore , o 
quando  dice  Cicerone  ego  percontatus  suiti  illum 
de  suo  \egno9pei  !' ideila  ragione  ci  fopra  diÉUr 
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famente  piegata  a’pag. 75 1.  è ben  Mimo  detto; 
perche  il  regno  è di  quello,  e qui  chiaramente^ 
la  cofa  palla  nel  Tuo  polfefTore  , mentre  il  diro  » 
percontatus  fum  illuni  de  \egno  eiu$ , potrebbe.* 
intenderli  del  Kegno  d’  vn’  altro  . Nell*  vltimo 
efempio  doue  dice  I*  cfercito  di  Cefare  non  fa- 
rebbe fiato  1*  efercito  di  fuo  padre  de  huomini 
fortitfìmi . Non  trono  io, perche  qui  fi  douefle  dire 
patri*  et us , fe  il  Reciproco  è chiaro  nella  fua  pof- 
feffìone  ; mentre  fi  parla  del  padre  di  Ce  faro  > 
c con  dire  eius , potrebbe  intenderli  del  padre  d’vn* 
altro  ; in  quella  guifa  che , fe  io  dicefli  , e.  g.  Io 
foggionfi  ad  Antonio  alcune  ragioni  in  fua  difefa 
ego  ^Antonio  recenfui  aliquas  rationes  in  [ni  deferta 
fio n €7)ì  , perche  il  dire  in  defenfionem  illius  vorreb- 
be dire  in  difefa  d*  vn*  altro  ; mà  fe  tu  vuoi  reftar 
appagato  di  quello  dubbio  leggi  fopra  nel  luogo 
citato . Dice  bene  per  altro  1*  Emanuele  , che  non 
fla  bene  adoprare  il  Reciproco  Suus  in  luogo  del 
pronome  U , ca>  id , e.  g.  Parlai  à Francefco , & à 
luo  padre , conueni  Francifcum  , & patron  fuur/L» 
farebbe  mal  detto  patrem  fuum , perche  in  quello 
luogo  doue  entra  la  copulatone  importa  tacita- 
mente replicato  il  primo  verbo, e fi  difiingue  l’ ora- 
tone , ma  deuo  dire  conueni  Francifcum  , & eius 
patrem  , al  quale  vi  s’intende,  & conueni  patron * 
eius  ; ma  fe  fari  vniro  al  fuo  nome  il  Reciproco 
come,  e.g.  A Francefco  mancò  il  fuo  padre,  Frati - 
cijco  fuus  defuit  pater  , e non  dirò  pater  illius  • 
Auuifarò  Antonio  che  venga  9 Scio  verrò  feco  > 
Moneto  •Antonium  vt  venjaty  &ego  veni  am  fecum : 
qui  è mal  detto  ego  veniatn  fecum , perche  il  parla- 
re è di  (unito,  ( Se  io  verrò  fecg)  ma  fi  doucrà  dire 
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tu  eo.Pi  erro  defidera  quello; onde  Io  ci  prego  che 

10  Facci  per  caufa  fui  , id  Tetrus  optar , quare  fua 
vt  facias  caufa  te  rogojnó  è qui  ben  detto  fua  tanfo* 
ma  diraflì  eins  caufa , perche  il  parlare  c diuerfo  > 
ma  fe  fofle  vnito  al  Tuo  nome , come  per  efempio. 
la  lire  di  Pietro  per  caufa  fua  fi  prolongò  Tetri  lis 
caufa  fua  prolata  e(l , c noli  dirò  caufa  illitts , ma  fe 
dirò  : lo  ho  compafEone  di  Pietro  , e della  fua_* 
lite  prolongata  , Mifereor  Tetrt\  & eius  liti* 
prolat£,&  non  dirò  fux.  Che  fcriuendo  tù  à quel- 
lo» tù  non  ti  ricordi  di  lui , cut n ad  illum  fcriias  , 
uibil  te  ricordati  de  Jc.  Cic.  ad  C^Fratr.lib.  $.  ep.i. 
in  fine . Qui  per  le  regole  di  fopra  fpiegate  pare- 
rebbe donde  dirfi  » nibil  te  recordari  de  co:  fe  Forfè 
qui  Cicerone  non  dica  de  eo  per  coglier  1*  ofeurità, 
che  potrebbe  edere  nel  dubio  d*  intenderli , fo 

11  parlare  Foflfe  d’altra  perfona  diuerfa . Vedi  la-» 
fpiegatione  a pag.7$  i. 

INTERDVM  tamen(vt  dittumefl)  Ir,  auttpfe 
prò  Reciproco  ponitur  . Alcune  volte  ( come  fi  è 
detto  di  fopra  del  Reciproco  primitiuo  ) c (lato 
adoprato  il  Pronome  Is,  ea,  id , oucro  ipfe  » sa  » 
fmt  in  luogo  del  Reciproco  Suus , e.  g.  Da  quel 
denaro  che  è in  fuo  potere , qn od  pcnes  cura  efl  pe- 
cunix  tradit . Cef.  Bell.  Ciuil.  lib.  1.  in  luogo  di 
dire  penesft . In  quello  luogo,  quod  pecunix  c fu*» 
fiammato  » e vuol  dire  id  pecunix , quod  &c . So- 
gliono gl’ huomini  fopportare  moleftiflìmamencc 
quelle  cofe , le  quali  fono  fiate  Fatte  , ò contratte 
per  loro  colpa,  ca  fette  moleftijjimè  bomines  folent , 
qux  ip forum  culpa  contratta  funt.  Cic.  adQFrarr. 
iib.  1.  in  luogo  di  dire , qux  fua  culpa , fe  bene  fe- 
condo 1’  £nuuuel$  fi  deue  dire,  che  quello  mesa» 
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fero  eflfendo  diulfo  dal  primo  , regge  vn*  altro 
agente , clic  tacitamente  s’intende > cioè  ab  alijs  9 
& allora  farebbe  ben  detto  ♦ anzi  donerebbe  dirli, 
qucc  ab  alijs  ip forum  culpa  contratta  funt , perche _> 
adir efuaetilpa  importarebbe  per  agente  ab  borni- 
nibus , cioè  quello  medemo  agente  , à cui  fi  rife- 
rifce  ; ma  qui  fi  vede  chiaro , che  il  parlare  porta 
vn’  altra  terza  perfona  agente , che  tacitamente^ 
s*  intende  ; nè  meno  fi  dene  dire  fua  culpa  , per- 
che fi  riferifca  al  primo  agente,  poiché  qui  è mem- 
bro diuifo,  9c  il  parlare  difunito,&  oll'erua  in  ciò» 
e pondera  la  fpiegatione  di  fopra  pag.  746. 

DELLA  COSTRVTTIONE  DEL  NVMERO 
DISTRIBVTIVO . 

DXSTRIBVTIVI  numeri , quibus  fermò  vtimur 
&c.  Li  Numeri  diftribtiui  così  detti  dal  di- 
ftribuire,  ò ditiidere  « che  fi  fa  d’  vna  cofa  in  più  » 
fono  Jìnguli  ,/.c , la  , ad  vnp  ad  vno  . Bini , nx  nx 
à due  i due.  Terni  à tre  à tre.  J^tt  aterni  a quattro 
a quattro  . Quini  i cinque  à cinque  » & altri  dc_> 
quali  ne  parla  1’  Emanuele  nel  lib.  1.  epift.  4. 
Quando  il  fenfo  farà  diftributiuo , à fegno  che  il 
numero  s’ babbi  da  diuidere , ò fpartire  in  più  cofe 
s’ adopreranno  li  detti  numeri,  e.g.  Diftribnì  dup 
fchermitori  per  ogni  padre  di  famiglia,  binos  gla- 
diatore* fingulis  patribus  fumili arum  dijlribuit.de. 
ad  Attic.  lib.  7.  epift.  ij.  ecco  chiara  la  diftribu- 
tionc,  cioè  che  due  fchermitori  follerò  diftribui- 
ti  per  ogni  padre  di  famiglia  . Quello  prende  fei- 
cento  fefterti;  da  Tuoi  poderi,  io  cento  dalli  miei.. 
capir  ille  è fuisprxdijs  fexcenta  feJiertia»ego  centenx 
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•é.v  riiels  « tderrt  Pittici.  6.  » cioè  quello  ogn’  anno 
ne  prende  feicento  da  Tuoi  » & io  ogn’  anno  cento 
dalli  miei  * Viuono  li  cani  Spartani  dieci  auni , 
VtuHilt  Laconici  annii  denis  ♦ Plin.  lib.io.  cap.$6. 
cioè  ogni  cane  Spartano  viue  dieci  anni . Valen- 
do nella  Sicilia  il  moggio  del  grano  due  feftertij  , 
al  più  tre,  cunt  in  Sicilia  fefienijs  binis  tritici  nto - 
di us  ejjet , fummum  temis . Cic.4.  in  Verr.»  cioè 
ogni  moggio  valeua  due  Tetterei/ , al  più  tre.. 

Dirò  qui  alcune  cofe  di  Singulti  Ha  quelli  vol- 
gari*. Ad  vno,ad  vno,  Cufcheduno,Qualfiuoglia, 
Ogni, nell’  ordine  di  dittribuìrc , c.  g.  Ogni  mano 
ha  cinque  de  Ut  fingala  manus  babent  quinos  di- 
gìtos  t Ogni  faldato  portaua  tre  dardi , fingali 
milite s terna  tela  ferebant . Con  quella  promelfa 
di  douer  dare  cinquecento  denari  ad  ogni  Solda- 
to» bac  pollicitatione  denarios  qningenos  fingulis 
fnilitibus  daturum  . Cic.lib.  io.  epift.  Tamil.  ,$.*• 
Andanano  ad  vno»  ad  vno,  fingali  ibant . 

* RES  » >el  menfura  in  quarti  cadit  difiributio  fa- 
fcaccufatiuo  gattdet  cum  prepofitione  in , La  co, a, 
nella  quale  cade  la  diftributione  , che  per  Io  più 
Tari  in  numero»  ò in  pelo , ò in  mifura,  ò in  tem- 
po » li  pone  in  accufatiuo  con  la  prepofitione  ìtl>* 
Allora  la  diftributione  caderà  nel  numero  » quan- 
do lì  dirà  per  ogni  Soldato  » per  ogni  naue , per 
ogni  ca  fa,  per  ogni  luogo,  per  ogni  piazza  &c. 
In  luogo  d’  (Ogni)  $’  adoprerà  fingali  incafo  ac- 
cufatiuo con  la  prepofitione  in , e.  g.  Defignaua_j 
due  Cenfori  per  ogni  Città , Cenforcs  bino s in  fin* 
gulas  Ciuitdtes  defetibebat . Cic.  in  Verr.  4.  Eccq 
la  Diftributione , e cade  fopra  ogni  Città , perche 
ad  ogni  Città  erano  ftabiliti  due  Cenfori  . Diftri- 
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buina  tre  pani  per  ogni  cafa  , ternos  panes  trt 
pngulas  domos  diflribuebat.  Spartirai  quelli  frutti 
tre  per  ogni  fanciullo  » bos  fruttur  diuides  ternos  in 
pngulos  pueros  . Caderà  la  diftributione  fopra 
del  pefo  , 0 inifura  quando  fi  dirà  il  palmo , là-* 
canna , il  braccio  &c.  cioè  per  ogni  palmo  » per 
ogni  canna  &c.  il  barile , il  boccale , la  quarta-*  » 
il  nibbio  &c.  cioè  per  ogni  boccale  &c.  la  decina  » 
la  libra , il  cantaro  , ladonzena,  cioè  per  ogni 
decina , per  ogni  libra  , per  ogni  donzena  & c. 
c fi  pone  con  il  pefo , e mifura  finguli , U , la , in> 
acciifatiuo  con  la  prepofitione  in , e.g.  Quanto  fi 
vende  il  vino  il  barile  ? due  feudi  , quanti  vendi • 
tur  vinum  in  pngulos  cados  ? duobus  feutis  • II  far* 
roqueft*  anno  fi  vende  dodici  baiocchi  la  decina» 
far  Jjoc  anno  vcnditur  duodeni s ajpbits  in  pngulas 
librarunt  dccades  ; ouero  in  quafeumque  denas 
librar , c non  dirai  in  pngulas  denas  librar  » perche 
fingtili  vuol  dire  ciafcheduno  da  fe.  Ho  comprato 
F oua  fette  baiocchi  la  donzena  > enti  oua  fepte* 
7 tir  afpbur  in  qttacuntque  duodena  • Ho  comprato 
diuerfe  fcarpe  l’vna  per  l’altra  otto  giulij  il  paro  , 
enti  diuerfa  cale  e amenta  .alia  cum  alijs  ottonìs  iulijr 
in pngula  paria  .‘Ho  comprato delli  bottoni , fot- 
tofopra  r vn  I*  altro  quattro  baiocchi  la  donzena  » 
emiglobulorveftiarios  Jupra  , & fubter  invnuvLa 
quaternir  ajfibus  in  quefeumque  duo  deno s.  non  dirai 
in pngulos  , fc  non  quando  vorrai  fpiegare  per 
ogni  vno  da  fe , e non  per  più  da  fe . Gaderà  an- 
che la  difiributione  di  fopra  del  tempo,  come  la^ 
fertimana,  il  mefe , 1*  anno  &c.  cioè  per  ogni  fet- 
tiroana , per  ogni  mefe  , per  ogni  anno  Scc,  e.  g« 
li  quali  fpendeflero  duemila  baiocchi  l’anno, 

qui  ' 


qui  bina  m illi  a pris  in  annos  fingalo*  penderent .’ 
Liu.  4.  bell.Pun.  ) e fi  potrà  anche  direfingulis  an- 
ni*. Ogn  giorno, ri  mando  le  lettere  piùcurto  > 
in  dics  fmgulos  breuiores  literas  ad  te  mitto  . Cic. 
ad  Attic.  Jib.  5.  ep.  7.  La  legge  tratta  della  Reli- 
- gione,la  quale  comandi,che  ogn'anno  fi  tiri  à for- 
te il  Sacerdote  di  Gioue  , lex  eft  de  religione  , qup 
in  annos  fmgulos  Iouis  Sacerdotcm  fortità  capi  iubet. 
Idem  4.  in  Verr.  Si  prefìtte  duccnto  braui  ogni  an- 
no , ftipatorcs  ducentos  in  annos  fmgulos  conflit  flit.. 
Idem  contra  Rullimi . Non  poffo  a meno  di  noti-* 
ringratiarti  per  ogni  cofa , e per  ogni  tuo  merito, 
f ac  ere  non  poffum  , qttin  in  fingulas  re$ , meritaque^ 
tua  ti bi grati as  agam  . Idemlib.  io.  epift.  fam.24. 
Quanto  paghi  di  pigione  il  mefe?  tré  feudi,  quan - 
tum  foluis  prò  penfioneinfingulos  menfes  ? tria  feu* 
ta  • Vedi  pag.^27.  Se  fi  dira  ogni. due  anni  fi  dirà 
quolibet  fecundo  anno , ogni  tre  mefi  terno  quoque** 
mense.Og ni  cinquanta  anni, quinquagefimo  quoque 
unno.  Vedi  pag.596.  ? > 

GVM  duo  adììibenturnumeTi^yterquet  ant  alte* 
ruter  effe  potefl  diflributiuus  &c.  Quando  occor- 
reranno due  numeri,  ò 1*  vno , ò i*  altro  potrà’  ef- 
fere  diftributiuo  , cioè  potrà*  vn  numero  ado- 
prarfi  cardinale1,  e 1*  altro  diftributiuo , ò puro 
ambedue  potranno  farli  diftributiui  , c.g.  Ap- 
pena fi  trouarono  due  Oratori  per  ogni  età' , Bini 
Oratore*  yix  fingali*  utatibus  extiterunt . Cic.  in 
Brutum  • £ fanciulli  d’ anni  1 6.,  17.  hanno  com- 
prato il  nome  de*  Senatori  , & pueri  annorum 
senum  septenumquedenum  Senatorium  nomen  min- 
dinati  funt . Idem  in  Verr-acb?.  Hauerfcofso  del 
grano  per  ogni  moggio  dodeci  ftilercij  • profru- 
i • mento 


7^4 

mento  in  modics  fmgutos  duodenos  feflertiot  éxegijjc. 
Idem  Diiiin.in  Verr. , cioè  duodecint  fejlertios  prò 
quolibet'  modio  frumenti . Ha  iien  do  fentico  che  gli 
daua  dieci  denari  il  giorno , decer»  fibi  in  dies  fin - 
gulos  denariot dare andiuijfct.Vir.de re rutti  cdib.i* 
Otrantadue  denari  dati  a ciafeheduno  Soldato  * 
Oclogeni  bini  étris  militibui  dati,  cioè  in  cambio  di 
dire  oftoginta  duo  nummi  Jingulis  militibui  dati  * 
'Imbarcai  due  corrieri  (opra  due  naui  * bino*  tabcl - 
larior  in  duat  nauet  ini po fui , Cic.  Iib.  lo.  Cpift. 
famil.  . 

S#PE  difìrbutiuus  otti  itti tur  tur a rèi , in  qu&S 
ali  quid,  di  fri  bui  tur  &c.  Spile  vòlte  fi  laici  a il  Dt* 
ftributiuo  S iuguli , & il  nome  fuftantiuolì  pone 
nel  numero  Singolare  in  accuratiuo  con  in  , e fi 
dice  per  ogni  foidato  in  tnilitem  io  cambio  di  di- 
re in  fmgulos  milita , per  ogni  nane , per  nane  in 
nauent,  in  cambio  di  dire  injingulas  naues  , per 
tetta  in  capita  x in  cambio  di  dire  in  J iugula  capi- 
te » c*  g»  Tartaro  il  grano  di  Melio  vn  baiocco -il 
moggio  lo  diirife  alla  plebe,  f rumenta  Melianunt 
afjibusin  moàios  xjlimatum  plebi  dìuijìt.  Liu.  irt  ca- 
bio  di  dire  afUmatum  Jingulis  affibus  in  Jtngulos 
modios . Ogni. giorno  li  reccano  lettere  che  non_» 
folo  Tacci  vna  fpefa  per  qualfiuòglia  foldato,tf«0- 
tidie  li  ter  £ perferuntur  non  modo  Vt  sumptum  fa- 
ciat  in  militem  . Cic.  porlege  Manil. 

DISTRIBVTrVI  numeri  loco  primitiuorufn  seti 
Cardinali  uni  subflantiuis  iunguntur , qua  numero 
caret&c.  Li  numeri  Dittributiui  s’adoprano  coir, 
quelli  nomiTirftantiiuMi  coralli  flou  hanno  folo, 
cheil  numero  plurale;  peti  le  he  con  qucfti  nomi, 
'che  hanno  il  folg  plurale,  come  li  ter#,  rarum , ar- 


ma  , morum  &c,  non  hanno  luogo  li  numeri  C ar- 
dinali , ne  fi  può  dire  dua  litera  } ma  bina  literay 
ne  fi  dirà  duo  capra  » mx  biihi  cajlra  non  fi  dirà 
trìa  armatnm  terna  arma . Fù  pofto  in  mezzo  a due 
al  Inguaienti , mter  bina  cafìra  collocatus  e(l . Cic- 
Philip.i*.  Ho  riccuuto  dallìdoro  duclitccre,  Ec- 
cepì ab  Ifidoro  literas  btnas,  Idem  ad  Atcic.  lib.  1 1. 
ep.  4.,  e non  fi  può  dire  duas  literas  . Ho  riceuuto 
date  due  lettere  del  medefimo  tenore , binai  à te 
accepi  literas  eodem  exemplo . Idem  lib.  io.  epift. 
fam.’  5.  Gli  fumo  ritrouate  adorìo  quattro  armi 
quaterna  arma  penes  eum  inuenta  funt.yi  perdette 
tre  figli  > ternos  liberos  amifit. 

IN  bis  ipfis  tamen  Vni  >vn& , vna  diccmus  po- 
ti ùs  quant  fìngali , nifi  diflributiuè  fumatur  . Que- 
lli nomi,  che  fi  declinano  nel  folo  plurale  , quan- 
do portano  vn  volgare  di  numero  (ingoiare  fi  de- 
lie efprimere  in  latino  con  mettergli  vni  , vn<e  , 
yna  fedirò,  e.g.  Vn’arma  fe  vorrò  dire  arma  non 
fpiegarò  vn  arma  fola,  ma  più  armi  j onde  è ne- 
cefieà  dire , vna  arma . Vna  fcala >vn$  fcalx.  Vn  al- 
logiamento  vna  caftra , e.g.  Che  la  guerra  fi  facci 
da  vua  fquadra  de’  nemici,  ab  vnis  boflium  copijs 
bellum geri,  Cic.pro  leg.Manil.  non  è cinto  d«u> 
vna  fola  muraglia . fcque  non  vnis  circundatum 
moenibus.  Idem  de  legib.iib.  3.  Doue  fi  ruppe  la 
prima  e feconda  fcala  , vbi  vna , & altera  [cala , 
comminuta  funt.  Saluft.  Iugurt.  Credo  che  tu  hab- 
bi  riceuuto  due  lettere  mie  di  tutte  le  cole , vna 
da  Pendentiflo  prefo  , e l altra  da  Laodicea-^ , 
1* vna , c l’altea  data  à fitoi  Seruitori^  Credo  te 
bina s meas  literas  de  omnibus  rebus  accettile  vnas 
à Tendeyijfo  capto , altcras  a laodicca  ? vtrajqutLP 
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ttiis  puerìs  datas  . Cic.ad  AttÌc.lib.6.  ep.i.  Sappi 
che  mi  c fiata  tefa  vna  fola  lettera  , vnasmihij ci- 
to l'iter  as  redditas  effe . Idem  ad  Attic.  lib.i.  ep.  4. 
Se  lib.  5.  ad  Attic.  ep.  3.,  & 4.  » &/dem  ad  Attic. 
lib.7.  ep.  8.  Qjod  opus  efl  &c.  Vnisliteris  datis  . 
Idem  adAttie.lib.s.ep.p.  Aieime  volte  Ciccrono 
li  ha  adoprati  nel  numero  fingulare  fenza  V ni, vile 
vna,  e.g.  Priuo’  di  vita  il  figlio  del  fratello,  fra - 
tris  autem  liberos  vita  priuauit.  Cic.  prò  Chiesi:. 
I11  quello  luogo  Cicerone  parla  d’  vn  folo , ma-j 
fpiegarebbe  meglio  Vnos  liberos > e farebbe  più 
ficuro . 

QVAMVIS  dijlributiu.i  nomina , numerum  muU 
titudinis  tantum  ftbi  vindicent  &c.  Ancor  che  li 
Diflributiui  non  fi  vfino , che  nel  folo  numero 
plurale  , & allora  quando  lignificano  diftribu- 
tione  , pure  da  Poeti  fono  fiati  adoprati  nel  nu- 
* mero  Angolare  , e.  g.  In  tre  ordini»  termo  ordine 
in  luogo  di  dire  tribus  ordinibus  . In  cento  ar- 
bori centena  arbore . Virg.lib.5 . cioè  cen  tu  arbori j 
bus.  In  fette  gorghi  gurgite  fepteno . Idem  lib. io. 
In  luogo  di  feptem  gurgitibus  r Hanno  anche_5 
gl’Hiftorici  tal  volea  prefo  fimile  licenza,  e.g.  In 
Jettanta  volte, che  fi  trottarono  afficene, feptuageno 
coitu  Plin.  In  quaranta,  p venti  fpati  j,qaudrageno 
aut  viceno  spatio . Idem  , In  luogo  di  quadraginta , 
aut  viginti  fpatijs . Cicerone  vna  xolta  anche  pa- 
re fi  fia  accollato  ad  vna  tal  coftruttione.  Il  nu- 
mero feetimo  della  legione,  fepetenum  numerum* 
legiotium . Brut.  lib.  1 1.  ep;io.  Ne  quali  luoghi  dì 
fopra  dice  P Emanuele  efler  fiato  adoprato  il 
numeroDiftributiuojin  luogo  delCardinale  come 
hauerai  ottenuto;  cu  però  nò  vferai  li  Djftribuciiù 
• ‘ ‘ ‘ 111 


V 


7 61 

in  numero  fingulare  > nè  meno  II  adoprerai,  fo 
non  quando  vi  fia  la  Diftributiouc , alrrimcnte  ti 
feruirai  del  numero  Cardinale  . 

QVOD  fit  etiam  interdir « in  numero  multitu - 
dinis  &c . Habbiamo  detto  di  fopra  che  li  numeri 
diftributiui  s’  vfano  con  quei  fuftantiui  , li  quali 
fono  priui del  (ingoiare,  e fi  dirà,  e.g.  Bina  lucra , 
bina  cajlra  ; poiché  quelli  nomi  non  fi  declinano 
che  nel  plurale  , come  li  ter  a t rarum  ? cajlra  ro- 
rum  &c.  Dice  qui  rEmanuele , che  li  Poeti,  & Hi- 
ftorici  fi  prendono  tal  volta  licenza  d’  adoprarli 
anche  con  quei  Sudanti ui , che  hanno  l’vno  , o 
l’altro  numero, quando  non  donerebbe  accordarli 
con  elfi  , che  il  folo numero  Cardinale , ò fia  Pri- 
miciuo  ynustduo,  tres , quatuor  , quinque  &c. 
perche  come  hauerai  capito  di  fopra , il  numero 
diflributiuo  non  entra  fe  non,  quando  vi  è la  di- 
fiributione,o  fia  quando  i!  numero  no  refta  Tempre 
così , ma  fi  hi  da  numerare  il  mcdemo  in  più  co- 
fc,  come  fe  io  dirò.  Quello  [codetta  fei  feudi  il  mefe . 
Qui  come  vedi  ( fei  feudi  ) fi  hanno  da  diftribui- 
re  per  ogni  mefe , à fegno  che  quelli  ( fei  feudi  ) 
fi  conteranno  per  ogni  mefe , è dirò  ille  exigebat 
fiuta  fena  in  fmgulos  menfes , vel  in  menfcm , onero 
• ille  exigebat  fe x feuta  fingulis  mcnftbus . Quanto 
paghi  di  pigione  l’Anno?  trenta  feudi , quanti  ha - 
bitas  injingulos  annos  ? tricenis , vel  terdenis  feutis 
e pollò  anche  dire  triginta  feutis  . La  licenza  de- 
Poeti , Se  Hillorici  donque  è di  adoprar  li  Dillri, 
butiui  quando  anche  non  vi  fia  Difiributionej , 
e dicono,  e.".  Quello  tace , Ila  cheto  dieci  giorni, 
bis  qui  nosfilet  ille  dies . Virg.  A.neid.  2.  in  luogo 
di  dire  bis  quinque  filet  ille  dies . Per  quaranta-» 

§ra- 
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gradini  fi  va  in  quelle  perque  quaterdenos  itttr 
adilla  gradu s\  Ouid.  de  Pont,  lib.g.  in  luogo 
di  dire  per  quadraginta  gradua  . Li  mafehi  Han- 
no nafccfti  quaranta  giorni , le  femine  quattro 
mefi  , marcs  qitadragenis  diebus  latcnt , fantina 
quaternismenfibus.  Plin.lib.  8.cap.6.  in  luogo  di 
dire  quadraginta  diebust  quatuor  menpbus . E così 
fpeflo  apprello  a’Poeti , Se  Hiftorici  . Vna  volta 
Cicerone  difle  : Quando  la  Tua  età  hauerà  com- 
pito , cioè  hauerà  girato  intorno  otto  volte  fette 
corfi,  e giri  del  Sole  , cnm  xtàs  tua  feptenos  oftics 
Solis  anfraflus  , rcditufque  conuerterit . Idem  in_j 
fomnio  Scipionis  7.  Qui  dice  1*  Emanuele  che_* 
Cicerone  poeticamente  ha  parlato,  & in  rutto  fi  è 
accomodato  alla  frafe , e coftruttione  de*  Poeti  » 
perche  séza  vn  tal  modo  di  parlare, che  da’ Retto- 
ria fi  chiama  Metatepfis , figura  propria  de’Poeti, 
poteua  dire,  quando  la  tua  età  hauerà  compito 
56.  anni,  che  tanto  è l’ifteflo  che  dire  , quando 
la  tua  età  hauerà  raggirato  orto  volte  fette  giri 
del  Sole, cioè  otto  volte  fette  anni , che  fanno  56. 
cnm  xtas  tua  fex  , iSr  quinquaginta  annos  ex- 
pleuerit . 

Qui  prima  di  venire  alla  fpiegatione  di  Miller 
mi  è parfo  bene  dare , ò ripetere  vna  breuc  noti- 
ria  degl*  altri  numeri  ancorché  ne  habbiamo  di 
già  parlato  ne’  Numerali  i pag.$95.e  Tegnenti . 

Vi  è prima  il  numero  Cardinale  vnusyduoytrctì 
quatuor , quinque  &C.  che  fino  à cento  è indecli- 
nabile» e fi  divi  ccntuw  t ma  ducento  » trecento  , 
quattrocento  C 're.  fi  declineranno  nel  plurale  du- 
cetitiy  tfytaiterccntìy  tx,  tx,  qu  idr ingenti , txt  ta  &c. 
fino  a Mille  di  cui  fi  parlerà  di  Tocco  . Si  chiama 
> que- 
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qlicito  numero  Cardinale  da  Cardo  , nie , perchcjf- 
fìcome  il  cardine  foftiene  la  porrà  , così  elio  fa4 
{tiene  ^ci  gl’ altri  numeri  ; o pure  come  altri  16' 
chiamano  Primitiuo  , perche  da  elfo  deriuano  li 
Numeri  Ordinale  , Deriuatino,  Aducrbiale , o 
così  da  Vnus  deriua  primus , fernet , dà  duo  deri-» 
ua  fecundus,  bini,  bis,  da  il  numero  freme  nafeo- 


no  Urtine , tetni,  ter  dal  numero  quatuor  ne  deri- 
uano  quartus , quaterni , . quater  . E così  di  (corri 
degl*  altri  ♦ 

Il  Numeero  Cardinale  ha  per  reìatluo  Qnpt, 
al  quale  rifponde  tot , e totidem  , che  vupl  direj>* 
altretanto,  indeclinabile  come  ha  tutti  li  generi 
nel  numero  (blamente  plurale  * e.g.  Hauerai  can- 
ti difenfoti,  quanti  faranno"  li  poueri»che  tu  aiu- 
terai ? totidem  tibi  erunt  patroni , qtiot  pauperee , 
quibus opemferee. Quanti  anni  hai?  quarantadue 
qnot  annos  natuses  ? duoe,&  quadragint a . Sono 
già  ventiquattro  anni , e pii!  che  io  faccio  fchol a 
iam  funtanni  viginti  quatuor , & ampline , càms 
pueris  inliituendit  operar»  do.L’Emanuelc  defcriuc 
quello  numero  diflfufameiite  nel  Iib.  x.  cap.  14. 
fcholion  5. 

Il  Numero  Ordinale  è primus,  fecundus,  tortiti s, 
quartus  &c.  Vedi  1*  Emauuele  nel  .luogo  di  fopra 
citato , che  tutto  te  l’ efpone . Si  dice  Ordinalo» 
perche,  è vn  numero,  che  fpiega  ordine , reggo 
il  genitiuo  plurale , come  ho  detto  ne’  Partitiui , 
c Numerali  » e.  g.  Il  primo  giouine  primus  adolc- 
feens , ouero  primus  adolefcentium , il  terzo  capi- 
tano, tertius  Dux  , onero  tertius  Ducttm . Ha  per 
fuo  Rclatiuo  Quotue,  e.  g.  Quanti  ne  habbiamo 
del  mefe  ? otto  » quotus  die s eft  menfis  ? oftauue . 


X^he  horaè?  quindcci  hore  » quota  bora  data  e/?? 
Decima  quinta.  A Ili  quanti  fiedi  in  fchola  ? Potta- 
lio  quotus  fedcs  in  ludo  literatioì  ottauus.  A quanti 
colpi  cafcò  r arbore  ? a tre  colpi,  quoto  i5tu  cecidit 
arbor  £ tertio  iflu  • Porta  anche  quelli  volgari  • 
c.g.  D’ogni  cinque  barili  di  vino  » vno  ne  va  al  vi- 
gnaiolo, quintus  quifque  cadus  vini  viìiitoti  ok- 
tingit . Ogni  otto  giorni  verrai  da  m cottauo,  quo- 
que die  venie s ad  me , Vedi  ne*  Numerali  pag.  595. 
tf  feguente,  e pag.  339. 

Il  numero  Aduerbiale  del  Cardinale  è fernèt , 
bit,  ter,  quater  c 're.  come  lo  rapprefenta  diftefo 
P Emanuele  nel  lib.i.cap.14.  Scholion  j.num.i5. 
Ha  per  fuo  relati  ito  Quoties , e.  g.  Quante  volte.* 
bai  errato  ? otto  volte  , quoties  errauifti  ? ocìies  • 
quello  numero  principaltmente  s*  adopra  con_» 
quelli  nomi,  che  non  fi  ponno  diuidere  in  numero, 
perche  fono  fempre  Tinelli , come  Morte  , Pater 
Nófter , Auc  Maria  &c.  e.  g.  Tu  reciterai  tre  Aue 
bfarie , ter  recita  bis  Orationem  jtngclicam , o pur 
s’adpra , quando  c accompagato  con  verbi , per- 
che li  verbi  non  ponno  reggerd  altro  numero , che 
1*  Aduerbiale  , e fi  dirà  , e.  g.  Tù  hai  fatto 
quattro  errori  quater  errauiflì  . Ha  fparato  dieci 
A re  hi  bugiate  » deeies  termentum  manuale  ex - 
flofii.  Ha  cantato  tre  canzoni  ter  cecinit.  Vedi 
pag.  5 96.  Se  è accompagnato  col  tempo  porta-» 
il  tempo  in  ablatiuo  con  la  prepofitione  in j » 
e.  g.  Sette  volte  il  giorno  cade  il  giufto , fepties.  in 
die  cadit  iufius.  Quello  quattro  volteranno  vfciua 
dalla  Città,  ille  quater  in  anno  eg  rediebatur  ex  Vr* 
he . Vedi  nel  Tempo  pag.  3 5 a.  S’vfa  quello  numero 
Aduerbiale  con  Mille#  non  fi  dirà, c.g.  Due  mila, 
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duo  mille , ma  bis  mille , Quattro  t.iHa,  non  fi  dirà 
quotu or  mille, ma.  quater  milieu  di  quello  fe  ne  par- 
lerà à Tuo  luogo, doiie  fi  IpiegaràdiMV/e.Adiettiuo 

Si  da  vn  altro  ninnerò  Aduerbiale  ordinalo 
come  Trinò  , Secundò  , ouero  Iter  Un t > Tertià 
Squartò  &c. 

Si  dà  vn*  altto  numero  * che  appartiene  à pefo» 
à mifura  , e quantità  di  numero  ; ò lignifica  ec- 
cedo , e fo  no  firn  plus  femplice  fefquiplum , vna 
volta.e  me  za, ou  ero  fejquialterk  di  genere  neutro* 
dtiplum  il  doppio , quadruplum  quattro  volto 
ta \\to,fcxcu  plumbei  volte  centuplum  cento  volte  * 
millecuplum  mille  tanto , olia  alle  mille  , mil«* 
le  volte,  c.  g.  Ti  riftituirò  li  denari , che  mi  hai 
dato  a tre  doppie , ad  triplum  tibi  reddam  numos% 
quosmihi  dedifti,  II  numero  di  Tei  contiene  in  fé 
il  quattro, e la  meta’  di  più  fenarium  efl  fefquiplum 
quaternari  • Quello  fà  più  di  te  vna  volta , e mez- 
zo, ille  fefquiplo  efl  te  dottior . La  mia  cafa  e'  quat- 
tro voltc,c  mezzo  più  grande  della  tua,  mea  domua 
efl  quadruplo , & dimidio , rei  cum  dimidio  ntaior 
tua  , rei  quam  tua  . Andrea  farà  condannato  il 
doppio  di  Gioanni  Andreas  damnabitur  dupli  qui 
Ioannes  ; perche  qui  lignifica  pena  . Maggior  del 
doppio,  e maggior  d*  altrettanto  > duplo  maius* 
& altero  tanto  maius,  Cic.  deorar.  Empire  fpatij 
duplicaci,  e triplicati  dupla, & tripla  in  ter ualla  ex  - 
fiere . Idem  de  Vniuerf.  Taena  dupli.  Idem  j.olfic. 
7^am  qui  in  Decumanot  ottupli  iudicium  fe  datarti 
edixit,idem  habuitin  editto,  fe  in  aratotem  in  qua* 
druplum  daturum . Idem  5.  in  Verr.  Vedi  pag.  15* 
e 2 5. e 639.Qnefto  numero  ha  per  reiatiuo  Quota- 
plus , fe  bene  non  troppo  vfato . 
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Si  dà  vn’  altro  numero  , che  lignifica  di  quan- 
te forti  , & il  fuo  Relati uo  è Qnotuplex , plicis,  e_> 
vi  corrifpondono  jtmplex , femplice  d’vna  forte^> , 
Duplex  di  due  forti,  Triplex  di  tre  forti,  di  tre  for- 
me , di  tre  maniere  , Quatruplex  , Quintuplex  , 
Sexcuplex , Septuplex , Ofìuplex , T^onuplcx , De- 
cuplex , Vicecuplex , ouero  vicies  Duplex , e.g.  Di 
quanti  colori  è la  Colomba  ? di  vn  folo  coloro» 
c pare  di  molti  , quotuplicis  coloris  cjl  columba  \ 
firn  plicis , & multi  plicis  coloris  vidctur . Di  duo 
forti  deuono  efsere  le  fìmilitudini , vna  delle  cofe , 
c I*  altra  delle  perfone , duplice  s fimilitudines  ejfc^ 
debent,ynx  rerum , altera pcrfonarum . Cic.adHc- 
rennium  . Fù  donque  di  già  riceuuta.da  Platone 
di  tre  lorti  la  ragione  del  Hlofofgret/ffrt  ergo  Uiìl> 
accepta  àVlatone  philofophandi  ratio  triplex.  Idem 
l.  Acad.  Vrpter  qudruplices  fiellas  in  fronte  loca- 
tas  . Idem  in  Arato.  Si  dice  anche  fimplex  d’  vna-» 
piega  , duplex  di  due  pieghe  , triplex  di  tre_> 
pieghe  Are. 

Si  dà  da  quello  il  fuo  Aduerbio  Simplititer  , 
Dupliciter  , Triplicit/tr  , e.g.  Permutare  qualche 
cofa  tre  volte , tripliciter  dì  quid  commutare . Cic. 
Herenn. . E vuol  dire  anche  in  vna  piega,  in  due.» 
pieghe,  in  tre  pieghe  . - 

Si  troua  anche  vn’  altra  forte  di  numero  che_* 
fi  riferifee  ad  anni,  & ha  per  Relatiuo,  Quotennis* 
hoc  quotarne  , di  quanti  anni , a cui  tifpondono  » 
'Vniennis  d’  vn  anno , biennis  di  due  anni,  trienni s 
di  tre  anni,  quadrienni  , quinquenni s , fexennis  > 
feptennis , ottuennis , nouennis  , decennis  ; ne  palla 
più  oltre  quello  numero.  Vie  anche  il  numero  di 
meli  bimejlris  di  due  meli,  trimejlris  di  tre  naefi 

qua- 


qundrimefirUtqniriquemeflris,  e non  parta  prò  oltrfc 
e quelli  numeri  d’anni,  e mefi  fi  riferiscono 
à foli  animati  » e.  g.  Fatti  li  polli  di  cinque 
mefi  quinquemeftribits  pulii  sfaftis . Varrò  de  re_> 
ruftica  cap.  7.Stimano  fiaauanci  tempo  il  cartie- 
re gli  agnelli , fé  non  di  cinque  mefi , caflrari  <t- 
gnos  nifi  quinquemeflres  prematuri  exiftimàt. Pilli. 
Quanti  anni  ha  ? tre  anni  quotenniscfil  triennis . 
onero  più  vfato  è dire  quotannos  natu s efl*  tres  . 
onero  quotum  anniim  agit  ? tertium  s’  vnifeono 
tal  volca  col  nome  fpatium,  e.  g.  Come  certi,  che 
hanno  durato  lo  fpario  d’ vn’anno , e due,  vtpotè 
curri  quidamannuo,&biennifpatiodurauerint.  Win. 
lib.  x.  cap.  Sx.  Sopportarò  V efilio  al  miglior  mo- 
do che  potrò  , pur  che  fia  d’  vii’  anno  ,J'edferam 
exilìitm , \t  potevo,  fit  modo  annuum . Cic.  adAttic. 
lib.  5.  ep.  is»  Laudiceam  &c. 

Si  dà  anche  vn’  altra  forte  di  numero  diminu- 
tiuo  d’anni,  cioè  di  poca  età,  che  rifponde  al  Re- 
latiuo  Quotennis  ; cioè  di  quanti  anni  ; e quello 
folo.  ha  luogo  con  gli  animati , e fono  nniculus 
‘ d’ vn  anno , bimulus  di  due  anni , trimulus  di  tre_> 
anni , quadrimulus  di  quattro  anni , e potrai  dire 
agnello  d’ vn’anno  agnus  anniculus . Furono  due_> 
figlie,  vna  era  di  cinque;  e l'altra  di  quattro  anni , 
e morirono  infieme  con  la  balia  , dita  fuere  filine  , 
altera  quìnquennis  , altera  autem  quadrienni  a cum 
nutrice  rnd  periere.  Plautus  in  Pano . Vn;  figlio  di 
tre  anni  perdette  il  padre,  trimulus  patrem  amifiit . 
Suec.  in  Vefp. 

Si  da  vn’ altro  numero, che  fi  può  riferire  à per- 
fone  ; & a cofe  inanimate , come  bimus,  rnay 
mum  di  due  anni  , irimus  di  tre  anni , quadrimus 
1 C ce  1 di 


Hi  quattro  anni , c non  parta  piu  oltre , & è que- 
lla differenza , tra  quefto,e  quello  di  fopra  » e.  g. 
Tra  bimultis  , e bintus,  che  fe  dirò  : Vino  di  due^> 
anni  dirò  (blamente . Vinum  » bimum , e non  po- 
trò dire , Vinum  bimulum > e fe  dirò  : Fanciullo 
Hi  due  anni  potrò  dire , puerbimulus  , & anche.* 
puer  bintus  , e dà  quella  ragione  il  Valla , che  noi 
d remiamo  di  bimulus  , tritnulus  > quadrimulus 
con  quelle  cofe  che  ponno  riceuere  incremento  , 
e così  potrò  dire  Bos  bimuluSiEquus  quadrimulusy 
e non  potrò  \lire  fludium  bimulum  , ma  douero 
Aire  Jludium  bimum  ftudio  di  due  anui.Aicuni  co- 
mandano che.fi  trafpianti  vn’arbore  * ne  minore-* 
Hi  due  anni , nè  maggiore  di  tre , cioè  che  non_> 
li  abbi  più  di  tre  anni'  arborem  nec  minorcm  binta  9 
7i ex  maiorem  trim<t  transferri  quidam  pracipiunt  • 
plin.  nè  fi  potrà  dire  minorem  bimula  , nec  maio- 
rem  trimula  ; perche  quelli  è communel’  vfod’a- 
Hoprarli  con  foli  animati . Quella  fanciulla  di  tre 
anni,  che  mi  mori,  sò  che  gii  farebbe  tanto  gran- 
de, fe  ella  viuerte,  trimx , qua  perijtmibi , iarrL» 
tanta  ejfet , fi  yiueret  >fcio . Plaut.  in  Rud.  Io  per- 
detti vn  figlio  fanciullo  di  quattro  anni  » perdidi 
ynum  filium  puenm  quadrìmum  . Plaut.  in  capt. 
Purché  fiano  le  noci  di  due  anni , d’ indi  necadc- 
rà  il  feme , dum  firn  nuces  bimp,  inde  femen  excidet . 
Cato  de  re  ruft.  cap.  5.  Vno  d’vn’  anno  > l’altro  di 
due,  ynum  anniculum , alter um  bimum . Varrò  de 
re  ruft.  cap.  17.  Si  diparta  pure  da  quefto  parere 
Hi  due  anni , cioè  con  il  quale  credette  , che  per 
due  anni  mi  fermarti  nella  Prouincia , de  bac  quo- 
que fententia  birtia  defed<tf.Cic.adApp.l.3,cp.8./deyl 
quaxésuittvt  per  duos  anno s rimanere  in  prouincia 
* 
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Di  quattro  anni  perdette  il  Padre  » quadrimus  px- 
trem  amifit . Sueton.  in  Auguf.  Bruti  vna  veterana 
lcgio,altera  birn a.  Idem  lib.io.ep.fam.24. 

Offerita  qui  vna  difficoltà , che  hò  di  palfaggi® 
toccata  ne’comparatiui  apag.708.  Differenza  vi  è 
tra  vna  cofa  di  vn’anno,  di  due  anni , di  tre  anni, 
e tra  il  tempo  diftiuto  vn’anno,  due  anni,tre  anni, 
e.g.  Quefto  fanciullo  pare  più  grande  di  quattro 
anni,  bic  puer  videtur  grandi  or  natu  quxdrimo,  e_> 
non  dirò  pucr  grxndior  natu  quatuor  annis , ouero 
più  rodo  vfiindo  lacircuicione  dirò  gradi  or  natu, 
quam  qui  natus  fit  quatuor  annos  . Li  Caualli  no 
minori  di  quattro  anni  , ne  maggiori  di  dieci. 
equi  ncque  quadnmis  minores  , neque  deccnnibus 
maiores  . Plin.  lib.3.  cap.  44.  Qneft*  arbore  fa  più 
frutto  d’ vno  di  dieci  anni:  bac  arbor  plurcs  gignit 
frutlus , quam  decenni  s . Offerita  che  qui  non  vi  è 
Comparatone , nè  puoi  dite  decenni»  vedi  Fallacie 
del  comparatiuo  pag.680.  Tu  feipiù  dotto  d’vno 
de  x3.  anni  tu  es  docìior , quam  qui  annos  decem , tir 
otto  natus  fit,  e non  puoi  dire  decem, tir  otto  anni s, 
ma  più  rodo  adolofcente  decem , tir  otto  annorum  , 
Quello  non  è maggior  di  tre  anni  ille , non  efi  i»4- 
ior  tùmulo , e non  fi  dirà  ille  efi  mai  or  tribù s anni* 
Qiiefta  vede  è più  vecchia  di  otto  aiuti  1 toc  ver 
ftis  efiyetiifiior  ottuennì , ouero  più  tofto  dirò  bsc 
vefiis  plus  quam  otto  annoi  confetta  efi . Quello 
erapiùvecchio  di  cento  anni, ille  errtfeqior  quatti* 
dqui  centum  annos  natus  ejfet,e  non  puòLdirc  illeso 
erat  fenior  annis  centum , perche  parerebbe  chc-> 
folle  più  vecchio  degl’  anni , enond’  vnattidi 
cento  anni  ; onde  meglio  farebbe  il  dire  > ille  cfc 
ftdebat  anno*  centum . Li  fanciulli  per  impararci 
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le  prime  lettere  non  vogliono  eflfere  minori  dt 

quattro  anni  jpucri  ad  edifeeuda  prima  rudimento. 

literarum  non  debent  effe  minore s quadrimist  e non 

fi  dirà  quatuor  annis . 

Si  cauano  da  quelli  li  nomi  fiiftantiui  bimatus , 
ttts  tempo,età  di  due  anni,  trimatus  età  di  tre  an- 
ui , quadrimatus  età  di  quattro  anni  , quimatus 
età  di  cinque  anni , e.  g.  Il  viucre  delle  vefpe  non 
palla  due  anni,  vita  vejparum  bimatum  non  tran - 
fit . Plin.  lib.  m eap.  ai.  Mentre  habbino  quat- 
tro anni,  dum  qùadrmatitm  agant.  Colum.  Iib.  7. 
cap.  9.  Nelle  temine  la  vita  di  quindici  anni 
è la  più  longa  , nelii  mafehi  di  venti , la  forza  è 
nelli  cinzie  anni  , f cernì  ni  s vita  quindecim  an - 
tiorum  longijjìma , maribuf  vigiliti  >.robur  in  qui 
matti*  Plin.  lrb.5.  cap.  45.  In  quefto  luogo  parla 
de’  Boni  » . - 

Si  dice  anche  lo  fpatio  degl’  anni . Biennium 
di  due  anni  , trienni  uni  di  tre  anni  > quadri  en+ 
nrum  di  quattro  anni  , quinquennium  di  cin- 
qli'è  anni  , ffe  cenni  um  di  Tei  anni , feptenniuitts 
di  7.annn  Si  dà  anche  vn  numero  fpatro  de  giorni 
biduum  due  giorni.,. triduum  tre  giorni  , quatvi- 
duum  quattro  giorni  vedi  pag,  3 17.  doue  fi  parla 
del  Tempo. 

• Dirò  qui  d’ alciufipabdi  di  dire attinenti  al  nu* 
mero  per  non  lafciare  quanto  fi  può  difficoltà  , 
che  non  fi  dilucidi . Sarà  prima  col  verbo  Ludo  , 
e.  gv  Giocffnflmo  tre  per  trealla  palla  quattro  ba- 
ioccliHirtà  prima  partita  , Scotto  alla  feconda, 
ludxlfr&mns  terni  contri  ternos%  vel  terni  prò  parte 
j prò  quatuor  oboli  sin  prima  fponjione , ir  otto  io 

J'ecunda  ,e  così  dira v.ludunt  ftnguli  contri  fingulos. 
\v9l  oue- 
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Olierò  fingiti  prò  parte*  bini  contro,  binos  &c.  Vc-v 
di  il  verbo  Ludo . pag.  17S. 

Se  accadeffe  riuoltare  in  latino  quello  modo  dì 
dire , e.  g.  Due  via,due  quattro  vferai  prima  il  nu- 
mero Aduerbiale , e poi  il  diftri buri  110  ,&  il  terzo 
cardinale, e dirai  bis  bina  efficiunt  qiatuor , cinque 
via  cinque  venticinque , quinquits  quina  efficiunt 
■ pigintiquinque  • Zero  via  zero , zero  > ex  nihilo  ni - 
bit 'fodero  ex  nibilo  nitrii  fit»  \ 

*«  wy.**wcn 

mille;  . 
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MILLE  cnm' adiecliuum  e/l , plurali*  tantum* 
eft  numeri , nec  deeli natur  in  cafus  &c.  Si 
coftruifce  Mille  in  due  modi  Àdiettiuo,  e Suftati- 
tvio . Qui  parla  1*  Emanuele , quando  lì  adoprsu» 
come  Àdiettiuo,  e dice  che  Mille  Àdiettiuo  è in- 
declinabile , e s’accorda  con  tutti  Jicafi,  e.g.  Co- 
ntendo che  dalle  lontano  da  Roma  mi  Me  palli  » 
’edixitrjue  vt  ab  Vrbe  abeffet  mille  paffus  • Cic.  prò 
r Sex* Mille  barili  di  Vino  vecchio  di  Falerno  » ve- 

terifquc  Falerni  mille  cadis . Horat.  lib;2.  Satyr,$* 
Falerno  ha  vino  generofo  così  detto  dilterritoriQ 
di  Falèrno,  douc  nafee  nella  Campania . Mandai 
*•  alianti  mille  caualli.per  la  via  più  breue  , cquitef 
mille  via  breuiore  pramifi.,  Cic.  lib.  io.  ep.  fam*9* 
Se  occorre  fTe  aggìongenii  i Mille  vn*  altro  nume- 
ro come  due  mila,  tre  mila , quattro  mila  &c* 
Se  ta  adopriAfii/e  àdiettiuo  non  puoi  dire  duo  mil- 
le, tres  mille  > ma  dirai  bis  mille , ter  mille , 3c  vferai 
auanri  Emilie  il  numero  Aduerbiale  del  Cardina- 
le, e^  Furono  mandati  due  mila  Soldati  à guar- 
darla ‘Fortezza  * rniffi  fùexunt  bis  mille  milite s ad 
* ::  C c c 4 
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tuendam  arcati , e non  dira!  duo  mille  milites . Fu- 
rono prefe  tre  mila  pecore  , capa  funt  ter  mille 
eues  , e non  dirò  tre s mille  oues  , nc  parla  l’Ema- 
nuele  ne’ Rudimenti  lib.  i.  cap.  14.  Scholion?. 
nnm.  i. , e nc  dà  la  ragione , perche  farebbe  mal 
detto  accoppiare  due  adiettiui  aflieme  ; Onde_> 
c neceffità  che  il  primo  numero  con  Mille  Adiet- 
riuofia  adtierbiale;  non  è però  così  quando  Mille 
£21  à fuftantiuo  perche  lì  dirà  duo  milita , tri  a mil • 
lia  , quatuor  millia  hominum  , come  fpiegarò 
apprelTo.  - 

MILLE  fubftantiuum  genitiuo  iungitur , & (in - 
gulari  numero  non  dechnatur  in  cafus  &c,  S’ vfa-j 
Af»7/eSuftantiuo  nome  Heterodito,che  non  fegut- 
ta  la  declinatione  dcgl’altri  nomi , poiché  nel  fin- 
golare  è indeclinabile  .Mille , c vuol  dire  vn  Mi- 
gli aio  • Nel  plurale  fi  declina  millia , milliunL*  , 
milhbus  ,e  vuole  dire  più  migliaia  : è di  genere.» 
neutro , c regge  doppo  di  fe  il  cafo  genitiuo,  c.g. 
JS (ferii  fatta  vn’aggiunta  di  mille  talenti,  mille  ta - 
lentùm  acceffionem  ejjefattam.  Cic.pro  Rab.  talen- 
toni è in  luogo  di  talentorum.li  quale  portarebbe 
la  fpefa  à L.  Antonio  di  mille  denari,  qui  Lucio 
* Antonio , mille  nummùm  feret  expenfum . Idem-» 
Philip.  6,  nummùm  è in  luogo  di  nummorutiL » • 
Impazzito  diede  la  morte  » vccife  mille  pecore.»  » 
mille  ouium  infanus  morti  dedit.  Horat.  lib.  a* 
Sat.  5.  E’  più  di  mille  anni  plus  mille  anno - 
rum  efl . Auanti  la  poffeffione  di  Clodio  fi  trac- 
teneuano  mille  perfonc  antè  fundum  Clodij  milieu 
hominum  verfabatur , Cic.  prò  Mil.  e non  fi  dirà 
"Pcrfabantur , affermandolo  Gellio  lib.  1.  cap.  16* 
Macr.  1.  Sacur,  cap.  1. , li  quali  apportano  limili 

efem- 
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efempi  prefi  dal  Quadrigario  , e da  Catone.  In-» 
Campo  Marzo  damo  per  tare  li  recinti  di  marmo* 
e li  Tuoi  tetti , e li  cingeremo  d’vn  grande  portico  > 
che  facci  vn  miglio,  cioè  mille  pafli  in  Campo  Mar. 
tio  fcpta  marmorea  fumus , & tetta  fatturi , eaque-> 
cingemus  excelfa  porticu  , vt  mille  pajfuum  con - 
fi ciatur . Cic.  ad  Atcic.  lib.  4*  cpift.  16.  O’  expe- 
datas  &c..  Imperciòche  io  gli  ero  andato  incon- 
tro cento  miglia,  nam  ei  obuiam  procefferam  millia 
pajfuum  centi*.  Idc  I.io.ep.f.  50.  Furono  mandati 
mille  Soldati,  mille  militum  miffum  efl . Adicttiuo 
mille  milites  miffi  funt . In  battaglia  vi  furo- 
no tagliati  à pezzi  cento  mila  pedoni  Perfiani  » 
& vccifi  dieci  mila  canalli»  in  acieautem  ex  fa  funt 
Tcrfarum  peditum  centum  millia,  decem  vero  millia 
in^erfetta  equitum  . QjCurt.  lib.  3.  ntim.u.ouero 
Adicttiuo  dirai  cxft  funt  Verfx  pedites  centi  es  mil- 
le , & dette s mille  intnfetti  equites  » & auuerti 
che  non  puoi  dire  centum  mille  , nè  meno  decere» 
mille  equites . Di  in  dono  di  quella  preda  à si- 
fi  me  tre  trenta  mila  beftiaini , tnginta  millia peco- 
rum  ex  prxda  Sifmetri  dono  dat  • Idem  lit>.  8. 
nura.  4.  onero  Adiettiuo*  tricies  mille  pecora . 
E così  dirai , e.g.  Ducenco  mila  pedoni , ducenta-> 
. millia  peditum , ouero  adiettiuo*  ducenties , vel  bif- 
centies  mille  pedites . Fumo  radunati  vn  miUionc  * 
e joo.mila  iolditucom parata  funt  tredecies  1 erte- 
li a milita  militum , .ouero  Adicttiuo  tredecies  cen- 
ties mille  milites  comparati  funt  • Mai  è fiato  ve- 
duto efferato  di  due  millioni  di  [oìda.tt,nHHquam 
vifusfuit  exercitusiqui  conflatet  vicies  ccntenis  mil - 
lib us  militum  , ouero  Adicttiuo*  qui  conflaret  vi - 
cìe$  centies  mille  miliùjfHt  • Snello  poffedeua  vn 
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millione  & oro , ìli  e poffidebat  decies  centena  mil- 
lia  aurcorum  , onero  Adiettiuo,  ille  pojfidebat  de- 
cies centi es  mille  aureos . Meglio  è vfare  Mille 
ftantiuo,  che  adiettiuo  come  più  frequentato  è da 
buoni  Scrittori . V edi  I*  Emanuele  ne’  Rudimenti 
dib.i.  c.14.  Scholion  3.  n.  2.  e n.5. 

SI  quando  Millia  cum  alio  Subftantiuo  eodcnLs 
cafu  iunttum  reperitttr  erit fubflantiuim  per  ap  poti- 
tionem  continuatum  . Si  trouerà  tal  volta  Millia^ 
fenza  il  genitiuo,  ma  haperà  il  Snftantino  appretta 
nell’ ift elio  cafo  , come  nome' continuato ^ e.'g. 
Moggi  di  grano  cinque  mila , tritici  modios  quiu- 
que  millia . Gic.  in  Verr.  A 4.  & evl’  ifteffo , che 
dire  cinque  mila  moggi  di  grano  . Sono  coflreri 
à darli  tre  mila  feicento  moggi  di  grano,  coguntHr 
dare  tritici  modios  trio,  milita  fexcentos  ; Idem  iaj 
Verr.  Denari  detti  Filippi  quattordici  mila  cinque 
cento , e quactordeci  ,.Thihppet  nummi  nuatuorde - 
cim  millia  qumgenti  quatuordecim . Lin.  Ubi}.  Dite 
mila  , e cinquecento  prefi  duo  millia  , & quia* 
genti  capti . Idem  lib.  9.  Diede  ad  Alelfandro  de 
Tori  finoà  tremila  arméto  in  quel  paefeprct  iota, 

& aggradito  à Regnanti,  tradidit  Jllexandro  Tau- 
ros  ad  cria  millia  pretiefum  in  regione,  acceptumque 
animi s regnantium  armentum . Q^Curt.lib.S.  n.  12.  . * 
• Si  adopra  per  lo  più  il  nome  (urtanti  no  conti» 
oliato,  quando  con  Millia  virano  apprcfloaltri 
numeri  minori , e.  .g.  Quello  comprò  tre  roilJ&-> 
quattrocento  fei  pezzi  di  libri»  ille  emit  libros  trio, 
millia  quadringeutosi,  & fcx  . Fiirno  fcelri  tre_* 
mila  ducentoiy  e venticinque  Soldati  , milite^  triti 
millia,  ducenti , ■&  vigiliti  quinque  del etti  [unì , 

€ pare  quali  qecelìì$à  cottnnùlo  a quello  modo 
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come  fuganti  ili  continuati  per  ladiuerfità  delli 
numeri,  che  vi  fono  , altamente  conuerebbe  dire 
duo  ntilla  militum  deletta  funt,&  prxter  b$c  ducen- 
ti, & viginti  qtiinque  d detti  funt  i Onde  tù  vedi 
quanto  fia  meglio  in  tai  occorrenza  vfarlo  conti- 
nuato ; & ancorché  dicerti  duo  tnillia  militum , & 
ducenti , & yiginti  quinque  deletti  funt , pure  il  ver- 
bo s’intenderebbe  tacitamente  dupplicato . 

DELLA  CaSTRVTTlONE  DELLA; 

PIUEPQSITIQNE. 

4 JS  * 4 ’ - • f * 

VERBA  *Abfoluta%  Intranfitiua  prxpofitionum 
beneficio  in  cafits  tranfeunt  &c.  Si  danno  due 
forti  de’  Verbi  : Vno  Afìoliito  ,ò  fia  .Intranfiti- 
uo  , cosi  detto  > perche  non  tranfit  in  caju -s- , e ,pqr- 
ciò  fi  chiama  Afl'oluto,  perche  e'  folo  da  fe,c  fpie- 
gafenza  cafi  , come  e.g.  Io  palleggio  deambulo  » 
tù  corri  curris  f Quello  dorme  ille  dormit 
ce  qui  r Emanuele,  che  quefti  verbi  Afloluti  pon- 
no  hanere  cafi  doppo  , li  quali  non  faranno  fuoi  » 
ma  delle  prepofitioni , che  balleranno  appreflq  . 
E (Tendo  venuto  Ce/are  da  me  in  Tufcuìano  » enm 
ad  mein  Tufculanum  vcnijfet Cepr.£ic.2.de  orar. 
Li  cafi  doppo  ad  me,  in  Tufcuùnum  fonò  cafi  del- 
le prepofitioni  ad  , in  . Trouandqfi  Craìfo  in  letto, 
e fedendogli  d canto  Snlpitìo,  Antonio  però, erot- 
ta parteggiando  nel  portico  , cum  in  letto  Crajfus 
ejfet , &,apud  eum  Sulpicius  federet , ^intoni us  au- 
tent  inambularetu  cum  < C fitta  in,  : poni  cu . Idem_# 
ibidem. 

. TRANSITIVA  prater  proprium  cafum  etia prx- 
pofitioncs  otmj'uis  caCtbus  admittunt  &c.  Li  Verbi 

Tran- 
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Tranfitiiti  cosi  detti,  perche  padano  né*  Tuoi  cafi, 
e fono  tintili  verbi  :he  ammettonodoppo  di  fé  li 
cafi  delle  loro  regole  tanto  Attilli, Pattini, Neutri, 
Comuni, Deponenti,  & Imperfonali . Quelli  ver- 
bi oltre  li  cali,  a’  quali  Temono,  panno  anche  ha- 
uere  altri  cali  non  Tuoi , ma  delle  propofìtioni , 
che  hatieranno  a Te  aggionte , e.  g.  Non  vi  è cofa 
piu  amabile  della  virtù,  nftina  cofa,che  piu  allet- 
ti gli  huomini  ad  amare  , merceche  per  la  virtù 
amiamo  ancora  quelli,  che  mai  habbiamo  vedu- 
to , fi  nihil  efi  amabilius  virtute , nibil  quod  trugis 
alliciat  homines  ad  dtligendum , quippe  cùm  proptsr 
"virtutem  eos  etiam , quos  nunquam  yidimus  diliga • 
vtus . Cic.  de  amicit. 

VERBA  Corri po fitta fapècafunt  fup  pr<pofitionis 
habét  &c.  Li  Verbi  che  fono  compofti  da  qualche 
prepofitione , come  Decedol  Deporto , Educo , £wit- 
to , Circuiti  ambulo , Circumequito , Tercurro , Ter - 
labor  &c.  Sogliono  per  lo  più  hauere  doppo  di  Te 
la  inedema  prepofitione  con  il  Tuo  cafo . Dice  pe- 
rò qui  l’Emanuele , che  moltiffime  volte  li  Verbi 
compofti  dalle  prepolìtioni  non  fogLiono  ripetere 
doppo  Tiftefla  prepofitione,  di  cui  Tono  compofti  ; 
onde  fi  potrà  tacere  la  feconda  prepofitione,  quà- 
do  fia  vnita  al  Verbo  , con  cui  fi  compone  , c.  g. 
Andare  dal  giudice  adire  ad  iudicem , non  occorre 
replicare  ad , e dire  ad  iudicem  per  efler  ad  attac- 
cata al  Verbo  adire  andar  contro  alla  Città  intéri- 
dere  Vrbem , e non  occorre  replicare  in  VrbertL » . 
Andò  a trovare  li  Magi  ,-òfia  Sapienti  della  Per- 
da , Terfarum  Magos  adijt  • Cic.  5.  de  Finibus* 
In  vn  fubito  il  buono  Imperatore  di  notte  elfen* 
dofi  Portato  contro  la  Città  de’  nemici , cum  fu- 


bìto  bonus  Imperai  or  notili  Vrbc  hofliu  inuafiffet, . 
Id.  adQJr.  1.  3.  Animali  mefli,  rinchiufi  dentro 
vn  viuaro,i  nclufa  vinario  ani  mali  a.  Q.CurJ.8.n.9. 
Pertanto  io  fono  lontano  da  cala,  e dalla  piazza» 
itaque  , & domo  abfum  , & foro  . Cic.  lib.4.  epifi. 
famil.  6.  Ma  che  né  pur  inuero  fi  a fiato  efclufo 
dalla  tua  cafa  , e dalla  tua  camera  , fed  ne  domo 
quidem  tua  , & cubiculo  effe  cxclufum  • Idem  ad 
Q^Frat.  lib.  i.epift.  famil.  1.  Vfcifte  da  quella-» 
Città , la  quale  haucuate  liberato»  exceffiffis  vrbe  * 
ea , quam  liberar atir . Idem  ab  Brutum  epift.  14. 
Meffalam  &c . Metterli  in  viaggio  à piedi,  ingredi 
iter  pedibus . Idem  Catoni.  Il  quale  elìcndo  entra- 
to meco  in  quella  difputa , qui  cum  iftam  difputa- 
tionem  mecum  ingreffus  ej Jet . Idem  prò  Cccinna-* 
Alcffandro  entra  nella  Città  abbandonata  d<^> 
fuoi,  ^Alexander  vrbem  deffitutam  àfuisintrat. 
Q^Curt.  lib.  3.  num.  1.  Quelli  che  penfano  met- 
terfi  in  vna  vita  honorata  , qui  vitam  boneflattL» 
mgredi  cogitant . Cic.  3.  offic.  in  princip.  Vedi 
pag.  518.  549. 

ET  repetita  prapofftione  &c.  Dice  qui  l’ Ema- 
nuele,che  li  può  anche  ripetere  doppo  la  medemz 
prepofitione  attacata  al  verbo,  e.  g.  Andare  dal 
. giudice,  adire  ad  iudicem.  Andar  contro  alla  Cicc^ 
inuaderc  in  Vrbem.  Gl'altri  heredi  vanno  da  Verrc 
epteri  haredes  adeunt  ad  Ver  rem  . Idem  Philp.  ix. 
tAdijmus  ad  Cafarem  . Idem  ad  Attic.  lib.  16. 
ep.  1 a.  Attici  &c. 

HANC  repetitioné  amant  multa  verba  compo- 
rta ex  prxpofitionibus , «/tf,  *Ab  , M , Con , De,  £» 
Ex , In  &c.  L’  Emanuele  qui  adduce  quali  fiano 
quelli  verbi  comporti,  li  quali  per  lo  più  Cogliono 

ripe- 


ripetere  doppo  la  preporttióne  ,’chè  hanno  at- 
taccata con  fe , e dice  che  fono  li  verbi  comporti 
dalle  prcpofitioni  . A > *Ab , *Ad,  Ex > Con  ,£?,£, 
Ex,  In , e.  g.  Io  vorrei , che  tu  diuertirtì  vn  poco 
f animo  da  me,  fx  velim  i me  animum  parumper 
auertas  . Idem  de  Amicit.  Io  in  vero  mi  Sottraggo 
da  ogni  penderò  della  Republica^fort/co  equidem 
me  ab  omni  Ejeipublicx  cura  . Idem  ad  Q.  Frati*, 
lib.  3.  Cicerone  fpefso  vfa  il  Verbo  Inttado  con_» 
la  prepofiticne  replicata  , e accufatiuo  perche  è 
Verbo  di  moto . Io  fe  mai  hn’ueuo  penfato  di  de- 
trahere  la  tua  fama,  ego  etfide  tua  fama  vriquanu 
detrahere  cogitar  am  . Idem  lib.  5.  epift.  famil.  3. 
Publio  Qnintio  lì  hà  da  precipitare  da  tutte  le_> 
fue  fortune  de  fort  uni  s omnibus)  T.  Quintiits  detur 
bandns  efl.  Idem  prò  Qùint.  Morire  de  vita  de- 
cedere . Idem  prò  Kab.  perduel.  reo  . Leuarlì  dal- 
la fua  opinione  de  fententia  decedere . Idem  4.  de 
I-inib.  Vedi  pag.73.  Quorum  uormam  e2-c.pag.75. 
propriamente  &c.  Il  verbo  Elabor  fpelfo  ammet- 
te doppo  la  prepofitione  de  , e.  g.  Sappi  che  gii  è 
fcappato  dalle  mani  , elapfum  / cito  effe  de  mani- 
bus  . Cic.  ad Àttic.  lib.i.  ep.13.  Quseris&c. 

Alcuni  verbi  comporti  da  Con  , come  Coniungo 
Conferò , Comparo , Connetto  &c.  ponno  hauere  ò . 
oil  datino , ò ablatiuo  con  la  preporttione  Cum , 
e.  g.  L’  amicitia  s’  vnifee  con  il  piacere,  amicitia. 
cum  voluptate  connettitur . Cic.  de  Finib. , ouero 
voluptati  connettitur . II  principio  fia  cornicilo  có 
1‘ oratione,  chefeguita,  connexum  fit principi ùhl» 
conjiquenti  or  adoni.  Idem  de  orat. , ouero  cum 
oratione  confequente  .>Congiungcre  le  cofe  Greche 
con  le  latine  corihtngcrc  Grxca  cum  Latints . Idem 
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T.omc.ouero  Grtca  Latinis . Vnirala  fortuna  alla 
virtù  3coniuntta  virtuti  fortuiti . De  Sene 'ih  onero 
conimi  cum  vertute  fortuna.  . La  ' giulUtia_> 
vinta  con  1*  intelligenza  , iufiitia  contunda-* 
intelligenti^ . Idem  offic.  i.  Conferò  quando  ftà 
per  paragonare  ; e Comparo  vogliono  doppo  ò il 
datino , p P ablatiuo  con  la  prepofitione  Cvnu, 
e.  g.  Paragonare  lecofe  vltime  con  le  prime  no - 
uijfima  conferre primis.  Cic.  ad  O&auianu  ep.vlc. 
onero  cu  primis . Paragonare  le  cofe  grandi  có  le 
piccole  conferre  magna  paruis . Idem  de  dar.  orar. 
Quando  Conferò  ftà  per  darli  tutto  , metterli  ap- 
plicarli può  reggere  taluolta  il  datiuo  > ma  me- 
glio , e più  licuro  è dargli  1*  accufatiuo  con  ad  » 
e.  g.  Quello  lì  diede  tutto  alla  mia  amicitia-»  * 
ad  amcitiam  fe  meam  contulit . Cic.  lib.  ij.  e pili, 
famil.  io.  Si  diede  tutto  nelle  compagnie  de  Da- 
zieri , fe  tontulit  in  focietates  publicanorum  « Ibi- 
dem . Vedi  pag.  44.  •*-;  ; ' 

Queftiverbi  Afferò,  Mmoueo , applico , ^4p- 
ponotde Ili  quali  fi  è parlato  fotto  la  te^a  degPAt* 
ti ui  ponilo  hauere  doppo’  di  fe  il  datiuo  » ò P ac- 
cufatiuo con  ad , e.  g.  Tutte  le  forze  della  Città 
s aPPoggiarono  alla  condotta  di  Pompeo,  omnes 
% T-ires  ciuitatis  fe  ad  Tompeij  ducìum  applicauerunt .. 
Cic.  lib.  3.  ep.  fam.  1 1.  Itaque  fe  altj  ad  pbilofo- 
pbiam  alij  ad  ius  civile , altj  ad  eloquentiam  appli - 
cant . Idem  1.  Offic.  pag.  41.  ouc.ro  pbilofopbix , 
turi  civili  &c.  Mettere  la  mano  alla  bocca , 
ponere  manum  ad  os  . Coclius  ad  Ciceroncmlib.S. 
ep.  fam.  1.  10.  onero  manum  ori . Se  vi  farà  ani- 
mato , & inanimato  : 1*  animato  và  in  datiuo,  Cj> 
P inanimato  in  accufatiuo  con  ad  , e.  g.  Quello  fi 

mette- 


metteua  la  fpada  a*  fianchi , ilU  ftbi  apponebat  en- 
fcm  ad  latus,  Si  Metteua  vna  reticiuola  alle  nari- 
ci , reticulum  fili  ad  nares  apponebat . Gic.  7.  in_> 
Verr.  Vedi  pag.  4*.  Dirò  qui  de*  Verbi  Miungo  % 

& vdddo,  de  quali  non  ho  parlato  Torto  la  terza-» 
degl’  Attilli . Quelli  come  verbi  del  terzo  ordine 
degl'  Attilli  hanno  doppo  di  fc  il  datino,  e come 
Verbi  comporti  da  M ponno  doppo  di  fe  haue- 
V ifteffa  prepofitionc  M con  raccuTatiuo  Tecon- 
do  che  qui  parla  V Emanuele  de’  Verbi  comporti , 
ediro>e.g.  Aggiongerai  quelli  huomini  da  bene 
alla  tua  amicitia  , bonos  viro s ad  tuam  ricce  flit  u- 
dinari  adiunxeris . Cic.  lib.  i$.  epift.  famil.  11. 
quero  tua  neceffitudini . Taluolta  in  luogo  di  M> 

Te  bene  molto  di  raro  hanno  hauuto  doppo  Ia_» 
prepontione  /»,c.g.  Aggio  ufi  alcune  cofe  à quell’ 
orationeMerellina,  iti  illam  orationem  Afetei  linant 
Midi  quadam  . Idem  ad  Attic.  lib.  1.  ep.  io.  Ac- 
cepit  &c.  Vorrei  che  tu  aggiongeffi  quelle  lettere 
nel  medefimo  piego V eas  ( literas ) in  enmdem  fa - 
fciculum  malim  addai.  Idem  ad  Attic.  lib.  n.  ep. 
vltim.Optimum  vìrnmad  tua  necejjit  udiri  erri  adiun - 
xeris . Idem  lib.i 3.  ep.  fami!.  29.  L*  aggiongereb- 
bero  alla  noftra  caufa , ad  nofìram  cctufam  adiun - 
gerent.  Idem  ad  Atti c.  lib.4.  ep.  24.  Particolar-  .• 
mente  aggiongendofi  ancora  la  Spagna  all’Africa 
preferii  ni  cu  adiungatur  ad  .Africani  etiam  Hifpa - 
nia  . Idem  ad  Attic,  lib.  u.  ep.  1 2.  Cephalio  &c. 
Che  li  può  aggiongere  à quello  ? Quid  ad  hoc  ad* 
di  poteft  ? Idem  ad  Attic.  lib.  11.  ep.  24.  Qua;  du- 
dum  &c.  Aggiuntali  più  torto  qualche  cofa  al 
mio  affetto  verfo  di  tc,al  quale  pareua  che  niente 
Te  gl  ipotede  aggiongere , additum  potiti  a Li  quid 


ad  meum  ergi  te  fludium,eui  nìhil  videi  ut  addi  poffel 
Idem  fam.  lib.  ep.  i$.  Qitid  ad  dolore m ai - 
iun?i  potuit . Idem  lib.4.ep.fam.5.  Facefti  intiero* 
che"  fi  vedette  , che  più  era  quello  s’era  adonto 
alla  memoria  del  noftro  nome,di  quello  che  ci  er* 
flato  tolto  dalla  fortuna,  curafli  enim  vt  plus  addi- 
timi ad  memoriam  nomini*  noftri , quam  demptum 
de  fortuna  videretur . Idem  lib.  i.  ep.  fam.  7.  ai 
eorum  caufam  me  adiungerem.  Idem  lib.  1.  ep, 
fam.  9,  Permeando  &c.  M vfus  fuos  adiungerem 
Idem  2.  offic.  pag.6.  Mi  rifponde  che  doppoi  tu 
haueui  accrefciuco  molte  cofe  à quel  lauoro,  mi- 
hi  refpoudit  te  pojlea  multa  addidijjl  d opus  . Cic^ 
ad  Q^Fratr.  lib.  3.  ep.  1.  Alcuni  però  a quelle  Io- 
diche hanno  riceuute  da  Senatori  ven*  aggiongo- 
no  alcuna  fua , cioè  alcuna , che  fi  danno  da  fe* 
quidam  autem  adeaslaudes , quas  à Tatribus  acce * 
perunt  , addunt  aliquam  fuam  . Idem  1.  olic, 
pag.42.^»imos  bominum  ai  vsus  fuos  adiungere • 
Idem  a.  offic.  pag.  7.  Totam  ad  imperium  populi 
Romani  Cilìciam  adiunxit . Idem  prò  leg.  Maràl. 
Non  ho  dati  efctnpicol  datino,  perche  fonoaf- 
faiffimo  vfati  , & appretto  1’  f manuele  . Vedi 
pag.44.  Tal  volta  in  luogo  dell’acufatiuo  con  Ud 
hanno  retto  gli  aduerbij  di  moto  ad  locumt  e.  g. 
A ciò  aggiungi , che  &C.  a die  bue , quòd  Cic* 
lib.  10.  ep.  fam.  31. 

VERBI  -ifpiro  elegans  eft  vfus  &c.  Viene.* 
vfato  fpctto  il  verbo  *4fpiro  con  1*  accufatiuo  » 
e prepofitione  *4d,  è tal  volta  Itf,qnando  fignifica 
vn  certo  sforzo  di  arriuare  a qualche  cofa  ; e per 
lo  più  ò è accópagnato  cò  qualche  particola  ne*» 
gatiua,ò  con  qualche  ammiracione»e  porca  quefti 
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Volgari  : fare  ogni  sforzo  , mettere  tutto  io  ^In- 
dio » attendere  di  vero  cuore  per  arri  tiare , ò con- 
feguire  qualche  cofa,  e.g.  Per  lode  di  guerra  nin- 
no può  fperare  d’ arriuare  1*  Africano  , ex  bellica 
laude  nemo  afpirare  ad^tf ricani*  potefl.Cic.mBrnt. 
E chi  è che  facci  1*  amore  al  mio  denaro  , che  fac- 
ci ogni  Tuo  sforzo  d’ impadronirli  del  mio  dena- 
ro à difpecto  mio  ? quid  enint  quifquam  ad  mean/L» 
pecuniam  me  inuito  afpirat  ? Idem  3. in  Vcrr.  Afpi- 
ratc  al  campo  di  alcuno  afpirare  in  campum  alicu-. 
iU's.  Idem  prò  Sylla.  Ti  hò  ferrato  tutte  le  ftrade , 
in  modo  che  non  potè  Hi  hauer  fpcranza  d’  ar- 
ritiarmi,  ontnes  aditus  tuos  interclufi>vt  ad  me  ad- 
fpirare  non  pojfcs,  Idem  Tufcul.  quac (l.  Afpirare  in 
Curiam . Idem  4.in  Verr.  ad  quem  esteri  afpirarcj > 
non  pojfunt . Idem  lib.  7.  ep.  famil.  io.  Tal  volta 
in  1 uogo  dell’  accufatiuo  con  ad  ammette  gli  ad- 
uerbij  di  moto  adlocum,  e.g.  Dotte  non afpira 
la  vita  beata,  quò  non  afpirat  yita  beata  . Idem»/ 
Tufcul,  q.  Dotte  quello  né  pur  in  vero  vi  ha  mai 
afpirato  , cioè  mai  ha  fatto  alcuno  ftudio  per  ar, 
munii,  quò  ifle  ne  qiiidem  afpirauit . Idem  prò  Q^ 
A ciò  afpiri  ? bue  afpiras  . Ha  altri  lignificati 
*Afpiro , vuol  dire  anche  fempli cernente  fpirare_>, 
c.g.Spirano  aure  grate,  aura  grata  afpirantwuoie 
dire  anche  translaiiuamente  fauorire  dal  fpirare, 
che  fanno  li  venti . La  fortuna  fauorifee  la  pri- 
ma noìtra  fatica , afpirat  primo  fortuna  labori  . 
Virg.  x.  -flEneid. 

ACCVSATIVO  feruiunt  ^ id , apud,&  catene 
qua  fune,  Llb.  1.  cap.  14.  in  \udiment,  &c . Qui 
i’Emanuele  parla  delie  prepoficioni , le  quali  fer- 
uouo  air  acquetinole iotio  ne  Rudimenti  Trans, 
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apud  , aduerfus  quarto  iungantur , & antè  &c . 
dirò  alcune  cole  di  Ad,  & In  con  l’accufaduo  . 

La  prepofitione  Ad  feguita  prima  doppo  li  Ver- 
bi di  moto  , ò nomi  verbali  di  moto , con  li  quali 
ha  lno°o  la  prepofitione  In  con  1’  accufatv* 
no , e.  g.  Inalzaua  , metteua  Pifone  al  Cielo, Pi*■ 
fonem  ferebat  in  Collutti  • Cic.  ad  Attic.  lib. 
ep.  4.  Accodarli , edere  del  parere  di  alcuno , ire , 
& vanire  in  fententiam  alicuius  . Idem  lib.  1. 
cp.f.2.  Ritornare  in  grada,  redire  in  graffi:;».  Idem 
lib.  1.  ep.  ta*i.  9.  Venire  in  mente,  venire  in  men- 
tati . Idem  lib.  7.  ep.  fam.  3.  Prendere  alcuno 
nell’  amicitia  , accipere  aliqnem  in  amìcitiairL»  \ 
Idem  ad  Attic.  lib.  2.  ep.  21:  Prendo  in  me  que- 
llo carico  in  me  recipio  hoc  onus  . Idem  lib.  13, 
ep.  fam.  io. , & Ibidem  ep.  17.  Acciò  prendi  Li- 
fonc  nella  fede,c  tua  amicitia,  vtLifonem  in  fidem, 
necefjitudinemque  tuam  recipias.  /de m lib.  13.  ep. 
f.-i p.&  23  .lo  quali  non  ti  ferino  cofa  alcuna,  che 
fe  verri  in  mano  d’alni,  non  fi  habbi  da  foppor- 
tare  di  mai’aninto  inibii  feri  fcriboyqnod  fi  in  ali? 
cuìus  man us  inciderit,rtioleflè  ferendumptAdcm  ad 
Q^Fratr.  lib.  cp.  1.  propè  finem  * Eflèndotì  da 
quelli  venuto  da  me  , Cum  ad  me  aditum  cjfet  ab 
jjs.  Idem  lib. j.ep.fam.  7.  Il  che  polfa  cadere  in 
vna  tal  natura , quoi  cadere  in  eiufmdi  naturante 
pojfit.  Idem  lib.  3.  ep.  fam.  io.  Ho  voluto  feri ucr- 
ti  in  breue,cioé  in  breui  parole  quelle  cqfe,  che  al 
prefente  mi  fono  venute  in  mente,  qup  in  pr  a fanti  a 
ni  ibi  in  mentem  venerunt  decreui  breui  ad  te  feri - 
bere  . Idem  lib.  4«ep.  fam.  5. 

Vi  fono  alcuni  Verbi , che  fpettano  alla  muta- 
tionc,  cioè  quando  vna  cofa  palla  ò ii  muta-*  > 

D d d 2 ò pren- 


79$ 

b prende  altra  forma , ò accidente,  ò palla  in  no- 
ua  fuftanza  » e clone  fi  varia  fi  pone  in  accufatiuo 
per  Io  più  con  In  fono  Verto,  Conuerto,Muto,Coa~ 
lefto,  Defino,  Liquefco,  Durefco , e limili , e.  g.  Por- 
taua  vna  barba , che  termi  naua  in  vn  ponto»  c ioè 
che  finiua  molto  agazzzybarbam  gerebat,qua  defi - 
nebat  in  punftum  . Finfce  , termina  in  beftia , de- 
finit  in  belluam.  Q.  Curt.  lib.  4.  num.7.  Le  nuuole 
fi  disfanno  in  pioggia  , nubes  liquefcunt  in  im- 
brem  . La  terra  s’ indurifce  in  fallo  , terra  durejbit 
in  lapidem . La  neue  fi  disfi  in  acqua, nix  joluitur 
in  aquam . Chiamata  la  moltitudine  à configlio  , 
la  quale  in  niun'  altra  cofa,  fuorché  con  le  leg- 
gi  potè  radunarli  nel  corpo  di  vn  fol  popolo,  die- 
de le  leggi  » yocata  ad  confilium  multitudine , quf 
eoalafcere  in  pop  u li  vnius  corpus  nulla  re  prater  , 
quamlegibus  potuti  ,iura  dedti.  Liti.  1.  ab  Vrbe.  Le 
quali  cole  tutte  vengano  à formare  vn  folo  corpo, 
qua  omnia  coalefcunt  in  rnum  . Quindi,  lib.  a. 
Il  principio  del  principato  mutato  di  male  in  peg 
gio,  tutte  le  cofe  fi  fono  riuoltate , e mutate  nel 
la  parte  peggiore  » mutati  in  deterius  principatut 
intiium  , inpeiorem  partem  funt  Ver  fa,  & mutata 
omnia . Tacir.  lib.  4. 

Altri  Verbi  di  Diuidere,  fparrire,  far  in  pezzi , 
In  parti,  c ome  Diuido , Dilacero,  Seco , Cado , Tra- 
tido, imputo  vogliono  In  con  l’accufat.  come  fa- 
re in  pezzi  Cedere , fecare  in  fruflra  Diuidere  in  pa  r- 
ti,  in  partes  diuidere.  Parte  tagliano  in  pezzi, pars 
in  fruflra  fecant.Virg.  JEneid. 

Reggono  anche  talvolta  1*  accufatiuo  con  la 
prcpoficione  In  li  verbi  Erigo , Ext  olio , Leuo , Tets~ 
do  &c. , e.  g.  Solleuato  il  Corpo  fopra  del  gom- 
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bitò  prende  il  bicchiere , lettilo  Corpore  In  cubi - 
tutti , accipit  poculum  . Curt.  lib.  3.  n.  6.  ò Ca- 
gnolino piacenoliflimo , tutto  pieno  di  fella  , ecco 
come  fi  rizza  fu  li  piedi  di  dietro  » Canicule  feffi- 
uifjìme , en  yt  fe  in  poflcriore*  pedes  erigit . Ludouic*  ( 

Viues  Lat.ling.  exercit.  cip.  Prima  Salutatio  • 

Dal  mezzo  in  fu  s’ inalza  in  piramide  > ex  medio 
furfàm  verfùs  e xt  olii  tur  in  pyramidem.  La  pirami- 
de tende  in  aguzzo  à forma  di  fuoco  > Tyramis 
tendtt  in  acutum  in  formata  , rei  ad  formata* 
ignis . 

Altri  Verbi  vogliono  la  prepofirione  In  con_* 
accufatiuo,  come  Cogo  per  radunare  . Erogo  % 
B^eflituo , Succedo  , Sufficio , Mcipio , \ecipio  , & 
il  verbo  Tono;  quando  lignifica  moto.  Aggredir , 
in  cambio  di  Meo , e.  g.  Ma  gioua  ridurre  le  vo- 
ci, le  parole , cioè  ridurre  l'oratione  à qualche  lìl- 
logifino,ò  entimema,  ò fia  argomento  filofofìco, 
fed  iuuat  adjlriftas  in  nodum  cogere  yorer.Ouid.  ad 
Pif.  Radunare  le  fquadre  in  vn  luogo , cogere  co- 
pus  in  vnum  locum.  Caefar  Coment.2.Bell.GalIic; 
Radunare  li  compagni  ad  vn  luogo  tJocios ad  ali- 
quem  locum  cogere . Virg.  4.  fi neid.  Le  Viti  deuo- 
no  metterli  per  ordine  in  vn  folco , vites  cogends 
9 • in.fulcum  . Virg.  2.  Georg.  Spendere  il  denaro  in 
qualche  cofa , erogare  pecuniam  in  aliquid  . Cic. 
lib.  6 . ad  Attic.  17.  Mettere  il  denaro  in  far  vn* 
armata,  erogare  pecuniam  in  daffem.lem  prò  Fiac- 
co 2 2.  Mettere,  ò fia  fpendere  iffuo  denaro  in  fa- 
brica , in  adi fida  pecuniam  cogere  . Vedi  Cogo 
pag.  52.  Così  vengo  à quella  difpura,  fic  aggre- 
dir ad  bine  difputationem  quafi&c. Cic.de  Nac.D. 
Prima  che  venghi  à quelle  cole,  antequam 
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dUr  ad  Ibidem. Prima  che  veniamo  £ difcorre-  * 

rert  di  tutte  le  leggi , Trius  quarti  aggrediamur  ad 
ttges fìngulas.  Cic.  2 . de  legib.Ma  ciò,  che  feriui. 
Vieni  forfi  tù  all*  hiftoria,  frd  quo d fcr ibis  , a&gr*M 
dens  ne  ad  bifloriam  . Idem  ad  Q^Frarr.  lib.  2. 
cp.n.Rifi  &c.  Quando  ^Aggredì or  Ila  per  cornili-- 
dare  regge  allora  il  folo  accufatiuo , e.  g.  Co- 
minciare qualche  opera  , aggredì  aliquod  opus  • 
Comincio  à dire  dicerc  aggredior.Ccmùnciò  i di- 
re de  Tuoi  meriti, cioè  de  Cuoi  fauori  verfo  laRepu 
blica  de  fuis  meritis  in  J\cmpub.aggrefjus  ed  dicerc» 
Cic. in  Orat.  Comineiaremo  altre  cofe,poichc> 
non  potiamo  ftare  lenza  far  cofa  alcuna , aggre- 
diemur  alia^quoniam  quiefcere  non  pojjutttus.  /de  ni 
ad  Q^Fratr.  lib.2.ep.  n.Rifi  Scc.  Nè  (limare  chO 
egli  (ia  fucceduto  à coftoro  in  luogo  del  padre.* 
neque  bis  in  patris  locum  fuccefjiffe  exiflimes. Idem 
adBrutum  ep.12.De  M.  Lepido  Scc.  Il  quale  có- 
portafl'e  di  e (Ver  ri  pollo  in  luogo  di  quello, qui  fe  in 
ti us  locum  reponi  pateietur.  /dem  ad  Brut.ep.  15. 
Parti culam  &c.  Si  chiede  la  fucceffione  in  luogo 
d’  Antonio  , pofeitur  in  rintontì  locum  fuceeffì • • 
Idem  ad  Brut.  epid.  16.  Scribis  Scc.  Ho  riceuutG 
queirhuomo  nella  mia  amicitia  hominem. in  fami- 
liaritatent  recepì . Idem  ad  QJ^ratr.  lib.  i.ep.2.  . • 
Statius  Scc.  Brama  elìèr  rimerto  in  quel  luogo, da 
cui  era  caduto  , reflitui  in  eum  locum  ctipit^ex  duo 
decidit.  /demad  Attic.lib. 2.  ep.22.  Numqam  &c. 
Del  Verbo  Sufficio  vedi  pag.  7.  Li  verbi  Tono  , 
ìmpono  quando  lignificano  moto  , e.  g.  Imbar- 
cai due  corrieri  sii  due  naui  binos  Tabellarios  in 
’duas  uaues  impo/ui  . /dem  lib.  io.  ep.  fam.  $3., 
vienmcflo.a  cauallo  , & in  equwm  imponitur . 
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Q^Curc.  lib.?.  n.ti.  Mettimi  in  grafia,  Tomto  me 
ingratiam  . jdem  lib.  B.ep.  fam.  1 6.  in  ep.  Carli)  • 
Più  fpeU'o  però  Tono  regge  l’ablatiuo  con  la  pre- 
polìtione  in.  Vedi  pag.9.  Del  verb o^ippono.  Vedi 
foprapag.  735.  Expono  quando  lignifica  moto» 
e.  g.  Sbarcar  in  terra  foldari , exponere  in  terram 
milites . Liu.  Vedi  pag.  636. 

La  Prepofìtione  ^td  ha  luogo  con  verbi  di 
Quiete , ma  però  che  non  lignifichino  ne  quiete 
ne  moto  , cioè  che»  non  imporri  ne  ftato  in  luogo, 
ne  moro,e.g.  Giacque  longo  tépo  abbattuto  alli 
di  lui  piedi,  diùadpedesiacuit  flratur.  Cic.  prò 
Qnifitio . Qui  non  vi  è ftato  in  luogo  , perche.* 
non  giacque  ne  piedi  di  quello  , ma  alli  di  lui 
piedi  . Mi  pare  che  tu  farai  in  Roma  al  noftro 
arriuq,  Tu  videris  mi  hi  \om*  fore  ad  noflruitL* 
adite fltum  . Idem  ad  Atcic.lib.  1.  ep.  16.  fornite 
ftato  in  luogo  ; ad  noflrum  aduentum  non  fpiega 
ne  ftato, ne  moto,  Viftofi  il  fole  à piedi,  cioè  il  fo- 
le, che  gli  batteua  à piedi  fol  ad  pedes  \iftis.  Idem 
de  Diuin.  Efter  ftati  faggi  all’efempio  di  coftoro 
ad  i florum  norrnam  fuiffe  fapientes  . Idem  in  Lardo. 
Acciò  duri  afta  perpetua  memoria  della  pofterita 
vf  extet  ad  nemoriam  pofìeritatìs  fempiternam . 
Jdem  Philip,  io.  Defcriuere  il  denaro  à conto  di 
alcuno,  ad  rationem  aliatiti s pecnniam  deferibere . 
Idem  prò  Fiacco  . Comandò,  che  ogni  cofa  ftaffe 
per  intiero  al  fuo  ri  torno , rernque  integrarti  ad  re • 
dittati  fuum  infjìt  effe.  Idem  2.  offic.  La  fta  ua,  che 
c all'  ingreftò  di  Ponto  , fignum , quod  efl  ad  in - 
troitunt  Tonti . Idem  In  Verr.  Leggere  Toratione 
à quel  fine  , legere  orationem  ad  eum  finem  . Idem 
de  orar.  Non  proferì  parola  alle  di  lui  minaccie  > 
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nuli  am  ad  minas  tius  reidi dit  voeem . Q^Gurf.’ 
lib.4.  nuin.  6.  in  fine . Scritti  quttta  lettera  auanti 
giorno  ad  vn  lucerniere  di  legno , batte  fcripfì  an- 
te lucem  ad  lycbnuchum  ligneoluw.Cic.3Ld  QjFratr. 
lib.  ; . ep.  7.  Roma;  &c.  Parlare  all’  orecchi^ , /o- 
qui  ad  aurts , e così  dirai  » e.g.  Patteggiali  con  la 
penna  all’  orecchia  » de  ambulabat  cutn  calamo  ad 
durem . A’  che  fine  parli  ? ad  quem  fittem  loquerh  ? 
Acciò  più  facilmente  fi  vigili  alJacuftodia  del 
fuoco  » W aduigiletur  facilìàs  ad  cufiodtam  ignis  . 
Cic.  ».  de  legib.  Alla  prima  lettera  ti  fcriuo  que- 
llo , ad  priinam  epiftolam  hoc  tibi  fenbo . Idem  ad 
Attic.  lib.  ep.  1 5.  Accepi  &c.  Ditte  che  à tutte 
le  cofe , cioè  à tutto  ciò , che  ha  da  fuccedere,  io 
farò  vn’  altro  fe  fletto, cioè, che  farò  come  la  perv 
fona  fua  propria  , ad  omnia  me  alter um  fe  f ore  di- 
xit.  Idem  ad  Attic.  lib.  4.  ep. . . Cum  primum 
eam  tantum  ad  aurem  admonerent,>t  catterei.  Idem 
lib.  ».  de  Finib. 

Si  adopra  M quando  fpiega  Caufa  finale,dod 
il  fine , per  cui  fi  fà  qualche  cofa , onero  il  fino  , 
à cui  ha  da  feruire  , e.  g.  Nelli  luoghi  di 
fuora  minor  vergogna  vi  è all’  imprefa , in  ex - 
ternis  locis  minor  etiam  ad  facinus  ' Perecundia . 
Cic.  lib.  4.  ep.  fam.  9.  cioè  minor  vergogna  à fi- 
ne d’  intraprendere  qualche  imprefa  . C hiede- 
uamo  vno  prefidio  fermi  limo  per  ogni  flato  del- 
la noftra  dignità  , prpfidium  fimi  i/fi  munì  pete • 
bamus  ad  omnem  fiatimi  noflrddignitatis  . Idem-» 
ad  Q.  Fratr.  lib.  j.  ep.  8.  Superiori  &c.  Non,* 
permetterò  che  ciò  featorifea  in  danno  della-» 
Città  ; non  pattar  ad  perniciem  Ciuitatts  mattare . 
-Cic.  in  Cadi.  Là  .quali  parti  del  cor^o  fumo 
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date  per  la  neceffità  della  natura  , que  antera » 
pécrtcs  corporis  ad  naturp  necejjitatem  data  . Idem 
i.  Oflfic.  pag.  45.  Che  cofa  polli  la  radice  della-» 
Scamonea  per  purgare , quid  Scammonea  radi X ad 
purgandum  pofjìt . Idem  de  Diuiu.  à quale  effetto 
tù  hai  prefo  l’oro  , quam  ad  rem  aurum fum- 
pfifli . Idem  prò  Cari.  Confcnti^e  per  la  fallite  co- 
nume,  cioè  à fine  di  gionare  à tutti , ad  commu - 
nem  falutem  confentire  . Idem  in  Catil.  Scelto  per 
far  qualche  cofa  , deletlus  ad  ali  quam  rem  facien *■ 
dam . Idem  prò  Sex.  Rofc.  Andar  per  Tuoi  negotij, 
ad  ncgotiumfuum  profia fci. Idem  proQuint.L’ami- 
citia  de’  buoni  vale  à tutti  per  vna  gran  lode  ,/<*- 
miliaritas  honorum  ad  fummam  laudem  omnibus 
yalet.  Idem  prò  Cornei.  Acciò  li  liberti , cioè  li 
fchiaui  fatti  liberi  pollino  trauagliare  le  noftrcj 
fortune  per  la  loro  libidine , rt  ad  hbidinem  fuant» 
liberti  fortuna:  no flras  vexare  poffint  • Idem  prò 
Sex.  Rofc.  Mettere  vna  fatua  per  lubidrio  della-» 
sfacciatagine , ponere  fignuni  ad  ludibrium  impu- 
denza . Idem  prò  Deiot.  Fingere  fimols  cri  di  reli- 
gione per  inganno,  per  l’error  detta  moltitudine , 
aderrorem  multitudinis  religioni:  [trnulacra  finge- 
re. Idem  prò  Domo  fu  a.  Dare  quache  tempo  pet 
traftullo  di  quell’  età,  dare  aliquii  temperie  ad  lu - 
dum  atatis.  Idem  prò  Caci,  In  molti  luoghi  hab- 
biamo  fpiegaro  quando  la  prepofitione  Ud  regge 
caufa  finale  . Vedi  pag.  216»  218.  e più  difilla- 
mente à pag.  488. 647. 

Si  adopra  ^dd  in  luogo  di  propè  , ouero  apud  > 
e.  g.  Intiero  quelle  due  fatue  bellifiìme  che  hora 
fanno  nel  tuo  cortile,  che  molti  anni  fletterò  al- 
le porceli  iGinnor>-  rii  f-t  *■«.’  l’hai com- 


prate  , ne  bue  quidein  duo  ftgna  pulcherrima  ,qn£ 
nunc  adìmplumum  tutim  flant , qite  multos  annoi 
da  v.iluaS'IunoHis  Santi f (leterunt , habes  , quottio- 
od  em tris  . Cic.3.  in  Verr.  Non  fi  può  dire  qui 
in  impluuio,  perche  Itnpluuiutn  propriamente  é 
quel  luogo  di  ca fa,  cioè  quel  Aiolo»  doue  pione  > 
9 le  fiatile  erano  a quel  1 uogo  » ma  non  giacc- 
iano in  terra  done  pioueua  »,che  fi  potefl'e  diro 
in  in  pi  uu  io  ; & il  Amile  c ad  yaluas . Della  pre- 
pofitione  *Xd  quando  è in  luogo  dì  Trace,  apud. 
Vedi  pag.  1 19.  290, 

Si  pone  elegantemente^^  ro!o,e  tace>/^«e,che 
douerebbe  hauére  alianti  di  fé,  e.g.  óormire  pro- 
fondamente fino  à giorno  » ad  lucetti  arelè  dormi - 
tare . Cic«  de  Diuin.  in  luogo  di  dire  > vfqite  ad 
lucetti . pomicio  non  hebbe  li  giudici  al  numerò  » 
che  fi  ricercaua,  Domitius  ad  nuttierum  iudiccs  non 
habuit.  /dem  Q^Fratr.  lib.  a.epift.  n.  Rifi&*. 
in  luogo  di  dire  vfque  ad  prafinitum  numerimi  • 
Beuere  tutto  il  giorno  fino  à notte , ad  yefperum 
perpotare.  /dein  2.  Philip,  in  luogo  di  dire , yfque 
ad  yefperum . Se  quelli  non  fodero  fin’  al  numero 
necefiariò,aHora li  più  vicini  di  qualfiuoglia  Col- 
legio fi  rtetteiTéro  alla  forte  fino  à tantoché  folle 
compirò  quello  numero, ftij  ad  numernm  non  effentm 
dei nce ps  proximi  cuiufq:  collegij  infortettt  con - 
ijcercntur , quoad  is  numerus  effettui  ejfet . Idem-» 
Jib.  8.  ép.  fam.  8.  Pagare  fip  ad  vn  denaro  » ad 
denari  um  foluere.  idem  prò  Qui  ut.  I.’amai  fin  da 
fanciullo  , d puero  eum  dilexi . Idem  lib.  6.  ep. 
fam.  9.  Vorrei  che  tu  mi  facclS  confapeuole  fino 
à qual  tempo  ti  afpettiamp,  velim  quod  ad  tempui 
te  expefiemus , ccworem  fatiti . idem  lib . 4.  cp. 

fam. 


797 


famiL  io.  Tutti  furono  vccifi  fino  ad  vno  con-» 
l’ifteflfo  capitano  , ad  vnutn  omnes  cum  ipfo  duce 
occifi  funt . Q^.Curc.  liu.  4.  num.  i.  in  luogo  di 
dire  vfqtie  ab  vnum . Si  alzò  tutto  il  Senato  con 
vn  grido  fino  ad  vno,  confurrexit  Scnatus  cum. ». 
clamore  ad  ynum . Cic.  adO^Fracr.  lib.  3.  ep.  2. 
Mangiare  fino  à fatiarfi.,  edere  ad  fatictatenL» . 
Diede  ad  Aleiìandro  deTori  fino  à tre  mila  tr.\di  • 
ditudlex andrò  Tauros adtria  millia.  QXiirt.lib.8. 
num.  12.  Fummo  in  vero  copiofi  fino  a 200.  fa- 
né frequentcs  fuimus  omninò  ad  ducentos  . Cic.  ad 
Q^Fratr.  lib.  2.  ep.  1.  Epiftolam  &c. 

njilcuni  modi  di  dire, , ne  quali  non  ha  luogo  Ad  . 
/fono  alcune  cccettioni  in  certi  modi  di  dire. 


ne’  quali  non  hà  luogo  M . Quando  fi  po- 
ne M in  luogo  di  Vropè  , *Apud , e.  g.  Io  palleg- 
giano al  fuoco  , de  ambulabam  ad  ignem  ; mà  1c_j 

10  dirò  , e.  g.  Io  paffeggiauo  al  Sole  noti  dirò  dcj> 
ambulabam  ad  Solem , perche  vorrebbe  dire  vicina 
al  Sole  ; mà  fe  io  palleggiano  à prendere  il  Sole__> , 
(come  impropriamente  fi  Tuoi  dire  ) dirà  deam- 
bula barn  in  Sole  come  vsò  Cicerone  in  Orat.  am- 
bulare in  fole  . Vorrei  in  vero  più  tolto  teco  viu 
luogo  aperto  à quel  tuo  Sole  del  colle  Liierctinò 
(nella  Sabina) , che  tutti  quelli  tali  regni , vqam 
me  herculè  tectirn apricationem  in  ilio  Lucretino  tuo 
Sole  malim , quam  omnia  iflius  modi  regna  . Idem.» 
ad  Attic.  lib.7.  ep.10.  Qusefo  &c.  Mettere  al  Sole 

11  fieno  à feccare  , exponere  in  Sole  feenum  , vtfic- 
cefcat . Celimi  Tu  afcjuttaui  la  velie  al  Sole  , 
Sole  tù  areftacbas  Vt-ftem  , perche  adire  ad  Solem 
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' vorebbe  dire  vicino  al  Sole  , e farebbe  nell*  om- 
bra . Al  medemo  modo  fi  dirà  pafiegiare  all’om- 
bra, deambulare  in  vmbra . Io  llauo  al  frefco,ò  fia 
alla  frefairaleggendo  quel  libro,  in  opaco  frigorc. 
Lud.Viu.C.  Tricliniu,ouero,/»&  opaco  frigorelege» 
barn  Uhm  librrtm  . Deui  donque  ofleruare  quan- 
do *Ad  lignifichi  Vicino,-  e quando  lignifichi  la-» 
cofa  in  luogo , perche  allora  fi  donerà  dire  In  con 
P ablatiuo.  Ofierua  queft’altro  modo  di  dire,e.g. 

■Era  venuto  auanti  Statio  per  vederci  à pranzo  , fe 
tù  vuoi  dire  antecederai  Statius  , vt  nos  videret  ad 
prandium , dici  nule,  perche  ad  prandium  vorreb- 
be dire  vicino  al  pranzo,  & in  tal  modo  farebbe.» 
dato  ben  detto  ad  rncnfam  appreflo  allacauola-»* 
doue  fi  mangia , né  puoi  dire  in  prandio,  perche^ 
vorrebb  e dire  per  vedere  noi  nel  pranzo  , cioè  nel 
cibo , che  fi  mangia  à quell’  hora  dóppo  il  mez- 
zo giorno  ; il  che  farebbe  falfo,  ma  più  toftoin-» 
miglior  fenfo,  conforme  fi  potrebbe  dire,vf  vide- 
ret  nos  in  conuiuio , poiché  conittuium  è V iftelTo 
inuito  , è l’ iftefio  Ilare  à Tauola  ; onde  bene  li 
dice,  adeffe  in  conuiuio, ma  non  fi  può  dire  adejfcLJ 
in  prandio . Vedi  però  tù , come  parla  Cicerone^ 
•^ntecejferat  Statius  ,vt  prandium  nobis  videret  » 
Idem  ad  Attic.  lib.  5.  epift.  i.  Onde  fe  io  dirò  » * ' 
c-  g.  Fui  hieri  à cena  da  Pietro,  dirò:hcri  fui  apud 
“Petrum  canari  dì  gratta  , onero  più  fpedito  canaui 
Tetrut», né  io  pofso  dire/»/  in  cetna , né  me- 
.1o  fuJ  aàc<*nani  ; come  dirò,  e.g.  Quello  fi  trouò 
m caia  mia  al  mio  ritorno,  illeadfitit  domi  mep  ad 
redi71  re<*ltutn  » perche  in  quello  luogo  ad  meunu 
-e  h^r  .Connoca  tempo  determinato  , che  co- 
ipiegato  à pag.  331*  342.  fi  pone  in  accu- 

fati- 

L.  PT  •»  - A •#  • 1 

k^...  ■■  *dk. 


7 99 

fatiuo  con  ai , il  quale  fi  può  beniflimo  rifolue- 
re , e dir  e tempore  mei  redltus  . Hora  vedi  tu  come 
nella  loctitione  di  fopra  parla  cicerone  , e.  g.  Io 
fcriffi.ò  fia  hò  dettato  quelle  cofe  mentre  ero  alla 
feconda  meda  di  tauola  in  cafa  di  Vellorio , bac 
fcripjtyfcu  diciatti , appofita  fccunda  menfa  apud  Ve- 
floriunt.  Cic.ad  Atcic.lib.14.ep.19.Cum  paulò  &c. 

Il  quale  hoggi  viene  à cena  da  me,  qui  bcdic  apud 
me  canne . Ibidem  epift.20.  Certior  &c.  Li  quali 
erano  à cena  dame,  qui  apud  me  caenabcnt . Idem 
ad  Attic.  lib.  15.  epift.  vlt.  infine.  Nè  potrai  di- 
re qui  erant  ad  cctnam , nè  meno  qui  erant  in  cena, 
perche  il  primo  modo  vorrebbe  dire  vicino  all<o 
cena,  il  fecondo  direbbe  nella  cena,  cioè  nel  man* 
giare , nell’  iftefli  cibi . In  quel  giorno  ero  per  ef- 
fer  à cena  da  Pomponio  nelle  di  lui  nozze , eo  die 
apud  Tomponium  in  gius  nuptijs  erant  canaturus  • 

Idem  ad  Quint.  Fratr.  lib  a.  epift.  3.  Scripfi  Se c. 

In  quel  giorno  fti  a cena  da  Cralfipede  , o 
cenato  men’  andai  in  lettica  negl’  horti  di  Pom- 
peo,eo  die  etmani  apud  CraffipedemyCcenatHs  in  bor- 
tos  ad  Tom peium  letica  latus  /£,ad  Q^Fr.l.».ep.4. 

Nè  fi  può  dire  in  bortas  Tompeij , vedi  pag.  297. 

Con  verbi  di  moto  fi  dirà  ad  contar» , e.  g.  Ha  ucci- 
do fcritto  quelle  cofe  di  lotto  , che  fono  tutto 
di  mia  mano, venne  il  tuo  Cicerone  à cena  da  noi, 
cenando  fuori  Pomponia,  cum  fcripfiflcm  btee  infi- 
ma , quxjunt  mea  ntanu  , renitad  nos  Cicero  tuus 
ad  canam  , cum  Tomponia  foris  c cenar  et . /deno 
ad  C^Fratr.  iib.3.  ep.i.  propè  finem . 

Vn’  altra  eccettione  fi  dà  con  verbi  di  moto  che 
cftiude  , e prima  con  Moueo  con  pacioni  di 
animo , come  mcrauiglia,ilupore>  fdegno,  amo- 

V re,  *,3Uw 
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re,  odio,  malenconia,  pianto , rifo  &c.e.g.  Quello 
mi  fnole  mouere  più  à tifo  che  à [degno  , non  dcuo 
dire  io  qui  Me  me  folct  mouere  magis  ad  rijunu>  * 
qttam  ad  fiomacum  ; mà  più  rollo  con  Cicercne_> 
illem  ibi  rifiuto  , magis  quam  (lom  debutti  mouere. j 
folet . là  fin  ad  Att/'c.  )ib.  6.  cpift.  3.  E quefto  col 
verbo  Moueo,  fuccede  in  tutte  le  paglioni  dell’ani- 
mo, come  : mouere  metnm  , agritudinem  , cupidi - 
tatem  ; Utitiam.  /dem  Yufc.  qusft.  lib.  4.  e non 
dirò  me  mouct  adtatìtiam , mà  mibi  mouet  lati- 
tiavi . Le  quali  colè  à prima  villa  li  inouefl'ero 
i merauiglia  , fpiegato  poi  il  farto  li  moueilero 
à ri fb  , qux  prima  fife  eie  ddmirationem, re  explica- 
ta  rifium  mouerent.  Idem  de  Finib.  lib.4.  50  , e_> 
no  fi  potrebbe  dire  mouere , nos  ad  admirationem  , 
ad  rijum^manobis  admirationcm&c. Ofi'erua  quell* 
altro  modo  di  dire  prima  fpecie , e fi  dice  quando 
fi  parla  di  cofe, che  non  cadono  Torto  gli  occhi 
corporei , perche  allora  fi  direbbe  primo  afpeftu « 
Le  quali  cofe  inuero  grandemente  mi  mouo- 
no  à fcfpettare,  qua  quidem  vel  maximè  fiujpicio- 
rem  mib : mouent . /dem  in  Partit.  e non  fi  dice_> 
‘me  ad  [uffici  on  tm . Peraltro  Moueo  è verbo  di  mo- 
to tfd  lòcum , e tal  volta  de  loco;  e regge  beniffimo 
accufarilii  animati  ,e.g.  Moueri  vifìs . /dem  Tufo, 
qiuefl:.  lib-  t . Moueri  ojfienfione  turpitudini s.  /dem-» 
de  Finib.  lib-s . Ego  me  de  Cumano  antè  diem  moui. 
/dem  ad  Attic.  lib.  4.  te  tùoueas  iflhinc  tam  in : 
firma  Valetudine  . /dem  lib.  5.  ep.  Tarn.  Oflerua-* 
quando  regge  vn  volgare  di  moto  de  loco  con  cofe 
incorporee  il  diti  tifo  modo\  con  cui  fi  coftruifce 
Moueo , e.  g.  Mouere  , letiard  alcuno  dal  Tuo  pa- 
rere, mouere  aliquem  defententia . Idem  ».  Philip. 

ouero 
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ouero  moucre  fenttntiam  aliati,,,.  Idem  ad  AcrleJ 
Iib.  7.  N011  a voglio  leoare  da  ^oeft-  o<Hcio , noi» 

te  de  hoc  officio  moucre , ouero  nolo  hoc  cuii  offici  un» 
moucre» 

Con  verbi  di  moro,  quali  fono  Eo>Venio,Curro 
no  ofleruato  vna  tale  lociitione  in  Cicerone  , che 
pare  douerebbe  dirli  con  la  prepofitione^ouero 
. ' * ^ quefta,e.g.  Mandando  quelli  lettere,  acciò 
10  vernili  in  foccorfo,  mitterent  literas  yt  fubfidio 
yenirem  . idem  ad  Attic.  lib.  6.  epift.  5.  Nunc. 
quidcm  Jec.  Sia  per  venire  in  foccorfo  , fubfidio 
Trentuni*  fìt . idem  ad  Attic.  lib.  8.  epift.  7.  fubfidio 
ne  poflem  . Idem  ad  Attic.  lib.8.  epift.  17.  Acciò 
polla  andare  m foccorfo  à Domitio  , fubfidio  Do- 
mmo  ire  pojjit . Ibidem . Corra  in  aiuto , in  foc- 
corfo  diCIipo,  Clypo  fubfidio  currat . Idem  ad 
Attic.  110. 11.  epift.  2.  Per  altro  mi  parerebbo  » 
che  li  douelfe  dire , ire , yen  ire , correre  in  , ouero 
ad  jubjtdium  alkuius  . E'  pure  Cicerone  dice  da 
per  tutto  ire  alieni  fubfidio  ; Se  non  foflfe  datili® 
di  co  ni  modo,  non  faprei  come  lo  dicelTc . 

Piu  cole  fi  potrebbero  dire  della  prepofitiono* 

j* , In'  ma  lc  tralafcio  , mentre,  tu  potrai’ 
vederle  nelle  Particole  del  Torfellino . ' 

V/EK5VS  Cafui  P°ftp°nitur  . E’prepofitiouc 
Verjus  di  moto , che  da  ella  fi  dice  Motus  locurtu 

regge  il  cafo  accufatiuo,  ma  vuole  ef- 
ler  meda  doppo  il  fuo  cafo,  e.g.  Mi  voltai  da-» 

Traietto  verfo  Arpino  , yerti  me  à Minturms 
Urpmum  yerfui.  Cic.  ad  Attic.  lib.  16.  Ritor- 
nando  dai  Y Afia,  nauigando  io  dall*  Ifola  Egi-* 

" Ì|f(Anei  Peioponnefo  ) verfo  Megara  ( Circi 
nell  Achaia)  ex  Api  rediens,  cm  ab,  Agiti** 

x ‘ ” ‘He- 


Megaram  versus  nauigarem  l Sulpìcius  ad  Ci- 
ceronem  lib.  4.  Andando  tu  verlo  Brinditi  alla 
volta  di  Cefare  , cum  Brundufium  versus  ires 
ad  Ctfarem  . Idem  lib.  11.  ep.  fam.  27.  Alli  7. 
d* Ottobre  noi  partimmo  daTarfo  verfo  Ama- 
no Tarjo  notiis  Ottobris  manum  versus  prof  etti 
furti us . Idem  Ab,  3.  ep.  fam.  8.  Tal  volta  diueu- 
taaduerbio,  & è quando  è fenzacafi  , allora-» 
che  fi  mette  doppo  à qualche  aduerbio  di  moto* 
e.  g.  Verfo  insù  furfum  v et  sui*  come  dille  Cice- 
rone cum  gradatim  furfum  versus  , retroque  di* 
eatur.  Idem  in  Oratore , &in  partit.  14.  Ofl'er- 
ua  però, che  tu  no  fallifca  nelconofcere  il  volgare 
Verfo  . Quella  dittione  fe  fignificarà  amore , 
piacére  fi  dirà  Ergi , e.  g.  Io  farò  grato,, verfo 
degl*  amici  ero  gratus  ergi  amicos  , onero  ifu 
amicos . Quello  era  piaceuole  verfo  di  tutti  » 
illeerat  lenis  ergi  omnes , in  otnes  . Se  Verfo 
Significa  odio , malo  animo  * difpiacere  » fi 
dirà  aduerfùm  , ò aduérfùs  , ò vero  contri __ , ò 
vero  In  con  l’accufaciuo.  Quello  ardeua  disde- 
gno verfo  di  te  , ille  ardebat  ira  aduersum  tcj  > 
ouero  fitte.  Se  (Verfo)  lignifica  vicino  fi  diri 
Tropi  , ouero  Jtpud  , ouero  *Ad , e.  g.  Io  ha- 
bito  verfo  S.  Lorenzo  » ego  ad  Diui  Laurcntij 
empi  urti  babito  • Verfo  il  fine  di  quello  libro*  .* 
propè  finem  » ad  finem  huius  libri  . Lo  trotterai 
verfo  Ripa,  ad  \ipam  , vel  propè  nipameunLv  / 
inuenies . Et  in  tutti  quelli  modi  tu  non  puoi 
fcruirti  di  Vcrfùs , perche  è prepofirione  del  fo- 
lo  Moto  lo.  um  versis  . 

Unti  hà  diuerfi  lignificati  vuol  dire  auanti,  i» 
faccia , in  confpetto , e.g.  Vedeuate  i’  armata  de 
nemici  fuijc  bocche  dei  Teuere  , anti  ofiium  Tybc* 


finum  eh  firn  beflium  videbatls . Cic.  prò  leg.  Ma- 
nilla . Tutte  le  cofe  mi  fono  porte  auanti  à gl*  oc> 
chi , sù  gl’  occhi , omnia  enim  funt  poftta  antè  ocu- 
los . Idem  i.  de  Orar.  Imberciò  che  mi  fei  auanti 
à gl’  occhi  e notte , c giorno  , nani  mihi  antè  oculot 
dia  , noElefque  yerfaris . Idem  Terentise,  Se  Tullix 
lib.  14.  ep.  f.s . In  faccia  della  Città,  antè  yrbenu. 
In  faccia,  in  confpetto  della  Città  di  Nola  prefo 
gli  alloggiamenti  de  Sanniti, antè  oppidum  TJohm 
Samnitum  tajlra  cepit . Idem  de  Diuin.  Vfa  an- 
che Cicerone  quert*  altra  frafe,  e.  g.  Che  cola-» 
può  elfer  tanto  da  defidcrarfi,  quanto  che  quefta 
virtù , che  quefta  moderatone  di  animo , e tem- 
peranza non  fia  occultata,  né  nafeofta  nelle.» 
tenebre , mà  che  fta  porta  in  faccia  dell’  Afia , fu 
gli  occhi  d’  vna  chiarirti  ma  Prouincia.e  nell’orcc- 
chie  di  tutte  le  genti , e nationi , quid  tam  expe- 
tendum  poteft , quam  ijìam  yirtutem , moderationent 
animi , temperantiam  non  Intere  in  tenebris , ncque 
effe  abditam , [ed  in  luce  %/ijix , in  oculis  clariffìmx 
Trouincix , atque  in  auribus  omnium  Pentium  , &* 
nationum  effe  pofitam . Idem  ad  Fratr.  lib.  t. 
ep.  1.  Et  lì  non:  onero  antè  luceru  *A[ìx,  antè  aculox  • 
■ clarifflm*  Vrouincix  &c.  Quando  fi  parlafle  di 
f.  animati  è meglio  vfare  il  participio , che  per  lo 
più  farà  ablatiuo  artoluto , e.  g.  Forfè  che  voi  non 
N.  iapete  che  il  porto  di  Caieta  il  più  celebre , é pie- 
no di  naui  erte r fiato  merto  à Pacco , e fpogliato 
ta  Corfali  fu  gli  occhi  del  Pretore,  an  yerè  fono» 
ratis  portum  Caietx  cdeberrlmum  , atque  pieni K- 
rnum  nauium, incettante  Tritare,*  prxdonibus  effe * 

• dtreptum  . Idem  prò  Lege  Manilia  . In  confpetto 
01  turto  il  mondo , infpettante  tota  orbe  terrarum  « 

. Eec  Vuoi 
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Vuoi  anche  dir  contea  cioè  Prima,  e.  g.  Mimmo  è 
morto  prima  di  quello  Pretore  , Minutius  niortuus 
ejl  antè  ifium  Vrxtorem . Idem  in  Yerr,  Partire  pri- 
ma del  giorno  , antè  lucem  proficifci . Cic.  Tironi 
iib.  1 6.  ep.fam.  5.  Spero  » che  prima  déll’inuerno 
noi  faremo  vita  aflifme  , Spero  not . antè  byemcvu 
contubernale s fore . Cic.  ad.Q^Frar.  Iib.  2.epilt.  4. 
Seftius,  Scc,  Haueno  dersato  quella  lettera  prima 
di  giorno  , antè  luccm  batic  epiflolam  diclauerarru . 
ibidem , Non  vi  fu  alcuno,  à ad  dadi  la  lettera 
prima  di  quello  Marco  Orfio  Caualiere  Romano, 

Cui  darem  fuit  nemo  antè  butte  M.  Orfinm  Mquitenu 
Rom.  Idem  adQ^  Fratr.  lib.  2.  epiflol.  iu  Rili, 

&c.  Vedi  Torfelli.uo  nelle  fue  Particole  . 

ABLATIVO  guaudent  Jt  » *Ab  , %Abs , *Abfquc  » 
cum  reliquis  , qua  habentur  lib,  1.  cap.  14.  in  rad. 
&c.  Parla  qui  1’ Emanuele  delle  prepolitioni , che  j 
feruono  all’ablatiuo:  dirò  io  di  alcune , doue  mi 
pare  fia  necelfario  il  dilucidare  . 

i>I  vfa  taluolta^/,  ouero  %Ab  in  luogo  di  Toft , 
c di  quello  l’ Emanuele  nc ha  parlato  ue  nomi  Nir-. 
merali  di  Ordine,  come  potrai  vedere  à pag.  Ò50. 
cf  g.  Doppo  quello  fù  Lincclle  A minta , ab  eo.  Lyn - 
ceflct,  lAmyntas.  fiat . Q^Curt.  lib.  5.  n.  2,  cioè, 
pofteum  . Doppo  li  Latini  aflakòla  gente  de  Sa-  . 
bini , d Latini*  aggrcfjìis  e fi  gentem  Sabinoruiru. 

L.  Fior,  lib,  r,  pap,  t.5.  Che,  Doppo  cena  man-  / 
giace  voi  mai  ? Cana  n un  quarti  cominciami <n 

ni\  Ludouic.  Viucs-.Colloq.liug.Lac.  cap.  1\ efe- 
sio fcholallica  . D.oppo  la  meda  lì  và  à tauola_>, 
d tnijpt  ad  menfyn  iter , Doppo  quel  tempo  , ab 
ilio  tempore  prò  Cluenc.  & 7.  in.Yar.  id.eft 
pofì.  Cicerone  frequentemente  colili  Nume* 


' * 

ra!i , e.  ?*•  Il  quale  fù  à lui  il  primo  anno  doppo 
hauer  foftequto  quelli  honori , qui  annus  ei  fri - 
ìnus  ab  honorum  perfunilione  fuit . Cic.  3,  de  Orar, 
in  Brut,  cioè  , pofl  perfunSUonem  , Sono  già  cen- 
to giorni  doppo  la  morte  di  Publio  Clodio , Ce«- 
eefima  lux  eft  k<cc  ab  interitu  T.Clodij , Idem  prò 
Milone,  Vedi  nel  tempo  à pag.  336.  & ilTor- 
feliino  nelle  fue  Particole.. 

Tace  elegantemente , Vfque  , e.  g.  Sin  da  teneri 
anni , ab  ineunte  tcpat.e . Cic.  prò  Ieg.  Maniiia  , ab 
initio  £tati s .'Idem  lib.  4.  epift.  fain.  3.  J prima. * 
sitate.  Idem  lib,  1.  epift.  fam,  4.  Sino  dal  comin- 
ciar deH’adolefcenza,  ab  ineunte  adole fienti a Idem 
lib.  3,  epift.  fam.  a*  Il  quale  fino  da  giouinetto 
hauendofi  ftabilito  vno  guadagno  fenza  fpefa_>, 
qui  ab  adolefeentulo  qmcflum  f ibi  infiituiffet  fine  im - 
pendio.  Idem  prò  C^uint.  7*  Tal  volta  Ub  è irL>> 
luogo  di  obt  Propper , e lignifica  caufa , e.  g.  Si 
diceua  > che  Antonio  era  forte  di  Caualleria  , %An- 
tonius  ab  equitatu firmus  effe  diceb.it ur.  Piane.  Cic, 
lib.  io,  epiftol.  famil.  15,  cioè,  oh  equìtatum  . Di 
quello  ne  parla  1*  Emanuele  lotto  1‘ ablat.  di  caufa, 
vedi  à pag.  3 71.  & altre  ofleruacioni  di  \4 , 8c 
*Ab  apprendi!  Torfelliuo, 

Trò  hà  diuer/i  lignificati.  Significa  prima  Ver 
r in  benefìcio,  c fauore,  e.  g.  Si  dice  che  quello 
V non  fi  affatichi  tanto  per  fe , quanto  per  me  , non* 
rpro  fy  i quatn  me  Uborare  dicitur , Cic.  ad  Attic, 
Jib.  1 x.  Dirò  poche  cofe  à mio  fauore  , prò  vjeiffo 
pauca  difaw , Idem.  Fù  prononciata  la  fetenza 
/à  fauore  di  Caio,  prò  Caio  dapa  fuip  Jenpenti^ , 
Metterò  la  vita  per  la  tua  dignità,  yitam  prò  tua 
di&uipate  pvojundam  . Cic.  lib,  1 .epiftol.faj|iil^.Scn- 
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tiri  a à fauore  cT  alcuno, fra  aliquo  sttire.Cic.  proMil. 

Tro  vuol  dire  incambio  » inuccc , c.  g.  Vna  fe- 
rita , che  paia  vna  por.tura  d’aco,  efler  tenuta  per 
vn  colpo  di  Spad  acino , vulnus , quod  acu  punfìunu 
videatur , prò  iftu  g ladiatoris  putari  . Idem  prò 
Milon.  La  ftatua  di  Marcello  ti  fu  per  patibolo» 
tìbi  Marcelli  ftatua  prò  patibulo  fuit . Idem  in_» 
Verr.  Dare  qualche  cofa  per  pegno  > dare  tiliquii 
prò  pignore . Idem  de  Proli.  Conf.  cioè  > loco  pi - 
gnoris . Fd  la  Sicilia  alli  domani  non  folo  per 
di  fpenfa,  ma  anche  per  Erario  , Sicilia  non  fo- 
lùm  prò  penaria  Cella  , fed  etiam  oro  JZrario  Roma- 
ni* fuit.  Idem  4.  in  Vcrr.  cioè  , loco,  vice  Cella  pe- 
r.aria,&c.  Quello  per  premio  mi  diede  vno  fchiaf- 
fo , illc  prò  pramio  mibi  alapam  inftixit.  Il  quale 
folo  mi  vale  per  centomila  , qui  mibi  vnus  eftpra 
cent  urti  millibus.  Cic.  ad  Attic.lib.e.ep.5.Cupio  &c. 
Hebbe  la  crudeltà  per  delicia,pra  delieijs  erudelitat 
illi  fuit.  Idem  11.  Philip.  Non  faceui  tu  di  notte 
giorno  , e delI’Hofteria  Città?  non  ne  tibi  nox  prò 
dieXaupona  prò  Oppido?{  Idem  in  Pif.  Non  far  della 
Chiefa  Piazzale  fit  tìbi  Templum  prò  foro.  Voglio  » 
chel’habbiper  honcre  il  conuerfar  meco  , volo  prò  . 
honore  tibi  fit  » vel  prò  bonore  habeas  mecum  ver  fa - 
ri . Dare  qualche  cofa  in  pegno  , cioè  per  pegno,  „ 
t radere aliquid prò pignore  . Idem  de  Prou.  Con-  ~ 
fui.  1.  e fi  potrà  dire  anche  pignori , come  fi  è fpie-  / 
gacoàpag.  4S.  c.  g.  Io  ri  hò  lafciato  in  pegno  iH>  ; 
ferraiolo , palli um  tibi  pignori , vel  prò  pignore  re- 
liqui , e tal  volta  in  luogo  di  Tro  iti  quefto  lignifica- 
to fi  può  vfare  In  coiraccufat.Gli  diede  di  dote  vna 
C.afo  » dedir  ei  doti  > prò  dote , in  dotem  domum  . 

Tro  taluolta  vuol  dire  Conforme , Secondo . e.  g. 

Cpc- 


»* 


i 


8®7 

Operare  alla  mi  fura  delle  forze  , agere  prò  viribut 
Cic.  de  Seneft.  Caco  Maior . Secondo  la  qualità 
de*  tempi  , prò  rati  otte  temporum . Idem  lib.  6 • 
cpift.  fam.  13.  Affinché  tu  non  pofTa  profeguire 
l’ intra  pefo  negotio  fecondo  la  tua  fede , e diligen- 
za , cioè'  conforme  comporta  la  tua  fede  » e dili- 
genza» quemniùs  fujccptumne&ocium  prò  tua  fide  9 
& diligenti* gerere  poffis . Idem  lib.  13- cpift.  fam. 
5.  Termini  il  negotio  fecondo  la  verità  della  cau- 
. fa  » e fecondo  lafua  dignità  > procaufa  ventate  » 
& prò  ftta  dignitate  uegocium  confici at . Idem  {lib* 
13.  cpift.  fam.  57.  Idem  lib.  15.  cpift.  fam.  8.  Il, 
rimanente  tu  lo  confi  derarci,  conforme  [ti  detterà 
la  tua  prudenza  , r eli  qua  tu  prò  tua  prudenti  a confi - 
derabis  . Idem  lib.  4.epiftol.  fam.  io.  Defidcra-j 
cofe  grandi  da  voi  alla  mifura  della  grandezza  » 
cdel  voftro  animo, e del  benefìcio,  prò  magniti 
dine  animi , & beneficij  vefiri  à vobis  magniti 
defìderat . Idem  lib.  12.  epift.  fam.  1.  Confiderà-» 
quefte  cofe  fecondo , che  il  tuo  ingegno  ti  detta , 
hxc  prò  tuo  ingenio  confiderà . Idem  lib.  io.  epifK 
fam.  3. • Io  ho  pepfaco  chefia  neceffario,  che  io  ti 
ferma  ciò  per  quello,  che  richiede  lanoftra  amici- 
tia , putam  prò  nofira  ncccffitudinc  me  hoc  ai  ttJ 
J*  ùribere  oportere . Idem  lib.  15.  epift.  fam.  3,  Vt 
t te  confuterà  prò  tua  dignitatc  gerentem  videre  poffim. 

>Ibidcm  Iib.i 5*  ep.  fam.  12,  prò  oportunitate  tempo - 
risgratulor  . Ibidem  cpift.  fam.  14.  * 

Tro  molte  volte  vuol  dire  in  qualità  , in  fem** 
biànza , in  grado , in  perfona , e.  g.  Licinio  feruo 
fù  appreffo  Patrone  Epicureo  in  qualità  di  libero» 
•>  Licinius  ferutis  apud  T3.tr onem  Epicureum  prò  libera 
fuit ..  Cic.  ad  QJFratr.  lib.  1. . I*npcrciòche  effere 
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in  qualità  di  Cittadino , chi  nan  e Cittadino, £ <Ji 
«foriere, che  non  (i a lécito, na m effe  prò  Ciue.quiCìuis 
tton  Ctt.reciu  efl  no  //«ibidem  $«0(110. Cosi  già  fin  d* 
allora  fi  portò  da  Cittadino, iià  fe  idm  tunfgeffu  prò 
Ciue.ldcm  prò  Archia.Vccii  Gero.  p. io.  Il  quale  non 
ancora  morto  il  padre, fi  portò  in  ogni  còla  da  he- 
fcdc.qui  patre  ttondr.tn  monito, prò  bende gefferit  om - 
«Ki.Idem  in  Saluftium.  Quello  ferinità  da  Coppiero, 
e quell’ altro  in  qualità-  di  CaualiCr  d’honore  , aU 
ter  fcruiebat  prò  piiusrn  i'f  dr  alter  prò  equite  ho - 
fiorarlo.  Nella  Corté"  dèi  Principe  quello  vi  fta- 
ua  in  qualità  di  Paggio,  in Trine  i pi s aula  ill&j 
trai  prò  ephebo  . E vuol  dire  in  grado  , ò fia  in_> 
qualità  , in  fcmbianza  . Se  compriamo  vnoSchia- 
uo  per  fare  il  labro  , ò fia  per  fabto , ò'per  tefiìto- 
ft  ifi  iriancipium  prò  fibre,  aut  prò  textore  enti* 
mus  . Cic.  prò  Piando  . Quello  li  portò  da  bra- 
no foldato  9 ille  gefjtt  fe  prò  milite  ftrenuo  . Lo 
prefi  per  Cuocer  fc  ìióiipCr  L>ifpenficro,  illuni* 
prò  Coquo  conduxi , & non  prò  Cellario  . Lo  tenni 
da  compagno , e non  da  pedante  babui  prò 
jodali , & non  prò  pedalo* ò . . ' ' 

Trò  , taluolca  fi  pone  conadiettiui  » òcon  par- 
ticipi; inT«s  e vuoi  dire  Ter,  ò fia  Come,  c.  g. 
Ma  in  l’amieiiìte  tutte  le  cole  , che  non  faranno' 
cèrte,  negale  per c'ofa  che  fia  certi;  cioè  corno 
cofo  certa  , [ed  pòfthdc  omnia  qU a Certa  non  ertiti t , 
prò  terto  negato . CXd.  aJd  A ttic.  lib.  5,  epifl.  ai. 
TèìqrEpiriim;  &C.'  Ne  à noi  s'auuifaua  cos’  al  cu- 
hi  , che  renèfli^-ò  ;pet  certa  f ncque  nuntiabatur 
quic^uam  , quod  prò  certo  bkbetemus . Idem  ad' 
epifl.' 5.  Ad  V.  Kal.  tkc.  Hauere  quello 
Cartella,  e quella*  Spiaggia  di  Mare  per  abban- 
1 dona- 
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clonata  , he  e oppida , rttque  oram  mariti  man  prò 
derelitto  babere'*  /dem  ad  Arde.  lib.  8.  epilh  1. 
Cimi  ad  té  , &c.cioè  per  cofa  abbandonata  • Ser-* 
nilio  fi  cominciò  a tenere  per  aifoluto  , prò  abfo - 
luto  Seruiliu  s baberi  i ceptus  . Idc  1.8.  cp.f.o.Noi  ha- 
bianio  per  certo  la  venuta  di  Celare  , prò  certo, 
habcnms  de  Cajaris  aduentui  Idem  Atric.lib.8* 
Quella  cofa  non  fatta  l’ hò  per  fatta  , rem  non  fa - 
tUm  prò  fatta  hxbeo  . Idem  lib.  4.  cpift.  tam.  & 
ad  Attic.fib.i^.ép.i.S’io  non  tcnefli  li  eóti  lafdati 
per  portati , nifi  relitta*  rattòrte*  prò  latta  bah  e* 
rem,  idem  Rufo  lib.  <.  epift.  fam.  10.  Seftio  fii 
lafciaro  per  vccifó  , prooecifó  tdittus.  ejl  Seftitìs  • 
Idem  prò  Seftio  • Efi'endfr  già  Verre  per  cortìdan- 
nato , e morto  » cnm  Verrei  ioni  prò  dannato  ’Vrer» 
ttioefue  effer.ldtm  ó.iìi  Ver.  Noi  -chiediamo»  le  cofe 
fatte  bene  per  domite  s bene- fattalo  déhitis  ’exfgry 
mas  . Idem  ad  A ttic. libi  15.  Ho  quefti  fattori  pfcr 
riceuuti , cioè  ebrne  fe  li  Ha  udii  ricontiti besfa- 
uores  prò  acceptis  ha-beo. 

"Prò  , taftieic-a  è iiiTiiògò  d\  <jintè  e'.  g."-.  Forfè-» 
che  non  fenteudoJo  il  pòpolo  fedendo  aitanti  il 
Tempio  di  Caftbré  , difiV ‘che  niuno  hauercBbo 
vinto  fe  non  chi  veraménte  liatiefl^  vinco  v ‘bprt* 
ne  audiente  pepalo  [eden*  fro  ade  Cafiont dixit  nifi 
qui  viajfet  ,•  ‘pittitrum  nemì-tieni  .•  Cic.  - 3.  Philip. 
*n  luogo  di  dirò,--  ante  adeiri'.  Polla  Ph'àfta  mariti 
il  tempio  di  Ciòtte  Statore , bajìa  poftta  prò  RdcJ 
louis  Statorii.  Idem  z.  Philip.-  Hà  altri  lignificati 
taluolta  c in  luogo  di  ìpyj&v.  lodare  alenilo  Ììl.» 
vna  predica  i aliqutm  prò  codrione  laudare.  Vedi 
Toffellino  nelle  àie  particole  molte  altre  oflerua- 
tioni-  ■ecciforie  a faper(],che  io  qui  le  tralafeia* 
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Dilucidarci  altre  difficoltà  Copra  altre  prepofitiò- 
ni , ma  perche  non  ti  Cpauenti  il  volume , le  trala- 
scio per  hora , e tu  intanto  rimirale  appreflo  il 
Torfellinojio  feguirò  l’ordine  deirEmanuele. 

• CLAM  apud  V etere  s acci* fan  di  eafiti  iungeba- 
tur  &c.  La  prepofitionc  Ciani  fi  c trouata  ado- 
prata  dagl*  antichi  con  P accufatiuo  , e.  g.  Fard 
molti  beni  di  nafeofto  à quella  mia  moglie  , bo- 
na multa faci  am  clam  meant  baite  yxorem  . Plaut. 
Cift.  Tu  però  non  P vferai  lenza  caccia  di  errore. 

TENVS  quem  admodum  ( Ver(ùe  ) pojlponitur 
mc  fere  patrium  cafum  defiderat  fi  nomen  ftt  multi - 
tudinis  &c.  Si  fmgaUre  ftt  nomen  ablatiuo  gnu- 
ict  &c>  Vuole  la  prepofitionc  Tenue  auanti  di  Co 
il  cafo  genitiuo  del  numero  plurale,  ò pure* 
àuanti  di  Ce  P ablatiuo  del  numero  fingulare;  à 
calche  tu  capirai , che  Ce  Tento  Cerue  al  numero - 
plurale  vuole  il  genitiuo,  fé  Cerue  à fingulare, 
vuole  P ablatiuo , c Sempre  va  poCpofta , cioè 
meda  doppo  al  Cuo  caCo  in  quella  guifa,chc  fi  poC* 
pone  ( Kerfto  ) come  habiamo  Spiegato  di  Copra, 
c.  g.  CefFco  finaCconde  d‘  auanti  fino  àilumbi, 
Cdpbeus  conditur  antè  lumborum  tende . Cic.  in»* 
Arat.  Quelle  nuouc  delle  radunanze  fi  Seppero  fi- 
no à Cunia.  rumores  illi  de  comitijs  CitmxrunL» 
tento  calluerunt . Cadius  ad  Cic.  lib.  8.epift.  i. 
Si  fattamencè'haueiia  nettato  li  vadi , cioè  li  Sof- 
fi , che  altroue  V acqua  armiate  fino  all’  umbelli- 
co  , adeò  nudauerat  vada,yt  alibi  ymbellico  tento 
aqua  effet . Lìu.  Bell.  Punic.  6,  Fu  comandato  ad 
Antioco , che  regnate , cioè  che  comandali^ 
-fino  al  monte  Tauro  • *Antiocbus  Tauro  tento  re- 
******  iujfuj  eft , Cic.  prò  Deioc.  Sino  all’  vmbel- 
^ • . .V  lico 
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fico  è limile,  cioéporta  figuri  d*  ivitttfHbbtllh* 
ttnùs  arieti fimitis  efi  , Q.  Curr*  lib.  4.  num.  7. 

CVM  in  bit  tantum  femperpoftponitur,  Mecùnt 
Tecùm,  Secùw.  T^obifcùm,  Vobifcùm  * La  prepofi- 
tione  Cùm  lempre  con  li  fopradetti  fi  pofponc  » £ 
non  fi  può  dire  >cùm  me  ma  fi  donerà  dire  Mecùwo 
ne  meno  cùm  te  ma  piu  tofto  Te càm  » ne  cùm  fe  ^ 
ma  fecùm&c.  Cicerone  anche  vfa  di pofporre  la 
prcpofitioup  càm  doppo  ilRelatiuo  qui,qu*,  quod 
e fi  dirà  quorum , ouero  quieto,  c nel  plurale»* 
quibuteùm , e.  g.  col  quale  io  penfi  di  communi- 
care,  quieto  mibi  communicaudum  putem  . Cic. 
lib.  4.  epift.  fa  m.  a.  Al  quale  io  parlo,  quieto  lo - 
quor  • Idem  lib.  15.  cp.  fam.  16 • Non  ui  era  al- 
cuno , col  quale  io  filili  più  volontieri , che  coti 
tc,e  pochi,  con  li  quali  venalmente  volontieri  &c. 
trai  ntmo , quieto  effent  ìibentiùs , quam  tccum  » . efi* 
fauci , quibuscto  aqui  libenter * Idem  lib.  5.  epift* 
famil.  ai.  col  quale  vedo  che  fi  debba  catninare* 
quorum  video  effe  ambulandum  • Cic.  ad  Attic.  lib* 
4.  ep.  9.  Io  non  condufli  meco  altri  fuor  che  DÌo- 
nifio , ego  mecùm  prater  Dionyfium  duxi  neminem * 
Idem  ad  Attic.  lib., 4,  epift.  10.  Cut  ego  tecùm  noti 
fumi  Idem  ad  Attic.  lib.  16.  epift.  3.  Vorrei  cud 
quello  folfc  meco,  mecuque  tum  ego  tffe  ycllctn  • 
Idem  lib.  9.  epift  fam.  15.  Quibuscum  ego  nolut 
dimicare . Idem  prò  Domo  fua  « Con  li  quali  10 
non  tralafciai  di  trattare  di  quella  cola  » quibus - 
cùm  ego  agere  de  re  non  defitti  • Idem  lib.  6.  epift* 
firn.  13..  Dice  che  trà  di  fe  dubitò  molto»  fecùm -, 
que  ntultto  dubitale  dicit . Idem  1*  Offic.  pag.  4. 
Se  T hatirò  in  mia  compagnia  difoccupato  » fi  enm 
mecùm  habutro  ot  osum  * Idcmadg^Fratr,  lib.  3. 
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epift.  r.  Ne  mi  è ritilcitó  trottare  tàm  qH&twmqui- v 
bus  . quando  lia  compagnia  ».folo  col  Modo  rro- 
♦ uo  : ira  procul  abfit  j cùm  qna  nibil  recìè  finti  pòtefi  • 
Cic.Offic.  i. 

DE , IN  , INTER  , & alia  nonnulla  eltganlcr 
interpoli  un  tur  inter  dum  &c»  Quelle  prepo^cioni 
De , hi , hitcr , talvòlta  arfche  con  eleganza  Ir  fra- 
pongono  con  elìcr  mede  nel  mezzo  trà  l’udiettiuo» 
e fuftantiuo;  per  altro  è proprio  della  prepofitio- 
ne  elTer  mclTa  'auautr,  come  di  fua  natura  lì  dice_* 
prepolìtlone , quia  praport  tur  ; Si  potrà  donqno 
dire  » e.  g.  Sì  fà  per  molte  cftufe , multi  s decaufisfit- 
Cic.  de  Tnucnt.  Per  Ducento  anni , ducentox  inan* 
nor.Idém  in  Rull.  Tra  fitoi  vgualii/koi  ivter  f qua- 
le* . Idem  de  Clar;  Orar;  Tri  1*  altre  Cirri < aitai 
inter  vrbes  . Tri  lenti  vettcHi , lenta  inter  viburna  „ 
Virg.  Eglog.  t.  Se  quefio  lì  a per  deliberate  di 
qualche  cofà  biip'na  ] "JT  ts  aliqua  de  re  bona  deli- 
beraturus  Jit . Cic.  ad  Attic/  lib.  toi  cp-’l.  Per 
tutte  quelle  caule,  rtrfrtibus  hit  decaufis.  Idem 
lib.  $v  cp.f.18.  Di  qtie'fte  cofe  » le  quali  polliamo 
conlcguire  cón  la  confettura  » Ijs  autem  de  re- 
bus, quas  conie [tuta  cbnfequi  pofTumus . Idem  lib. 

*ep.f.V  * ' * • : • I 

INTER  » CIRCVM  Ai  fottuto  Apud  Poeta*  pofl- 
fonuntùr  sfre.  Tal  volta  apprettò  a Poeti  fono  fta» 
te  pofpofte  cioè  melfe  dòppó  al  fuo  calo  le  prepo- 
lìtiotti  Inter , Cirtum e.  g.  Intorno  à tntti  li  mari  * 
maria  omnia  circàtn  * ‘Virg;  #neid.r.  Per  dotici 
s*  apre  il  luogo  Trà-Erigone  ( figlia  di  icario  detta 
da  Poeti  volgarmente  la  Vergine  1 qudlocus  Eri- 
lonem  inter . Virg.  Geog;  i.  Oli  Oratori  pero  , ò 
...  mai*  ò molto  di  raro,  oc  pare  fi  pofl*à  polporrc* 
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Cena  taccia  forfore*  tf  ftóffd  però  ,■  ti  g«Tr*-i 
quali  fé  vi  e, a inai  vi  fri  compagnia  . Si  quos  inter1 
Jotiètàs  atti  efli  iunfuit  i Cic.de  A mìcie/  Ne  pai  0 
fi  pòfja  di  ré , iti  te?  fi  qiio)  né  meno  , flint er  quo  si 
once  fi  hà  per  ben  detto  , fi  quos  inter  4 À inietti 
qui  di  palleggio,  che  fe  la  preporttionédénó* 
e fiere  porta  auanti  ai  filo  dafo  * IÌ  H.tU  ddó  Sfai* 
Umx  éjiodì  ha  J’irtefla  natura  di  éflér  mefib  il  pri-5 
ino  nella  Cortruttione*  con  tale  c fieni  at  io  ne_>  1 
che  fé  li  Kciatino  hatierà  auaftti  di  fc  vnaprepo- 
fìtìone  fola,  la prepoikione precederà  al  Rdatiuo* 
t.  g*  In  cui  non  vi  fuole  efferc  controaeffià  ì iru 
quo  non  folet  effe  contrcucrfìa.  Cióad  Attic.  lib.11. 
epift.15.  Di  ^uì  vorrei  , che  tanto  penfaffi  1 quan- 
to è Famore, che  mi  potti-Je  quo  tantum,  quantuttt 
me  tLmassrelini  cogitès , Idemlib.  12.  ad  Attic.  ép* 
5/  Dcme  excufando  * &c.  Ne  puoi  dire,  quó  d&j>* 
Vna  prepofitiofte  jfuole  precedere  a^Relatiuoj» 
come  altrone  Ciceróne  * Quid  emm  tnifttius  * 
quatti  eariàs  tuetìi  proptet  qua  illuth  odcfdmus  i 
Idem  ad  -ÀttiC/ libi  i/fj  epift.~6.  tn  qfia  fe  aicu~ 
fat  roteati um  é Idem  £d  Attic:  !ib<  14:  épirt.  7. 
ouero  per  ^appendice  di  fópra  , qua  in  re.  in  ctt* 
ìds  txtrtitu  fpern  illtu's  exercitus  * Idem  ad  Attic* 
lift  7.  epirt.  22.  Brundufiiùn  , &c.  ouero  fi  potrà 
d re  cui us  ih  exercitu . Sólo  la  prepofìticne  CùtrtJi 
come  ho  fpiegatodi  fopra,frporpone  alìlelatiiio* 
Quibtìfcùnrtu  de  hoc  ipfo  colloquafe:yelitn  * Idetn_> 
ad  Attic.  lib.  1 1 * epifb  14.  Se  però atlanti  al  R£-» 
latino  oltre  fa  prepofitiofié  vi  forte  adùerbio  > ò 
altra  parti cofa-,  no»  pare  habbi  luogo  il  dirò  t 
e.  g*  Dùm  poft  quos  . &ti  Màfì  douerà  dire , po/i 
quos  dùm , &ct  Non  fi  dirà , Si  inter  quos  £jt  è 
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ma  fi  hi  da  dire , iute*  qttos  fi  tfi.  Ne  meno  di- 
rai , nequepofl  quos  , ma  donerai  dire  > pofi  quos 
ncque  • A fegno  che  capirai  che  il  Relatiuo  tol- 
lererà alianti  di  fé  la  fola  pre polmone , ma  non 
altre  voci , le  quali  fi  doucranno  pofporre  al  Re- 
latiuo  * 

A confonarttibuz  prAponitur . &c*  La  propofi- 
tione  (i A)  fi  mette  auanti  alle  Confonanri , e.  g. 
Antonio  vien  arrecato  d’auanti,di  dietro  » e da-» 
fianchi , *Àntoniu$  à fronte , a tergo , à lateribus 
tcnetur . Cic.  Philip.  Acciò  afl'altatfero  Mido- 
lle di  dietro  » rt  à tergo  Milonem  adorirentur. Cic. 
proMilone. 

AB  yoedibus , &c.  La  prepofitione  *Ab  vuole 
eflere  polla  auanti  alle  vocali , e.  g.  da  Antonio  * 
M Antonio  i da  quello  ab  ilio»  Procura,  c fi 
che  da  tutti  e fiamo  lodati , & amati,  cura  »* & 
cfficc , vt  *b%  omnibus  , & laudentur , & amemur , 
Cic.  ad  Attic.  lib.  2»  Alcune  volte  *Ab  c fiata-» 
adoperata  auanti  alcune  confonanti  » c.  g.  Da-» 
ni  uno  egli  più  liberalmente  è fiato  trattato  , che 
da  Cluentio , ab  nutlo  ille  tiberaliùs , quant  à Clu - 
««ria  trattato*  tfi . Idem  prò  Clucut.  c fiato  falu- 
tato  Ré  dal  Senato , Re*  ab  Senato  appellato*  efl . 
Idem  ad  Attic.  lib.  $.  Quelle  confonanti , che_> 
principalmente  hanno  hauuto  auàtidi  fe  (>Ab)  fo- 
no L.  R.  D.  come  , dagrAmbafciatori,  ab  Legati* 
da  Romani  » ab  Romani*  , da  Gioue , ab  Ioucj  • 
Qui  s’intende, quando  1*(I)  fia  accompagnato  con 
vn  altra  vocale, e facci  forza  di  confonante,  co- 
me ab  Mieti  ab  iure  ; Se  bene  fempre  meglio  farà 
dire,  d Legati s > À Romani* , a loue , à indice , à 
Iure  i tire. 
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ABS  praponitur  litcraT  > & interdttm 
La  prepofitionc  >Abs  , fuole  haticrc  luogo  auanci 
alle  lettere,  ò f , ò l£>e.  g.  ò Dauo  così  fono 
deprezzato  da  te  ? ò Daue  ita  ne  contemnor  abs  tei 
Tercnt.  And.  é cofa  grata  il  riceuere.il  benefìcio 
da  qualfiuoglia  huomo , abs  quouis  homine  bene - 
ficiumaccipere  gratnm  efi  , IdemAdclph.  Il  feruo 
mi  diede  la  lettera  mandatami  da  te , puer  epi - 
ftolant  tnibi  abs  te  allatam  dedit . Cic.  ad  Attic. 
lib.  i.  epift.  3.  & epift.  4.  6.  7.  Il  quale  hauendo 
ordini  date , qui  cum  abs  te  mandata  b aber  et . 
Idem  lib.  4.  epift.  fam.  2.  Le  quali  cofe  deriua- 
rono  dalla  tua  volontà  ad  accrefcere  la  mia  di- 
gnità, qua  abs  tua  voluntate  profeta  funt  ad  meam 
dignitatem  augendam . Idem  lib.  io.  epift.  fam.  34^ 
Cur  is  abs  te  reus  non  eftfattus  ? Idem  prò  Piane. 
Maxim  è pertinet  neminem  effe  meorum»  qui  te  non 
aitiet , a ut  abs  te  non  ametur . Idem  ad  Àttic.  libi 
1.  epift.  14.  Magna,  Sic.  Tu  vedi  da  precitati 
efempi  come  *Abs  fia  adoperata  da  Cicerone  • 

Hf STO UICI  pracipuè  Liuitts  liberius  vtuntut 
prapofitione  *Ab . Gl’Hiftorici , e particolarmen- 
te Li  ilio  con  gran  libertà  fi  feruono  della  prepo* 
lìtione  *Ab  alianti  alle  confonanti , e dicono  , c.g. 
Dall’armata , ab  clajfe . Da  Cartilàgine , ab  Cat- 
tbagine , dal  Dittatore , ab  Dittatore , da  Numa  , 
ab  Intima , da  Francefi , ab  Gallis , da  Seruio , ab 
Seruio  .dalli  Tarquiui; , ab  Tarqttinijsi  li  quali 
modi  dire  non  fi  puonno  praticare  da  buoni  Ora- 
tori , ma  folotal  volta  ponnoefler  permetti  nell’- 
Hiftoria. 

IN  , Sub,  Super  modo  Jtetiffatìttum,  modo  alia- 
ti nani  prò  varia  fignifU ììionp  pojhtlant , &c.  Que- 
lle 
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fa  tre  prepofitioni  T n , Sub , Super , fiora  hanno  P- 
ablatuio,  hora  i‘  acculatalo  fecondo  il  vario  fi* 
gnificato , che  baderanno  . La  prcpofitione  In» 
primierameiKenre  con' verbi  di  moto  vuole  Pac-  • * - 
cufaduo,  e,  g.  Vengo  fpeflfo  nell*  Curia,  vento 
fn  Curiamfrequens . Cic.  de  Sen.  Va  in  bando  in 
exiliu  proficifcere . Idc  Orat.i.  in  Catil.Quido  In 
vogli  Tacca  fatino , Vedipag.739.  Se  appreflo. 

ITfcM  prò  Erga , &(*  Vuole  anche  In  il  cafo 
liccufatiuo#  quando  è porta  in  luogo  di  Ergi, 
e,  g.  Bruto  fu  pietofo  verfo  la  Patria , e crudele 
contro  de  figli,  grufa  s fuit  pi  ut  in  'Patrizi* , ( rude - 
li%  in  liberò f p Eflcr/ì  accefo  d'vn  grande  amoro 
veifo  la  Patria , magno  amore  inflarnmatnm  effe  t 
in  patri arn . Cit,  de  Orar,  in  luogo  di  dire  ergtu 
patri  am  • Offerirai  qui  di  pa (faggio  che  la  voce 
(Vcrfo)(c  lignifica  amore,  piacere , fauore  fi  dico 
Erga,  Se  lignifica,  odio  , malo  animo  , fdegno 
f\  dice  Contri,  ouero  ^òdnerjù $ , 1/ Emanuelo 
dice  qui  che  In  può  fuppjire  tato  per  Ergi, quàro 
per  Contri  , e ferpe  tanto  per  Tvno , come  perl’al- 
rro  alTaccufatiuo , e,  g.  Sfacciatamente  ti  lei  poiv 
f ato  cqnrro  mia  moglie  » e mia  figlia  ; pttulanter 
, in  vxQrem,& filiam  meaminttiftjU.  Cic.  in  Saluft# 
in  luogo  di  dire  # centra  vxorpm , & fiham  . No 
feguiuano  grandi  rifate  verfo  di  quella  cauoIa~>  > 
cioè conr.ro  quella  pitturai  e'a  tabula  magni  rifttf  ) 
c<wftquebantnr , Q\p.  ad  Q^Fratr.  Non  vedeua-j-f 
quanto  quefta  pou  folle  ingiafta^iniqua  contro 
fa  patria#  id  quapt  initiflum  effet  in  patriam  non» 
yidebaf  » Idem  óffic.  cioè  aduersùs  patria pp  r Por* 
fare  Tarmi  contro  d’alcuno ferie  arma  in  ali* 
qwm,  cioè  centra  aUf'.cm  , Pio  farà  pietofo 
XI  .*  * ' ver- 
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v$rfp  de  buoni , Deus  erit  phts  in  J lonos.*  .gì nè  er- 
gi bonos.  Gli  olfequij  verfo  g\'  hiiomin  ,óbfeqtu  a 
s inhomines • Cic.  de  Leg.  cioè  erga  borni  ne  $.  L’- 
inipieù  verfó  li  Dei,  e .Tingi uria  contro  degl’ 
huomini , impietas  in  Deos  , i viaria  in  borni  ne  s • 
Idem  de.  Nat.D.cioè  contri  Deos,  contici  homines  • 
VEL  Per,  fsà  prò  c>c.  Si  pone  anche  In  In  luo- 
go di  Per  , ouero  Prò  con  il  calo  acculatalo  , c.g. 
Quello  diede  di  dote  alla  figlia  vna  Villa  appreflo 
la  Cicca,  illededit  in  dotem  filif,  ras  fuburbanum  , 
luogo  di  dire  prò  dote  . Giuleppc  fu  venduto 
per  Senio  , in  fcruum  venundatus  cfl  ltfepb  in 
luogo  di  dire  prò  Serico  . Per  fcioglimenco  di 
quefta  difficoltà  quello  riportò  vn’  hiftoria,  in  fo - 
lutionem  , ouero  prò  folutione  huius  diffi  cu  Itati* 
ille  retulit  hifìoriatn . Eflfere  per  ficorta  che  vno 
debba  apprefen tarli , in  vadimonium  effe.  Gic* 
proQuint.  Prendere  qualche  cola  ad  eftimo»  ac- 
cipere  aliquid  in  aflimationem  • Idem  lib.  ep. 
fam.  8.  ouero  in Inogo  di  Per,  e.  g.  Imprecare»» 
vn  libro  ad  alcuno  pervn  giorno,  per  vn  mefe  » 
Commodore  li  brut»  alieni  in  diem  , in  menfem  » 
cioè  per  diem , per  mensem , Crefqe  ogni  giorno 
più  il  numero  de’ nemici  , crejjcit  in  die*  fingulos 
boflinmnumcrus , Cic.  in  Cadi. 4.  Vedi  pag.3id, 
CVM  verro  quies  aut  ali  quid  fieri  loco  fignific  citar 
ablatiuo gaudet  . La  prepofitionc  I»  con  verbi  di 
? 'quiete  regge  1*  Ablatiuo , e.  g.  Paleggiando  per 
vna  Ripa  verdeggiante,  & ombrofa,  i » viridi 
jpacaque  Pjpa  a m b alaniti  , Cic.  1.  de  Legib.  in 
quefta  follitudine  fon  pr^io  della  cpmierjTatione^ 
di  Curri  , . ? fò  fòftjfp  Us  H d i n e od  re  q $ nini  u m colloquio  • 

Jp  fonp  de^'ilefla  voloii-' 
» ■•'r  tà  » 
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tà>  in  €4 detti  fum  yoluntate,  Idem  ad  Atric.Hb.ir. 
cpift.  15.  Ancora  così  mi  fono  perfuafo  che  tu 
ancora  ti  trattieni  nell*  iftefle  cofe  » inibì  iti  per- 
fuafi  tè  quoque  in  iifdem  yerfari  rebus . Idem  lib.  4. 
<pift.  fam.  3.  Alli  quali  ftudij  sò  che  Tempre  tu 
fei  flato  applicato,  in  quibus  fludUs  te  feto  femper 
ejje  yerfatum . Idem  lib  6.  cpift.  fam.  1 1.  » & in_* 
qual  così  grand’  errore  folli  flato  , quantoque  in* 
errore  verfstus  cjjem,  Idem  lib.  5.  cpift. 'fam.  2. 
Qual  era  il  luogo  della  cena,  vna loggia  feopèrta 
al  frefeo  alPoinbra , qualis  erat  canario^  Hypetra 
in  opaco  fri gore . Ludou.  Viuef.  cap.  Triclinium. 
ci  hanno  in  bocca  per  ingrati , fi  lauano  la  bocca 
di  noi  d’ ingrati , habent  in  ore  nos  ingratos.  Idem 
ad  Attic.  lib.  14.  epift.  vlt.  Gli  ficcò  la  fpada  ìpl*. 
vn  fianco  , illi  gladium  in  latere  defixit.  Idem  ad 
Heren.  Defigo  regge  V ablatiuo  con/»,  e dirai, 
defigert  oeulos  in  aliquo , e non  dirai  in  aliquem  • 
Mettono  tutti  li  loro  penfiéri  nella  falute  della-» 
Kepublica,  omnes  fuas  euras  in  \eipub(ic&  Jalu - 
te  defigunt . Idem  ia.  Philip.  Vedi  pag.m. 

ET  cùnt  ponitur  prò  Inter  &c,  Vuole  apche  In* 

1*  ablatiuo } quando  fi  pone  in  luogo  d’ Inter , e.  g. 
Quello  prima  conofco  che  P amicitia  non  può 
edere , le  non  tra  buoni,  hoc  primum  J'entio  > nifi  in  * 
bonis  amicitiam  effe  non  poffe.  Cic.  de  Amicit.  Sap- 
pi che  lui  è vno  tra  li  miei  intimi  » e più  ftretti  f 
amici,/»  meis  intimi s maximèquè  neceffarijs fci*f\ 
effe.  Idem  lib.  13.  epift.  f.  30.  Fà  che  tù  fij  tra  gli 
familiari  di  Gefare  perfice , yt  fis  in  familiaribus 
Ctfaris  , Idòm  lib.  7.  ep.  f.  7.  L’  ho  per  delicia  » 
babeo  in  dtlicijs. Idem  ad  A ttic.  lib.ò.ep.i/ITà  tut- 
ti gP  altri  non  ve  n«  hebbe  vn  pari,/»  eateritparem 
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Imbuti  neminem . Idem  ad  Arti  e.  lib.4.  ep.14.  E’  tri 
li  miei  piò  intimi , in  intimi*  efl  nteis  . Idem  ad 
Attic.lib.4.ep.i5.  Hai  fatto  che  quello  mi  amaffe» 
mi  rifpettafle,  e tenefìc  tri  li  Tuoi  diletti , perfecifli 
vt  ille  me  diligerei , colerei  , haberet  in  Juis . Idem 
1x6.1  x.  epift.  fam.  27. 1.  Brutius  in  meis  fomilia- 
rijjìmis  cft,  Idemlib.  13.  epift.  fam. 3 8.  Demulieri- 
busnoflris  » in  quibus  efl  tuaforor , qucefo  videa* 
vi  &c.  Idem  ad  Actic.  Jib.  7.  ep.  13. 

SVB  feri  accufandi  cafum  poflulat  , cum  tempuf 
ad  fignificat,  prò  Tattlo  antèt  Circiter , Ter  &c.  aL 
prepofitrone,S#fr  ferueal  cafo  accufatiuo5quando 
lignifica  tempo , e porta  qucfti  volgari  Toco  , 
guanti , Intorno , Incirca , Verfo , Sotto  , Vicino , 
c.  g.  Sul  far  della  fera , Jub  vcfperam  . Al  leuar 
del  Sole,  cioè  vicino  al  leuar  del  Sole , Sub  fotis 
ertum.  Sul  far  del  giorno  , fub  luci s ortum,  Intor- 
no all’  ifteflo  tempo , fub  idem  tempvs , Verfo  le_* 
ventidue  hore  t fubhoram  vigefimam  fecundanL» 
fui  mezzo  giorno  , fub  meridioni . Verfo  la  mez-? 
za  notte,  fub  medium  nottem  . Verfo  il  fine  della 
fenda  , fnb  finem  fiudiorum  . Pompeo  fui  far 
della  notte  fciolfe  le  nani  dal  lido , Tompeius  fub 
w nottem  uaues  foluit . Oefar.  Bell.  Cititi.  1.  Verfo  il 
9 fiat  della  battaglia  della  Caualleria,  s’attaccò  la 
zuffa  de’ pedoni,  fub  eqtiefiris  finem  certaminis  con- 
tratta efl  peditum  pugna , Liu.  Bell.  Punic.2.  Sca- 
9 corifee  fui  far  del  giorno,  fub  luci s ortum  proximè 
manat . Q^Curt.  li b.q.  11.7.  fub  ip fam  ortum  diei. 
Ibidem  . Il  Senato  fù  più  frequente  di  quello,  che 
ftimaàamo  lo  poteffe  eflcr  nel  mefe  di  Dicembre 
fotto  le  kftCi.Senxtus  fuit  frequentar , qiiam  puta- 
batnus  effe  pcfje  vienfe  Decembri  fub  die:  f e fio  s • Cic, 
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ad  Q^Fratr.  lib.  2.  epift.  i.  Epifioiam,  &c. 

ITEM  prò  Tofl.  Taluolta  è ftatq  adoprato  Sub 
in  luogo  di  Tofl  col  cafo  accafaciuo , e.  g.  Dop- 
po  quelle  le:cere  furono  Albico  lette  le  tue , fub 
gas  litcras  flatim  recitata  funt  tua . Cic.  Piane, 
lib.  io.  epift.  f. 

ET  cum  verbis  motus  &c.  Con  verbi  di  moto 
Sub  regge  il  cafo  accufatiuo , e.  g.  Se  Ini  non  fi 
forte  cacciato  fotto  la  fcala  della  Libraria , nifi 
HI  e fe  fub  fcalas  taberna  Librari A coni  e ci  fi  t . 
Cic.  Philip.  Cadere  fotto  de’fenfi  » fubfenfus 
cadere  • Idem  Acad.  q.  edit.  i,  lib.  i.  Accio  non 
comportale , che  fotto  vn  folo  colpo  di  fortuna 
cadeflero  tutte  le  forze  del  Regno,  ne  fub  vnum* 
fortume  iftum  totas  vires  cadere  pateretur , 

Q.  Cure.  lib.  $.num.8.  ^ . 

AT  cum  verbis  q uictis  ahlatiuum  pofcit  C Tc» 
quando  Sub  c accompagnato  con  verbi  di  quie- 
te , cioè  con  verbi  di  Stato  vuole  l’ablatiuo,  e.  g* 

Se  tu  puoi  fermarti  vn  poco  , mettiti  à ripofar«L> 
al  l’ombra  , fi  quid  affare  fotes.requiefce  fub  vn- 
bra  . Virg.  Egl.  7.  Sotto  il  nome  di  pace  vi  ftà 
nafeofta  fa  guerra , fub  nomine  pacis  bellum  latet  • 
Cic.  Philip.  5.  Huomini  che  habirano  fotto  ter- 
ra , bominesfub  terra  hubitantcs.  Idem  de  Nat.D. 
Mi  fento  che  il  noftro  Bruto  è fiato  vifto  fotto 
Lanuuio , fed  Brutum  nofirum  audio  vifuru  fub  La 
nuuio . idem  ad  Attic.  lib.  14»  ep.6.  Prid,  ^ r 
SVB  comporto  >&  vnicocon  verbi,  ò adictti- 
ui  diminuifee  il  loro  fignificato,  c vuol  dire  al- 
quanto , vn  poco  * e.  g.  Alquanto  amaro  , fub 
amar us  . Quefta  cofa  mi  è alquanto  molefta,  che 
pare  che  Bruto  poco  s’affretti,  iUud  ejl  mibi  fub 
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molejlum , (\uod  parùm  Brutus  properare  vìdeturl 
Cic.  ad  Accigliò.  16.  ep.  3.  Mi  pareua  che  forte 
alquanto  fordidetta , che  faperte  vn  non  so  cho 
di  fordido , fubturpicula  mibi  videbatur  effe.  Idem 
ad  Attic.  lib.4.  ep.5.  Pareui  alquanto  impruden- 
te ,fubimprudens  videbare  . (dem  lib.7.  ep.f.17. 
Io  alquanto  t’inuidio,  fubinuideo  tibi.  Idem  lib.7. 
cp  f.10.  Milonem  fubojfendìt.  Idem  ad  Q.Fratr. 
lib.  2.  ep.  6.  Placitnrum  &c.  Mi  viene  taluolta-» 
in  mente  di  temere  alquanto,  che  non  fi  prendi 
diletto  di  venir  tardi,  renit  mibi  in  mentem  fub- 
vsreri  interdàm  ne  te  delettet  tarda  deceffio  . Idem 
lib.  4.  cp.f.  io.  Si  portauano  le  vettouaglic  a po- 
co à poco  altre  per  terra,  altre  per  il  fiume  Tigre, 
tomcntas  ali i terra , alij  amne  Tigri  fubv  ebebant  ur . 
Q^Curt.  lib.4.  num. 9. 

bVPER  accufatiuo  feruit,  cui  prapojìtio  Subter 
tontraria  eli  &c.  La  prepofitione  Super  ferue  all* 
accufatiuo  tanto  con  verbi  di  quiete,  quanto  con 
verbi  di  moto,  quando  lignifica  il  contrario  di 
fttbter , cioè  che  allora  fi  debba  dire  fuper  con_j 
l’accufatiuo , quando  vi  può  corrifpondere  il  fuo 
contrario  fubter,  e.  g.  Quello  pofe  li  libri  fopra_» 
la  tauola,  fuper  menfam  ille  pojuit  librosi  perche 
à quello  può  corrifpondere  il  contrario  , e diro 
fubter  menfam . Sopra  vn  traile , fuper  trabenu , 
perche  fi  può  foftencre  il  fuo  contrario  fubter  tra- 
lem . Sopra  la  carta  , fuper  arcam , perche  può 
comportare  il  fuo  contrario  fubter  arcam  . Quan- 
do la  voce  fopra  non  può  foftenere  il  Tuq  contra- 
rio Jotto  fi  dirà  in  apprelfo: CU  prò  De  ponitur  &c% 
Gli  cadette  vna  tegola  fopra  il  capo,  tegula  fuper 
caput  cecii't  • Demetrio  non  volle  chcfiponert'c 
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kos’  alccuna  Copra  U fepolcro , fe  non  vna  colon- 
netta , Demetrius  fuper  tumuli im  noluit  quidquam 
fatui  , nifi  columellam . Cic.  i.de  legib.  Seder 
{opra  quell*  afpide  , fuper  e am  afpidem  ajfidere  . 
Idem  i.  de  Finib. 

Olferua  però  che  la  voce  Sopra  non  Tempre 
denota  Superi  perche  alcunevolce  con  verbi  di 
Quiete,  cioè  di  Stato  fi  dirà  In , e.g.  Io  mi  fermai 
sù  la  riua  del  fiume , confati  in  ripa  (lumini s . Noi 
decifimo  quelle  differenze  Copra  il  luogo,  in  loco 
b is  controuerfias  definiuimus.Si  fabricò  vn  cartello 
{opra  l’erta  del  monte , arx  (edificata  fuit  in  cacu- 
m ine  monti s . Quello  collocò  la  Tua  fperanza  Co- 
pra cofe  vane , in  rebus  yanis  fuam  fpem  locauit  • 
Non  fono  quelli  vali  da  metterli  Copra  li  Sacri  Al- 
tari, non  fanti)  ac  yafa  flatuenda  in  facris  al  tari  bus, 
onero,  perche  qui  può  portare  il  contrario  Subter 
fi  dirà  anche  fuper  jacra  altana.  Tutto  il  rimanen- 
te della  Cperanza  ftà  Copra  li  nuoui  auuifi,  reli - 
quum  fpei  efi  in  nouis  nuneijs . Hauer  mandato  cer- 
ti huomiui  Copra  vna  nane  di  cinque  ordiui  de* 
remi  a riportar  quelli  denti,  certos  bomines  in> 
quinqxcremi  mifijje  , qui  eos  dentes  reportarent  • 
Cic.  6.  in  Verr. 

Con  verbi  di  moto , & allora  principalmente 
quando  la  voce  Sopra  fpiega  il  moto  à quella-* 
cofa  fi  dice  In,  ouero  M con  Pacca  fatino  , e.  g. 
Metter  le  legna  Copra  il  carretto  , imponete  Ugna  « 
in  plaufirum  . Imponete milita  in  nauim . Caccia- 
nano  le  fiamme  (opra  de  tetti  tfiammas  connijcie - 
bant  ad  tetta  , e perche  dapertucto  doue  può 
entrare  il  Cuo  contrario  fabter  fi  dirà  anche  faper 
tetta  . 
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Con  li  verbi  di  dominare  lt  voce  Sopra  fi  dice 
tn  coni*  acufatiuo , e fi  dirà , e.g.  Hauer  l’impe- 
to fopra  d’ alcuno , balere  irti  per  ium  in  aliquei*, 
eflercitàrè  1‘  autorità,  c potere  fopra  de  gl*  altri, 
exercere  auttoritatemì&  potenti  am  in  aiios  . Se  tu 
hai  qualche  facoltà  , qualche  arbitrio  fopra  di 
noi  , fi  tibi  quid  [acuitati s cfi  in  nos  . 

. La  voce  Sopra  molte  volte  indica  il  cafo  de’ 
verbi  ; à quali  ferue  , e niente  opera » e.g.  Sedeua 
fopravn  cauallo  Jnfidebat  e^wo.Appoggiarfi  fopta 
vn  baftone , ine um bere  baculo , e così  fe  farà  con 
verbi  Infifto , Innitor , U ccubo , bas  &c. 

Moke  volte  Super  fpiega  Superlatiuo  » & è in 
luogo  dj  quello,  conforme  fi  è detto  nelle  rifolu- 
rioni  deì  Superlatiuo , e.  g.  Qnello  dorme  piu  di 
tutti,  ille  fu  per  cateto  s dormit,  Vfa  fpefio  Cicero- 
ne fatis  fuperque , e.^  g.  Contro  Epicuro  fi  é det- 
to abbaftanza  » e più  di  quello  che  è necelfarìo  * 
e >ntra  Epicurum  fatis  fuperque  de  ilio  ditti*  efi,Ci c. 
Nat.  D.  Hauerò  abbaftanza , e di  foperchio  ciò  » 
c'.ie  mi  darai , fatis  fuperque  habebo , quod  mib> 
dederis  * Idem  prò  Q^llofc.  Sono  prudenti  ab- 
baftanza , e più  di  quello  che  ve  ne  fta  bifogno  » 
fatis  fuperque  prudentes  funt . Idem  de  Orat.  Ci<> 
che  fi  è detto  di  Super  in  lignificato  di  tp ài*  Vedi 
pag.612.  710. 711 . 

. Se  fi  dirà  Sopra  fenza  cali  * fi  vferà  quella  vo-. 
ce  come  Aduerbio  fi  dirà  Suprd  ,e.  g.  Quelle  co- 
fe  , che  ho  detto  di  Sopra  » illa  , qua  Suprd  dixi  *, 
Cic.de  Orat. , efion  fi  potrà  dire  qua  fuperius>nè 
meno  Super . Il  Drago riuoltnndofi fotto  fopra» 
drago  Jubter  fupraquè  retioluens  fe  fe.  Idem  *.  do 
N4t.  P.  Omnia  bft , qua fuprd , &fubter  fune, 
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, ynum  effe  &c.  Idem  lib.  $.  de  Orat.  Tl  prometto 
quelle  cofe  , che  ti  hò  fcritto  di  (opra , illa  polli - 
ccor,qu£  fuprà  feri p fi. Idem  Trebati  o l.ó.ep.f.io. 

Saprà  è anche  prepoficione , e ferue  all*  acca* 
fatino . Vedi  pag.  71 1.  e.  g.  Cacciare  alcuno  fo* 
pra  lo  fterco,  inijeer  quempiam  fuprà  ftercus . Cic. 
i.de  Diuinar.  Gli  huomini,  li  quali!  habitano 
fotto  terra  , li  quali  mai  fodero  vfeiti  fopra  la-» 
terra  > homincs  fub  terra  habitantes  qui  nnnquam 
cxijfent  fuprà  terram.  Idem  de  De  nar.  Deor.Mol- 
te  volte  è in  luogo  d*  Unte . Alle  none  hore  del 
giorno  ero  à cena  daVoIumiaio,&  Attico  ftaua-» 
fopra  di  me , cioè  prima  di  me»  e di  fotto  Verrio 
tuoi  famigliati.  ^ iccubueram  bora  nona  apud,  folu- 
miniuntj  & quidem  fuprà  me  *Atticus,itifrà  perrius 
familiare s rw/.Cic.lib.p.ep.fotf.Oflerua  queft’altro 
lignificato  di  Suprà,c. g.  Ecco  gli  Uà  alla  vita, cioè 
cerca  d’vcciderloivii'huomo  leggiero, e fordido»**-  * 
tè  fuprà  taput  homo  leuis , ac  fordidus . Cic.  ad  ^ 
Fratr,lib.i.  ep.2.  Statiti*  &c. così  dille  Saluti.  Bell. 
Cadi.  Suprà  caput  efi . 

/TEM.  Cum  fignificat  Inter  &c.  E*  flato  ado- 
prata  talvolta  la  prepoficione  Super  in  luogo  d’ J/i- 
ter , e.  g.  Comanda  che  fi  porti  attorno  il  vino  per 
debellare  Aleflfandro  tri  i brindili , circumferri 
merum  iubet  debellaturus  fuper  menfas  tlexan - 
drum . Q.  Curt.  lib.  7.  Delli  quali  Meleagro  tra  le  • 
viuande  feruitofi  di  piu  abondante  vino  è quibut 
Meleagcr  fuper  canam  largiore  yino  yfus.  idem-» 
lib.  8.  n.  12.  Si  vergognauano  gl’  amici , che  tra  il 
vino»  e le  viuande  fofie  fiato  eletto  vn  focero 
degl*  arrefi , pudebat  anicos  fuper  yinum  ,.&  epu 
las  focenm  ex  dediti*  cjfeeltftum.  Idem  lib.8.  n.4- 
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In  fine . Cicerone  però  non  vfa  quello  modo  di  di- 
re , inà  dice , c.  g.  Io  ho  dettato  quelle  cofe  men- 
tre ero  à cena , cioè  tra  il  mangiare  i tauola , non 
ti  marauig.’iare  che  fiano  Hate  fcritte  d’ altra  ma- 
no » bxc  inter  ccenam  di  fimi , ne  mirere  alia  manie 
: tffi . Cic.  ad  Q.  Fratr.  lib.  $.  ep.  i.  Propè finem  , 

non  difpiacerebbe  all*  Emanuele  che  fecondo  Ia~» 
frafe  di  Q.  Curdo  fi  potette  dire , bxc  fuper  ex- 
nam  di  fimi . 

ABLATIVO  iungitur  cnm  prò  De  ponitur  &cf 
ammette  Super  I’  abiatiuo  , quando c in  luogo 
della  prepofitione  De  . E lo  farà  primieramenre 
quando  / opra  non  haueri  il  fuo  contrario  fotta 
come  , e.  g.  Sopra  di  quelli  negotij  fi  fece  longo 
difeorfo  , fuper  bis  negocijs  longus  fermo  habitus 
c(ì>  perche  materialmente  parlando  alli  negotij 
non  le  li  può  dare  il  Sotto  > & è l’ iddio  che  dire 
di  quefti  negotij , & in  quello  luogo  fuper  bis  ne - 
gotijs  vale  tanto  quanto  il  dire  de  bis  negocijs  • 
Sopra  di  ciò,  ouero  di  ciò  ne  fcriuerò  à te  ò Re- 
gio, bac  fuper  re  fcribam  ad  te  njiegio  . Cic.  ad 
Attic.  lib.  16.  Ma  di  ciò,  ò fia  fopra  di  ciò  fe  ne 
è parlato  troppo,  fedbac  fuper  re  nimis  . Idem-» 
ad  Attic.  lib.  io.  ep.  6.  in  fine.  Infieme  penfa , che 
' cofa  noi  habiamo  da  fare  fopra  1*  ambafeiata-* , 
cioè  dell’  ambafeiata  , fimulque  cogites  quid  no - 
.bis  agendum  fit  fuper  legatione  . Idem  ad  Attic. 
lib.  i4»Sopra  de  lindi  j fuper  fludijs. Sopra  di  quef- 
te guerre  fuper  bis  belli  s.  In  quelli  luoghi  > c limili 
Stfperéin  luogo  di  De,  perche  qui  non  può  por- 
P tare  il  fuo  contrario  Subter  ; come  fe  lì  dicelfc»» 
fopra  il  banco  fuper  fcamnum  fopra  la  colonna./» 

“ Juper  col  urna  am  &c. 
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Taliioleali  Posti  ì Super  quando  c contraria 
à s#fcrer  con  li  veri'  di  quiete  gl*  hanno  data 
1*  ablatiuo,  e.  g.  Stanno  affili  fopra  due  arbori  » 
gemina,  fuper  arbore  ftdunt.  Virg.  JSneid.  6.  fo- 
pra vna  verde  fogli 2, fronde  fuper  viridi.  Idem  ecl» 
x.Tu  però  noni*  vferai . 

SV  l^TER  fermi  accttftndi  caftan  poJctitftue  quie* 
tis , fiue  wotus  verbis  adiungatur  &c.  La  prepo* 
fìtionc  Subter  tanto  con  li  verbi  di  quiete  > come 
con  verbi  di  moto  vuole  il  cafo  accufatiuo  , e.  g* 
Platone  pofe  l*  ira  nel  petto  , e la  concupifcen- 
za  fotto  T inteftini , Ttito  ir  am  in  pecore , cupi- 
ditatem  fubtcr  precordi  a locanti,  Cic.Tufc.  q.  3. 

JNTERDVM  apud  Tictac  potifpmùm  ablatU 
Hum  bdbet.  Tal  volta  Subter  principalmente  ap- 
preso à Poeti , ha  hauutoP  ablaciuo,  e.  g.  Pia* 
ce  fopportare  ogni  difgratia , ò fia  ogni  percof- 
• fa  fotto  vna  forte  tertudine  , omnts  ferre  libo 0 
fubtcr  denfa  teftudine  cafus , Virg.  lib.  p. 

PRJEPOSITIO  cum  cafu  priuatur  in  aduerbiui » 
migrat  &C.L2  Prepofitione , quando  e priua  dc_* 
Tuoi  cafi  > non  c più  prepofitione  , ma  verte  natu- 
ra di  Aduerbio  , e.  g.  Tu  horniai  deui  auuiciiur* 
ti.  Se  eflfere  già  vicino»  tu  aiucnUrc,  ac  prò  pi  adejft 
iam  debes  . Ci c.  ad  Atdc.  lib.  4.  Doppo  molti 
anni  fi  recuperò  il  denaro,  mutiti  p»ft  stinti  pe- 
cunia  recuperata  eft.  Idem  prò  Flac.  Con  i fenfi  » . 
e con  1*  animo  noi  apprendiamo  quelle  cofo  * 
che  fono  al  di  fuori,  fenftbus , & animo  ,qus  ex- 
tri  funty  percipimus . Cic. a.  de  Nat.p. Si  olTcrua 
particolarmente  col  Tempo  di  fraporrc  la  prépo- 
fitione  , e farle  perdere  la  forza  di  prepofitione  ; 
poiché  propriaméte  di  fua  natura  la  prepofitione 

UTUtf 


827 

deue  efler  pofta  auanti , e per  ciò  fi  dice  prapcfl- 
Sio  t quia  praponìtur  . Pofpofta  col  tempo  perde 
la  Tua  forza,  e diuenta  aduerbio.,  e.  g.  Lo  co- 
nobbe quafi  due  fecoli  auanti , duobus  propc  [e- 
culis  antè  sognanti . Cic.  2.  de  Orat. , c facendo- 
la Prepofitione  fi  dira>*n^  duo  f acuii*  il  figlio  fù 
Queftore  vn  anno  doppo , filius  anno  pofl  Quaflar 
futi . Idem  ad  Attic.  lib.  1$.  epifl.  fiabe o mu- 
nus  &c.  Più  di  mezza  notte  , «offe  fuper  media . 
Virg.  JEneid.  in  luogo  di  Supra  » ouero  vltra  me - 
diamnoftem»  Doppo  à tre  horc  quafi  horiceuuto 
la  tua  lettera  * tribus  pofl  borisferè  accepi  tuas  li - 
teras . Idem  Cic.  ad  Attic.  lib.  14.  ep.  15.  Ite- 
randum  Scc. , ouero  pofl  tres  boras  . Ciò  che  mi 
auuifi  quattro  giorni  auanti  ne  haueuo  fcritro 
à lui , quod  me  mones>  quatriduo  ante  ad  cum  fcrip* 
ferant , Idem  ad  Attic.  lib.  14.  ep.17.  Interijt  pax* 
gis  pofl  diebus . Idem  ad  Attic.  lib.  5.  cp.  io* 
fcripfì  tibi  biduo  ante . Idem  lib.  1 o . cp.  fam.  2 1 . 
€um  paucis  ante  diebus  preclara  l itera  ad  Sena- 
4um  miftjfet . JdemadBrutumep.  1 1.  (Quaranta-» 
giorni  doppo , ò più,  die  quadrageflrno  po\l  > wt 
irltrà . Idem  lib.  lo.  ep.  fam.3?. 

PR^POSITIONHS  nonunquam  alift  prxpo- 
% fittonibus  praponutur  &c.  Alcune  volte  fi  dà  vili 
prepofitione  auanti  all’  altra  , e.  g.  Dalli  cinque 
.di  Giugno  fino  all*  vltimo  d’Àgofto  Tempre  hab-> 
biamo  hauute  cattiue  unoue  dì  Quinto  fratello  >_ 
**  'de  Q^Fratrc  , nuncij  no  bis  trifles  , nec  >arij  venc- 
rune  ex  ante  dicm'HotiasIunias  "*fqut  ad  ptidie 
kndas  Septembris  . Cic.  ad  Attic. 

VSQVE  t amen  f ere  alter  am  pnepofltionem  defì- 
derat  • Vuole  V[que  per  lo  piè  doppo  di  fc  yiu-> 

prc- 


prepofirione  . Ville  in  grandi  Iodi  in  fino  all'  viti- 
ina  vecchiaia  con  fomma  gloria , maximis  in  lau- 
dibus  vfque  ad  fumtnam  fenettutem  fummo  cum  glo- 
ria vixit . Cic.  in  Verr.5.  Quella  c fino  dall’  Ethio- 
pia  , ex  fctbiopia  ejl  vfque  bxc  . Ter.  Eunuc.  Hai 
numerato  le  Temenze  de’  filofofi  fino  da  Talcte_>  > 
à Tbalete  numeraci  fcntcntias  pbilofopborum.Cic.i. 
de  Nat.  D. 

QVOD  Si  adiungatur  nominibus  Oppidoriinu 
ftpè  alteravi  prxpofttionem  refpuit  Te  Vfque  c con_> 
nomi  Proprij  di  Città,  Luoghi  1 Borghi,  c Vil- 
laggi tace  la  feconda  prepoficionc , perche  li  nomi 
Propri)  non  fogliono  con  li  Locali  reggere  prcpo- 
fitione  alcuna  , e.  g.  Li  Sacerdoti  fono  andati  fino 
ad  Enna  , Sacerdòtes  vfque  JZitnam  prefetti  fune» 

Cic.  5.  Verr.  Appio  fi  cacciò  nell’  vitima  prouin- 
cia  fino  à Tarfo,  ^ fpptus  in  vltimam  prouinciartL» 
fe  coniecit  Tarfnm  vfque  . Idem  ad  Attic.  lib.  5. 
ep.  16.  Io  ti  prego  lino  à Milito  » Miletum  vfqycj 
obfecro.  Terent.  Adelph.  Ad.  4.  Se.  5.  Vennero 
fino  ad  Efcfo,  Epbefum  vfque  vnierunt . /dem  ad 
Attic.  lib.  6,  ep.  2.  Da  Laodicea  andò  fino  à Tar- 
fo , profettus  efl  Tarfnm  vfque  Laodicea,  /dem  ad 
Attic. lib.5.  ep.i7.  Accepi . Vfque  Tuteolos . Idem 
lib.  15. ad  Attic. ep.  vie. in  fine.  Taluolca  coro  * 
Vfque  eli  nomi  proprij  hanno  hauuto  mi  vuol 
dire  vicino , e.  g.  Far  viaggio  verfo  Iconio , vfque  . 
ad  leonini»  iter  facete . Cic.  lib.  5.  cp.  f.  3. 

DELLA  COSTRVTTIONE  DELL*  AD-  * 
VERBIO. 

EN>  Ecce  noni  in  an  di  ì feù  accufandi  cafum  ad - 
mittunt  &c.  Quc&iduc  aduerbij  En , Ecct^ 

pou- 
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{tonno  ammettere  ò il  cafo  nominatiuo,  ò il  cafo. 
accufatiuo  , c.  g.  l'eco  vna  nuoua  riuba,  ecco 
vua  nuoua  rilla,  ccce  noua  turba , ateue  rixa  . Cic. 

è 

in  Verr.  ad.  6.  Ecco  il  peccato,  cccone  la  cagio- 
ne , en  crimen  , en  caufa  . idem  prò  Deiot.  Ecco 
vn’  huomo  inefehino,  ecce  miferum  hominem.  Idem 
de  Finii).  2.  Ecco  il  tetto,  ecco  le  tegole , ecco  le 
porte  aperte,  en  teftum , en  tegulas , en  obduiìasfo- 
res . Plaut.  Amph. 

APPONITVR  , & datiu us  ( Tibi  ) non  fine  le - 
pare . hjon  lenza  venuflà  di  parlare  fé  gl’  aggion- 
geil  datino  ( Tibi)  e. g.  Stando  principalmente  à 
{criuere  quelle  cole,  eccoti  Sebofo , curr.htc  maxi - 
1 nè  fcriberem , eccè  tibi  Sebofut  ♦ Idem  ad  Attic. 
lib.  2.  ep.  15.  Eccoti  quello» che  ha  defiderato  ef- 
fere  Ré  del  popolo  Romano, e Sig*.di  tutte  le  genti, 
ecce  tibi,qui  \ex  populi  Romani  dominufque  omniU 
genti*  effe  concupierit.ldc  j.Qffic.Jtcc*  tibi,&  Bru- 
ti, &tup  literp  . ad  Attic.  E14.ep.17.  Non  . Mai . 

AFFATIM  Satis  , Mundi*  T^intis  *Varùm  , 
Inflar , Vanito*  Ergò,  ( prò  cau fa) geniti uo  iungun - 
tur  &c.  Quelli  Aduerbij  ponno  reggere  il  cafo 
genitiuo  , e.  g.  Tù  hai  richezze  in  abondanza-» , 
tibi  diuitiarum  afjatim  ejl . Plaut.  Bacch.  Vi  fono 
già  aliai  parole  , fatis  iam  verborum  efl . Terenr. 
Phor.  Vi  fono  péne  aliai , & in  quantità  , fatis 
abundèque  pcenarum  efl".  Quinril.  Deci.  9.  Paro 
r che  adopri  troppe  inlìdie,  nimi s inftdiarum  adb  - 
bere  vi  detur. Cic.  in  Orat.  Abbaflanza  d’eloquen- 
za ,e  poca  fapienza  , fatis  eloquenti* * fapienti. t 
parùm  . Saltili.  Catil.  Platone  falò  mi  é in  luogo 
di  tutti  , Vlato  mihi  vnus  inflar  efl  omnium.  Cic. 
in  Brucimi.  Parte  di  quelli  vollero  encr  chiari  mi- 
ai 


la  pompa»  t parte  in  armi , in  bataglia  , eoru mr 
pan  ni  in  pcmfa,  partir ri  in  acie  HlHftrcseJfe  volue - 
rnr.t . Idem  2.de  Orat.  Per  cagione  della  Vittoria 
naualc  fù  decretata  la  fupplica,  vittoria  naualis 
ergo  fi?  peli  cado  decreta  eft.  Li  u.  7.  Bell.  Maced. 

Ho  da  fare  abbaAanza  , fatis  babeonegocij.  Idem 
ad  Artic.  lib.  5.  ep.17.Vi  erano  giorni  abbaftàn- 
za , fatis  erat  dierum.  Idem. ad  Attic.  lib.  13.  ep. 

Fuit  ad  me  Lamia &c.  /»  queAo  giouine  vi  c ab- 
baAanza d’animo,  e poca  auttorita,  in  ifto  iuuene 
animi  fatis, auttóritdtis  parutn  efl,  Idem  ad  Attic. 
I.i6.ep.8.  Nihil  : così  dirò,  e.g.  Perlo  Audio, /le- 
di/ ergo , in  luogo  di  dire,  flndijcaufa  fiudvj  gra - 
tia  . Per  la  virtù,  vintiti s ergo, oh  virtutent»t 
ouerò  , virtutis  caufa  . L’  Aduerbio  Tartim  è 
vfato  variamente  daCicer.  bora  col  gcnitiuoho- 
ra  co  1’ablathio  , e la  prcpofic.  e , onero  ex  come 
cafo  della  partitone , e.  g.  Parte  di  noi  fon  cosi 
timidi, che  Ac.e  parte  così  auuerfi  allaRepublica» 
partir n è nobis  ita  timidi  funt , vt  &c.  partim  ita  à 
t{epnblica  autterp . Cic.  in  Anton.  Auuerti  che_> 
iuuerfus  ha  l’ablatiuo  con  à , ouero  ab  come_> 
vèrbo  compoAo  dalla  prepofit/one  %A.  , vedi 
p ag.  783.  Il  rimanente  fù  di  fei,  dell!  quali  parco 
imicro  erano  del  tuo  parere , c parte  teneuano  * 
come  vna  certa  Arada  di  mezzo  , reliqui  fexfue- 
runt , exquibus  partim  tecum  plani  fenticbant,par~ 
tira  medium  quemda  curfum  tcnebant.I de  inVatin, 
Ofl’erua  che  Tartim , quando  ha  A genitiuo  , ò 
f ablatiuo  con  è , onero  ex  , fe  non  ha  nomina*» 
•tino  apprc/To , ma  i’iAeflò  aduerbio  Tartim  fup- 
plifcc  talvolta  per  nomiuatiuo  del  verbo  Pallina  , 
li  confefl'aìe,  ^he  par  e di  coAor 
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fono  fiati  preti  dall’ errore,  e parte  dalla  Su- 
perftitione  , ncceffe  eflfateri  partim  bora m errore 
fufceptum  effe  , partir»  fuperflitione  . Idem  de_* 
Diuinat. . Il  più  delle  volte  peròaucorche  babbi 
genitiuo  , ò ablatiuo  con  è ouero  ex  tanto  reg- 
ge il  numero  plurale  , e.  g.  Di  tutti  gl"  vordini , 
cioè  di  tutte  le  conditiom  , e qualità  gl’  hnomi- 
ni  induftriofi  nell’  Alia  parte  negati  ano  , e par- 
, te  di  efii  hanno  gran  denari  polli  in  quella  pro- 

uincia , ex  c atteri  $ ordinibus  bomines  induflriy 
partir»  in  *Afia  negotiantur  par  tir»  eorum  in 
Trouincia  magnar  pecunias  collatas  babent.  /dem 
j • prò  Pomp.  Olferua  in  quanti  modi  fi  poffa  con- 
ftruire  Tarti r»  , e.  g.  Di  quelli  libri  parte  fona 
fiati  venduti , e parte  barattati,  iflorum  libro* 
rum  , vel  ex  iflis  libris  partir n venditum  efl»  & 
partim  commutatum  eji . Quello  modo  di  dire 
ancorché  parerebbe  più  ficuro  in  Grammatica  , 
perche  qu l Partim  Cerne  per  nominatiuo,e  come 
parte  d’ oratione  prefa  per  nome  dotterebbe  cf-  - 
fere  di  genere  neutro , con  tutto  ciò  non  è al>' 
bracciato  da  tutti,  e fi  fiima  meglio  il  dire  ift°~ 
rum  librorum  rei  ex  iflis  libris  partim  venditi 
funt  y & partim  commutati  , e fi  potrebbe  diro 
> anche  ifli  libri  partim  fuere  venditi  » & partimi 
commutati , c fare  che  Tartim  refti  come  nudo 
adtierbio  ; così  Cicerone  : Parte  degl’  amici  mi 
abbandonorono , e parte  mi  tradirono  » partimi 
i deferuerunt  me  amiciypartim  prodiderunt.  Cic.  ad 
Q/Fratrdib.  i . epift.3.  Mi  Frater  &c.  E fi  potetia 
dire  anche  ex  amicis.  vel  amieorum  partim  defer- 
uerunt me  y partim  prodiderunt  j come  in  moltilfi- 
mi  iooghi  ha  praticato  Cicerone , Il  dire  ex  ami - • 
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ti s , onero  amicerum  partimi  deferuit  me  , partimi 
prodJdit  pare  che  non  fi  potrebbe  dire  fenza  cac- 
ci a d’errore , perche  l’ vlo  è in  contrario . 

Già  che  qui  hò  detto  diffiifamente  di  Tartim , 
non  voglio  rralafciare  di  difeorrere  d’altri  aducr- 
bij  terminati  in  Ini , come  Cafim  di  taglio , pun- 
ttim  di  punta  . Duftim  à poco  à poco,  con  dimo- 
ra . yicatim  di  borgo  in  borgo,  ouero  di  ftrada-* 
in  firada . Membratim  di  parte  in  parte  di  mem- 
bro in  membro . Turmatim  a fchiere  àfchiero  • 
Con  gl’vccclli,  ò Api  metaforicamente  fi  può  in- 
tendere a feiame , à feiame  . Stnftm  , paulatint» 
à poco  à poco  . Tedetcntim  di  piede  , in  piedcj»  » 
pian  piano , i poco  à poco . Gradatim  di  palio  in 
palio  , à pafiò  à palio . Dtmidiatim . Di  metà  in 
metà  , per  mezzo,  alla  metà . Furti m di  nafeofto, 
quali  tutti,  e molti  altri  fi  vfano  fenz’alcunocafo, 
conierai  volta  7\m/w,c.g.  Metello  di  buon  mat- 
tino di  nafeofto  correua  al  campo .psrjhade  fuor 
di  via,  ò come  fi  fuol  dire,perftrade  fuor  di  ma- 
li». Mctellus  prima  luce  fnrtitn  in  campani  itine- 
ribus  propè  detnjs  currebat  . Cic.  ad  Atrio,  lib  .4» 
ep.  Catello  incitato,  acccfo  cominciò  ad  infu- 
riarli, c doppo  quefio  furore  nó  cominciò  à mac- 
chinare altro  , fe  non  la  ftrage.dcgrinimici,  & a r 
girare  di  vicolo  in  vicolo,  illc  vebemens  furerei  » 
pojl  butte  vero  furorem  nihil  nifi  cadem  inimieorum 
cogitare  , vicatim  ambire  . Cic.  ad  Attic.  lib.  4. 
epift.  3.  La  maggior  parte  del  lauoro  alla  vigna  Vs 
fi  deue  fare  più  torto  i poco  àpoco,  cioè  col  ma- 
neggio della  falce,  e non  di  taglio  , cioè  di  col- 
po , ntaior  autem  pars  operis  in  vineam  duftinL* 
potiùs  , quarti  cafim  facienda  e fi . Coluin.  lib.  4. 
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iiefl  dittiti  f aids , & non  ttiu.  Dire  periodicam  en- 
te per  ponti , e virgole,  Bicere  membratim , & c<e- 
fim.  Quinti!.  Iib.9.  cap.4.  Lo  Spagnolo  afille  fatto 
asfaltare  l' inimico  più  di  punta  , che  di  taglio. 
Hifpano  puntiirn  magis,quà  c/xftm  ajjueto  petere  ho- 
Liu.i. Bell. Panie.  Ofìiatitn  di  porta  in  porta  . 
ITEM  lAduerbi*  Superlativa  à nominibus  orttL» 
&c.  Gl’  Aduerbij  che  nafeono  da’  nomi  fogliono 
formare  il  comparatiuo , e Supcrlatino , e.  g.  San - 
.tiè , Santiiùs  , San  eli  (firn  è . Clarè , Clariùs  , Clarif- 
*fimi.  Sapienter  , Sapientiàs , SapientiJJìmè.  Facili  , 
F arili  às , Facillimè  , &c.  e feguitano  la  natura , 
ecoftruttionede  nomi  Comparatila,  e Superlati  - 
ni,  conforme  diffufamente  fi  è fpicgatoà  fuo  luo- 
go . Gli  Aduerbij  Superlatiui  reggeranno  il  geni- 
tino  come  tutti  li  Superlatiui , e.  g.  Più  di  tutti  li 
nobili  Audio  le  lettere  Greche , maximè  omnium* 
nobiliumGrxcis  literis fluduit,  Cic.  de  Clar.  Orar. 
Speflìffime  volte  fento  che  lui  parla  in  latino  piu 
elegantemente  quali  di  tutti  gl’  Oratori , fapifli- 
mi  audio  illiim  omnium  fc rè  Oratorum  Latini  loqui 
eleganti  fsimè . Ibidem . Vedi  il  Superlatiuo  . 

GÈNITI  WS  hic  in  ablatiuum  cum  prepofttio - 
ne  migrare  potefl,  Quello  genitiuo  del  Superla- 
> tiuo  può  palTare  taluolta  in  ablatiuo  con  la  prc- 
pofitione  Ex,  e.g.  Pifone  più  di  tutti,  che  mai  fia- 
no  flati  auanti.ammaeflrato  delle  dottrine  Gre- 
. che.  Tifo  maximè  ex  omnibus,  qui  anti  fuerunt, 
rè  Gr&cis  dotirinis  eruditus.  Cic.  Ibidem . 

VBI , Vbinam , Vbicumque  , Vbiuis  , Quòuis , 
Qjtoquò , 'Fju  fquam , genitiuos  (T errar um,-pelG  en- 
tìum)  eleganter  admittunt.  Quelli  Aduerbij  locali 
auaieraci  di  fopra  ponilo  ammettere  anche  con-» 
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eleganza  li  sfenitiui  Terr.tr un  , t Gentium*  , 
e.  g.  Che  cofa  ficefli  , in  che  parte  del  Mon- 
ti ■>  tu  foffi  né  pur  innero  me  lo  poteuo  imagi- 
nate,  Quid  ageres  , ubi  terrarum  cjjies  , ne  fitfpi- 
c tirar  quidem  . Cic.  ad  Attic.  lib.5.  epift.io.  Non 
trono  il  fratello  in  nefiima  parte  del  mondo , fra* 
trem  nttfjtum  inuenio  gentium . Terent.  Adelph. 
In  che  parte  del  Mondo  fiamo  noi  ? Vbi  terrarum. 
fumiti . /dem  prò  Rab.  Pofth.  Io  fono  di  parere 
thè  lì  debba  paifared  Rodi,  ò a qualche  parrei 
del  Mondo , migr anditi»  \boium  aut  aliquò  ter~ 
rartsm  arbitror . /de m liba  1.  ep.Fam.  1. 

D/CfTVR  , & longè  gentium . fi  dice  anche 
il  geniciuo^eaf ium  con  l’aduerbio  Longè-,  in  lon- 
tani paefi , c.  g.  Tu  ftai  in  lontani  paefi , tu  longè 
gentium  aber,  Cic.ad  Attic.  3.  Tu  autem  abes  longè 
gentium . /dem  ad  Attic.  lib.6ep.*.  Et  fi  &c. 

HVC  fpeftant  Muerbia  Eò , Hùc  &c»  Quefti 
Àduerbij  di  moto  tidlocnm  nonno  taluolta  reg- 
gere li  geni  ti  ui . Eò  vorrà  dire ( à tal  fegno) . Hàe 
vorrà  dire  à quefto  fiato  , d qucfto  termine , e.  g. 
L*i  cofa  era  arriuata  à tal  conlueriidinc , clic  ikc. 
cò  confuetuditiìs  addurla  rcs  erat , ut  &c.  Liti.  Bell. 
3>nnic.  lib.  5 . Si  é gionto  à quefio  fegno  de’  mali 
bùcenim  malorum  ventum  eft.  Q^Curc.  Iib.<5.  Ar- 
riuarebbero  à quefto  fegno  di  grandezza , quan- 
do di  mortali  per  mezzo  della  gloria, ò fiacon  Ia_> 
gloria diueniflcro immortali, eò  magnitudini* prò- 
f ederent , vbi  prò  mortalibus,  gloria  alterni  fierent . 
Sa! lift,  /ugurr.  in  princip.  Offerirà  che  doppo  vo- 
gliono il  coniuntiao  con  Vt . Gioii fe  à quefto  Le- 
gno dipoltroneria,che  trafettraua  Ii’iildfe  fue  cofe, 
bùc  ignauix  peruenfayt  fin  negligerete  Si  era  gionto 
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i tal  fegno  di  calamità, che  fi  filmina  follcitamc- 
tola  morte,  eò  calamitati  s venti*  erat , vt  mors  prò 
leuamine  baberetur.Gionfe  à tal  fegno  di  sfaccia- 
tagine , à tal  sfacciata gine  , che  non  fi  vergogna- 
ila  &c.  eò  impudenti  a deuenit,vtnon  fé  puderet  &e. 
Vogliono  il  coniiinriuo  con  Vt , ancorché  s’ vfino 
fenza  il  genltiuo  , e.  g.  Era  gionto  à fegno  di  ha- 
uer  bifogno  di  quelli , eò  deuenit , vt.illorum  indi - 
gerct . S’ auiianzò  à fegno  di  {Indiare  le  notti  intie- 
re , eò  progreffus  ejl , vt  fluderet  integras  nottes  • 
S’auuanzò  ad  incollerà rfi  con  tutti, eò  progreffus  efl» 
Vt  omnibus  irafeeretur . 

PIU  D JE  , & Tofìridiè  , & gcnitiUum , & accu- 
fatìuum  cafum  poflulant  &c.  Quefti  due  Aduerbij 
Tridie , e Toflridie  ò ammettono  il  genitivo  , ò il 
• cafo  accufatitio , c.  g.  Venne  il  giorno  auanti , pri - 
die  diadici  vcnlt  . Cic.  ad  Attic.  lib.n.elib.  i. 
ep.  f.  4.  & lib.  1 o.  ep.  f.  a ; . Alli  4.  di  Giugno  emen- 
do in  Brindili , Tridie  nonas  Iunij  cum  effetti  Brutta 
dusii . fdem  lib.  ; . ep.  f.  4.  /I  giorno  doppo  lafciò 
Cefare  à gl’viii , etagralrri  alloggiamenti  di  pre- 
fidi o ciò , che  gii  parue,  che  foflc  abbaftanza,  Ptf- 
ftridic  eius  diei  Calar  prafidij  vtrifque  caftris , quod 
fatis  effe  vifunt  e[i , reliquie  , Cafar.  Bell  Gali.  1. 
» /I'giorno  doppo  li  giuochi  Appollinari , poflridics 
ludos  ^ tpp'Ollinxrv . Cic.  ad  Attic.t6.ep.;.  Era  per 
nauigare  il  giorno  doppo ,nauigaturus  erat  poflri - 
die  eius  dici . Cic.  lib-4.ep.fi  1 a-  Toflridie  eius  diei  * 
fi*  Idem  1.  ; . ep.  f.  8.  ad  Attic.  1. 1 1.  ep.  2;.  Il  giorno 
auanti  noi  haueuaino  gettato  à terra  quella  feii* 
tenza  di  Bibulo  delli  tre  legati , ilUm  fententi'anuo 
- Bibuli  de  tribus  legati s pridie  eius  diei  fregeramus  • 
Idem  lib.  1.  ep.  f.  4.  Toflridie  antem  eius  diei  > qui 
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ftttn  erat  futnrus  . Idem  ad  Fratr.  lib.  5,  ep.  2, 

Se  fi  dirà  II  giorno  doppo  che,  &c.  Il  giorno  alian- 
ti che  fcc.  In  tal  luogo  ( Che  ) fi  diri  ( Quàin  ) e.  g. 

Il  giorno  doppo  che  ttì  partirti  ad  vn  gra  tratto  di 
notte  io  venni  con  Vi  bulli  o alla  eafa  di  Pompeo , 
poflridiè , quam  tu  cs  prafettus  , multa  notte  cuwl?. 
Vibullio  >eni  ad  Tompeiunt,  Idem  ad  Fratr, 
l.  a.  ep.  6.  Placiturum  &c.  Filotinio  mi  refe  quella 
lettera  il  giorno  doppo  che  1‘  haueua  riceuuta  da 
te  , eam  ( epi ftolant  ) inibì  Thilotimus  pofiridie^x 
quatti  à te  acceperat , reddidìt . Idem  ad  Attic.  1. 9, 
cp.  4.  Natali  &c.  Vedi  pag.  685,  Oflerna  qui  di 
pafìfaggio  vn’ altro  modo  di  dire , fé  dirò , e.  g. 

Tré  giorni  Pioppo  la  fcfta  di  S.Giufeppe  ferirti  que- 
ftc  cok’xpofl  dieta  quaitum  dieifefti  S,  lofepb  bw 
fcripfì , ouero  Jcripfì  hxc  die  tertio  pofi  dieta  feftum. 

San tti  lofepb  j ouero  die  tertio  à diefefio  Santti  Io- 
fepb.  Altri  ferui  di  lì  - à tre  giorni  reccorono 
altre  lettere , atij  pucri  pofi  dicm  tertium  cius  diei 
alias  literas  attulerunQic.zd  A ttic-M.ep.  7.  Da-* 
te c ftata  prefa  à pigione  la  Cala  Liciniana  vici^ 
no  al  bofeo  di  Pifone,  màcomefpero  pochi  meli  | 
doppo  le  calende  di  Luglio  p afferai  neUatuacafa^ 
domus  tihi ad  lucum  Tijanis  Liciniana  conduci*  efi  » 
fed  ift  [pero  pancis  m enfiò  its  pò  fi  Kal.  dipinti  l.  in*  , 
tuam  tommigraòis . Idem  ad  Q.  Fratr.  1.  2.  ep.  j, 

( Scrip/7  ) in  fine  » onero  paucis  wcnfiòus  à Kalendi * 
-Quiutilibus  &c. 

ADVERBIVM  ( Fune  )cttm  genitìuo  ( Tem*.  u 
poris)  raro  apud  Scriptores  idoxteos  reperitur 
Rare  volte  è flato  adoprato  Paduerbio  ( Tutte  )? 
col  genitiuo  (Tmporis  ) e.  g.  Ma  dalla  gente_* 
de*  Paflauiin  quri  tempo  oìcuro  % cioè  Ji>on  co~ 
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nofciuta , fed  degente  oh  feltra  tutte  temporis  Ter * 

I fxntm&c.  lufiin.  lib.  i.  lo  però  non  dilfentirei  da 
quella  coftrutdone  parlandoli  di  tempo  remoto  , 
e.  g.  In  quel  tempo  , quando  &c.  Tutte  temporis  , 
quando  &-c.  Ne’  tempi,  quando  gl’  huomini  fi  paf- 
ceuano  de’  foli  frutti , tutte  temporum  , quando  ho* 
tnities  folis  fruttihus  vefcebantur . 

QV^EDAM  ^iduerbia  danài  cafum  pofeunt^mo* 
re  eorum  vndè  deducuntur  &c.  Alcuni  Acjuerbij  > 
che  deriuano  da’  nomi  > che  vogliono  il  datiuo  » 
così  eflì  ancora  richiedono  il  datino,  e fono  co-» 
me  Congrueuter , Conuenicnter  , obuiam  j perche 
Congruens , Conueniens  , Obuius  ricercano, il  dati-, 
no, e.  g.  Parlare  cóueniétemétc,  come  conuiene_? 
alla  ragione , dicere  conguenter  rationi . Non  cerco 
ciò  , che  dica , mà  ciò  che  polla  dire  conuenien* 
temente  alla  ragione  & al  fuo  parere , non  quaro 
quid  dìcat , fed  quid  conuenienter  ratioui  pojffit  > &1 
pententi# [ha  dicere.  Gic,  i.  de  Finib.  Molto  lonta- 
no fei  andato  incontro  à Ccfare  , che  ritornaua-* 
dalla  Spagna  , Cafari  redeuntiex  Hifpania  obuiam 
longifjìmè  proceftjli . Pjin.  a.  Vettio  mi  venne  in- 
contro con  due  carri , & vn  cocchio  con  li  caualli 
(otto , e con  vna  lettica,;e  con  gran  famiglia.  Ve- 
■„  flius  mibi  venti  obuiam  cum  duobus  effedis , r/je- 
da  equis  iuntta  , dr  letica,  & familia  magna.  Cic, 
ad  Attic.  lib.  6.  cp.  i.  Lepta.  infine.  Tu  cerchi 
che  cofa  io  penft  d’  andarli  incontro  ,qunris  quii 
_ cogiterà  de  oh uim  itione.  Idem  ad  Attic.  lib.  13. 
; ep.penult,  Ofierua  con  Obuiam  fe  vi  faranno  LQca- 
|i  con  verbi  di  moto  j tu  potrai  fare  in  due  modi 
fc  il  nome  Proprio  vuoi  che  fi  riferifea  ad  ( Ok- 
ftiam  ) hauerà  femore  lo  Stato  in  luogo;  ancorché 
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fia  il  verbo  di  moto  ; le  tu  vuoi  riferire  il  nomo 
„ Proprio  al  folo  verbo  di  moto  » Io  potrai  coftruirc 
con  li  cali  del  Moto , e.  g.  Udendo  io  venuto  incon- 
tro à Gelare  nel  Campo  Trebuiano , cioè  nel  Ter- 
ritorio di  Trebula  nella  Sabina,  Cum  Ctifari  ob- 
uiam venijfem  in  >Agro  Trcbnlano  . Cic.  lib.  1 1 . cp. 
£ 27.  e potrai  dire  anche  cum  vnniffem  in  agrume 
Trebulahum  obuiam  Cxfari . Gl’  Ainbafciatori  di 
Cipro  eflendomi  venuti  incontro  ad  Efefo  , cuiru» 
mibi  Cyprij  legati  Ephefum  obuiam  veniffent.  Idem 
ad  Atcic.  lib.  6 . ep.  1.  oucro  potrai  dire  cum  mibi 
£phefi  obuiam  rcniffent . V fa  però  fpeflìffimo  Ci- 
cerone ancorché  vi  liano  verbi  di  moto  di  ridurre 
il  nome  Locale  in  luogo  come  retto  da  Obuiam  % 
In  l*  vn  modo,  e l’altro  tu  però  puoi  foftenerlo  » e 
\i  è per  ambedue  li  modi  vgual  ragione  . 

PROPIV5,  Vroxitnè  accufandi  cafum  exigunt 
ftc  Tropior , Troximus  &c.  Colloca  1*  Emanuele 
IPropiùs  » Troximè  tra  gl’ Aduerbij , quando  elfi 
per  altro  deriuano  da  Tropè  prepolitione , cho 
ierue  all’  acculatalo . Ne  comparatili!  habiamo 
noi  abbaftanza , e difFufamt nte  fpiegato  che  li 
comparàdui , che  nafeono  dalle  prcpolìtioni  fo- 
no prilli  del  cafo  della  prepolitione, perche  allora 
efconofiior  della  natura  di  Prepolitione,  c vefto- 
no  quella  del  comparatalo  . Vedi  pag.  656,  &- 
apprelTo . Quelli  due  Vrapiùs  > e Troximè , che_> 
noi  habbiaino  eccettuato  come  à pag.  660  > ò 
-voglia  l’ Emanuele  che  veftino  la  qualità  degTad- 
nerbij  ò che  fiano  prepofirionidl  che  io  naalTerif- 
co:  di  qual  natura  elfi  lì  liano  , hanno  doppo 
‘di  le  l’ accufatiuo , come  anche  li  loro  nomi 
-Tropi or , Troximus , e.  g.  Perche  fi  mouc  il  cam-, 
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pó  più  longi  dal  ciarilpó  nemico,  e più  d’  appre£ 
{o  alla  Città  ? Cnr  caflra  longiùs  aduerfarioruttL 0 
cajlrts , & propiùs  hrbem  mouentur ? Cic.  ad  Oft. 
Egli  colloca  li  Tuoi  oon  tutta  la  caualleria  più 
vicino  al  lnonte,  ipfe  propiùs  montem  cum  otnni 
etjuitatn  fuos  collocat . Saluft.  ìugurt.  Il  qual  vitto 
era  più  vicino  alla  virtù  j quod  vitium  propiùs 
tutem  erctt*  Idem  Cani*  Elfendo  il  difeorfo  gii 
più  vicino  alle  lnfinghe  « che  alle  preghiere , tur 1* 
propiùs  iam  hlanditias  tratto  ejfet , quarti  preces  « 
Liu.  Iib*  io*  Era  già  la  eofa  viciniiDma  alla  fetn- 
bianza  cohie  di  chi  battelfciro  le  mura  » erat  rei 
proximè  fpeciem  ntttros  oppugnantium  * Idem  Iib* 
30.  Ho  ftimato  che  folte  mio  vfficio  hauere  l’  ef- 
ferato pi  ù d’ apprefl'o  che  fi  potelfe  all’  inimico  » 
Ojficiunt  meum  effe  putaui  exercitum  baberc  yuan* 

proximè  boflem  . Idem  ad  Attic.  Iìd.  6.  epift.  5* 
Il  corfo  della  luna  s’ aggira  più  d*  apprelfo  alia-* 
terra  proximè  tefràm  am  bit  lunx  curftts . Cic.  dfl 
Vrtiu.qui  dice  proximè  perche  s’intende  più  d’ap- 
prefio  di  tutti  li  pianeti  i Si  è fupcrlatiuo  • E Dio* 
tioleflc  che  in  viaggi  di  notte  mi  folti  accollavo 
piu  d’ apprelfo  2 te  » atque  ytinam  notturna  iti - 
ueribus  propiùs  te  accejfiffem  Idem  ad  Attic.  Iib* 
li.  epift.  13.  Amitrarnae.  Quare  nibil  hècejje  ejfet 
qùam  proximè  Italiani  effe  Idem  ad  Attic.  Iib.  3. 
epift.  14.  "Proximè  Italiani  Mauri  funi  » Saluti* 
Igurt.  pagi  16.  Si  è trouato  Pio xi mus  tal  volta 
con  l’ accufatiuo , e.g.  Colloca  la  Iquadra  nei 
lato  deftro , il  quale  era  più  vicino  agl’  inimici 
in  dextero  latere  quod  proximum  hofìcs  erat , acielfl 
collocat.SiluCt*  ìugurt.  Gli  habitanti  di  quel  luo-  x 
go  dair  Oriente  fono  li  più  vicini  all’  Ethiopia  » f 
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jtcoU  ttus  feais  fùnt  ab  b’icntt  prò  Mini  Ethi  ti- 
pi am  . Q^Curt.  lib.  4.  num.  7.  Quella  che  è piu 
vicina  à' Cartagine  (i  chiama  Numidia,  qnté 
proxintaCartbaginem  T^umidia  appdlatnr.  Saluffc- 
jugUrt*  pag- 16.  Vfa  però  Cicerone  di  dare  à Pro- 
piar , e Proximus  il  eafo  datino,  e.  g.  niuno 
c più  vicino  a te  di  me  * tilii  propior  me  ritmo  e fi  « 
Cic.  prò  Quinc.  Noi  vedeuamo  altro  porto, altro 
rifuso  più  vicino  àqueft’eta’  tios  autent  alluni 
portum  propiorem  buie  alati  tiitbamus . Idem  ad 
Attici,  lib.  14.  epift.  Non.  Mah  Prima  dirfr3 
mo  di  quelle  cofe  , che  lodo  più  vicine  alla-» 
virtù  , fdàt  de  ijt  rebus  * qua  niftuti  propiotei 
funtjixerimus.  Idem  1.  Offic.  La  qual  parte  del- 
la Siria  c la  più  vicina  alla  mia  Prouincia,  qud 
Syrip  pars  próxima  eli  prótiiHcie  mep  ; Idem  ad 
Attic.  lib.  5.  epift.  i3.Sedeuo  il  più  vicino  a 
Pompeo  i proxinius  "Pompei 0 fedebam  Idem  ad 
AtticJib.  1.  epift.  1 1.  Vereor  &c.  occuparono  li 
luoghi  li  più  vicini  al  noftro  mare  , proximos 
iioftro  mari  locos  occupante  Saluft.  ìugiirr.  pag. 
1$.  Acciò  fiaò  pari,  ò il  più  vicino  à Marcello  » 
•Pt  Marcello  aut  pdr  * aut  certi  proxinius  fini.  Ideili 
lib.  4.  epift.  fam.  9.  H/x  prò  rimi  cxtcratum  Pen- 
tium equites  dexterd , laudquc  difpcfiti  fequebantur 
Q^Curt.  lib.  3.  nuiii.  9.  Huic proximi  (Ubant  C*p 
nos>  & Terdiccas , & Mcleager . Ibidem./»  oppi - 
do  e fi  quiddam , de  quo  ejt  dubium  flit  ne  'Penale , ad 
proximum  noftis  adibus  • Cic.  ad  Artic.  lib.  4* 
epift.  8.  Suol  dire  anche  Proximus  qucl,che  viene! 
appreso, il  fecondo  , e.  g.  Il  primo  giorno  ci  die- 
de il  camino  quieto , il  giorno  apprefsó , cioè  il 
fecondo  giorno  non  ancora  inuero  tempeftofo,  e 
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dittino , pafsò  pero  più  ofcitfò  del  primo , fri* 
mits  dies  quietimi  iter  prtbuit , proximus  et  non * 
tinnì  qnident  proccllofuh  & triflis,  obfcttrior tamerv 
ptifti  no  preterijt . Q^Curt.  lib.  8*  num.  4.  Nelle 
lettere  fi  fpedirà  il  mio  configlio  » proximis  littc- 
ris  confili  unt  meum  expedietùr  * Cic.  lib.  io.  epifti 
fato.  Idem  ad  Attic.  lib.  8.  epift.  n.Tal  vol- 
ta vuol  dire  Profumo,  Congionto»  e la  cofa  nel- 
la quale  vno  è congionto  fi  pone  in  ablatiuo  ; & 
à chi  è profilino  , c congionto  iu  datiuo  * e.  g» 
Noi  fumo  vniti nel  trauagiio,  nel  dolore.  #os  cti * 
ra  , & dolore  proxìmi  fumtts  . Cic.  lib.  4.  epiftol* 
famil.  7.  Noi  fumo  à te  li  piu  congionti  in  amp- 
rei  tibi  amore  ncs  próxinti  fumus . Idem  ad  Attic. 
lib.  1.  epift.  16.  Non  modo  Are.  Troximè  vuol  db 
re  anche  vltimamente,  è.  g.  Vltimamente  mi 
(copri/  tutto  à Teuda  tuo  liberto  , proximèquu 
Tbcifdó  liberto  tuo  afe  totum  paté  feci.  Idem  lib.  6» 
epiftol.  tamil.  iò.  Vltimamente  morto  » ptoxiwè 
mortuus  . Idem  i.  Philip. 

IVNGITV&  Vropius  nonnuHquam  cutnprtpo- 
fitioìie  nel  Uh  &c * Alcune  volte»  ma  mol* 
to  di  raro  Propiàs  è ftato  adoprato  con  1’  abla- 
tiuo * e prepolìtione  A , ouero  *4b  » e.  g.  Per 
qual  caufa  le  ftellc  alcune  fi  motiono  più  vicino» 
alrrc  più  lontano  dalla  terra?  Cur  JlclU  alite  prò - 
piùs  à tertis  móuentur , alite  remotiàs  ? Cic.  do 
Nat.  D*  Io  però  qui  direi,  che  ( a terris ) fia-> 
più  tofto  retto  da  (remoti»*)  che  da  Tropriùs,dc 
m quello  luogo  ftia  folo  da  fé  lenza  cali  . 

ABHINC  Verbi:  preteriti  tempori s iunftum  » 
àicHfutiuum , feu  ablatiuum  poflulat.  Giongendofi 
^Abbine  fpn  verbi  di  tempo  pattato  > cioè  quando 
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fpieghi  tepopàflato  può  Oliere  i\  tepo  o lii  affi 
cufatiuoi  ò in  abiurino , c.g.  il  padre  di  coftoro  è 
morto , 44.  anni  fa , boni  tv  pater  ab  bine  duos  * 
rigiriti  Annoi  e/l  mortuus . Idé  in  Verr<  Act.4./n  che 
tempo  fù  ? Quendecianni  fono,  cjuindeei  anni  fii 
quo  tempore  ? Ub  bine  annis  qtiindecim  . Idem  prò 
Quint.Oflerua  però  che  fe  con  tempo prefentc  di- 
ro  i c.  g.  Sono  tei  anni  > che  io  dimoro  in  Roma  % 
fex  funt  anni , cune  ego  moror  J{om<e , ne  polfo  dire 
fex  funt  anni , ex  quo  moror  fynue,  perche  tu  deui 
fapere  che  il  Relatiuo  deue  riferirli  all*  antece-»* 
dente  ; hora  vedi  tù  fe  ri  pare  ben  detto  ifunt  fex 
Anni , ex  quo , ne  meno  puoi  dire,  fex  funt  anni , 
ex  quibtis  ; à fegno  che  deui  dire  * ciim  ego  morof 
i {onice;  come  ha  detto  Cicerone.  Vedi  dilucidata  ' 
«juefta  difficoltà  nel  Tempo  a pag.  337.  lin.  SO 
con  vn  tal  modo  &c. 

COMPARATIVA  ablatiuo  gaudent  vt  Vlui 
eo , Eo  ampliàs  &c.  Gli  Aduerbij  Comparatila 
vogliono  l’ ablatiuo, come  lo  vogliono  l’ ilèefTÌ 
nomi  Compararmi , e.  g.  Pi  ù di  quello  * plus  eòi 
Eo  amplius . Niuna  cofa  9*  afeiuga  più  pretto  del- 
la lagrima , lacryma  nibil  eitiàs  afefe.it . Cic.  d^j 
Irniente  z.-Non  vi  c alcuno, che  polla  più  faggia- 
mente  conlìgJiarti , ò Ira  pcs  fnadcrri  di  te  nie- 
defimo  , nsmo  efr*  qui  fapicntiùs  tibi  fuadere  póft 
fit  te  ipfo . ldemlib.  2.  cp.  7.  Tu  hai  fefflàni  anni,- 
ò più  , come  io  mi  immagino  f avnos  fsxagintits 
natus  es  , aut  plus  co  , W eomjcio  < Ter.  Heaut* 
A<S.  1.  fc.  1.  Seguono  gl’  Aduerbij  Comparatila 
tutta  la  coftruttione , che  Gabbiamo  {piegatane 
Comparatiui  , c.g.  Sto  al  folko,  mavn  poca 
^»ù  male  del  folko,  valcoficut  folco  > paulòt amen' 
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àcitriui  5 folto  * Cìc*  libi  $«  ejh  £ 14.  DiflO 

quello  che  niuna  cofa  era  fiata  più  lontana  da  lui  * 
che  il  vederini  , Jbìxit  ille  inibii  fibi  fuijje  loti - 
ine  rider  et . Idem  lib*  1 1 . ep.  £ 27* 
Qui  Làngius  deriuada  Longè  * Vedi  il  nomè_* 
Colnpàratiuo . 

PLVS  i » Empiite  i Miniti t Triodo  ablitiuu'm  bd* 
bént , /foce»t  aliata  exttotpla  , Jwodo  finteafu  &c * 
Quefti  Aduerbij  Comparatiui , T/fc*  j xXmplite , 
Minte  bota  hanno  1’  ablatiuo  , come  fi  è vifld 
dagl’  efempi  di  fopra.  dddòtti-hora  fi  pongono 
fenzà  cafi  , ma  ad  efiì  s’intende  la  Coniunrione 
(Qjiafn)  e.  g;  diede  à quell*  huomo  mifero  più  di 
cinquecento  fchiafii  , ì/omini  mifero  plus  quingen -» 
tot  colaphos  in  fregit  Ter*  Adelph.  Ad.  2.  fc.  2.  à 
vi  s’intende  Ottanti  cioè  piai  quarti  quingentos  &c*. 
K011  hauendo  effi  più  di  cinquecento  huomini 
à cauallo  , tutti  ip.fi  non  ampliùs  quingentos  èqui-* 
tes  habèrent . Casfar  4*  Bell.  GUI.*  cioè  am- 
iate , quam  quingentos  j i fègno  che  quefii  accufa- 
tini  > quingentos  in  anibedue  li  fopradetti  esem- 
pi fono  cafi  de  verbi  ìnfregit  * Haberetit  * <lì 
hon  di  vini , che  ftà  come  nudo  aduerbio  . Ne_J 
d ificorda  punto  da  vna  buona  Cofirutiono  j 
die  P/ws , isfmphàs  j Minàspotfino  hauere  vniti 
à fc  li  nominatiui  * quando  vi  fiand  lì  verbi  che.* 
li  foftenghino , e»  g.  in  c)nel  giorno  vi  tnaticorono 
meno  di  fette  cento  foldati  j eo  die  tnilites  funi 
Uniate  feptingenti  dejtderati * Csefar  7. Bell.  GalL* 
cioè' , minte , quam  feptingenti  * Nell’  iftefo  tempo 
erano  fiate  vedute  più  di  cento  naui*  rtauès  am - 
ftite  Oclingcnt*  rino  crani  ri  fé  tempore*!  dem  Ìib.$. 
Vedi  4 pag^ol.le  voci  Piu}C  M Uni  &c*$c  apprefi'o. 
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CVM  lifdetruAducrbììs  iunguntur  *4 ceti  fati  liuti 
& MUtiuus  cafus  men furavi  fìgnificantes , &c. 
Gli  Aduerbij  Plus , lAmplilìs,  Mirtùs,  fi  pongono 
anche  fenza  alcuno  atto  di  comparatone  coligli 
cali  comuni  di  Mifurajdi  Diltanza,di  Tempore* 
nè  hanno  ablatiuo  cioppo  di  fé*  perche  noi\_» 
hanno  forza  di  comparatione,e.  g.  Stiano  co-* 
sì  difeofti  dal  muro  , che  non  Io  fiano  più  d’vn_j 
palmo  , iti  à paricte  dijlcnt  * vt  ne  plus  pateant 
palmum . Vienili.  Il  loro  (quadrone  era  lontano  va 
poco  più  di  cinquecento  palli,  aberat  e» rum  aciet 
p.vdò  plus  quingentos  pnjfus.  Lia.  de  Bell*  Maced* 
si  (tendono  in  lunghezza  più  di  mille  cinquecen- 
to pzffùmillibus  am  pii  ih  quingentisin  longitudini 
patent . CxC  Ne  habbiamo  diffufamenee  parlato 
ne  comparatiui  ipag.  701.  c fegùenci . 

ADVERB/A  , qui  bus  interrogavi  us  funt  lite 
Vbi>  Vndè  , Qiòi  Qgà , Q^orfum  &c.  Parla  qui 
1’  Emanuele  degl’ aduerbii,  che  fi  attengono  à Io* 
cali,chetucti  s’includono  in  quefti,'U^/fpicgaStato 
in  luogojJ'Hde  Moto  de  loco  . Quò  Moto  ad  locum . 
Qua  Moto  per  locum  . j Quorfum  Moto  locum 
fus . e farà  prima  dello  Stato  in  luogo  , c del  fuo 
Àdnerbio  Vbi . 

AD  Interrogationent  >bi  &c.  All’interrogatio- 
nc  Vbi.i  cioè  i(/?o«e,)quando  lignifica  Sarò  in_* 
luogo  rifpondono  quelli  Aduerbij . tìic,  Qui , ili 
quello  luogo . iflic,  colti  in  cotello  luogo . illic, 
colà, in  quel  luogo  « Ibi  ini , là  * in  quel  luogo . 
Inibi  » ìbidem- nel  medefimo  luogo . allibi  altro- 
ve, in  altro  luogo  . Micubi  in  qualche  luogo  * 
Vbique  in  ógni  luogo  . Vbiuis  doue  tu  viìoi  * 
Vbilibet  donc  ti  piace  « Vbicumqut  Douunquej* 
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ybi  libi  oiiiirtqué  . Taffibi  di  pdflfo  ih  pafi'o . VuU 
gò  per  tutto.  I ntàs  di  dentro.  Foris  di  fuori  i 
Lottgè  in  paefe  lontano,  Iongi . Teregrè  in  pere-» 
grinaggio  . ufquam  , j^ullibi  in  ne  (firn  luogo  i 
tyifqitat* genti uw  in  nefluna  parte  del  mondo  . 

ITEM  Suprà  di  fopra  . Subter , infra  di  fotto  ì 
Untè  inanzi , alianti . Tofì  dietro  * doppo.  Extri 
fuori i di  fuori  > e.  g.  Non  vi  é alcuno,  che  non.» 
vogli  più  torto  efsere  in  quel  luogo  , doue  è,  an- 
zi che  vogli  efsere,doue  tù  vuoi . "Sterno  efì f , qui* 
i>bi  Vis , quarti  ibi , Vbi  e fi , effe  in  ali  t . Cic.  lib.d» 
épift.i. 

H7EC  dicuritùr  oHùerbia  in  loco  ..Anche  quelli 
fi  riducono  alio  Stato  in  luogo  Sic  rbi  fc  in  alcun 
luogo . U,ec  vbi  affinché  in  he  fluii  luogo . 
tubi  fe  in  alcun  luogo.  Vfpianti  ouero  Vfqti.im  in 
alcun  luogo . - 

Hauerai  de  fapere,  che  tììc  per  lo  più  fi  riferì* 
fce  à perfona  prima,  e vuol  direct,  doue  foh'io% 
Ifiic  fi  fuole  riferire  à perfona  feconda  Cofiìy  doue 
fei  tù  . I ilic  fi  fuole  riferire  à perfona  terza.  Colà 
doue  c quello  > e.  g.  Perla  qual  cofa  , come  io 
m’immagino  prima  noi  ti  vederehio  quache  tùve* 
derai  noi  corti , in  cotefto  luogo.  Qsuarey‘Vt  ar- 
lìtroryptiùs  hit  te  nos,  quarti  ifiic  tu  nos  ridebis  *. 
Cic.  lib.  6.  cp.  f.  19.  Sopportano  di  mal’ animo  » 
che  tù  ftaffi  di  mala  voglia  in  cotefto  luogo  . 
woleflè  férebam  te  inuitum  ifiic  effe.  Idem  lib.7.  ep. 
fam.  15.  Scrini  che  tu  ftai  volentieri  corti , Seri- 
bis  te  ifiic  effe  libenter . Ibidem  . Non  Tempre  fuc- 
cede  così  * che  ancor  non  Ci  dica  , hic  illi  flentcs 
rogare  , atque  orare  experunt  Vt  &c . Cic.  5.  in-* 
Ver r.  Ifticfum  3 i ugniti  ex pcffoqus  quid  ad  id  quod 
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quxram , refpóndeas  . Idem  de  Finib.  Qui  ifiinè 
yeniunt  Idem  lib.  7.  ep.  fam.  16. 

FORIS  fi  dice  con  lo  flato  in  loco , e.  g.  Sono 
curce , cioè  deboli  Tarmi  di  fnora  , fe  non  vi  è il  ' 
Configlio  in  Cala,  doè  in  Città  , paruaeninu 
fant  foris  arma , nifi  eft  Confìlium  Domi • Cic*  1. 
offic.  pag.  17.  Venne  à cena  da  noi  il  no  Cice*  * 
rone  , cenando  fuori  Pomponia  » venit  ad  nos  Ci - N 
• cero  tuia  ad  ccenam , cum  Tomponta  foris  catndrct  * 
Idem  ad  Q^Fratr.  lib/  5.  epilt/  i<  propè  finem_*  * 
Per  lo  più  Foris  corri fponde  à Domty  e fi  dirà  do* 
mi , forifque . Cioè  in  Cictà , c fuori . Si  vfa  an-* 
die  Foris  col  moto  de  loco,  e<g.  Eller  prefi  gl’ar- 
gomenti  di  fuora , a fiumi  foris  argumcntx  .•  Cic.n 
de  Orat.Ccrearlo  di  fuori,  foris  quarere*  Idem  5. 
in  Verr.  Portar  di  fuori  à fe  , deferre  foris  ad  fe  „ 
Idem  in  Partit . Foras  fi  dice  col  moto  adlocum  . 
Efier  rnellb  fuori , foras  e ferri . Cic.  io.  Philip. 
Metter  fuora  qualche  cofa  , prof  erre  foras  ali  quid 
Idem  prò  Cari.  Vfcirà,  cioè  fponterà  fuora,  enti- 
nebit  foras . Ideminfomn.  Scip.  Chertcnfi*L> 
per  vfeir  fuora,  qua  non  fìt  foras  proditura . /dem 
ad  Attfc.  lib.  1 5.  ep.  8/  O&auo  KaJ,  Non  voglia 
che  li  noftri  ferirti  fiano  in  alcuno  luogo , fe  non 
appreifo  di  ce , e che  quelli  allora  fi  diano  fuora  * 
quando  parerà,  eroe  piacerà  all’vno , e l’altro  di 
noi  >fcripta  no  fra  nufquam  malo  effe,  quam  apud  te, 
fed  ea  tum  foras  dari , cum  vtrique  nofirufh  *Hde+ 
bitur  * Idem  ad  Attic.  lib.  1 j.  epifl.  19.  De  Var- 
rone  &c.  Aiuterà  che  Foris , e Foras  forno  aduer-^ 
bi/>  che  non  ponno  reggere  casi;  perfidie  fe  fi  di-^ 
rà,  e.  g.  E’  fuori  di  Cafa  douerò  dire,  eft  extra 
pomiiin,  ouerQ  meglio.  Pomo  egreffus  efi , pere  ho 
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h voce  ( Fuori ) con  li  c a(x  appretto  è prepofitio 
ne  ( Extra  ) Ce  bene  con  li  locali  è meglio  vfare  il 
verbo  Egredior , onero  tal  volta  <Abfum  fe  (Fuora) 
lignifica  lontananza  ; ancorché  Cicerone  babbi 
detto,  e.  g.  Dalli  13.  di  Gennaro  fon  peretter<L> 
fuori  di  Roma,/#;»  futurus  extra  Vrbem  ex  Idibus 
l4»K4^.Td.deNat.D.&c.ad Attic.  1.7.ep.x.  Il  Tc- 
pio  dell’Honorc  è fuori  della  Porta  Colli nz,extrà 
Tortam  Collinant  <cdes  Honoris  efi . Idé  de  Legib. 

Il  medesimo  è dClntùs,c  fi  vfa  có  loStato  in  lo- 
co^ Moto  de  Loco.Có  verbi  di  quietc,e.g.Qucl- 
io  la  feiato  dentro,  afpettato  di  fuora  ,i//e  relitta  $ 
intus  expettatus  foris . Cic.  prò  Sylla., Intus  domi- 
que  praflantior.  Idé  Cato  Maior  de  fened.  Intus, 
intàs  eji  Equus  Troianus. Id.  proMur.  Col  Moto 
deloco  . Digli  che  io  li  prego,  che  alcuno  efea  di 
dentro,  diente  orar  e , vt  intàs  ali  qui  s prodeat. 
Plaut.  Ciftell.  Ma  quando  quello  farà  vfeito  di 
dentro  ,fed  vbi  ille  exierit  intàs . Idem  in  Milite. 
Col  moto  ad  Locum  fi  dirà  Intrò , e.  g.  Acciò  ti 
fia  lecito  portare  il  cibo  dentro , vt  intrò  tibi cibi i 
ferve  liceat . Cic.  7.  Verr.  Se  hauera  cafinonfi 
potrà  dire  ne  Intàs , ne  meno  Intrò , ma  s’vferà  la 
Prepofitionc  Intra  , e.  g.  Non  potei  impetrare , 
che  gli  dattero  il  luogo  della  fepoltura  dentro  la 
Città  , locum  fepultur#  intra  vrbem  vt  darent , im- 
petrare non  potui . Cic.  lib.  4.  ep.  f.  1 2.  Ne  meno 
fenza  le  noftre  fquadre  fi  doueua  venire  dentro  li 
prefidi j d’  vn’  altro  , ncque  fine  noflris  copijs  intra 
alterius  prajìdia  veniendum  . Idem  ad  Attic.lib.i. 
cp.  17.  cum  è Pompeiano  &c.  Non  vi  è alcuna-* 
natie  dentro  la  bocchi  deir  Oceano  , Trulla  intra 
fccani  oftium  nxtiis  eft . Cic.  prò  Pomp.  prò.  Leg. 
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Manil.  Elfo  dentro  la  prigione , ipfe  intrdcarcerem 
Idem  ad  Heren. 

AD  Vndè  redduntur  hoc  &c.  All*  Adnerbia 
ynde  di  doue  4 cioè  al  Moto  de  loco  rifpondono 
quelli  aduerbij  Itine  di  qui  , da  quello  luogo  , 
Jflinc  da  cotello  luogo . liline  , Inde  d’  altronde  > 
d'  altro  luogo.  Indidem dal  medefimo  luogo  . 
yt linnde  , ^ iìtrinfecus  d’  altro  luogo.  ^Alìcunde^ 
d’  alcun  luogo . yndique  da  ogni  luogo . yndequa- 
que  da  ogni  luogo , e parte  . Vtrinquc  dall*  v«o  » 
pi*  altro  luogo.  Vnd^uis,  yndelibet  Di  doue  vuoi» 
di  doue  ti  piace,  yndecunque  , ynde  ynde  di  qua- 
lonque  luogo.  Teregrèdaperegriuaggjo . Emim\s 
da  lontano.  Cotpinùs  da  vicino . Superne  di  l'opra. 
Jnfernè  di  lotto  . I nt%s  da  dentro  . foris  di  fuo* 
ra,  G.  e.  g.  Guarda  che  non  parti  molto  longi  di 
qui,  vide  ne  quo  bine  abeas  longiùs . Tercnt.  Heauc. 
ad.  1.  Se.  2, 

HffC  appellantur  . &c.  Si  riferì feono  al  mo- 
lo éé  loco  ancora  quelli  Sicunde  fed’  alcun  luo-* 
go,  affinché  da  neilun  luogo  . Intrinfecùf 

di  dentro.  Extrinftcùs  , Farinfeeùs  di  fuori  . Fnn- 
ditùs  da  fondamenti  • I\adicitùs  ,1 Stirpi fùs  dallo 
radici . Ctelìtiìsdil  cielo . 

ynde  è aduerbio  di  moto  de  lof  t , e fpiega  ò ex 
quo  loco , onero  à quòloco , e.  g.  Di  doue  lei  tù  ? 
vndè  tù  ? cioè  ex  quo  loco , onero  4 quo>  loco  tù  ? Di 
doue  fù  cacciato  Ceciuna  ? da  Roma  , vnde  deie - 
firn  ejl  Cecinnn  ? c.v  vrb.e>  cioè  e.\  qtio  loco . Noiu» 
mi  ricordo  il  luogo,  di  doue  lì  a caduto,  mà  di 
doue  mi  .fia  rizzato,  non  recorder  vndè  ceciierim% 
ftd  vndè  furrexerim . idem  *d  Attic.  1, 4.  cp.  1 «>• 
Molte  voitp  Vnd?  fi  prende  in  luogo  di  ex  qua  re, 
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ex  quo , ex  quihus , Se  è retto  da  verbi , che  reggo- 
no l’ ablatiuo  con  ex  Se  allora  ( Vnde ) è in  luogo 
dell’  Ablatiuo  con  ex-,  e farà  con  verbi  Difco , Han- 
no , Quaro , I ntelligo , buferò , tAudio , Cognofco  , 
Couijcio  , Scio  , So/#o , quando  ftà  per  pagare,  c li- 
mili,come  Mano.Fluo^eduHdOtOrior.ÈxoriorySum 
quando  ha  fenso  di  deriuare,  e molti  altri  c.  g.Di 
Doue  é quell’ amore  così  improuifo,e  cosìrepenti- 
no  ? Vnde  ifte  amor  tara  improuifus  , accani  repen  - 
tinusì  Cic, 2,  deleg.  Agraria.  Io  cominciai  à 
fargl’  inftanza , che  mi  rifpondeflfe , doue  egli  fiof- 
fe , chi  foife , e di  dóuc  forte , cioè  di  doue  vfeifle, 
venirle , <ego  inflaretr:  nubi  refponderetvbi  effettui* 
efletyVnde  eflct.ldc  4.  in  Verr.Se  d’indi  cóinciaremo 
a raccontare, cóinciaremo,di  doue  faràneccflarÌQ>y* 
inde  incipièmus  narrare , vnde  necejfe  erit . Idem-» 
4.Verr,  P,ajtqla , di  doue  ogn’  vno  parta  offenderli , 
verbum  , vnde  qui fquaw  po flit  offendi . Idem  prò 
Svila  ideft  ex  quo  . Se  hauerà  di  doue  porta  pagàr- 
ti  , fi  babnerit  vnde  tibi  foluat . Idem  de  Arufp. 
relponf.  ynde  ipfe  r.atus  ejfet . Idem  prò  Seft.  Kofc, 
Se  la  voce  ( Onde  ) non  fpiegari  come  fopra  fi  è 
detto , e farà  con  differenti  verbi  , ,Sc  importerà  il 
volgare  ( Terilcbe  ) in  Latino  fi, dirà  ( Quarè  ) e.g. 
Onde  così  te  lo  raccomando , quare  ftc  tibi  euvu 
commendo , vt  Gic.  lib.  13;  ep.  f.  ad  Ser.  Sul- 
pic.  Onde  mi  farai  cofa  molto  grata  , quare  per - 
gratum  mìhi  feceris  , Idem  lib.  13.  epift  fam.  23. 
Onde  vorrei  che  tutto  ciò  , che  ha  di  negotio 
2cc.  Quare  vclim  quidquid  hahet  negetij  &c.  Idem 
l.x 3. ep.fi 27.  Onde  io  ti  eforto  à Sec,  Qnare  te  bor 
tor , vt  c ire. 

Già  che  qui  habbiamo  parlato  di  ag- 
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giongerò,  che  molta  volte  Importa(Perche)ouero 
( Per  qual  caufa)  e.  g.  Cerchiamo  quali  vitij  fiano 
ftati  così  grandi  in  vn  figlio  vnico,  perche  qr.efto 
difgtiftafie  il  Padre  , quxramus  , qux  tanta  vitina 
fuerint  in  vnicoflioxquarcis  patri  difpliceret.  Idem 
prò  Rode.  Amcr.  Perche  ciò  che  hai  fatto  * quare 
idi  quod  feceris.  Idem  ».  Offic.  Mi  marauiglio,che 
caufa  fi  a Rata  perche  habbi  mutato  configlio, 
tniror  quid  caufa  fuerit , quare  confllium  mutxris  • 
Idem  ad  Attic.  Iib.  S.  Niente  porta , per  cui  pen- 
fìamo  2cc.  nibil  ajf  ert , quare  pittcmus  &c.  Idem  3. 
de  Nat,  I),  idefl  italiani  caufam.  ob  quarti . Io  norL> 
capifco,  perche  tù  vagli  dee.  'ìfon  expia  quarzi 
velis  &■:. 

Cur  vuol  dire  anche  ( Tercbr. , Ter  qual  caufa.) 
e fi  pone  per  lo  più  doppo  li  fiiftancìui , Caufa , Ra- 
fia, onero  Quid  quando  importa  caufa , e.g.  Che 
GofH  è ò Cy  Nafone,  che  tu  feda  in  qnefto  luo- 
go quid  eftQft^afo,  cnrtùin  ifio  tctco  fzdexsl Idem 
proClnentio.  Non  vi  c alcuna  caufa , perche  io 
non  vogli  che  quella  lettera  fi  fquarcì,  banc  eplfio- 
Uni  cur  non  frinii  vetim , eaufa  nulla  eft . Ideni-j 
ìib.  5.  ep.  f.  20,  Non  vi  fù  alcuna  caufa,  perche  ti 
nr  nde'Tì  tanta  fatica»e  venirti  da  me>»o»  fuit  cxu~ 
f.  tur  tantu  labore  caperes  &■  ad  me  venires.  Idem 
prò  Rofc.  Comodo.Rtffio  inuentaycur  pecunia  fa* 
crorum  molcflia  libtraretur . Idé  ».  de  Legib. 

Rine  non  fi  può  dire  fe  non  fpìega  vn  moto  de 
hcoy  o vn  limile  moto  di  dcriuare,  di  nafeere  , di 
vfeire  , ò con  verbi,  che  volgarmente  doppo  di  fe 
reggonola  prepofitionc  Ex , carne  Qu<ero  , UJJk- 
ntOy  Tercipio , Difco  &c.  e.  g.  Di  qui  tù  fingi  tutte»» 
le  CO  fe  j bine  omnia  effingis , Cic.  de  Nat.  D,  idefl 
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ir*  atomi*  ; & è l’iftefTo  di  qui  caui,  formi . LaJ5 
firada,  che  dì  qui  è nell’India  Via , qua:  ejl  bine 
in  Indiani . Idem  de  Finib.  Di  qui  ne  vfeirono 
huomini  illudri , bine  bontincs  illnflres*  Idem  in.* 
Vcrr.  Di  qui  ne  e tutto  l’odio,  di  qui  tutta  l’of- 
fefa.  Hinc  totum  odi um,  bine  omnis  off  enfio.  Idem 
prò  Fiacco  • Di  qui  ne  nafeono,  cioè  ue  defilia- 
mo le  daghe , di  qui  li  veleni,  di  qui  li  falli  teda- 
menti,  bine  fice  , bine  yenena , hincfalfa  tefiamen - 
ta  nafeuntur . Idem  Offic.  Di  qui  fono  quell’  in- 
finite qucdionij/j/nc  ili;  infinti;  quafiiones.  Idem 
prò  Gluent.  In  tutti  quedi  modi  di  fopra . Hinc 
ipiega  come  vno  certo  Moto  de  loco , cioè  di  den- 
ti are  , fcatorire  &c.  Mi  fe  fi  dirà  queda  voce^ 
(Di  qui) con  verbi  di  quiete , e che  lignifichi  quie- 
te non  fi  può  dire  H/«c,e.g. D’indi  è, d’indi  acca- 
de,non  fi  dirà  bine  elicine  fit, mi  fi  diri  ex  quo' fit , 
eò  fit,yt  &c.  come  ablatiui  di  caufa,ne%  fi  diri  ex eò 
efi,oo  efl,  ma  più  todo,c^  boc  efi,&ideft,  quòd  &c » 
c.g.  D’indi  vuol  Socrate, che  l’imparare  nonfia  al- 
troché ricordarli  ex  quo  effici  yultSocratcs,vt  difee - 
re  nibil  aliud  fit, quarr.  recor  duri.  Cic.i.  Tufc.quaeft. 
D’indi  c,che  la  vecchiaia  è ancora  più  animofa, 
più  coraggiofa,e*  quo  fit , vt  animofior  etiam  fene - 
£tus  fit . Idem  Cato  Maior  de  Scne<3.oucro  &b'oc 
efit,  quod  animofior  etiam  feneftus  fit, nè  fi  può  dire. 
& }}inc  e fi, quòd  C^c.nc  meno  ex  quo  e fi  £rc.  D’indi 
ne  fù , che  non  fi  dalle  la  fuccclfione  i Gefarej , 
ex  quo  fattum  futi  , vt  Ctfari  non  fine  ceder  et  ur . 
Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  epid.  7.  Dionylius  vir  Scc. 
Vedi  pag.  241.  • 

AD  reddunturbec  &c . AH’Adtierbio£«3, 

cioè  al  Moto  ad  locum  fi  riducono  quedi  adnerbii 
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Unc  q uà*  à quefto  luogo.  Iftucy  Iftà  codi  i cotefto 
luogo  . lllùc,  illoy  eò  Là,  colà , iui , à quel  luogo « 
Eodem  al  medefimo  hiogo^liquàin  alcun  luogo. 
yAlih  alerone,  ad  altro  luogo. Tqeutrà  nè  all’vno.nè 
all’altro  luogo.  Vtroque  airvno,c  all’altra  luogo. 
OitocumqHe,quoquò  Ouunque,Douunque.  Qnouifx 
Quolibett  Doue  vuoi,  doue  ti  piace.  Intra  dentro. 
Forai  fuori.  Veregrè  in  peregrinaggio . Longè  in 
inpaefi  lontani . T^ufquant  in  neflun  luogo,  e.  g. 
Và  Parmenione  dentro,  & auifa  che  fona  venuto. 
ubi  P armeno  intrò,ac  me  veitiflc  nuncix  . TcrJHlccy. 
aft.  3.  fc.  4. 

HALC  appellantur  aduerbia  ai  locum  &cS*zg-< 
giongono  al  moto  ad  locum  quell’  altri  aduerbij, 
fiqnò  fc  in  alcun  luogo  . ncquò  Affinché à neflfuiL* 
luogo . quoquam  quopiam  in  qualche  luogo . Vf- 
qitam  y Vfpiam  in  alcun  luogo , e.  g.  E doue.  at 
inedefimo  fegno  non  s’  auuanzalo  fdegno,  doti© 
arriua  il  furore  ? Quò  non  eodem  progredì  atur 
ira  y quà furor  ? Tic.  4.  Tufc.  q.  Andiamo  don- 
que , doue  ti  piace , pergxmm  igitur , quò  placet ^ 
Cic.  ad  Attic.  Iib.  9.ep.  vlt. 

AD  Qua  reidunturbxc.  Al  aduerbio  ,f£wi  per- 
doue , cioè  al  moto  per  locum  corrifpondono 
queft’  aduerbij'  Hac  perquà,perquefta  via  Ijlac 
per  cotefto  luogo  , ò via.  Illac  per  colà  , per  quel 
luogo . lAlìqux  per  qualche  luogo,ò  parte . Ea  per 
là.  Mix  per  altroue,ò  altra  vu.Quauis  per  doue_r 
tù  vuoi . Qualibet  per  doue  ti  piace  ^Quicumquc^ 
per  qualunque  luogo . S’  aggiongono  anche  que- 
lli Siqud  fc  per  qualche  luogo.  7{equx  affinché 
per  nelfun  luogo . 

^ AD  Quorfèm  Ali"  aduCfbio  Quorfèm  , vcjv 

fo- 


fo  doue,cioè  al  Moto  loeum  Verfus  corrifpódono 
quelli.Horj#  Vcrfo  qua, verfo  quel  luogo .Iftorfum 
co(U,  verfo  quello  luogo  . Illorjum  in  là  verfo 
quel  luogo.  Sdii  or  fu  ni  verfo  altro  luogo  Deorfum 
in  giù.  Surfum  iu  sii  . Dextrorjum  verfo  man  def- 
tra.  Sinistrorfum , Leuorfum  verfo  man  finiftra-» 
Trorfum  verfo  inanzi . B^urfum  in  dietro,  verfo 
la  parte  di  dietro  . Intror furti , vel  Introrsùs  verfo 
dentro  . I \etrorfnm , rei  \etrorfus  in  dietro , ver- 
fo la  parte  di  dietro  . J Quoquo  verfurn , vel  quo - 
quo  verfus,  verfo  douunque,  verfo  qualfiuoglia-» 
luogo,  e.  g-  Vanno  verfo  quella  parte  , borfum 
fergunt  .Terent.  Hecy.  Ad:.?,  O Parmenioneio 
ti  lafcierò  quieto  tutti  quelli  fei  meli , che  tu  non 
habbi  da  correre  in  sù  in  gi ù,fex  ego  te  totos  Tar- 
malo bosmenfes  quietum  reddam  , ne  furfumydeor- 
fum  curfìtes . Idem  Eunuc.  ad.  2.  Sento  che  s’  ha 
paura,  e che  li  corre  in  sù  in  giù>trepìdarifétio,  & 
carfari  rurfumypr orfane.  Idem  Hecy.  ad.?,  fc.  1.  Il 
Donato  vuole  che  f^.irfwm  fpieghi  ( Indietro  ) e_> 
che  prorfum  vogli  dire  ( Alianti)  à fegno  che_* 
rurfum  prorfum  lìa  andare  innanzi , indietro  j Io 
però  direi  più  tofeo  furfum  deorfum . 

Quorfum  viul  dire,  Verfo  doue,  e.g. Quefie_5 
cofe  che  lì  fono  commoHe,  verfo  che  parte  vadino 
à ferire , bxc  qux  commota  funi  , quorfum  euadant . 
Cic.  ad  Arcic.  lib.  i5.  epife.  9. Oblignata  &c. Ve- 
diamo doue  ciò  vada  a finire,  videam  us  hoc  quor- 
fum  euadat . Idem  ad  Atiic.  Iib.  9.  ep.  ai.  Alcu- 
ne volte  Quorfum  vuol  dire  à che  fine  , e.  g.  A che 
line  donque  quefea  orationepiù  longa , di  quello 
che  io  haueuo  penfato,  quorfum  igìtur  htecoratio 
lori g:ory  quarti  ptitaram.  Cic.  lib,  11.  epift.f.27. 
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Dextrorfum , Sinifirorfum  (blamente  s’ vfano 
quando  indicano  moto  locumverfus . altamen- 
te fi  diri  Dextrà,  Sinifirà,vel  Lana,  e.g.  Dietro  a 
me  crai’  Ifola  d’Egina,  d’  auauti  la  Città  di 
Megara,  à mano  delira  Porto  Lione  ( era  il  por- 
to d’Athene  capacifsimo)&  à mano  finiftra  Co- 
rinto , pojl  me  erat  Rgina , ante  Megara , dextrà 
Tir<ecus,fiinijìrà  Corinthus . Cic*  lib.4.  ep.  fam.5. 
Vicini  i quelli  feguiuano  li  caualieri  d’  altre  na- 
tioni  difpolti  à mano  delira  e finiftra , bis  proxi - 
mi  fequebantur  ctctcrarum genti  nm  equites  dextrà  , 
Uuaque  difpofiti . Q.  Curt.  lib.  3.  n.  p.  Pafl'ando 
egli  la  villa  di  Dolabeila , gran  fquadre  d’ armati 
vi  erano  à mauo  deftra,e  finiftra  del  cauallo,i)e- 
labelU  villam  cum  preterir  et,  omnis  armatorum» 
copia  , dextrà,  pnijlrà  ad  equum  . Cic.  lib.  13.  ep. 
vlr.  in  fine . idefl  propè  eqtium  . 

Hj3*G  dicuntur  adittrbialocitm  verfòs . Anche 
quelli  aduerbij  fi  riferifeono  al  moto,  lockm  rer- 
fus  , e fono  Siqmrfum  fé  veffo  alcun  luogo.  Tsje- 
quorfum  à fin  che  verfo  ncfliifi  luogo  . Deorsum 
Trcrsùs,  vel  deorfum  rerjum,  Verfo  in  giù.  Surfum 
verfus , yelfurfum  verfum,  Verfò  in  sù . Quando 
à palio  à palio  fi  ritorna  verfo  in  sù,citm gradatim 
furfum  verfum  reditur . Cic.  de  Orat. 


l[etrd  non  è pollo  dall’  Emanuele  tra  gl*  Aduer* 
bi;  Locali , folo  \etrorfum  nel  moto  locum  yerfùs  » 
Dirò  io  che  J{etrò  è retto  da  verbi  di  quiete,  e di 
moto,  ma  però  Lenza  cali,  perche  allora  non  fa- 
rebbe più  Aduerbio,  mà  Prepofitione , e fi  direb- 
be Tofi,  onero  fuccederebbe  à 1 \etrò  la  prepor- 
ti o ne  , che  reggerebbe  il  cafo,  c.  g.  Vicijjim  retrò 
commeant . Cic.  3.  de  Nat.  D.  Quid  retri  > *tquc  à 
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tergo  fieret,  ne  laboraret • Tdem  de  Diuin.  lìb.  r# 
yiderurfùs  retri . Idem  de  Finib.  Quando  ha  cali 
fiegue  doppo  laprepofitione,che  regga  il  cafo, poi- 
ché !{etrò  come  Aduerbio  non  regge  calo  alcuno» 
e.  g.  Mi  occorfevno  viaggio  neceflario  dietro 
ali’  Alpi , perche  li  popoli  di  Vintimiglia  (nella.» 
Liguria)  fi  trouano  con  Tarmi  alla  mano  Jternihi 
ncccffxrium  retri  ni  *4lpes  incidit , quòd  Intendi} 
in  armis  funt  Cic.  lib*  8.  cp.  f.  15»  Oucro  in  luo- 
go di  l\etrò  fi  dice  Top , quando  vi  fieguano  cali , 
e.g.Stando  dietro  alli  panni  d’arazzo, che  haueua 
tirato  intorno  alli  lerci, cu  poft  aulea,qud  lettis  ob - 
duxerat,  ftiret.  QXurc.  lib,  8.  ntim.  5.  infine:  co-,  : 
sì  dirai  dietro  al  muro , poft  nturunt , Quello  ve- 
niua  dietro  li  compagni  , ille  poft  jocios  ìf- 
niebat . < , 

VT  proTofiquam  indicatiuum  petit  8cc,  SÌ  diJ 
ce  Vt  iti  luogo  di  Poflquam  che  è voce  del  vol- 
gare ( ToìcìtCì  fubitocbe)  e per  lo  più  lignificai 
tempo  pafsato,  e feruc  all*  indicatiuo  » e.  g.  Dai 
che  io  mi  parti)  da  Roma , mai  hò  lafciato  pof- 
fare alcuno  giorno  , che  non  ti  manda  Hi  lettere» 
Vt  ab  Vrbe  difièfsi  nullum  prdtcrmijt  diem  , qui » 
ali  quid  ad  te  literarum  iarem  . Cic,  ad  Attic,  1. 7.' 
ep.  14»  Subito  che  viddi  vn  Rè  d’cgual  età’  chd» 
mandaua  fuori  T anima  da  vna  crudel  ferita  » vt 
regem  mquxuum  crudeli  vulnere  vidi  expir antem * 
animane,  Virg.2.A-ncid.  Subito  che  ritornò  àRo-j 
ma,  fiati  ne  vt^omam  redijt.  Cic.  prò  Quinc.  Su- 
bito che  venni  in  Arpino,  elfendo  venuto  da  'me 
il  fratello , vt  veni  in  Urpinum  , cum  ad  mcfrater 
veniffet  . Idem  da  Glar.  Órat. 

Alcune  volte  in  luogo  dì  Tofiqùam  &ùiceVbi9 
'c  feruc  ili’  indicatiuo  , come  Vt  > c:.  g.  Subito 
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che  Tenti  il  canto  del  "allo , Vii  galli  cari  tu  m au- 
diuit.  Cic.  inPifo.  òoppo  che  furono  aulii  fate 
quceftc  cofe  al  figlio  , fiibito  mezzo  morto  fe_> 
n’andò  acafa,  bac  Vii  filio  nuntiata  funt,  Jlatim 
exanimatus  ad  pdes  contenditi  Idem  3.  Verr.  Subi- 
rò che  quelle  cofe  fi  feppcro  in  Roma,  hpc  vbi  Ro- 
7nx  coiti pcrta  fiunt . Salali.  Catil.  pag.  25.  Moltc_> 
volte  Vbi  è in  luògo  di  Quando , e.  g.  Quando  noi 
potremo  leuarfi  , vbi  exurgere  poterimus.  Cic. 
lib.  7.  ad  Attic.  Quando  tù  difenforc  di  tutti  fai 
quello,  vbi  hoc  omnium  patronusfacis . Idem  lib Ì6. 
cp.  Tam.7.in  ep.  Cecinnae.  Quando  vna  volta  vno 
babbi  giurato  il  falfo , non  bifognapiù  crederlo  9 
ancorché  giuri  per  più  Dei,  vbi  femel  quis  peiera - 
uerit > & credi  poftea , etiam  fi  per  plures  Deo  /fu- 
ret , oportet . Gic.  prò  Rab.  Pofth. 

Per  ritornare  alla  Tpicgatione  dell*  Emanuéle 
Vt  f\  prende  tal  volta  in  luogo  di  quomodo  con_» 
vna  certa  ammiratione,  e regge  l’indicatiuo,  e.g. 
Il  nollro  Gneio  (ò  cofa  infelice,e  da  non  crederli  ) 
come  Uà  tutto  abbattuto  , Cn.  nofter  {ò  rem  tr.ife - 
ram}&  incredibilem)vt  totus  iacct'Idzm  ad  Attic. 
1.  ép.  19» come  è falfo  , cornee  finto  d’  animo  » 
vt'fylfus  eft  animi  * Terent.  Éuh. 

"POST  bas  voces  Meo  , Ita, Sic , TalisTantur , 
TotìTam . Diccl’Emanuele  che  doppo  quelle  voci 
Me\\  Ita  , Sic , Tali T antus , Tot , Tarn . Vnr 
(CHE  ) che  feguiti  mai  fi  dice  Quòd , ma  Tempro 
Vt  col  coniuntiuo,  e.g.  Sei  talmente  foraftiéro  di: 
quèfta  città , che  non  Tappi  queftè  cofe  ? Meòyc 
es  hofpes  buiusce  Vrbis , ytbxc  nefeias  ? Cic.  prò 
Habin  Non  fono  così  priuo  di  ceruellò  che  io  di- 
ta -quelle  cofe»  non  fumitàhebes , jt  tfta  dicam  • 

Idem 


JdemTufc.  r.  te  qijali  Cofe  vedendole  io impref- 
fe  da  tanti  conirafegntfi  che  egli  non  potena  sba- 
gliare » non  le  feri  fi!  > qux  cum  yiderem  tot  v<r fti- 
gijs  imprefia  y yt  in  bis  errare  non  pojjet  > non  ad - 
fctìpfi  . Idem  lib.  5.  ep.  20.  Così  fradicò  » fuelfe 
l’ ifteffe  .rolline  delle  città,  che  hoggi  fi  ricerca-* 
l’Abruzzo  dentro  rifteflò  Abruzzo,  ita  tuinasvr- 
bium  diruityPt  hodie  Samnium  in  ipfoSamnìo  requi - 
Yatur.  L.jFlor.  Iib.j.  cap.16.  Così  dormendo  ron- 
faua,  che  dolo  fendilo  vicino»  ita  ftertebat»  vt 
tgo  ykinus  audirem . Cic.  ad  Attic.  lib.  4.  ep.  ?» 
Is  cum  ^orn*  annum  propi  ita  fuiflct  » vt  me - 
tum  riueret . Cic.  lib.  13.  ep.  fam.  19.  Hitt finodi 
anche  vuole  doppo,  yt  > quando  vi  fiegue  la  par- 
ticola (CHE)  c»  g.  Sono  di  tal  forte  li  noftri  tem- 
pi » 4chc  io  nqn  ho  cofa  onde  afpetti  lettere  da  te^ 
no  fifa  tem  por  a buiufmodi  funt  , yt  nibil  habeam , 
quod,aut  a te  literarum  txpe£letn . Idem  lib.  14.  ep» 
fam.  iC.  La  cofa  è di  tal  forte»  che  io  honora- 
tamentc  non  pollò  difendere  quell’  huomo , res 
tiujmodi  eft > vt  ego  non  honefiè  pojfjìm  hominem  de- 
fendere . Idem  ad  Attic.  lib»  1 . ep.9.  Tal  volta.!*^ 
ta  » ìd  fi  pone  elegantemente  in  luogo  di  faliil  fe- 
il  CHE  doppo , che  feguiti  » fi  dice  e.  g.  jioa 
damo  ridotti,  à tal  fpcranza  che  pare  non  fi  hab* 
bi  à fuggire  da  noi  quella  contcfa  , ineam  fpeuL» 
Adduci  in ur  , ytnobis  contentio  non  fugiettda  vide* «» 
tur.  Idem  ad  Attic.lib.2.  cp.2  x .Quam  Vellem  &c» 
Ridulfela  cofa  in  tal  luogo,  che  diceuahauer per 
cèrto  &c.  rem  in  eum  locum  deduxity  yt  diceretfibi 
tertum  ejjè.ldem  ad  Attic.  Iib.2.  cp.  2? . Quas  &c. 
Siamo  di  tal  età  > che  dobbiamo  fopportarè  ogni 
coaggi  ©fornente , id  atath  iam  fumus , yt 
$ihh-  4 om- 
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omnia  fortiter  [erre  dcbeamus.  /dem  lib.  6.  ep.f.-iil 
Se  bene  egli  è d‘  vna  tal*  età,  che  non  ha  ancora 
congnitione  alcuna,  & fiid  atatisefi , vtnondum. 
[denti am  canfecutus fi  t.l  dem  proDomo  Tua.  Egli  è 
tale, che  non  fa  piacere  ad  alcuno  Ir  eftyvt  nentini 
grat ificetur.  Gli  aduerbij  eòy  bile,  anche  feguitan- 
doui  vn  GHE  fi  dice  rt . Et  iutiero  mi  pare  che 
à quefto  fiato,  à qucfto  fegno  tutte  le  cofie  sgab- 
bino da  ridurre , che  quelli , che  faranno  fiotto  il 
loro  impero  fiano  più  che  beati/  ac  mihi  quidem 
vi  dentar  hùc  omnia  effe  referenda , vt  ijs,  qui  ttuut 
corum  in  imperio , fint  quam  beati  (fimi . Idem  ad 
C^Fratr.  lib.  i . ep.  1.  Era  la cofia  , e la nofirau» 
caiifa  à tal  luogo,che,‘pareua  che  alzafie  gl’occhi, 
e che  viuefle  chiunque?»  che  fcc.  res  erat  >&cau *; 
fa  ìtofira  eò  loci  vt  erigere  oculos , & viuere  viderc* 
tur  quifquii  &c.  Idem  prò  Seft.  Hoc  eò  pertinet  ù 
vt  nihil  exiftiment  tam  effe  di  fidi  e,  quod  tfY.Idcn» 
ad  Trebatiumlib.  6,  ep.  f.  io. 

VT  prò  velati  fimi  Ics  antecedenti  cafui  fubco* 
dem  verbo  tafus  expofeit . Tal  volta  Vt  fi  porte  ili 
luogo  di  Velati , e come  congiuntione  ammette 
limedemi  cali  del  verbo  alianti,  al  quale  fi  riferi- 
fceT  oratione  , e.  g.  L’ orationc  di  Lucullo  cosi 
mi  ha  moflb,come  di  perfona  dotta3e  pronta,  me 
oratio  Luculli  itamouit,vt  dodi  bominis,  ac  pirati 
Cic.  in  Lu'cul.  Dicono  che  quelle  cofie  folc  inten- 
dono,  lè  quali  le  apprendono  con  l’infimo  tatto, 
'come  il  dolore , come  il  piacere, ea  fe  fola  percipe 
te  dicunt  ,qu<e  tatto,  infimo  [entiant , vt  dolorem 
Vt  \oluptatem . Ibidem  Mi  auualerò  delle  parole*' 
delle  quali  come  di  molte  altre  l’ vfio  fi  ficrue,  co* 
me  delle  Latine  * pwwfc'fi  quilwsyVt  *lij* 
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fault! s confuetud»  \titur  l vf  Latini s 1 Ideno 
i,  Acad. 

IBBM  Aicimut  de  particulis  tamquam , quafil 
fiotti  , &fimilibits  &c.  Le  particole  Tamquam, 
Quali  , Sicuti  diueiiute  coniuntioni  vnifeono  li 
cali  difotto  con  quelli  di  fopra, quando  fono  lot- 
to d’  vn’  ideilo  verbo  » c.  g.  Quella  fu  la  lode  di 
quell* età,  come  dell’Innocenza,  atatis  illiusifia 
fuit  laus , tamquam  innocenti a . Cic.  de  clar.Orat. 
E’  ne  gl’  animi  va  non  sò  che  di  tenero , che  viene 
abbattuto  dalla  malinconia,  quali  da  vna  tem- 
pefta,  eftin  aaimis  tcnerum  quoddam^quod  <e|ri- 
tudinc*quafi  tempe fiate  quetiatur.  Idem  Tufc.lib.a. 
Mi  riuerifee , e mi  ama  « j me  vn*  altro  Aio  padre, 
s meficut  alterum  parentem  obfiruat , & diligiti 
Idem  lib.  5.  cp.  8.  E quello  fi  olferua  con  tuttcjj 
U particole  coniuntiue  e difiuntiue  . 

ANTEQVAM  tùm  indie xtìui s iungiturt8cc»  Può- 
vgualmctereggcre^«re7«4  ò ilConiimtiuo,ò  l’In- 
dicatiuo,e.g.Prima  che  io  cominci  à dire  in  fauor 
di  Murena  > dirò  poche  cofe  in  fauor  di  me  ftelfo , 
antequam  prò  Murena  diceri  infiituo  , prò  me  ipfo  , 
panca  dicam.  Cic.  prò  Mur.  Àuantf  che  ò Sena- 
tori dica  della  RcpubUca  quelle  cofe , che  giudico 
debbano  dirfi  in  quello  tempo * antequam  de  Re- 
• publica  7.  C.  dicam  ea , qua  dieta  da  hoc  tempore  ar« 
bitror . Idem  Philip,  i. 

PRIVSQVAM  ijfdemmodisgéudetl  Ammette 
Triufquam  1*  ideili  modi  ò contundilo  > ò Indica- 
tiuo , c.  g.  E’  cofa.  certa  che  io  /perimento  tutto 
le  cofe , prima  che  io  moia  » omnia  experiri  cer- 
tum  efi , priufquatn  perca . TcxvÀndr.  Ad.  a.  Pri- 

Jgiachf  S9jipji  à dcU*  ilepubjica , fri  «/-, 
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doppo  laprima  parola,  quando  il  parlare  é d‘  in- 
terrogare, e.  g.  Pur  cu  penfi  di  poter  ottenere  ciò  \ 
tamenne  arbitrarli  id  tepoffe  obtinereì  Cic.proDo- 
ìno  Tua.  Doppo  cena  mangiate  voi  mai  ? à Caria 
nunquamne  comeffamini  ? Lnd.  Viuef.  ex  ling. 
lac.  C. Refedio  Scolaftica.  Haueremo  noi  licenza 
d*  efler  a cena  con  voi  \ licebitne  cerna  rejlra 
intere ffe  ? Ibidem. 

fi  pone  tal  vclta  in  luogo  di  ,An  quando  fi 
dubita  d‘  vna  cola , ò di  più  di  due  , e.g.  Hauere- 
nio  noi  di  prefenza  da  determinare, fé  fi  cura  méte 
polii  amo  ilare  in  Roma  , erit  igitur  nobis  cor  am 
conjìituendum  tutò  nè  I{orn a effe  poffìmus , Idcm_» 
ad  Attic.  lib.  15.  ep.  3.  Dnbitauo  fé  tu foiìi  per 
riceuere  quede  ideile  lettere , dubitabam  tu  bai 
ipfas  literas  effes  ne  accepturu-s  . Idem  ad  Attic. 
lib.  15.  ep.  a.Imperciò che  eracofa  incerta,  feri 
fofie  per  vedere  il  corriere,  erat  enim  inccrtutrL » 
yijurus  effet  ne  te  tabellarius  . Ibidem  , ò quando 
fi  d libica* di  più  di  due , e.  g.  Sono  intiero  tre  co- 
re» fé  io  mi  fermi  in  Arpino,ò  m’ accodi  più- dràp- 
preiTo,  ò venga  in  Roma,  trio,  fantautetn , matieam 
ne  <strpini,  an  propiùs  accedavi, an  >eniam  fontani. 
Idem  ad  Attic.  lib.  \6.  ep.  5'.  Quando  fi  dubita-* 
di  più  cofe  la  prima  dubitatiua  fari  *2S£* , le  altre 
. Ani  Se  fi  dubitarà  di  due  cofe  la  prima  dubitati- 
ila  farà e la  feconda  *An  Vedipag.  S92* 
NAE  hoc  cft  Trofcttò  fere  'Pronomini  preponitur , 
tir  Indicatiuum  , vel  coni  unti  uum  ntodum  pofeit . 
Scritto  NJE  col  dittongo  c la  luogo  di:Profettò , 
e vuol  dire  Inuero  » Per  certo  , & ha  luogo  Tolo » 
quando  fi  pone  auanti  ad  vno  di  quedi  Pronomi 
Ego  Tu , HjCì  IftCf  llle , Ipfe , Ir  ? Idem , c non  può 
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comportare  doppo  di  f e altre  voci ,'  che  vnò  ideili 
fopra  detti  pronomi,  altrimente  bifognerà  diro 
Trofettò , Equidcm , Re  rara  &c.  e.  g.  Inuerità  io 
fono  vn’  huomo  infelice  , n a ego  homo  fura  infe- 
li  x . Terent.  Adelph.  A&.  2.  fc.  4.  Inuerità  fc  tu 
haueffi  fatto  ciò  * meglio  hauercfii  prouifto  alla 
tua  fama  , na  ut  fi  idfecijfes  , meltis  fami t tua 
confuluìjfes . Cic.  Phil.  2.  In  verità  quell’  htiomo 
fauio  vfcirà  allegro  da  quarte  tenebre  a quella-» 
luce  , na  ille  Tir  Sapiens  Utusex  bis  tenebris  in 
tucem  illamexctjferit.  Idem  Tufc.  1.  Inuerità  io 
temo  di  molte  cofc , che  non  ardifco  lcriuero 
rtp  ego  multa  timeo  , qua  non  audeo  fcribere,  Idem 
ad  Attic4.7.ep.4.Inucrità  io  ftareiqui  volentieri, 
n a ego  ejfem  bic  libenter. Idé  lib.ii.ad  Atcic.ep.5. 
Inuerità  io  vorrei  che  quefte  lettere  fi  leggeflero 
nel  congrelfo,  nel  parlamento,  naege  iftas  literas 
in  conclone  recitari  relitti . Idem  ad  Attic.  lib.  8J 
ep.  5.  In  verità  tu  non  ricercarerti  molto  quell* 
huomo  • na  tu  baud  multum  requireres  illum  ri* 
rum  • Idem  ad  Attic.  Jib.7.  ep.  3.  natu  emifti  lo - 
cura  praclarum , ad  Attic.  lib.  4.  ep.  4.  In  verità 
tù  mi  libererai  de  vn  gran  trauaglio , na  tu  mcs 
folicitudine  magna  liberarti  . Idem  ad  Attic. 
lib.  6.  ep.  1. 

PER,  Ver  quarti.  Sani,  Val  dì,  Opipdò,  In  pri- 
mis , Cumprimis  , opprimi,  Mmodum  , Vcbe~. 
menter , &c.  pofitruis  gaudent,  Gli  aduercrbi/  Ver 
Terquant,Sanè , Valdè,  Oppi  dò , lnprimis,cum  pri- 
mis &c.c  molti  altri  fogli ono  metterli  con  nomi, 
po/ìtiui , ò fia  adiettiui.  Ver  Vnito  con  vn’adiec-, 
tiuofpiega  (Molto)  come perfacilis  molto  facile» 
pcrfutHis  n\olt9  frane,  Tcrmanus  molto  ameno 
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periucundus  molto  glocòdo,permagni  molto  affai 
&c.  per  qium  Vnito  con  viV  adiettiuo  ha  quali 
forza  di  fuperlatiuo  Ter  quam  facili*  molto  affai 
facile  , ò fi  a faci  li  (fimo  : Ter  quarti  iotlus  molto 
aliai  dotto,  dotti  (fimo  xperquamleuis  molto  aliai 
leggiero, Icggicrilfimo  &c.  Hanno  anche  forza  di 
fuperlatiuo  in  primis, cum  primis,  ma  più  vfato  è 
in  primis  , e.  g.  In  primis  Doctus , dottifiìmo» 
fopra  d’ogn’altro  dotto . In  primis  fortis  fopra_* 
di  tutti  forte,  fortifiimo:  cosi  è Jtpprimè  fopra-» 
d’ogn’altra  cofa .yebementer  (grandemcnte)s’  ac- 
colla al  Supcrlariuo  , Opprimi  flrenuus  fcmra-* 
ogn’altro  valorofo.  yebementer  ambitiofusqpxw- 
demente  anibitiofo  , cioè  molto  aliai,  ambitio- 
fo . Mmodum  ( Molto  ) c s’accolla  al  Supcrlari- 
uo, e.  g.  ^idmodum  bumilis  molto  humilc , oltre 
modo  humile.  Oppidò  vuol  dire  Molto.  Vedi 
pag.di  i.  e.  g.  Quella  è vna  difefa  molto  facile , c 
molto  fpedita , b<tc  quidem  cfl  perfteilis , & per - 
expedita  def enfio . Cic.  de  Fiuib.  3.  La  qual  cofa 
iati  ero  mi  fuole  parere  molto  affai  puerile , quod 
tnibi  quidem  per  qium  puerile  viderifolct . Idem-» 
de  Orat.  2.  Mà  Ce  fpettaffero  i noi,  feruirebbero 
fuor  che  molto  pochi,  fin  ad  nos  pertinerent , fcr- 
uirent  prxtequam  Oppidò  patiti . Cic.  lib.14.  epift. 
fam.  4.  Filodamo  era  il  piu  ricco  de’fuoi , P bile- 
damus  erat  in  primis  inter  fuos  copiofus . Idem  1 . 
in  Verr.  A <51.  3.  Vedi  perche  qui  In  primis  rifolua 
il  Superlatiuo  con  Inter  à pag.  6 ia.  Caio  Muftio 
huomo  fopra  di  tutti  honorato,  C.  Mufiius  homo 
tum  primis  boneflus . Ibidem.  Mi  farà  cofa  molto 
grata , per  inibì  gratum  erit . Idem  ad  Attic.fib.5. 


cp.  io.  In  vn  tempo  molto  accedano , tempore ^ 

per 
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per  neceffarìo,  ad  Attic.  lib»  5 • cp.  il.  Molto  af- 
fai (limo  che  da  te  fìa  approuata  la  fermezi  del 
noftro  animo  , & il  noAro  operato  , per  cnim  ma- 
gni di  fiimo  tibi  firmitudinem  animi  nojlri , &fa- 
flum  nofirum  probari  .Cic.  Attic.  lib.  io.  epift.  I. 
Fuit  mihi  periucunda  gratiarnm  aftio  . Idem-» 
lib.  io.  cp.  fam.  19.  Eft  perdignus  tua  amicitia-». 
Idem  lib.  15.  ep.  fam.  6.  Texopportunam  > & re- 
bus domcfticis  , <&  cupiditatibus  fui*  illius  belli  vi- 
ci aria  m forc  putabant . Idem  lib.  6.  cp.  6.  cimici 
Fxegis  duo  , trefue  perdiuites  funt . Idem  ad  Attic. 
lib.  6.  ep.  1.  Homo  peratnans  fempcr  nojlri  fuit, 
nec  mi  hi  vnquam  odio,  fatis  enim  acutus  , & per- 
ntodefius  1 ac  bona  frugi.  Idem  ad  Attic.  lib.  4. 
cp.  8. 

Ter  prefa  come  Prepofitione  vuole  1’  accufati- 
uo,  e vuol  direna  fe,  ò da  altri , òper  mrg%o , e.  g. 
Poco,  ò niente  importarebbe  fetu  face  ili  ciò  ò 
per  mezzo  de* cuoi  procuratori , ò lo  facefli  da  te 
AdTo , tantulum  intereffet  >trùm  per  procuratores 
ageres,  an  per  teipfum . Cic.  ad  Attic.  lib.  4. 
cp.  1 <5.  La  inachinerò  , e la  farò  da  me  folo  , 
agatn  per  me  ipfe,  & inoliar  &c.  Idem  lib.  6.  cp. 
famij.  io.  L’  equità  rifplendc  da  fe  Acfla,  A Equi- 
tà* lucet  ipfa  per  fe  . Idem  1.  G*Hc.  pag.  1 1.  Ef- 
fendoti  quefti  raecomandatiflimi  da  loro  mede- 
mi , cum  ipfi per  fe  tibi comendatiffimi  fine.  Idem 
ad  Brucum  ep.  7.  L.  bibulus  . 

<^V  AM  cum  a dnt ir at ioni , commiferationi , at- 
que  intcrrogitioni  cum  admiratione  mixtét  fer- 
uit , pofitiuis  iungitur  c 're,  L’  aduerbio  Qjianu 
quando  fpiega  inarauiglia  , ò compafQono» 
ò pure  quando  ha  forfa  d’interrogare,  miu 

che 
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che  P i nterrogaticne  fia  accompagnata  con.» 
marauiglia , e.g.  Oh  quanto  ! Oh  conici  Si  con- 
giunge folo  con  pofitiui  ò fiano  nomi , ò aduer- 
bij  » e.  g,  O’  quante  cofe  che  mai  faremmo  per 
. noi,  le  facciamo  non  di  meno  per  gli  amici? 
quam  multat  qu<s  noflra  eaufa  nunquam  faccremus , 
facimus  tantea  eaufa  amicarnm  ? Cic,  de  Amicit. 
Vedi  in  vn  opera  di  poco  momento  , e da  niente 
quanto  più  fi  vfa  di  diligenza  ? vide  in  artificio , 
€ & opere  quam  tenni , eSt*  leni,  quanto  plus  adbi-> 
beatur  diligenti x . Idem  lib.  i,  de  Orat, 

QVAM  prò  quantum  pofitiuis  pr,fponitur,Quam 
in  luogo  di  quantum  li  pone  con  pofitiui  ò nomi , 
ò adeuerbij . Quanto  lì  ano  incontentabili , cioè 
difficili  à contentarli  gli  amanti , fe  non  da  al- 
tro fi  può  comprendere  da  ciò,  quam  fint  motrofì  , 
qui  amanti  rei  exboe  intelhgi  potefl , Cic.  lib.  7. 
cp.  1$. 

SEQVENTE  Verbo  Voffum  fuperlatiuis  adiun~ 
gitur.  Alla  voce  (Quanto)  feguicandoui  il  verbo 
(Toffum)  non  s’ vnifee  più  con  pofitiui , ma  con 
Superlaciui  tanto  nomi»  come  Aducrbij , perche 
ipiega  inSuperlatiuo  grado  di  vna  cofa  quanto  fi 
può  fare  più  grande  , più  bella  Scc,  e.  g.  A quan- 
to più  grandi  giornate  io  potei»  condurti  Peferci- 
to  ad  Amano  , quam  potui  maximi  s itineribùs  ad 
* dmamim  exenitum  duxi . Cic.  lib,  15.  ep.  5.  Gli 
vccelli  (tendono  fotta  li  nidi  più  jnorbidamente , 
che  ponno, aues  nidostquam  poffuntmollijjlmè  [ab- 
Jlernunt.  Idem  in  Top.  Più  veridicamente  che  po- 
trò , quam  veriffìmè  poterò . Saluft.  Cacil.  pag.  7; 
Lo  farò  con  lettere  le  più  fpedite , e più  frequenti 
che  potrò  > q *.tm  celerimìs  poterò , &quam  creber- 

rimis 
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S/ePE  Vcrbum  p#j fluì*  defiieratur  &c.  Spcf- 
fo  il  verbo  Toflum  fi  può  intender  al  fuperlatiuo, 
e.  g. , ma  io  ti  dileggio  in  grada  che  mi  fe  w 
dato  il  copifta  più  pretto , che  fi  può  , fedpeto  l ^ 
te , ytqnam  colorirne  mibi  librarmi  mttatut.ldcm 
lib.  16.epift.21.  ,cioe*  quarti  celerrime  fieri  potefi. 
Più  acutaméte  che  fi  può  profcguifcano,  cioè  tL- 
rino  anaci  tali  cofe,**  quam  fubtiUffime  projequan- 
ur . Idem  in  Top.  cioè’  quam  Muffirne  fieri  po- 
tefe . Di  gratia  attendi , che  lo  difendiamo  piu 
honoratamente,  c più  copiofamente,  che  po- 
tiamo, qtmfò  da  operar» , yt  illum  quam  bnefiiffi- 
ntè  , copiofiffinèqus  tueamur. Idem  ad  Attic.  iib.4. 
epift.  ó.Prid.  Vorrei  tu  mi  fcriueffì  : tutte  leeo- 
ne più  diligentemente  che  puoi , ad  me  velini  ow- 
nia  quam  diligentijfime  firibas  Idem  ad  Amc.  l.  g* 
ep.  L Et  fi  &c. , cioè  quam  diligenti  fimi  fieri  pa* 
teft»  Acciò  più  pretto  che  fi  può,  ìofcntacio, 
che  fi  facci,  vt  quam  celerrimi  quid  agatwr  audiam. 
Idem  lib.14.  epift.fam.  3.  ideftquam  celerrime  fie- 
ri voteft . . . 

QVAM  VT  eleganter  comparati  ua  fequitur  €rCm 

Si  pone  elegantemente  Quam  vt  con  li  compara- 
rmi , e.  g.  Quella  cofa  è più  alta  di  quello  che, 
noi  ftefi  in  terra  polliamo  guardarla, hoc  altiustfi, 
quam  yt  nos  fiumi  Jlrati  fitfpicere  pojfimus.  Cic. 
de  Orat.  ouero , quam  nos  fufpicere  pvjjurnus. 
Quello  è più  infelice  di  quello , che  tù  credi , i«e 
efi  calamitofior , quam  rteredas , y el  quam  creiis , 
vel  ilio  e fi  calamitofior  opinione  tua . Vedi  ne  com- 
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QVAM  prò  valile  Superlatiuis  tUgantìJJìmè  ad- 
iungitur  &c . Si  pone  moire  volte  Q uam  con  li 
Superlati  ui , e lignifica ^Molto)  cioè  più  del  Su- 
perlatiuo  ò fi  a più  che  fi  può  , fe  à cafo  ( dicc_> 
\ 1’  Emanuele  ) non  vi  s’ intenda  il  verbo  Toffrm  , 
c.  g.  Grandemente  ti  prego  , che  tu  procuri,  che 
da  quella  mia  raccoinandatione  Ctifpio  mi  rin- 
grati/ più  che  può  , e quanto  prima , & aflfailTi- 
• me  volte  vebementer  te  rogo  , Vt  ex  bac  com - 
mendatione  inibì  C uf pi us  quatti  rnaximas , quatti* 
fxpifjfìmè  gratias  , agat  . Sic.  Iib.  15.  epift.  5. 
Quella  cola  mi  farà  molta  grata  , anzi  che_> 
molto  più  che  grata  , tam  rnibi  gratuiti  id  erit , 
quam  quod  gratijjitìtum  . Idem  lib.  13.  epift. 
famil.  3.  Prenditi  piacere  con  il  noftro  Cice- 
rone più  giocondamente  che  puoi,  obietta  te  cum 
Cicerone  nojlro  quam  bcllijjìmè  « Idem  ad  Q.  Fr. 
lib.2.  ep.  11.  Rifi  &c.  Senza  dubbioio  comporto 
che  Celare  penfi,  che  quell’  ipplaufo  lia  flato  più 
che  grande  , & in  vero  fa  così , facilè  patiot  ita 
CaJarem  exifiimare  illuni  quamaximè  fuiffe  pian - 
furti , &prorsùs  itafuit . Idem  adQ^Fratr.  lib.3. 
epift.  1.  Acciò  , che  quelli , che  faranno  fiotto 
il  loro  comando  fi/n o più  che  beati,  vtij , qui 
erunt  eorum  in  imperio  >fìnt  quam  beatijjìmi . Idem 
ad  Q^Fratr.  lib.  1.  epift.  1.  in  media  ep.  Ho  vo- 
luto che  voi  mi  fiate  più  che  congionti  , volui  ef- 
fe quam  coniunttijfimot  . Idem  lib.14.  epift.  fam.i. 
vedi  ne’ Supcrlariui  à pag.do^. 

QVAM  prò  Valde  etiam  pofttiua  viietur  adntit - 
tere,  Si  pone  anche  j Quam  in  luogo  di  Valiè  con-* 
li  nomi  Pofitiui , ò fia  adiettiui , e vuol  dire  jtf- 
fati  Molto  &c. , e.  g.  Per  l’ auueiiire  vi  furono 
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idoppo  molte  ragioni , le  quali  noi  apportammo 
non  meno  diligentemente  aliai  ftudiatc  con  fati- 
ca,che  confiderai  molto  attentamente»  deinceps 
inde  multa  , quas  non  minus  ddigenter  elabora- 
ta: etiti* , quam  elucubrata:  ajferebamu: . Cic.in 
Brut.  Acciò  haueffe  vn  moto  affai  predo  » & in- 
ftabile  ; yt  quatn  cclercm>  atque  infiabilem  r.iotnm 
baberet . Cxfar.  4. de  Bell.  Gali.,  Per  inorarli 
affai  accorto,  yt  fe  quam  fagacem  offender  et. Ti  fei 
vcftito  vna  vede  molto  lacera , quam  laceram  in - 
duifii  y efiem . 

àDVERBIA  Tarn , Se  Quam  verbi s etìam  con - 
iunguntur , fibique  mutuò  refpondent  &c  Gli  Ad- 
ucrbij  Tarn , e 4«<t»i*vuo  corifponde  a»l  altro,  c d 
pongono  anche  con  verbi  e fono  in  luogo  diTan- 
tàm , e Quantum , e.  g.  Xenomcnc  hofpice  tanto 
ti  ama , come  fe  forte  viffuto  reco,  Xenomcne:  bef- 
fe: tam  te  diligit  , quant  fi  vixerit  tecum  . Cic. 
lib.  16.  ep.  1.  Io  amo  canto  Xenone , quanto  tu  » 
Xenonem  tam  diligo  , quant  tu . Idem  ad  Attic. 
lib.  5.  epifit.  il.  Cosi,  fono  quefti  nomi,  che_j 
vno  corifponda  all’  altro  come,  Tali:  al  qualco 
rifponde  Quali  ::g  Tantum  rifponde  Quantùm\ i 1 ot 
rifponde  Qgop . 

TA.V1,  &•  Quam  pofitiua  frequenti [Jìmc , Super - 
latina  rariùs , compxratiua  rarijjìmè  jìbi  copulant . 
Quefti  Aduerbij  Tarn , & Quam  frequentiilima- 
mente  s*  vnifeono  con  nomi  Pofitiui , molto  di 
raro  con  li  Superlariui , e rariffime  volte  » quali 
mai  con  li  comparatali»  e.  g.  Pcnfaua  che  ninno 
haueffe  in  dubbio,che  niuna  cofa  foffe  tantodete- 
ftabile , tanto  peftitera  , quanto  il  piacere , ne  mi- 
ni ccnfcbxt  dubiutU)  nihil  effe  tam  detefiabile,  tam.quc 
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pcjUferum , quarti  voluptatcm  » Clc.  Cat.  Maior.' 
deScned.  Ninno  Oratore  iiiucro  hà  fcritto  così 
moire  cofe  in  Greco , quanto  fono  le  noflre , qs {c- 
mo  Oratortàm  multarne  in  Grato  quidem  otto  fcrip - 
fit, quatti  multa  flint  nojlra . Idem  in  Orat.  Quanto 
vno  ha  fatto  psflìmamente,cioé  ha  fatto  piu  peg- 
gio che  ha  potuto,  tanto  più  è ficuro,  quatti  quif- 
qHc  pejjìmi  feriti  tatti  maxìmè  tutus  efl . Sai.  In* 
gurt.  /mperciòche  il  gioninetto  in  quanta  più  po- 
ca fperanza  farà  pofio , tanto  più  facilmente  farà 
la  pace  col  padre  fecondo  le  fue  leggi , ò conditio- 
ni , namque  adolefcens , quatti  minima  in  fpe  fitus 
erit , tamfacillimè  patiis  pacem  in  le±es  conficiet 
fuas  Terenti  Heaut.  Ad:.  $.  Se.  2.  Io  ti  prego  per 
qtiefla  delira , per  quella  delira  più  foda , collan- 
te non  tanto  nelle  guerre  , e battaglie,  quanto  nel- 
le prò  me  ile , e nella  fede,  per  dexteram  te  iflam  oro , 
iftam  inquam  dexteram  non  tatti  in  bellis  , & prA- 
lijs  , quam  in  promifps , & file  firtniorem . Cic.  prò 
Deiot.In  quello  luogo  Mn,&  quam  nòli  vnifeono 
con  firmiorem,mì  cóme  tù  vedi  s’accoppiano  con 
bellis, c vuol  dire  tam  in  bellis,quam  in  promiffìs , c 
vedi  con  chi  rifpondono  Tarn  , & Quam  j & in_>, 
quello  luogo  Firtniorem  non  fà  forza  di  compa-' 
ratiuo,  mà  vuol  dire  affai  coflante  affai  ferma  , ò 
molto  foda  comete,  g.  Contro  il  di  lui,padre,  per- 
che tù  fei  flato  aliai  afpro  , affai  crudo  , non  ti 
riprendo , cuius  tù  in  patreni , quod  fuifii  afperior , 
tion  reprebendo . C ic.  adQ^Fratr.  lib.  1.  ep.  2.  Sta- 
ti us  &c. , nequrfìfà  comparationc , che  vogli 
dire  più  afpro , più  crudo  d*  vn’  altro  $ mà  afperior 
importa  1*  iftcflb,chc  affai  afpro,  come  ho  /piega- 
to ne  comparadui  à pag.  695?.  Onde  io  ho  per  er- 
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rorc  manifeflo  il  dire  Tarn , & Qu^am  con  li  Com- 
parirmi particolarmente  nell*  oratione , e profa  : 
lafcitta  la  licenza , che  tal  volta  lì  prendono  li 
Poeti . 

PONtTVR  interdirti.  (Tarn  ) feparatim  curri + 
Su  periati  uo . Si  pone  alle  volte  Tarn  reparatamen- 
te con  li  Superlatiui  cioè  fenza  fami  corifpondere 
il  Quam  , e.  g.  Non  era  ancora  abbattuto  da  vo- 
ftri  così  graui filmi  « così  molti  indizij  , c vitupe- 
n^nondum  erat  vejlris  tana  graui  (fimi  s>t  am  que  mul - 
tis  indieijs , ignominifique  concifus . Cic.  Philip.  12. 
Pare  che  non  debba  vfarfi . 

TAM  » Quarti  prò  ( Tanto,  Quanto)  raro  repe - 
riuntur  Comparatiuo  i un  di  a . Rare  volte  lì  trouano 
Tarn , fr  Quam  con  li  coniparatiui  in  luogo  di 
Tanto  , Quanto , e fc  non  apprelfo  à qualche  Poe- 
ta , come  vn*  efempio  lì  vede  di  Virg.  7.  v'Encid. 
Tanto  più  ella  fremendo',  c tanto  più  infierita  da. 
cattiui  fuochi , quanto  più  s*  incrudeli feono 
battaglie,  cflcndoui  fparfo  del  fanguc  , Tarn  ma- 
gis  illa  fremens , &•  trijlibus  ejfera  flammis , Quam 
magis  effujo  crudefcunt  fanguine  pugnai . 

ADVERBIA  in  Vm  pofitiuis gaudent  &c.  Gli 
aduerbij  rerminati  in  Vm  , come  Tarùm , Multum , 
Tlimiùm , Tantum , Quantum,  ^ iliquantùm  vo- 
gliono eilere  polli  con  li  Pofìtiui , e.g,  Sono  poco 
ficure  quelle  cofe,  che  mi  fcriui  di  mio  fratello , 
paràm  firma  funt , qut e de  fratre  meo  fcribis  . Cic. 
ad  Attic.lib.  io.  Il  focero  di  coftui  è vn’  huomo 
molto  da  bene , focer  huius , >#r  multum  bonus  efl. 
Idem  in  Rull.  Siamo  ftati  troppo  longhi  in  cofej> 
chiariflìme , In  rebus  apertifjimis  nimium  longi 
fiiimus . Idem  de  Finib.  2.  Vno  pallierò,  yna.de- 
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liberartene  al  quanto  decaduta , e relaflata,  cogi- 
talo aliquantàm  labefattata , atque  conuulfa . Idem 
lib.  5 - eprft.  13.  ad  Lucei  uni  • 

TA  NTVM  , Q uitntàm  non  tam  nominibusiun- 
gy.ntur,  quamyerbis . S’  accommodano  Tantum*  t 
Quan tilt»  non  tanto  con  nomi,  quanto  con  verbi» 
c.  g.  Nella  grada  tanto  noi  poliamo,  quanto  li 
vinti  , grati*  tantum  pojfumus  > quantùm  vitti  » 
Cic.  lib.  7.  , 

AL/QV  NTVM  poptiuo  lungi  tur  . Si  giunge 
\Aliqnantiim  col  poli  duo , e .g.  O’  forella  Tei  al- 
quanto timida,  timda  es  aliquàtulum /oror.Plaut. 
Bacchid.  Molto  di  raro  , anzi  quali  mai  al  com- 
para duo  » e.  g.  II  di  lui  fratello  c alquanto  più 
auidoadacquiftarrobba,  ciusfratcr  aliquantu  ad, 
rem  cftauidior.  Terent.  Eun.  Ad.  1.  fc.  2.  Dico 
però  PEmanuelc  , che  non  pare  debba  vfarfi»  ma 
fi  debba  dire  , aliquantò  auidior, 

O*  Finita  aduerbia  comparatiuo  adbarent . Gli 
Aduerbij  terminatnn  0’ , come  Multò  Paulo, Tan- 
ti* Quanto,  Aliquantò,  7{imìò  , sibilò , Hoc , 
vel  to , Quò  in  luogo  di  Tanti , Quanti  fi  mettono 
con  li  comparatimi  di  quelli  fe  ne  c parlato  alfai 
ne  comparatiui,  vedi  à pag.  <58$. 

MVLTO  etiam  Superlatiuis  additur&c.  S*ag- 
giongeAf#M  anche  cóSuperIatiui,e.g.Ogni  sfac- 
ciatagine  efiendo  odiofa, molto  affai  più  moietta 
c quella  dell’ingegno, cioè  d’ vn  huomo  d’ingegno 
e di  Papere  cum  ontnis  arroganza  odiofa  eft,tum  illa 
ingcnij , atque  eloquenti  a multò  molejtiffìma . Cicw 
Diuin.  in  Verr.  Ancorché  il  vederui  fpelfo  mi  è 
parfo  Tempre  molto  giocondiflimo , quamquam* 
mjkj  fempcT  frtquens  confpettus  vefte?  multò  iucun - 
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diffmus  vifus  efl.  Idem  prcleg.  Manli  in  principe 
In  quel  tempo  mi  panie  P Impero  del  popolo 
Romano  molto  miLerabilifllmo  ea  tempeftate  mibi 
impenniti  popoli  Romani  multò  maxime  miferabilc 
vifum  efl.  Sai  ufi.  Caci!,  pag.  2$ . Se  folle  così,  ha- 
uereffimo  la  Repubiica  di  più  clic  belliftìma , fi 
ita  res  ejfet, multò  pulcberrimam  (Re public am)  ha- 
beremus  , Idem  Catil.pag.  39.  Io  ne  Tento  aliai 
più  che  grandi  concenti,  ego  feti  ti 0 multo  maxima. 
(J'olati a)  Cic.  lib.  4.  ad  fupplement.  ep.  3. 
ipeflfo  £ trona  apprell'o  Cicerone  . 

UHM  Lungi  prò  Unito  fitroua  vfato  Longè 
in  luogo  di  Multo  apprefloaili  Superlatiui , e.  g. 
Di  gran  Ionga  il  più  Tceleraro  da  che  il  mondo 
c mondo,  longè pofi  natos  Ijomincs  improbiffìmus • 
Cic.  in  Brut. 

FACILE  cut»  (fine  Dubio  , aut  controuerfia  ) 
fignificat  fuperlatiuisgaudet . Queft’Aduerbio  Fa- 
cili. quando  vuole  dire  (Tcnza  dubbio, Lenza  con- 
trailo, in  verità  ) fiiole  hauer  luogo  con  li  Super- 
latiui , òcon  quelli  nomijChe  hanno  forza  di  Su- 
perlatiuo  come  Trimus  , Summus  , Trinceps,  lm- 
tnenfus , Imus , Extremus  &c , e.  g.  Habbiamo 
h auuto  Platoue  Lenza  dubbio  huomo  Lolo  il  più 
dotto  di  tutta  la  Grecia,  virarti  vnum  totius 
Grada  facili  dottiffimum  vlatonem  accepimus  • 
Cic.  prò  Rabir.Pofth.  Senza  dubbio  il  primo  del 
la  Tua  Città, ma  ancora  di  quel  contorno , non  fa- 
tui» fui  municipi] , verum  edam  eius  vicinitatis  fa- 
cili primus  , Idem  prò  Lext.  RoLc.  Municipium» 
eraCittà,che  godeua  la  libertà  Romana, e le  cari- 
che della  Rcpublica  come  PifteiG  Romani.Senzx 
alcuna  repugiua/.a  il  pri  aio  di  quel  PaeLe , e di 


quel  contorno  iti  virtù*  inftimadn  nobiltà, ragio- 
ni s illius  , & vicinitatis  * Virtntc  , exiftiraatione , 
nobilitate  fa  ci  l è princeps  . Idem  prò  Cluent. 

LQNGE  prò  Multi  etiam  iungitur  comparaci'* 
Uis&c . fi  troua  anche  longe  in  luogo  di  Multò 
accompagnato  con  li  comparatila , c.'  g.  Midi 
piedi,  ò come  fi  fnol  dire  di  gambe , di  correre, 
Lieo  è migliore,  * t pedidus  longè  melior  Lycus . 
Virg.  9 . 

PRO  Valàè  i ungi t Ut , & ìjs  omnibus , qua  vim 
Superlativi  babent.  In  luogo  di  Valdè  anche  Lo«- 
gì  s’  accommoda  con  quei  nomi , che  hano  for- 
za di  Superlatiiio,e.g.  Lucio  Caftronio  Peto  fenz* 
altro  il  primo  della  fua  Città  di  Lucca . L.Caflro - 
ni us  Vatns  longè  princeps  muncipij  Lucenfts  . Cic. 
ad Bratuni  lib.  t;-  ep.  13.  Epicnite  fenz’ altro  c il 
primo  della  fua  Citta , longè  primus  Ciuitatis  ejl 
Epicrates.  Idem  4.  in  Ver. 

PRiSTERE  A nominibus,  qua  diuerfitatemy  dif- 
jtmilitudincmque  &c.  Si  giunge  ancora  fpeflo 
Longè  con  quei  nomi , che  lignificano  diuerfità  , 
dilfomiglianza , e.  g.  Di  gran  lunga  ò fia  molto 
diuerfo,  difuguale,  dilfimile , longè  alias,  difpar > 
diffìmilis , e.  g.  O*  Fortuna  di  gran  longa  difu- 
guale di  M.  Fonteiò,  0'  fortunati  longè  dif parerne 
M.  Fontevj  . Idem  prò  Font.  Delie  cofe  dell’  Afri- 
ca à noi  fi  ci  ani  tifano  cofe  di  gran  longa  diuerfe 
da  quelle  che  tu  haueui  fcritto.de  <Africanis  rebus 
longè  alia  nobis , ac  tu  fcripferas  n unti an tur.  Idem 
ad  Attic.  lib.  li.  cp.  10.  Io  fono  di  conditone 
molto  ditierfa  da  quella  degl’  altri  Imperatori  , 
ò fia  Generali  d*  eierciti,  longè  alia  conditione  ego 
funi , ac  cateri  Impcratores  ♦ Idem  lib.  5.  ep.  f.  io. 

! Vedi  pag,  684.  Iii  4 ' Ite  in 
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Item  Aduerbijs  &cS\  giunge  anche  Longè  coti 
quelli  Aduerbi;  Aliter,  Sccùs , Antè9  Tofi , & alli 
Verbi  A ntecello  , Prxfto  , Anteporlo  , li  quali  ad- 
uerbij  , c verbi  potino  hauere  anche  Multò  , e.g. 
Di  gran  longa  diurnamente,  longè  aliter , mol- 
to diuerfamente  longè  fecù s . Molto  auanti  /otfgé 
Quello  di  gran  lunga  , ò fia  molto  auanza 
gli  Tuoi  vguali,  ille  longè  antecellit  fuos  aquale*  j 
onero  anche  ille  multò  antecellit  fuos  aquile* . 
Vedi  pag.  69  t. 

DELLA  COSTRVTTIONE  DELL’  INTEft- 

IETTIONE. 

’ T ribus  cajìbns  adiungitur  &c.  L’  interiet- 


tione  O ferue  à tre  cafi  alNominatiuo* 


e.  g.  O’  huomo  forte,  & amico,  ò rir  forti* , atqué 
ajnicus . Ter.  Phor.  Ad.  2.  Se.  2.  AJ1’  accufatiuo  , 
e.g.  O’  federato  Parmenione,  è feeleftum  Tarme- 
nionem  . Jdem  Eun.  Ad.5.  Se.  4.  O’  me  rouinato 
ò me  mefehino  ! ò me  perdi turn  1 ò me  affiiftunu  • 
Cic.lib.14.  ep.4.  Al  Vocatiuo,  e.g.  O’  Dauocosi 
fono  deprezzato  da  te  ? 0'  Dine  ita  necontemnor 
ab*  te\  Ter.  Andr.aft.;.Sc.4.  O’  me  felice!  ò not- 
te a me  fortunata  ! ò me  felicem  ! nox  ò mibi  can- 
didai Prop.  lib.2.  eleg.2.  Olfcrua  però  che  quan- 
do ftà  per  chiamare , ò per  interrogare  vuole.» 
il  Vocatiuo,  e.g.  O’  Pietro,  che  fai  ? Tetre  quid 
agi* . O’  Carlo,attendi  à cafi  tuoi,  ò Carole , yaca 
rebus  tuis  rei  f/6/.Quando  Tinteriettione  O ligni- 
fica merauiglia  ammette  meglio  raccufatiuo,e.g* 
O’fuperbia inaudita!  che  altri  figlorijno  del  mal 
fare  ? 0'  JiiperbUm  inaliditami  alio*  infarinare  glo- 
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riari . Cìc.lib.  il.  ep.  fam.  18.  O'  che  rouina-»! 
ò fquadre  porte  in  difperatione  ì à rem  perditam  \ 
o copia*  defperatas  ! Idem  ad  Attic.  lib.p.  epift.21. 
O’  che  miferial  che  fcriuer©  ? 0’  rem  mifcram  ! 
quid  fcribam  ? Idem  ad  Attic.  lib.i  1.  ep.  7.  0 * ex* 
peclatas  mibi  tuas  literas  \ 0'  gratum  aduentuirL*  ì 
0'  confiantiam  promiJJU&  fidcm  mirami  0'  ttauiga - 
tionetn  amandam,qHam,me  hercule , ego  valdc  Urne - 
barn  . Idem  ad  Attic.  Jib.4.  ep.id.  0'  literas  tnihi 
expeftatas  , ac  primo  quidem  cum  defìderio  , rinite 
vero  etiam  cum  timore  . Idem  adQ^Fratr.  lib.  2*' 
cp.5.  Annetti  di  paflaggio,  cum  de  fiderio , cum  ti - 
va orcy  paffioni  d’animo,  che  fanno  modo,  & ac- 
compagnan  Tatto,  come  i pag.  362.  0’  Hominem 
cauendum  1 Idem  ad  Attic.lib.i2.ep.  Fanum  fieri. 
0' te  fcrreum  , tfui  illiur  fericulis  non  mouerisd 
Idem  ad  Attic.  lib.zj.  ep.  Giceronis  epiftolam-».- 
0'  rem  mifcram  , & incredibilem  , vt  totus  ia - 
cet  I Idem  lib.  7.  ad  Attic.  epirt.  ip..  0'  Bruti 
amanter  fcriptas  literas  . Idem  ad  Attic.  lib.  1$. 
epirt.  5. 

HEV , & PROH  Wflrfo  nominandi , ve/  potius 
vocandi  cafum  pojlulant  &c.  Vogliono  He«,e  Profr 
il  nominatino , ò fia  più  torto  il  yocatiuo , e.  g. 
O’  pietà  , ò fede  antica  . Heu  pietas  , heu  prifea. ^ 
fiies . Virg.  6 . Tanto , ahi  che  dolore , habbiamo 
degenerato  da’  noftri  padri  tantum  , proh  dolor , 
degener animus  àparentilus  nojtris  . Liu.Bcll.  Pu- 
nk. 6.  Hora  feruono  al  cafo  accufatiuo . Ahi  me 
mefehino  , per  qual  caufa  fono  sforzato  hora-» 
riprendere  il  Senato , che  Tempre  hò  lodato  ? ben 
me  miferum , cur  Senatnm  cogir  ; quem  femper 
laudani  reprebendere  ? gic,  ghjiip.7»  Q'Dio,  c fc- 
7 ” ' de 
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de  degl*  huomini,  probDeum,  hominumque  fiderà* 
Idem  in  Verr.  ad.  6. 

HEI } Va  datino gaudent  &c.  Vogliono  Hei , tf 
Va  il  datino  > c.g*  Ahi  mefchino  me  , bei  mifero 
m ibi.  Ter.  Heaut.  Guai  à me  mifero,  va  mifero 
nubi.  Idem  Andr. 

INTEKDVM  0 omittitur  cum  lenior  efl  afetlus. 
Taluolta  fi  lafcia  in  latino  1*  interiettione  O , 
quando  fi  dimofira  pattfone  leggiera  d’animo, 
c.  g.  O mifero  me  , che  mi  metto  affieni  e con_j, 
quella  peftc  , e fozzura  , miferum  mct  cum  bac  me 
pefle , atque  labe  conferò . Cic.  in  Pif.  O’  me  cieco, 
che  non  habbi  vifto  prima  quefte  cofe , me  cacum , 
qui  b.tc  ante  non  viderim . Idem  ad  Attic.  lib.  io* 
Mefchino  me,  che  tù  nonfei  fiato  bene , me  m fo- 
rum , quod  tu  non  valuifii . Idem  ad  Atcic.  lib.  9. 
ep.  4.  in  fine . 

O non  folùm  cum  Jtduerbium  eflvoc.tndi , vaca- 
tino  adbxret  , verni»  edam  cum^eji  Isterie  Elio  * 
Non  folo , 0 s quando  c adnerbio  di  chiamare.» 
ò d’ interrogare  vuole  il  datiuo  ; ma  anche  quan- 
do diuenta  Interiettione,e.g.O  (cordato  del  fan-* 
"ne  paterno , appena  ricordeuofc  del  materno  , 
ò paterni  generis  oblite  materni  vix  memor . Idem 
in  Pifon. 

PROH  xApud  Ciceronem  &c.  Hora  Trob  ap- 
preso Cicerone  ha  apertamente  il  cafo  vocatiuo, 
e.  g.  Qual  cofa  già  mai  ( ò fanto.Giouc  ) non  fi 
fa  adeflotn  quefta  città , gu*  enim  res  vnquanU 
(prob  Sanfìe  lupi  ter)  non  modo  bac  in  vrbe . Cic. 
Philip.  2?  '-  • ' . ■ . 

HEV  tiiàm-dcttiuo gaudet  Regge  anche  tieu'  il 
datiuo  , c.  g.  Ohimè  non  poflo  ameno  di  no  a* 

pian- 


piangere  , hai  mihi  neqiieo  1 quìit  fieam  Piatir,' 
Milit.  Ah  me  mefchino,  bcumifero  mihi.  Idem  . 
Mercat.  Ohimè  ben  mihi.  Terenc.  Euniic. 

LIGI  iuterdum  vocztiuo  iKjfjj/twr.  Tal  volta  è fla- 
to dato  ilvocatiuo  ad  Hei,  e.g.  Ahi  Megadoro 
qual  imprefa  fai  de  coro  fa  à tuoi  fatti , idei  Me - 
gadore,  quoJ  de  £ «rum  facinus  tuis  fattis  faci s « 
piatir.  A ul. 

Heus Vuole  il  cafo  vocatiuo,  e.  g.Maò  l*u# 
tu  , acciò  à cafo  non  rcfti  ignorante  , fed  beut 
tu. , ne  forte  fis  nefeius.  Cic.  ad  Actic.  lib.  15. 
cpift.  6.  Ma  ò latti , che  infelicità  vaipenfando 
fed  ben*  tu  , quid  cogita*  infelici  tati* . Idem  ad 
Attic.  lib.  6.  ep.  1. 


CEDO  , & Mpage  cum  verbx  fiat  Imperai  ini 
modi  e ire.  Non  già  tra  le  Interictcioni  deuono 
hauer  luogo  Cedo,  & *4pagc,  ma  tra  verbi  Defer- 
tini , li  quali  non  hanno  che  1*  imperatalo  nelle^ 
feconde perfone del  /ingoiare»  delle  quali  con-» 
ftano  » e chiedono  doppo  di  fe  i‘  acculatalo  . 
c.  g.  Dammi  le  tauole,  cedo  tabula*.  Cic.  Ad.  5. 
in  Verr.  Leuati  di  qui  con  il  noftroScfto  Seruilio 
apage  te  bine  cum  mitro  Scxto  Seruilio. Idem  lib  .5. 
ep.fam.  io.  Cedo  oltre  1*  accufatiuo  hi  hauuto 
anche  ildatiuo  , e.  g.  Dammi  le  leggi  A tini 
cedo  mihi  leges  jitinexs  , Cic.  3.  in  Verr.  Dammi 
il  giubbone , cedo  mihi  thoracem  .Lud*Vitucap. 
Surreftio  Matutina  . 


cimalo  è interieccionc  di  affabilità,  e di  fami- 


gliarità, e vuol  dire  {Per gratin  , in  Cartcfix) 
per  il  più  c fenzacafì.  Non  voler  di  gratia  pe- 
cari’acqua  nel  mortaio,  noli,  xmabà  verbcrx* 
re  lapidivi.  Pjsafc  Di  grati*  mjo  £g49  rippfiM  > 

arnabQ 
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amabò  tnifiU  quiefcas  l Geli.  lib.  li.  Cicerone^ 

fpcfTo  > e quali  Tempre  gli  da  l’ accufatiuo  , e.  g» 
In  cortcfia , per  grada  quando  in  1*  auueniro 
Tcriuerai  à cala  ti  ricorderai  di  me,  amabò  te  cum 
dabis  pofl  bàc  aliquid  domum  literarum  , mei  me- 
m inerì s , Cic.  ad  Caflìum  lib.15.ep.fam.17.  Di 
grana  fpiega,qual  cofa  era,  à cui  io  mi  ero  fcor- 
dato  di  refcriuerc,cioé  di  rifpóder eìamabò.teicx- 
plica>cui  rei  fugerat  ne  refcrilere.  Idem  ad  Attic. 
lib.  5.  epift.  12.  Negotium  &c.  Di  grana  atten- 
di i quella  cofa  , amabò  te  incumbe  in  entri  rem  . 
Idem  ad  Attic.  lib.  5.  cp.  17.  Accepi  &c.  jlmabb 
te  mi  frater  . Idem  ad  Q.  JFratr.  lib.  1.  ep.  ad 
Attic.  lib.  9,  ep.  21.  Sed  amabò  te  ni  %Attice.vi- 
des  &c.  Idem  ad  Attic.  lib.  16.  cp.  2. 

DELLA  OOSTRVTTIONE  DELLA 
CONGIVNTIONE. 

ONIVNGTIONES  Copulatiti*  , & difiuni 

Etiti d &c.  Le  congiuntioui  copulatiue  come 
Uc , v4tquc>  Ety  QueproKt;  c le  DifgiontiuejS 
come  Vel , Ve , Siue , Seu  , Uut , T^ec  , 7{equc 
7{e  &c.  vogliono  l*  illelfi  cali  di  quel  nome , i 
cui  li  riferifeono  fotto  l’ iftefTo  verbo , e.  g.  E chi 
non  fi  doleria  della  morte  d’ vn  tal  campione , e 
cittadino , quis  non  doleat  interitum  talis  , & vi- 
ri , etr  ciuis  . Cic.  Philip.  12.  Che  dirò  della  ver- 
dura de  prati  > ò degl*  ordini  degl’  arbori,  e del- 
la bellezza  delle  Vigne  > e degl*  Oliueti , quid  de 
pratorumviriditate  , aut  arborum  ordinibus , a ut 
vinearum  , olmtorurnque  fpccie  dicarn  . Idem_» 
de  fon. 

QVAM 
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QVAM  , 7{ifi , An , Tretcrquam  eofdem  iti  detti 
cafus  copulane.  Quelle  congiontioni . Quam  T^ifi* 
An.  , Tr<cterquam  connettono  , & accoppiano 
gl’  iftcfH  cafl  col  nome  di  fopra,  al  quale  fi  riferi- 
feono  fotto  il  me  defimo  verbo,e.g.  Stimi  forfè  tu, 
che  io  voglia  che  le  mie  cole  più  torto  fiano  lec- 
re,  & approuatc  da  alcuno,  che  da  te,  exifiimes  ab 
vllo  malie  tnca  legi , probarique , quatti  a te.  Cic. 
ad  Attic.  Iib.^.ep.5.  Qual  cittadino  il  Senato  rac- 
comandò à nationi  foraftiere , fe  non  me  , quem 
ynquam  Scnatus  ciuem , nifi  me  nationibus  exteris 
comendauit.  Idem  proSext.Importa  ancora, fc  quei 
che  fentono  fiano  ó il  Senato,ò  il  popolo,ò  li  giu- 
dici , refert  etiam  qui  audiant  Senati ts , an  popu- 
lus  , an  indices fint . Cic.  de  Qrat.  3.  Per  sì  gran 
cofe  io  nò  chieggo  alcun  premio  da  voi  fuorché 
vna  fempiterna  memoria  di  quello  giorno  , prò 
tantis  rebus  nullum  a v obi s prtmium  po fililo,  pr  fi- 
ter  quam  buine  diti  memoriam  fempiternaw . In  Ca- 
di. 3. 

INTEIIDVM  buie  confir unioni  certa  dittionum 
froprietas  obftat  &c.  Alcune  volte  ancorché  vi  fia- 
no le  cógiuntioni,  non  connettono,  e non  vnif- 
cono  T iftefli  cali , quando  vi  olla , & iinpedifco 
alcuna  proprietà  de  voci,  che  importano  diuerfa 
cofiruttione , e militano  fotto  diuerfe  regole,  e.g. 
Io  fui  in  Roma,&  in  Athcnc  non  dirò  fui  I{omp 
Athenarum  perche  fe  bene  vi  c (Et)  non  però  ha 
forza  di  copulare  Atbenarum  & J{omfi  perche^ 
T impedifee  la  differente  Coftruttione  di  regola-» 
dirtinta,  che  vuole  li  nomi  Propri/  del  Plurale^ 
con  verbi  di  quiete  in  cafo  ablatiuo  j onde  douerò 

dire  fui  j\oma , & Athenis , Morì  in  Brindili  > ò 
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In  Sulmona > vel  Brundufj , aut  Stilinone  wortuus 
e fi . Hai  comprato  tu  il  libro  per  cento  baiocchi 
ò per  meno  ? emifli  ne  li  bruì»  centujfe , an  m inori  s ? 
Vorrei  più  torto  efl*ere  in  Palermo,  che  in  Siracu- 
fa  , malim  Tanormi , quam  Syracufis  effe  . Vorrei 
che  tù  fcriueffi  à cafa , à tuoi,  veli*  domum  al 
tuos  fcribas  . Cic.  ad  Attic.  lib.  4.  ep.  13.  Cogi - 
taadttm  tibi  eflct  l{om.t  ne , & domi  tute  t an  My- 
tilenir , aut  \bodi  malesyiucve  . Idem  iib.4.ep. 
£7.  iKrfe  poftridie  in  Tufculano , aut  Rem*.  Idem 
ad  Attic.  lib.  iz.cp.i*  In  Roma  , e principal- 
mente nella  via  Appia  vicino  al  tempio  di  Marte 
vi  è rtata  vna  grande  inondatione  d’  acque  ( per 
la  crefcenza  del  Teuere)  ^omic,  & maxime  ^ppia 
ad  Martis  mira  proluuies • Idem  adQ.  Fratr.  lib. 3 . 
ep.  7.  Romx  &c. 

ETSI,  Tametfii  Quamquam  in  principio  flatim 
C^c.Quefte  Congiontiue  etfi , Tarn  etfi  .Quamquam^ 
porte  in  principio  della  claufula , ò fia  del  periodo 
richiedono  il  modo  Indicatalo , e.  g.  Se  bene  temo 
ò giudici  , etfi  vereor  iuàices  &c.  C'ic.  prò  Mil.  Se 
beiie  ninna  cofa  fù  à me  più  defiderata , tamctji 
nihil  mihifuit  optatiùt. Idem  lib.i.ep.  5.  Ancorché 
io  non  defidera  110  da  te  ringratiamento , quam - 
quam  grati  arti  iti  aSìiortcm  à tc  non  dcftderabanu • 
Idem  lib.  io.*ep.  19. 

OETERIS  in  locis  non  refpuunt  coniunCliutim . 
Se  le  medeme  congiòn tieni  , otfi  , Tametfi , Quam- 
quam faranno  fripofte,  cioè  mefie  doppo  alcune 
voci  nel  periodo, nonno  hauerc  il  modo  coniunti- 
uo , e.  g.  £t  erano  molti , li  quali  ancorché  ftimaf- 
fcro,  che  le  cofc  andatero  così , crantque  multi  » 
qui  quamquam  hxc  ita  fe  babere  arbitrarentur  ; m* 
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men  c tre.  Cic.  2.  deOrat.  Che  fiano  battuti  quel- 
li, che  vanno  à (cuoia  , benché  ciò  fia  in  vfo  e_> 
Chrifippo  nonlodifapproui,  io  però  non  vor- 
rei Scc.  cadi  verò  difeeates , quamquam  receptunia 
fit , & Cbryfìppus  non  improba , minimè  velimi » 
Quinti!.  lib.  1.  C.  2. 

-FREQVENTIVS  tawe*  eh:.  Dice  qui  I*  Ema- 
nuele che  più  frequentemente  Etfi , Tametft , Quam- 
quam, pofte  ò in  mezzo > ò in  fine  della  claufula  , ò- 
del  periodo  vogliono  l’ indicatalo,  e.  g.  Hai  lì 
corrieri  che  fanno  alla  rouerfeia,  fe  b:n:  non  mi 
offendono , prtpofleros  babes  tabellarios , etfi  qui - 
dem  non  offendunt . Cic.  lib.  15.  ep.  17.  Ancorché 
Ila  lontano  dalla  colpa  , non  è però  fenza  fofpct- 
to,  quamquam  abefl  à culpa, fufpicionc  tanic/t  non 
carct . Idem  prò  Sex.  Rofc. 

ETIAMSI,  Quamuis , Licet,  Vt , prò  Quamuis 
fnbiundtiuo  gauient&*c,Qnt[\e  Congioritioni  etti 
fi,  Quamuis  &c.  Ammettono  il  coniuntiuo , e.  g* 
Tutte  le  cofc  breui  deuono  edere  tollerabili  . an- 
corché fiano  gran  dirti  me,  omnia  breuia , tolerabilia 
effe  debent , etiamfi  maxima  fìnt . Cic.  de  Amicit. 
GP  huoniini  ancorché  fiano  in  cofe  torbide  , io_> 
cofe.  di  trauaglio  , &c.  bomines  quamuis  in  rebus 
turbidis  fiat , tamtn  &c.  idem  Philip.  2.  Fù  fi  gran- 
de il  voftro  accordo , vniforme  parere  della  mia> 
fallite , che  ancorché  il  corpo  ftafie  lontano , la-» 
dignità  foffe  ritornata  nella  patria , tantus  ve - 
fter  confenfus  de  fallite  meafuit,vt  licet  corpus  ab - 
ejfet  meum  dignitas  in  patriam  reuertiffet.  Poft.  re- 
cUt.  in  Senat.  Acciò  io  hauefli  tutte  le  cofe  in  Torn- 
ino , cioè'  tutte  le  cofe  bene  aggiuftate , appena-» 
certo  tùhabbi  abbastanza  di  tempo  1 vtfummru 
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haberem  estera n,  temporis  quiiem  certe  vìx  fath 
babai . Idem  prò  Quint. 

NON  raro  tamen  (Etiainfi)  Indicatiuo  iunfìum 
repcrias  &c.  Molte  volte  crollerai  J Ztiamfi  ancho 
in  mezza  claufula  giolito  con  I*  Indicatiuo  , an- 
corché quella  fia  la  terza  opera, illud  tertium  etiamfi 
opus  efi . Cic.  2.  de  Orat.  Ancorché  non  haueraì 
che  fcriuere,  fcriui  però  , etiamfi  quod  fcribas  ìiotl» 
habebis , fcribìto  tamen . 

SI  prò  Quamuis  &c . Pollo  Si  in  luogo  di  Quanta 
tiis  vuole  il  coniuntiuo,  e.  g.  Che  io  ritorni  ? Si- 
gnor nò , ancorché  eflo  me  ne  preghi  redeam  ? non  ; 
fi  me  obfecret . Terent.  Eun.  Aft.  i.  Se.  i. 

QVAMVIS  interdum  Indicatiuo  adbarct&c.  Si 
«ongionge  taluolta  Quamuis  con  1*  Jn  di  catino 
principalmente  da  Poeti,  e.  g.  Benché  lui  folo  fece 
cader  l’ vcello  dell’  alto  cielo  , quamuis  folus  auem 
jCctlo  deiecit  ab  alto . Virg.  lEneid.  5.  Ancorché  ò , 
Scena  abbafUnza  fei  buono  à coufigliarti  da  te  » 
quamuis  Scena  fatis  per  te  tibi  cenfulis . Horat.l.i. 
ep.  17.  Benché  io  rifpettauo  1*  autorità  d’  vn  huo- 
1110  dottilEmo,  quamuis  doftiffimi  viri  autorità - 
tetti  reuerebar  . 

VEREOR,  TimeotMetuo  Coniuntiuum  amant  & 
cum  (Vt)  aut  (?^c)  iunguntur  &c.  Quelli  Verbi  Ve- 
reor , Timeo , Metuo  vogliono  il  coniuntiuo  con  Vt 
ouero  , ma  in  vario  lignificato  . Hanno  Vt% 
quando  vno  teme , che  non  debba  fuccedere  vna— > 
cofa,  la  quale  egli  vorrebbe  che  fuccedelTe  , ma-» 
Iia  paura  che  non  fucceda,  e.  g.  Temo  che  non 
fi  potrà  placare  , Vereor  vt  piacari  poflit . Terent. 
tdiorm.  Attic.  5.  Se.  0,  Vorrebbe  egli  che  lì  pla- 
cale, materne  che  non  fi  plachi,  onde  egli  temo 
* d’  yna 
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d vna  cofa , che  vorrebbe,  e perciò  fi  die  tVtl 
Auuerti  qui  che  fc  quelli  verbi  haucranno  doppO 
di  fé  vn  verbo  di  tempo  futuro, riuoltandolo  co» 

metter  ai  prefente  del  modo 
con mn tino  , perche  come  altroue  hò  detto  à 
pag.  444.  il  prefente  del  coniuntiuo  con  Vt  oue- 
10  iSje  fupplifce  per  futuro  del  mo$o  indicatiuo, 
e.  g.  Ho  paura  che  tu  non  imparerai,  vereor  vt  dif- 
cas,  ne  dirò  Vercor  , vt  didiceris , perche  muta- 
rebbe  tempo , e vorrebbe  dire  hò  paura  che  tu 
non  haobi  imparato . Qui  come  ho  fpiegato  di 
lopra  fi  dice  vt  dif'cas  , perche  temo  di  cofa  che 
vorrei , cioè  che  tu  impararti . Li  contadini  vor- 
rebbero la  pioggia,  ma  cffl  temono  che noiio* 
piotiera , rujtici  optarent  pluuiant , fed  ipfì  timtnt 
vt  pluat . Verrò  à gl’  efernpi  di  Cicerone . Io  ho 
paura  che  tu  non  refifteraià  tutte  le  fatiche,  om- 
, ""  Ubor.es  um'°  Mineas . Cic.  lib.  ia.ep.  fam.2. 
Perche  io  vorrei  tu  refifteffi  à tutte  le  fatiche.Per- 
e.‘  !r  5“  ^ei  ftato  lontano,  cioè  perche  tu  non  vi 
ti  lei itrouato  prefente,  temo  che  non  diligente- 
mente abbaftanza  in  Senato  fi  fia  trattato  delle-* 

mie  lettere , quod  enint  tu  abfuifìi , vercor  vt  fatis 
cluigentcr  atlmn  in  Senatu  Jìt  de  literis  mas . Cic. 
ad  Atti ;c.  lib.  6.  ep.  4.  Tarfum  . Temo  che  non-, 
potrà  ridurli  dalle noftre lettere Vercor  ,vt  noflris 
literis  adduci  po flit. Idem  ad  A t tic. lib. 5^.4.  Per- 
cic  vorrebbe  .Ho  paura  che  non  farà  contento 
di  quelli  iftefiì  , vercor  vt  bis  ipfts  coment  ns  jìt. 

. enJ  * ^•tLlc*i1b.7.ep.i5.Ne  ti  cada  in  penderò, 
che  debba  vn  futuro  del  modo  indicatiuo  con^. 

Tr  Ve.rt0\ ’»  Tim'°  » Metuo  ri folli  crii  al 
o del  coniuntiuo,  perche  non  lo  trotterai  ap- 
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preflo  approuato  Scrittore , oltre  che  vi  farebbe 
amfiboha,  perche  non  fi  diftinguerebbcdal  pre* 
«rito  perfetto  , e chiari  fono  gl*  efempi  di  Cice- 
rone, che  egli  non  haadopratoil  futuro  del  con* 
iuntiuo , ma  il  tempo  preterito  perfetto  .quando 
il  parlare  é (lato  di  co  fa  pallata,  e meglio  ti  farà 
noto  in  appreflfo  come  , e.  g.  Io  temo  die  non_» 
§li  habbi  dato  le  mie  lettere  , vereor  vt  ei  dederit 
ntus  literas  , perche  io  vorrei  che  le  mie  lettere.* 
glie  l’ hauelTe  date  : ma  fe  dirò , e.  g.  Temo  che 
non  gli  darà  la  mia  lettera  (la  quale  vorrei , cho 
glie  la  dalle)  dirò  : vereor  vt  ei  iet  mens literas , 
e nò  dirò  vereor  vt  dederit,c\\t  vorebbe  dire,temo 
che  nò  habbi  à&to.V creorvt  dct,ttvno  che.  nò  darà» 
ma  fempre  nel  fenfo  di  cofe , che  fi  defiderano 
che  fuccedino  • 

Si  vfa  J^e  con  li  Verbi  Vereor , Timeo  , Metu o 
quando  lì  teme,fi  dubita  di  cofa,che  vnonò  vor- 
rebbe , che  fuccedclfe,  ma  pure  ha  paura  che  fuc- 
ceda  , & il  He  vi  và  , ancorché  il  Volgare  non_» 
portate  la  voce  (J^on)  » e.  g.  Ho  paura  che  pio- 
ucrà . lo  non  vorrei  che  piouelTe,  onde  dirò  : Ve- 
reor  ne  fluat . Ho  paura  che  1’  Epiro  farà  tra- 
uagliato»  Afefwo  ne  vexetttr  Epirus.Cic.ad  Atrio 
lib.p.  ep.  n.  Tres  &c.  /<*  ho  paura  che  Publio 
Clodio  lo  trattenerà  più  a longo  con  la  Aia  pia- 
ccuolezza  > (e  perche  nc’'  verrebbe  che  io  tratte- 
nete) fi  dice , fed  vereor  ne  lepore  fuo  detineat  diu- 
tius  P.  Ciò  ài  us  . /dem  ad  Attic,  lib.  4.  ep.  14.  Tu 
forfì  hai  temuto  di  ciò , che  io  mollò  da  qualche 
l'dcgno , ti  habbi  mandato  li  ferui  fenza  lettere  i 
ò anche  che  io  non  ti  habbi  voluto  vederti  ? tu  ne 
idveritus  es  , ne-cgo  irzeandia  àliqtii 1 adduttus  r 
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pueros  ad  te  fine  literis  mi  ferini  ? autetiam  ne  te-> 
vidcre  noluerim  ? Idem  ad  Q^Fratr.  Iib.  i.  ep/3. 
Mi  Frater . Mora  io  temo  , che  non  fi  fiano  molto 
infiammati  dalli  fifclii  del  volgo  , dalli  parlari 
d’ lui  orni  ni  honorati  , dallo  grido  d’  It  alia-*, 
mine  yero  fibilis  valgi , [emioni bus  boneflorutiu , 
fremìtu  Italia  vereor  ne  exarferint . Idem  ad  At- 
tic. lib.2.  ep.20.  de  Republica  . Non  ho  paura-» 
che  mi  debba  far  danno  , non  vereor  ne  mibi 
noceat.  Idem  ad  Attic.  lib.9.  epift.  2.  Ho  paurn-» 
che  non  habbiamo  perfo  li  fauori  de’  Tribuni  , 
vereor  ne  , & fin  di  a Tribuno  rum  amiferimus  . 
Idem  ad  Attic.  Iib.  3.  epift.  24.  Ho  paura  che_» 
il  Senato  non  vorrà  liccntiare  Pompeo,  Vereor  ne 
Senatus  Tompeium  nolit  dimittere.  Idem  ad  Attic. 
Iib. 5.  epift.  18.  Ho  paura  di  non  mettere  qualche 
aggrauio  à Pompeo,  vereor  ne  Tompeio  quid  one- 
ris  imponam  . Idem  ad  Attic.  Iib.  9.  epift.  5.  Ho 
temuto  , che  Te  quello  hauefle  impetrato  ciò  , tu 
non  tralafciaffi  d’a marmi , mietiti , fi  impetraffet  » 
ne  tu  ipfe  me  amare  defineres  . Idem  ad  Attic. 
iib.  6 . ep.  1. 

NH  NON  idem  efi , quod  &c.  Si  troua  vfato 
con  li  fopradetti  verbi  T^e  non  in  luogo  di  Vt> 
cioè  quando  vno  teme  di  quelle  cofe  , che  egli 
vorrebbe , e.g.  Se  egli  fi  trattiene , io  dubito  che 
non  h aueri  efercito  fermo  , fi  man  et  vereor 
ne  exercitum  firmunt  babere  non  pofsit  . Cic.  ad 
Attic.  Iib.  7.  cp.  11.  Perche  egli  vorrebbe  cho 
hauefle  l’efercito  fermo.  O’mio  Attico  io  dubito» 
che  gl’idi  di  Marzo  fuori  dell’allegrezza,  e di  ve- 
der puniti  li  noftri  auiierfarij  dell’odio  , e del  do- 
lore, che  quelli  ci  hanno  portato , altro  di  benejt 
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non  ci  habbino  reccato  • 0'  mi  ^ittice  ver  cor  «o 
nobis  idus  Mania  nibìl  dedcrint  prater  Iptitiams , 
& odij  panam  , & dolori s . Idem  ad  Atcic.lib.14. 
cp.  io.  Qui  ne nibil  dedcrint,  cioè  ne  non  dedcrint , 
che  è l'ifteiTo  che  vt  dedcrint. Et  il  dire  dedcrint  pe- 
na odij  fi/no  flati  caligati  dell’odio.Ciò  che  vogii 
diradare  pana  s alieni. Vedi  pag.$4.Dubito  che  no 
lubbi  hauutocofa  , che  pcnfalse  gli  douefle  elle- 
re  gioconda  , Vereor  ne  nibil  habucrit , qttod  pii - 
taret  fore  iucundum  . Idem  ad  Attic.iib»  i4.ep.14. 
cioè  ne  non  babnerit . Temo  che  n#n  mi  farà  le- 
cito , vereor  ne  non  liceat . Idem  ad  Attic.  lib.  2. 
cp.  18.  , cioè  vt  liceat , perche  vorrebbe  che  gli 
folle  lecito  , Vereor  ne  non  liceat  tenere  beredita - 
tem  . Idem  ad  Attic.iib.  13.  cp.  Pollea  quam  abs 
te  Agamenon  &c.  Timeo  ne  non  impctrem  . Tdenv 
ad  Attic.  lib. 9.  ep.  4.  Ho  paura  che  non  habbi 
hauuto  alcuna  lettera  , Vereor  ne  nibil  babnerit 
( literarum  ) ad  Attic.  lib.14.epiA:.  Quinto  Non. 
Dubito  che  non  potremo  confcguire  ciò , Vereor 
ne  afjequi  non  pofjìmus  . Idem  ad  Attic.  lib.  1 2. 
cpift.  19.  Tuam  quidem  &c. , cioè  vt  ajfequi  pof~ 
fimus . Ho  riceuuto  lettere  , nelle  quali  ho  ititelo 
che  tù  temeui  che  non  mi  fofl'cro  ftate  refe  le  let- 
tere pallate  , accepi  htcras , quibus  intellexi  tc-> 
vereri  ne  fuperiores  ni  ibi  redditi  non  efl'ait . Idem 
lib.i4.ep.fam.5.  Perche  cemeua,  che  nonfofsero- 
ftate  refe  le  lettere,  le  quali  defideraua  che  folfe- 
ro  ftate  conlìgnate  , e per  quello  dice  » ne  noru» 
redditi  eflent  . Anzi  io  dirò  che  le  due  negatiue 
non  hanno  maggiore  forza  di  Vt . Come  (ì 
vede , che  due  negatine  T^on  T^on  non  folo  affer-. 
mano , u&à  vnite  al  Verbo  Tojfnjn  coaftnngono  ^ 
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eneceflìtanò,  c.  g.  Nonpoflo  a meno  di  nonJ» 
amare  il  uoftro  giouaUe , cioè  fono  coftrecto  ad 
amare , luucnern  nojirum  non  poffium  non  amarci. 
Idem  ad  Attic.  lib.  io.  ep.  il.  Nonpoflo  a meno 
di  noneflergli  amico  , non  pofsum  ei  non  amicas 
effe . Idem  lib.  9.  epift.  tamil.  24.  Tfon  poteft  mibi 
non  effe  fumtnè  iucundum . Idem  lib.  13.  Sulpitio 
epift.  fom.  iO. 

SI  ter  ti  am  addi  deri  s negitionem  &c.  Dico 
l'Emanuele,  che  Te  doppo  li  Verbi  Vercor , Timeo , 
Mctuo  gli  darai  tre  negatine  , Vorrai  fpiegaro 
la  cofa  così  certa,  chetù  farai  libero  da  ogni  dub- 
bio , e paura  , e.  g.  Non  pauento  che  io  non  fia_» 
per  prouare  cinedo  mio  vfficio  à Publio  Scruilio, 
non  Vereor  ne  hoc  officium  meum  T.  Seruilio  noru 
probem  . Cic.  ad  Ad.  5.111  Veni  cioè  non  dubito 
quin  hoc  officium  meum  T.  Seruilio  fim  probatums , 

& è T iftefl'o  che  dire  fono  cerco  , ficuro  di  doucr 
prouare  &c. 

VT  NE  per  venuftè  ponitur  prò  'tfc ->vel  po- 
tine prò  Vt  non  . Si  pone  anche  con  eleganza^» 
Vtr.e  in  cambio  del  folo  T{c  > e.  g.  Impetrano 
che  non  giurino  impetrant  vt  ne  iurent . Cic.  in 
Verr.  Ad.  3.  Si  procura  che  non  fi  faccino  li  gui- 
diti/ , opera  datnr  , vt  hteiicia  nefiant . Idem  ad 
Fratr.  lib. 5.  Hò  conofciuto , che  tù  con  tutta 
attentione  procuri,  che  alcuna  cofa  delle  mie  nó*;i 
ti  fia  occulta  , cioè  che  cd  non  fippi  tutto  quel- 
lo, chefaccio  , animadusrti  fludiojè  te  operami 
dare  i Vt  ne  quid  meornm  tibi  cjfet  ignotum  , Idem 
adBrutuin  lib.  13.  epift.  n.  Attendi  > procura 
pure  che  non  fi  lafci  alcuna  fcincula  di  qtiefhu* 
guerra  crudeiiflima , incumbe  Vt  ne  qua  f cintili 4 
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teterrimi  belli  relinquatnr  . Idem  lib«  io.  epifh 
famil.  14. 

Varia  ò la  coftruttione  delVerbo  Dubito  horaJ 
ha  l’infinito , e.  g.  N è io  ho  dubitato  di  manife- 
ftarti  1*  origine  de’  miei  configli , nec  conjiliorunu 
fontes  aderire  dubitaui  . Idem  ad  Brucuni  Iib.  1. 
ep.  9.  Quefto  non  dubita  di  comandare, che  fi  de- 
noncij  il  nome  ijìc  non  dubitat  iubere  nomen  defer- 
ri . Idem  6.  Verr.,  ouero  perche  Dubito  vuole.» 
f ablatiuo  con  De , e.  g.  Impercioche  non  dubita- 
no della  tua  volontà  verfo  di  me  , neon  de  tua  ergi 
me  voluntatc  non  dubitant . Idem  Apuleio  lib.  13. 
ep.  fam.5.  Vedi  pag.  7 6. , e peri’  iftefla ragione-» 
Cicerone  ha  detto, „e.g.  Cornelio  ancora  dubita-* 
di  giudicare,  Cornelius  etiim  de  indicando  dubitat • 
Idem  prò  Syll. , però  1*  iftefto  Cicerone  gli  dà  più 
frequentemente  1*  infinito,  e.g.  Non  dubito  au- 
uifarte  huomo  amiciflimo  , c minor  dinafeita-* 
di  alcuni  anni , te  hominem  amicifsimum , & ali- 
quot  annis  minorerà  natii  non  dubito  monete  . Idem 
4.  Acad.  Quid  dubitamiis  igitiir  affermare  ? Idem 
Acad.  qnarft.  edir.  1.  lib.2.  Nell’  ifteflo  lignificato 
ficguono  tal  volta  la  cnedema  coftruttione  li  verbi 
Vereor  fTimeo,  Metuo , e.  g.  Acciò  dubiti  di  giu- 
dicare, di  penfare  temerariamente  , vt  vereatur 
temerò  opinati . Idem  Acad.  quaeft.  lib.  2.  Se_» 
bene  mi  parerebbe  più  ben  detto  vt  vereatur  »£-» 
temerò  opinetur.  Ho  paura  di  venire,  venire  metuo , 
tu  dubiti  di  rifpondere  , tu  refpondere  vereris  . In 
quefto  luogo  gl’  infiniti  (tritono  a’  verbi  Vereor , 
Metuo  , Timeo  in  cambio  dell*  accufatiuo . Se  be- 
ne tal  volta  Timeo , Metuo  hanno  hauuto  l’ablati- 
uo  con  De , non  già  in  luogo  dell’  accufatiuo,  ma 
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come  cafo  comune , e.  g.  J^eque  tm  de  fua  vitali 
quam  de  mea  mettiti  . Idem  ad  Attic.  lib.io.  ep.  S. 
come  à pag.  134.  non  per  quello  ponno  hauer^u» 
il  gerondio  in  Do  con  De , perche  come  hò  detto  » 
T ablatiuo  , che  hanno  con  De  e'  cafo  comuno  » 
come  hò  fpiegato  à pag.  7 6.  Onde  rii  procurerai 
con  quelli  verbi  Vereor  , Timeo  3 Metno  praticare 
le  regole  di  l'opra  di  dargli  Vt , ò fecondo 
che  fi  è fpiegato . 

Quando  zDubito  precede  vna  negatiua(?y(0^) 
e.g.  q^on  dubitOyC  poi  vi  feguiti  vn’altra  negatiua 
{ CHE  NON  ) eifendoui  qui  due  negatiuo. 

^ fanti o vna  cofa  certa  , e tolgono  via  ogni  dubio 
e le  voci  (CHE  NON)  in  latino  fi  diranno 
(S««0  ò pure  fi  duplicaranno  le  due  negatiuo 
( Tqon  7s(o«  ) coll’  infinito  ; Se  bene  quello  fc-» 
condo  modo  non  c troppo  invfo,  e.g.  Noul» 
dubito  che  egli  non  habbi  fcritto  à Balbo , & 
ad  Oppio , non  dubito  quia  ad  Balbutn , & ad 
Oppium  fcripferit.  Cic.  ad  Attic.  lib.  u.cp.  14. 
onero  non  dubito  ad  Balbutii  » & ad  Oppium  noti 
fcripfijfe  ; non  farebbe  mal  detto  in  quello  fecon- 
do modo  , ma  non  é troppo  praticato . Se  bene, 
non  dubito , che  tu  non  babbi  à tenere  à memo- 
ria la  mia  raccomandatione , & fi  non  dubito 
qtiin  commcndationem  meant  memoria  teneas.ldcm, 
lib.  13.  epill.  fam.  74.  75.  Non  ho  penfato  che  fi 
douelfe  porre  in  dubio,  che  io  non  lo  foccorreffi  * 
non  dubitandum  putaui , quin  fuccurrerem » Idem 
fib.i o.epill.fam.i 8.  Non  pareua  che  vi  fo fife  dub- 
bio , che  nó  folfe  per  venire  prima  di  quel  gior- 
no, non  videbatur  effe  dubiutn-,  quin  antè  eam  diem 
*&**!*{ eJFe**  Cic.  ad  Attic.  lib.  13.  ep.19. 

K Iclt  4 Ha- 
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Hauendo  parlato  di  J Quin  profeguirò  alcuno 
altre  cofe  di  quella  particola . Alcune  volte  4*/» 
vorrà  dire  ( Non  perche  ) e.g.  Nonpercheio  di* 
fcntadalui,  ma  perche  giudico  che  tù  fei  d’  vu 
tale  fapere  , non  quin  ab  co  di ffen  tiara  , fed  qtiod  ex 
te  fapientia  effe  indiceva  . Cic.  lib.  4.  epift.  fani.7. 
E perche  tù  non  rimiri  Paolo  padre  , il  quale  fe_* 
ne  viene  da  te  ? qui»  tu  afpìcis  ad  te  venicntein* 
Tantum  patrem  ? idem  in  foni.  Scip. , e perdio 
non  te  ne  vieni  qui  ? Quin  bue  aditola s ? Idem  ad 
Attic.  lib.  4.  ep.  1 6.  Ite  lib. io.  epift.  5.  Qjtin  tu  vi- 
ger occafioncm  iflam  * Cic.  Trcbat.  lib.  7.  epift, 
. fami!,  o. 

Suole  metterli  Qui»  in  quei  volgari  , quando 
vi  fono  due  negatale,  e la  feconda  farà  (che  non) 
c fi  dirà  Q utn , onero  fe  in  luogo  di  ( CHE  NON  ) 
"vi  fofle  (SENZA) , c.  g.  Non  hò  voluto  mancare 
i me  fteffò  che  non  ti  auuifaflì , fenza  auuifarti  > 
deeffe  mibì  nolui , quin  te  admonerem.  Cic.  lib.  5 eP* 
fam.  12.  Speflifsime  voltefuccede  con  il  Verbo 
Tofjum  , quando  atlanti  di  fe  ha  vna  negatiti* 
, e.  g.  Non  potei  far  à meno  di  non  manife- 
ftarti,  & il  mio  parere , e la  mia  volontà , faterei 
non  potui  quin  tibi , & fcntcntixm , & voluntatem 
dcclararem  ttieam . Idem  lib.  6 . epift.  famil.  14, 
Non  fi  potè  contencre,che  116  kc.teneri  no  potuti, 
quin  &c.ldé  lib.9.ep.fatn.3. Molte  volce?3l  verbo 
Toffum  vi  s’ intende  1*  infinito , e.  g.  Non  pollò 
à meno  di  non  gridare,  non  poffum  quin  exclamtm • 
Idem  2.  Orat.  * cioè  agerc  non  poffum , quin  ex*- 

dxmem . Il  medemo  fuccede  con  altri  verbi , che 

* 

hanno  alianti  vna  negatiua  , ouero  tiullus,  nemo  , 
vibri,  che  fupplifcono  per  lanegatiua,  e.g.  Niente 
* . alfa:- 
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affatto  vi  manca, che  io  non  fia  infeliciilìmo,pror- 
sùs  nibil- ab  e ft, quin  firn  mìferrimns.  idem  ad  Attic. 
libai,  ep.  15.  Sta  pure  di  talpenfieroò  mioTiro- 
ne,  che  non  vi  è alcuno  il  quale  mi  ami,  che  il  me- 
demo  non  ami  te, fìc  babeto  mi  Tiro  neminem  effe, 
quimeamety  quin  idem  te  amet . IdcmMb.  1 6.  ep. 
fam.  6.  Io  della  Cauli  non  dico  cofa  , che  non_> 
fi  a,  caufee  nibil  dicoy  quin  ita  fìt . Idem  prò  Quint. 
Conuiene  donque  che  alianti  à Quin  preceda  vna 
negatiua  , ò nomi , ò verbi  che  habbino  con  fej 
la  negatiua  come  ?v {olo  , T^equeo,  Ignoro  Ciré.  e.g. 
Non  sò  parlare  che  non  parli  di  te  , nefeio  loqui 
quin  de  te  loquar . Onde  fe  precederanno  quello 
voci  TarHm,  xAliquantù,my  Multùm , Quantum  &c . 
allora  (OHE  NON)  lì  diràQaòd  «o«,e.g.Poco  vi 
mancò  che  non  morilfc , parum  defuit  qood  non l» 
moreretur}  e non  pollo  dire  quin  moriretur , per- 
che il  direni»  porta  vna  certa  necessità  , cornea 
la  fpiegano  le  due  negatiue . Così  Cicerone  dop- 
po  quelle  voci , panimi  aliquantum  &c.  vi  dà  il 
Quòd , e.  g.  E’  poco  ò Pilone  che  tu  habbi  gab- 
bato vn  sì  grand’  huonio?  parum  neejl  Tifo^uoi 
tantum  hominem  fefcllifti  \ Cic.  prò  Seft.  Molto  vi 
volle  che  egli  non  partile  : multùm  elaboratami 
efl,  quòd  ipje  non  difeederet , vel  ne  difeederet . 

Quin  tal  volta  vuol  dire  ( Anzi  che  ) e.  g.  Anzi 
che  tengo  à memoria  i’  illelfo  giorno  % quin  etiam 
ip furti  dieni  memoria  teneo  . Gic.  lib.  7.  ep.  f.  3.  Io 
non  ho  niente  da  fermerei , anzi  che  ne  meno  ti 
ho  mandato  la  lettera,  che  hatieuo  fcritto  al  lume 
della  candela  , nibil  babeo  quòd  ad  te  fcribanu , 
quin  etiam  e am  spigolami  quatti  crani  elucubratili  , 
ad  te  non  dedi . Cic.  ad  Attic*  i.  7-  cpi&  17.  Anzi 

che 


Spi 

che,  fé  io  non  ti  fotti  fuccettore , quin  nifi  ego  fuc~ 
cejfor  ejfem . idem  1.  ep.  f.  6.  Anzi  che  ancora-» 
vorrei  che  mi  credetti»?#/»  etid  creda s mibi  vclim  . 
Ibidem . 

3^1  > T^ifi  , Si  tum  Indicatiuum  , tum  coniunti - 
uum  amant  C tre,  Quelle  Coniuntioni  , 7s{ifi , Si 

ammettono  ò 1’  /ndicatiuo » ò il  conitintiùo , e.  g. 
E*  mer3iiiglia  » fe  non  é in  cafa , mirum  ni  domi  efi. 
Ter.  Andr.  Se  non  h aueflero  reftituito le ftatue_j> , 
grandemente  minaccia  à coftoro  » ni  refiituijfmt 
flatuas,  vebementer  bis  mi  ri  a tur . Cic.  AÀ.  in_» 
Verr.  Voi  vedete  il  principio  dell*  ami  ci  ti  a,  fe  for- 
fè non  non  volete  ancora  qualch’  altra  cofa , or- 
tum  quidem  amicitix  widetis , nifi  quid  adbucfortcj 
vultts.  Idem  de  Amicit.  Se  non  voleua  acqniftare 
T i mmortalità,che  cofa  egli  non  ha  acquiftato,che 
fotte  lecito  acquiftare  ad  vn  huomo,  nifi  immorta - 
li  ut  ci*  optare  vellet,  quid  non  efi  adeptus  , quod  bo- 
viini fas  e [set  optare  • Ibidem  . Se  vorrai  che_> 
quelli  di  V olterra  non  patifeano  alcuno  danno 
nelle  loro  robbe  , e nella  vita  ,fi  Voltevranos  om- 
nibus rebus  integros , incolumefque  effe  volueris. 
Idem  lib.  i$.  epilt.  fami!.  4.  Se  ti  vedrò  quanto 
prima  fano , e gagliardo  » fi  te  firmum  quam  pri - 
mnm  videro . Idem  lib.  16 • epift.  fam.  4. , onero 
Videbo. 

QVOD  curri  caufam  , ac  rationent  rcddtt , ó4 
( Quia)  tum  Indie  atino  , tum  Coni  untino  gaudet  * 
Si  vfa  Quòd  allorché  vuol  dire  (Perche),  e.g.  Mi 
hai  fatto  cofa  molto  grata , cbcìmi  hai  mandata 
il  Libro  diSerapione,/«7/fr’  mibi  pergratumt  quòd 
Serapionis  librum  ad  me  mifìfti  , cioè  perche  mi 
hai  mandato.  Cic.  Ui?.  a.  ad  Attic,  Ti  rmgradarò 
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che  mi  hai  corretto  1 vluere  , tibi grati as  aganu, 
quòd  me  viuere  coegifii. Idem  lib.3.,  cioè  parche  mi 
hai  coftretto . Quelli  pronomi  Hoc  ifiud  , illui  , 
idy  idem , e di  più  aliquid , quid , fi  quid , 'Ktfhil  &c. 
per  lo  più  ammettono  Quòd , e.g.  Non  occorro 
che  in  quello  tempo  ti  metti  in  viaggio , hoc  tem- 
pore t quòd  in  riam  te  dee  t nihil  ejl  . Cic.  lib.  14. 
epift.  famil.  1 2.  Non  occorre  ò Cicerone  che  tii 
afpetti  il  mio  figlio  » 'Inibii  efi  mi  Cicero  , quòd 
filiùm  meum  expettei  • Idem  lib.  6.  epift.  fam.  7. 
Ammirauo  che  cola-  foffe,che  tù  haueflì  cralafcia- 
to  di  mandarmi  lettere  , mirxbar  quid  ejjet , quòd 
tu  mihi  literm  mittere  intermififfes  . Idem  lib.  7. 
epift.  fam.  12.  Di  ciò  mi  dolgo  che  fi  hà  da  fare 
vna  fpefa,  Ulud  doleor , quòd  impenfx  f adendo,  ejl. 
Idem  lib.  14.  epift.  fam.  2.  llUid  mcereo , quòd  tibi 
nonminorem  dolor em  illorum  orhit xs  ajfert . Idem 
ad  Q.Fratr.Iib.  i.ep.3.  Acculandoti  in  ciò,  che  rii 
molto  prefto  hauelìi  creduto  di  me  • A ccufans  in 
eotquòd  de  me  cito ’ credidijfet . Idem  lib.^.ep.f.i  1. 
Che  occorre  che  mi  affatichi , quid  efi  igitur , quòd 
laborem. Idé  ad  Attic.l.d.ep.  3. Non  occorre  che  tù 
ti  affretti  di  venir  quà,  quòd  bue  properes  nihil  efi. 
Idem  lib.  7.  epift.  famil,  9.  Quella  grandilfima-* 
differenza  vi  c rra  vn’huomo,5c  vna  beftia,che  &c. 
inter  hominem  , & belluam  hoc  maximè  intereft , 
quòd  &c.  Idem  1.  Oflic.  pag.  5.  Vie  però  quello 
di  commodo,  cioè  quello  di  bene  , che  dilata-* 
conofciuta  da  me  , e da  tutti  li  cuoi  amici , illud 
inefi  tamen  commodi , quòd  & mihi , & cateris  ami- 
di tuie  notafuit . Idem  ad  Attic.  lib.  1.  epift.  14. 
Magna  Scc.  Della  quale  non  occorre  che  ti  ferina 
più  cofe,  de  qua  nihil  efitquòd  pinta  feribam,  Idem 
iib.x4.ep.1p.  Li 
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I.i  verbi  Mlror  , ^4 dtniror , Gaudeo  , Gratular, 
Latcr,  Dolco  , M&reo,  potino  venalmente  reggere 
l’ Infinito , ò in  luogo  dell’  Infinito  j£h*òd,e.  g.  Non 
mi  merauiglio  , che  tu  habbi  deprezzato  la  legge 
di  me  huomo  inimico , non  admiror , quod  mettn* 
legem  contempferis  bombii s inimici.  Cic.  prò  Pubi. 
•Seft.  Dalle  quali  lettere  accioche  io  non  mi  mera- 
tiigli,  che  io  non  habbi  riceuuto  alcune  lettere  da 
te , qui  bus  ( literir  ) ne  admirertquòd  à te  nulla*  ac - 
'ccperim  . Idem  ad  Frati*.  lib.  3.  ep.  i.  in  fino. 
Mirabatur , quòd  fxpe  ad  filiam  fcripfiffet . Idem  ad 
Attic.  lib.  13.  ep.  30.  Non  fi  può  dire  quanto  mol- 
to io  mi  rallegri , che  tu  habbi  prefo  1*  amicitia  di 
Caio  Mario  homo  foauiffimo,  e dotti  (fimo,  quòd 
in  Cai]  Muri] fuauijjìrni , doftifjìmìque  bominis fami- 
Maritatevi  venifii , non  dici  poteft,  quarti  valdè  gau- 
dcam  . Idem  lib.  7/ep.  fam.  15.  Illud  dolco , quód 
impenfa  facietida  ejl.  Idem  1. 14.  ep.  fam.  2.  Per  al- 
tro quelli  verbi  enunciati  di  fopra  reggono  anche 
l’ Infinito , e.  g.  Filiolam  tuam  I{omx  effegaudeò  . 
'idem  ad  Attic.  lib.-5.ep.  19.  ouero  quòd  fittola  tua. 
7{om*  fit  &c.  Sororem  tuam  non  veni  fi  e in  jlrcx - 
• mirti  mirar  . Idem  ad  Attic.  lib.  7.  epift.  5.  ouero 
quòd  Soror  tua  non  venerit  &c.  All’  vnmodo,  e_> 
all*  altro  fi  trottano  efempi  appreflo  Cicerone,  mà 
più  vfati-fono  quelli  verbi  cou  1*  Infinito . In  Bri - 
4 1 umiliai*  te  non  effe  professati  vebementer  giudeo* 
/de m L7.ep.fam.17. , vel  quòd  non  profetiti* fis . 

Interefi  quando  ha  nominatali  hoc , iflud,  illud , 
v idem , quid , nibil  &c.  Vn  ( che  ) il  quale  feguiti  fi 
può  dire  Ouòd , ouero  quia , ò quoniam , e.  g.  Che 
importa  a quello  che  tù  non  venga  in  Senato  ? 
quii  illius  intcreftì  quintini  in  Senatum  non  venis  \ 

- . . Cic. 


_ *9Ì  . 

Cic.  ad  Attici,  io.  cp.  4.  Sed  hoc  interejì , quid  vo- 
luptas  vitiofa  eft.  Idem  2.  de  Finib.  Vedi  Pag.4f7. 

Quelli  altri  verbi  ancora  ponilo  importar  caufa, 
& hauere  Quòd  doppo  di  fe  Tanti  et , Laboro , Fero 
quando  ftà  per  Sopportare  Horreo,  Faflidio  » Eru - 
befeo , Txdet , Tiget  &c . , Se  allora , quando  il  voi* 
gare  dell’ Infinito,  cioè l’oratione,  che  feguita_> 
doppo  la  particola  (CHE)  non  fi  a dell’  ideila  per- 
fona , che  regge  li  verbi  Tcenitet , Laboro , Fero  &c . 
e.g.  Sopporto  di  malanimo  che  tù  mi  habbi|raaca- 
to  di  parola,  grauiter  fero, quòd  tu  no  prxftiteris  fi- 
dcni  inibi . Ecco  le  perfone  diuerfe , poiché  Fero  è 
retto  da  ego,  e prxftiteris  è retto  da  Tù.  Io  molto 
mi  trauaglio  che  queft’opera  ancor  non  fi  finifea, 
valdè  laboro , quòd  hoc  opus  nondum  abfoluatur  . 
Ecco  le  perfone  diuerfe,  di  Laboro  è la  perfona-» 
Ego : abfoluatur  è retto  da  opus;  e così  fari  degl’ al- 
tri , e.  g.  Ho  in  horrore  che  tù  fei  lontano , horreo 
quòd  tu  abes . Cic.  ad  Attic.  lib.  5.  ep.  21.  Che 
tù  lia  lontano  da  tuoi , fi  deue  ciò  fopportarej 
tanto  più  Ieggiermente5perche  nei  medefimo  tem- 
po Trai  lontano  da  molte , e grandi  molefiie , quòd  ■ 
autem  à tuls  abes , ideo  leuiùs  fereundum  efl , quòd 
eodetn  tempore  à multis  , ac  magnis  molcflijs  abes  . 
Idem  lib.  4/ep.  fami!.  3.  K^oli  laborare  , quòd  &c. 
Idem  lib.  7.  epifl.  25.  Me  pcentiet',  quòd  àrne^ 
ipfo  non  dejciuerim . Idem  ad  Attic.  lib.  2.  ep.  4. 
Tcenitet,  Tudet , Tiget  come  vedi  dall’  efempio 
di  Cicerone , ponno  tal  volta  hauer  Q ubi  ancor- 
ché vi  fegù iti  f iftefta  perfona  . 

Doppo  quefle  voci  eò  magi s .multò  rnagis  , paulò 
w agi s &c. , e con  gl’  altri  adu'èrbij  terminati  in  Q, 
Jtai  volta  figurando  ni  il  CHE  denota  caufa-», 
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c fi  dirà  Qubi,  e.g.  E tanto  più  che  da  cafa  noftra 
non  hanno  ancora  riTpollocoTa  alcuna,  C 'reo  ma- 
gi* , quòd  de  domo  noftra  nibil  adirne  refponderunt . 
Cic.  ad  Attic.  lib.4.  epift.  1.  infine.  iìtque  etiam 
Hoc  magi*,  quòd  &c.  Idem  ad  Attic.  lib.  1.  ep.  ij. 
Quaeris  ex  me  &c. 

Generalmenrc  fi  diceQj* acquando  la  particola 
GHE  lignifica  caufa , c vuol  dire  ( Perche)  , e.g. 
0’meinfelice,che  non  fei fiato  bene,  me  miferum , 
quòd  tu  non  valuifti.Cic.id  Attic.lib.p.ep.4.in  fine. 
E’ peggio, che  tù  &c  peius  eft,quòd  tu  &c.  Idem.Di 
più  à ciò  s’aggiougc  vn  più  ftretto  legame, cioè  la 
maggior  obligatione , che  tù  gouerni , & hai  go- 
uernato  così  bene  la  Republicaytum  aeeedit  maxi - 
ntum  vinculum  ,quòd  ita  Rempublicam  geris , atque 
gejfilli . Ide  m lib.  1 5 . epift.  Tarn.  x 1.  Acciò  ancora 
folli  i ncolpato  da  lui, che  poco  confidarti  nella  fua 
coftanza  , rt  etiam  accufarer  ab  eo , quòd  parimi 
conftantix  fua  confideremo  Idem  ad  Attic.  lib.  16. 
epift.  io.  Molto  approuo  , che  tù  fin’  à quello 
tempo  habbi  dimorato  in  Brindili,  Tu,  quod  adirne 
Brundutij  moratus  es , valdè  probo  . Idem  lib.  15. 
epift.  Tarn.  17.  Ma  è accaduta  molto  bruttala  co- 
sa, che  tù  non  l’hai  veduto  in  alcun  luogo  , fei 
accidit  per  incommodè , quòd  eum  nuftfttam  vidifti . 
Idem  ad  Attic.  lib.  i.  epift.  14.  Magna  &c.  Au- 
uerei  che  non  mutarti  l*  infinito  con  Quòd , per- 
che c errore , & è licenza, che  fi  prendono  alcuni 
poco  pratici  della  Grammatica  , 

Che  fé  Tempre  fi  dice  Quòd  fi.  Qui  non  vi  è diffi- 
coltà alcuna , mentre  così  Tempre  hanno  pratica- 
to buoni  Tcrittori,  c.  g.  Quòd  fi  è portu  foluentU 
bus  ij , qui  iam  in  portum  ex  alto  inuebuntur  9. 


pracipere  fummo  fludio  folent.  €ic.  prò  Mur.  Quòd 
fi  hoc  feci ffet , tamen  ei  ignofci  conutniret . Idem 
ad  Heren.  Quòdfi  baberent  aliouid  . Idem  z.  de_> 
Nat.  Deor.  Quòd  fi  in  bis  rebus  repetendis  &e. 
Idem  prò  Murena  j volgarmente  da  tutti  che  fu 
fi  dice  quod  fi . 

QVONIAM  Indicatìuum  frequenti  ùs  vfurpat 
C 're.  Quando  Q uoniam  vuol  dire  ( Perche  » 
ò Poiché  ) e lignifica  caufa  certa , e determinar- 
la vuole  Tempre  l’ Indicatiuo,  c.  g.  Poiché  tu 
vuoi  così, che  io  fia  troppo  grato,  te  lo  concede- 
rò quoniam  tu  ita  vis  nimium  megratum  effe,  con* 
cedam.  Cic.pro  Piane. 

POSTQVAMp'  Siue  Tofledquam  &c . Aggion- 
ge  qui  r Emanuqle  vu’  ofleruatione  • che  fi  farà 
nel  volgare  della  voce  ( Toiche  ) acciò  tu  conof- 
ca  quando  lignifichi  caufa , c quando  lignifichi 
tempo.  Se  lignificar^  caufa,  fi  dirà  Quoniauu» 
onero  Quia  : Se  lignificati  tempo , fi  dira.  Toft- 
quam onero  Tofledquam , e vorrà  dire  ( Poiché) 
cioè  da  quel  tempo,  che  &c.  e.  g.  Poiché  tu  non 
vuoi  imparar  la  Grammatica , mettici  à qualche 
nieftiere  , quoniam  Grammaticam  difeere  non  vis 
incumbe  ad  aliquam  artem  : Qui  ( Poiché  ) ò 
f ifteflo  che(Perchc).  Io  ti  voglio  bene  , poiché 
fei  fttudiefo  , te  diligo , quoniam  fludiofus  es  , 
cioè  perche  fei  ftudiofo  . lo  non  ti  cerco, poiché 
fei  troppo  tnolefto,  non  te  qupro,  quoniam  nimis 
■ moleflus  es , e vuol  dire , perche  fei  troppo  mo- 
lefto . Sarebbe  errore  dire  Toftquam  , quando  l\ 
« deue  dire  Q uoniatn  , e per  il  contrario  farebbe*? 
anche  errore  dire  Quoniam  , quando  fi  douerfe? 
dir:  Toftquam  ; Se  ù allora , quando  lignifica»* 
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tempo  e.g.  Polche  hebbe  trottatoi*  altare,  o 
la  Tedia,  ammutolì  ,poJìeaqnam  aram  fedemqtte^ 
intieniti  obmutuit.  Cic.  de  Din. , e vuol  diro 
doppoebe  , cioè  da  quel  tempo  che  . Poicho 
egli  hebbe  Tcritta  la  lettera  , partì  di  cafo , 
pojlquam  epiftolam  fcrpjìt , difceffìt  donno  ; cioè 
doppoebe  . Quello  poiché  fù  grauemente  ferito 
ili  tetta,  mai  flette  bene  di  mente  , ille  pojlquam j 
fuuw  caput  grani  vulnere  fauci  atumfuiti  nunquam 
prorsus  mente  valuit.  Poiché  hauerai  letto  quello 
libro  me  lo  rimanderai  , pojlquam  bunc  li 
legeris , mi  hi  eum  remittes  • 
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AGGIONTA. 

Si  dilucidano  qui  alcune  cofc  , che  in  tem- 
po non  fono  occorfe  per  fpicgarlo 
ne’luoghi,  douc  mancano,  a’ quali 
doucranno  aggiongedt . 

Tritilo  Ordine  degl'  Attlni . Tag.  5. 

Cogito,  Pag.  5.  Quello  Verbo  con  inanimati 
hà  l’ accufatiuo , ò pure  Pablatiuo  con  De , 
e.  g.  Io  però  niente  penfo  della  vendita , ego  vero 
de  vtiitìone  tiihil  cfl^iro.Cic.adAttic.lib.  14  ep.io. 
Quauis  enim  tu  magna  &c.  Pertanto  quello  pen- 
fa  ad  altre  cofe^^j  alia  cogitat.  Idé  adAttic.l.15 . 
epifl.  2.  Se  c con  animati  vuole  Tempre  I’  ablatiuo 
con  De  , e.  g.  Quando  rù  penfi  ali i tuoi  di  cafa->  5 
cum  detnis  cogitas  . Cic.  lib.6,  cp.  fam.  1.  An  ego 
pojfffw , aut  non  cogitare  aliquando  de  te , aut  vn- 
quam  fine  lacrymis  cogitare  ? Idem  ad  Q^Fratr. 
lib.i.  cpift.;.  Mi  Frater  &c.  Monitns  de  te  cogi tu- 
bata . Idem  ad  Attic.  lib.5.  epift.io.  /I  medefimo 
fi  offerita  di  dargli  1*  ablatiuo  con  De  quando  ha 
nomi  Propri; , ò di  Città , ò di  Luoghi , ò d7fo- 
lc,  ò Regni  Scc.  e.g.  Penfo  à cafa,  de  Domo  cogito , 
Tù  hai  il  penfiero  alla  Villa  , tu  de  rure  cogitas  , 
c non  dirai  tu  cogitas  rus  . Ogni  giorno  più  che 
mai  penfo  alla  Grecia , de  Grada  quotidie  magis , 
drmagis  cogito  , Idem  ad  Attic.  lib.14.cp.  16.  Sx- 
pius  fyc.  Cosi  di  tutti  gl*  altriuoghi , 
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l\ìdeo.  Pag.  6,  Ho  detto  che  vuole  il  cafo  A c- 
cufarino  » e.  g.  Mi  dcuo  molto  ridere  eli  quello 
clic  mi  hai  fcritto  nelle  tue  lettere  , id  eft  maxiwè 
in  tttis  literis  ridendurn  . Cic,  lib.  5.  epift.  fam.  S, 
Io  non  mi  rido  di  quelle  cofe,  hxc  ego  non  rideo 
idem  lib. 7,  epift.  fam.  1 1.  J{ifiniucm  atratn.  Idem 
ad  QTratr.lib.2.  epift.i i.Rifi  &c.e  così  e'  Irrideo> 
e.  g.  Riderli  del  Filofofo , Irridere  pbiìofopbunù . 
idem  lib.9.  epift.  f3.rn.26*  Se  lib. io.  epift-  fam.23. 
Si  fà  palliuo , e.  g.  Accioche  con  ragione  non  Ra- 
mo podi  alle  rifa,  ne  iure  optìwo  rideamur.  Idem 
1.  olile.  pag.40.  Senza  alcuna  diceria  vien  niello 
alle  rifa  più  ridicolo  per  la  faccia,  che  per  le  facé- 
tie  . line  dicacitate  ridetitr  yfaciemagis , quarti  face - 
tijs  ridiculus  . Idem  ad  Attic.  lib.  1.  ep.io.  Ac*e 
cepi  &c.  Alcune  volte  ha  hamito  1’  ablaciuo  coi% 
De  , e.g.  Defcffus  fum  ridendo  de  te . Terent.  Eumw 
cho  . Mi  rifi  della  lettera  diVatinio,  éeey.fiola, 
yatinij  rifi  Cic.ad QJratr.lib.3.ep.S.Superiori&c* 
otrriàeo  ha  il  Datino  . Qwd  valdè  mibi  arrifer.it . 
Ad  Attic.  1. 13.  cp.  ad  Hirtium  &c.  Fortuna  mibi 
arridet . 

Gero . Pag.  io.  Fri  li  varij  lignificati , e Vol- 
gari fpiegati  di  Gero  vno  ne  hò  lafciato  , che  è 
quello  . àcrercmorcm  alieni , fare  à polla  d'altri, 
& ha  l’accufatiuo  mortiti , e doppo  di  fe  il  datino , 
c.g.  Farò  à polla  tua, cioè  i modo  tuo gerani  tibi 
inorati . Cic.  ad  Atric.  lib.  3.  ep.  20.  Feci  à polla 
di  loro,  à loro  modo,  morem  eis gejsi . JdenM». 
lib.  6.  epift.  fannil-  8.  Ad  Attici.  1 3 .cp.$. 

Secondo  Ordine  degl'  Uttiui . 

Pyrgo . Verba  accufandi  &c.  Ap.  T^on  femper 
yerba  accufandi &c . Pag.  17,  Sic  dettò  iru. 

queft*. 
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qiieft’  Appendici  che  Ji  verbi  di  Scufare  non  (re- 
ggono la  regola  ?.e’  Verbi  di  Accufare  . Ciò  che 
fi  c derro  del  Verbo  Excufo , è Pi  ile  fia  coflruttionc 
di  Targo  nell’ifteifo  lignificato,  con  il  nominatiuo, 
acca  fa  ti  ui  me , te,  fe , &c, , e datiuo  di  perfo«a_»  , 
à cai  fi  difcolpa , e.  g.  Si  difcolpa  meco  con  fuc_? 
- àttere  ’ pwgatjc  mihi per  literas  . C ic.  ad  Attic. 
/ib.i.epilt.  16.  Non  modo  Scc.  infine  . lo  fcrifii 
che  mi  difcolpa uo  reco  , fcripfì  purgare  me  tibi  . 
Idem  lib.  7,.  epift.  fam.io. 

Sììicio  Regge  tal  volta  l’ ablaciuo  di  pena  in_> 
quelle  lignificato  , e.g.  Il  quale  vi  pofe  pena  la__» 
vita  , qui  capite  funxit  . Cic.  ad  Attic.  lib.  io. 
epifì;.  1.  Acciò  ogn’  vno  fia  caftigato  dclfuo  vi- 
tio  , afia  violenza  vi  fi  a pena  la  vita , all’  auaritia 
la  condanna  pecuniaria  » alla  cupidiggia  deJPho» 
norc  cioè  all  ambitione  vi  fia  per  pena  gPignomi- 
ma  vr  in  fuo  vitio  quifque  pleftntnr,vis  capite , aua- 
ritia multajjouoris  cupiditas  ignomìnia  janciatur . 
Idem  $.  delcgib.  Non  voler  metter  pena  all’  in- 
ollcruanza  , cioè  non  voler  (labilire  Polferuanza_» 
con  qualche  pena,  noli  obfcruantiam  pana  fancire . 
Idem  prò  Pianto . Il  Principe  a’  tram  gre  fiori  de* 

. buoi  decreti  vi  ha  mefiò  pena  di  due  anni  di  gale- 
\ ra.  Trinco  ps  fua  decreta  fanciuit  bienni  pana  tri - 
remis,  cioè  il  Principe  hà  ftabilito,  hà  confcrma- 
! to  Ji  Puoi  decreti  con  la  pena  di  due  anni  di  gale- 
ra . Hi  mefiò  pena  all’  Editto  di  dieci  feudi  d’oro, 

\ Edittum  decem  aureorum  multa  fanciuit , cioè  ha-» 
confermato  , ha  corroborare  P Editto  con  la  pe- 
: dicci  feudi  . Si  troua  anche  capite  cenfus 

1 condannato  di  v/ta  con  taglione,  c.  g.  intanto 
che  cominciò  ad  arrolare  Soldati  la  maggior* 
£ 1 1 1 2 parte, 
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parte  , che  haueuan  taglione  di  vita , ipfe  intere à t 
militcs  [cribere  ( capit ) capite  cenfos  plcrofque^ , 
Salufl.  Ligure.  pag.  6 4. 

Verbo,  Mftimandi  &c. 

SVnt  prò}£/limor&c.pag.f  1 «Habbiamo  detto  che  * 
Sion  quando  flà  in  luogo  di  Klflimor,ò  di  Valco  ' I 
vuole  li  Gcnitiui  di  prezzo  incerto, e.  g.  Mà  fiano 
quelle  cofe  di  poco  momento  , cioè  quefte  cofe_> 
fiano  (limate  poco,  fed fint  ifia  partii . Cic.  ad  A t- 
tic.  lib.i  5.  epift.3.  Non  fù  così  gran  cofa  , che  io 
(liffi  lontano  da  te,  nibil  rame  tauti,vt  à teabeffem , 
'futi.  Cic.  ad  Attic.  lib.  12.  epid.4.  Quintus  &c. 
Quanto  gran  cofa  farebbbe  (lato, che  Domenico 
hauelle  rifpofto  alla  mia  lettera  , quanti  fuijfetx 
fiDominicus  meis  literis  refpondijjet.  Tu  lei  da  po-> 
co  , tu  pariti  es.  Vedi  à pag.  387.  In  luogo  dell' 
àblatiuo  con  d, onero  ab  agente  ha  il  cafo  datino  , 
e.  g.  Nè  da  me  cofa  alcuna  farebbe  (limata  tauro» 
neque  mibi  quicquam  ejjct  tanti . /dem  ad  Attic. 
lib.  15.  epift.  9.  Tandem &c.  in  fine . Magni  inibì 
erunt  Utero  tuo.  Idem  ad  Cali. lib.  15.  ep.  fam.15, 
Hora  in  luogo  del  datiuo  ha  raccufatiuo  con  la—», 
prepofitione  ^ipud>  e.g.  Acciò  tu  intenda  quan- 
to da  meda  (limata  la  tua  autorità,  vt  ìntelligas 
quanti  apud  meaiiftoritas  tua  jìt . Idem  ad  Attic* 
lib.14.  cp.  1 1.  pccupationibus 

TeV^o  Ordine  degl  ^Attìui. 

DO.  Pag.  34.  in  princip.  Non  vuole  quelli  .j 
accufatiui  rnctrorem  > curane,  mpttdictbiam  \ 


excidium  , triremen  , carcercm  , e di  limili  cofe^ 
che  ò non  fi  ponno  dare  ; ò il  fenfo  è che  quella-» 
cofa.nonfi  di;>cioé  non  fi  doni,e.g.Gli  hàno  dato 
la  prigione  in  vita,  dedcrut  illiim  carceri  perpetuo. 
Né  hanercflìdaco  ai  tuo  animo  tata  malcnconia, 
neque  totum  animum  tuum  marori  dedijfes . Cic.  ad 
Atcic.  Iio.  3.  epift.  8.  Dare  difonore  al  nome_?  , 
dare  nobile  nomen  impudichi .e.  Idem  ad  Qidauian. 
ep.  vlt.  poft  Q;_  Fra  tr.  epift.  vnica  . Si  per  tuas  &c. 
In  vii’  hora  fu  dato  F efterminio,  elarouina-» 
ad  vn*  Opera  di  400.  anni , ne’  quali  fi  era  man- 
tenuta Alba,  vnaque  bora  quadri gentorum  annorum 
opus , qui  bus  ^4lbx  (ìcterat , excidio , ac  rttinis  dedit. 
Tic.  Liu.  1.  ab  Vrb.  cond  pag.  39.  Ha  però  que- 
lli Accufatiui , dare  fpem , dare  tempus , dies  alieni , 
dare  negocinm  , e.  g.  Si  deuono  dare  giorni  à Ve- 
dono, Vcfiorio  d aridi  funt  dies  . Cic.  ad  Attic. 
lib.4.  epift.  16.  Dabit  nobis  diem  aliquem , vt  contri 
ifla  dicamus . Idem  3.  de  Nat.  D.  Tempus  ad  hanc 
rem  dabo . Idem  1.  leg.  A gran  Tempus  omne  cor- 
pori  datar  . Idem  ep.  fam.  lib.  9.  Non  ho  hauuto 
à chi  più  todo  commette  Hi  queft’afhire  , che  d te, 
non  b abui, cui  potius  id  ncgoiif  darem  , quatti  tibi . 
Cic.  Ruffo  lib.  5.  epift.  fani.10.  Il  quale  non  volfe 
negare  che  nel  medefimo  numero  lì  crouaua  Siila , 
affinché  da!fe  più  fperanza  a’  Francelì , qui  negare 
noluit  effe  in  eodeifl  numero  Syllam,  quò  plus  fpei 
Gallis  daret . Idem  prò  Sy Ila  , e così  dirgli 
animum , dare  vires  alieni  &c. 

Quarto  Órdine  degl’  Mtiuì  * 

DÓceo . Pag.  53.  Dicimus  ctiam' Monto,  Jld- 
moneo  &c , Alcuno  hà  dubita  co  » fé  Doceo 
h 1 1 $ podi  ' 
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polii  haucre  1*  àWariùb  cow.De  quando  fta  per  in- 
legnare , inftrùire . A ppre/To  Cicerone  vgualmen- 
te  fi  troua  Doceo  con  l’ ablatiuo  , e prepoiìtioiK_> 
De , tanto  quando  ftd  per  infegnare  , come  allora, 
quando  ftà  per  aiuiifarc , raguagliare . H’vero  pe- 
rò che  quando  ftà  per  auuifare , raguagliare,  allo- 
ra Tempre  vuole  1*  ablatiuo  con  De  j e quando  ftà. 
per  infegnare,  meglio  richiede  li  due  accufatiui  ; 
e rare  volte  l'Inanimato  fi  pone  in  ablatiuo  conjfr 
De  > e.  g.  Informare  il  giudice  delle  Tue  ingiurio* 
doccrc  indicarti  de  iniurijsfuis  . Cic.  6.  inVerr. 
Far  coufapeuole  alcuno  di  qualche  cofa , docere~> 
dliqucm  de  re  ali  qua  . Idem  prò  Rofc.  Amer.  In 
verità  foglio  porre  ogni  ftudio , per  edere  da  ciaf- 
cheduno  informato  del  facto  loro  > cquidem  folca 
dare  operati! , yt  de  fina  quifque  re  me  ipfe  doceat  * 
Idem  deOrat.  Sin  à tal  fegno  quello  haueua-* 
hauuto  paura,  che  voleua  piu  tofto  morire  ch?_> 
Siila  folle  raguagliato  di  quefte  cofe  , yfque  adeò 
d'uieni  ille  pertimuerat>vt  mori  mallet \ quatti  d^j 
bis  rebus  Syllam  doeeri  . Idem  prò  S.  R.  De  ratio~ 
tiibus  proli  bici  x quid  vellem  fieri , yt  yos  docerct  . 
Metcllus  Ciceroni ìib.  5.  epift.  fam.3.  Quando  ftà 
per  infegnare , pure  hà  hauuto  i’ablatiuo  con  De, 
c.  g.  E chi  invero  non  infegnò,  non  Inftrnì  in  que- 
fta  Corte  di  dottrina , & ancora  non  lafciò  alcuno 
fcritto?  j Quis  enim  de  ifio  genere  non  docilità  no  tu 
inftituiti  non  fcriptum  teli  qui  t ? Cic.  3.  de  Orar. 
E qual  cofa  vi  è tanto  arrogante, {quanto  sforzarli 
d’ infegnare  , d’ inftrùire  il  Collegio  de'  Pontefici 
della  Religione , delle  cofe  Diuine,  delle  Cerimo- 
nie , de’ Sacrifici)  ? Quid  eft  enim  aut  tatti  arroga ns, 
quatti  de  Religione  , de  rebus  Diuinis , Ccerimonqs  % 
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Sacri* , Pontificunt  Coltegiim  docere  condri  ? Idem 
prò  Domo  Aia.  Alcune  volte  anche  hi  hauuto  il 
Gerondio  in  Do  , con  De , e.  g.  Infegnare  à dilli- 
dere*  i fpartire,  docere  de  diuidcndo , ac  partiendo  . 
Idem  Iib.i.  de  Finib.  Meglio  però  regge  l’ infinito ♦ 
ficome  quando  ftà  per  infegnare  meglio  , vuolo 
li  due  accufatiui  , e.  g.  £ forfè  anche  adelfo  mi 
donerà  efiere  infegnato  à parlare  Greco,,  ò La- 
tino ? *An  firn  etiarn  nunc  vel  Gr<ecè  lo  qui,  vel  La - 
tini doccttdus  ? Idem  de  Finib.  lib.  2.  Quando  Ila- 
ri per  auuifare , far  confapcuole , allora  fempro 
il  Gerondio  in  Do  con  De . Forfè  che  quello  non  * 
auuisò  à voi  di  tacere  , c di  fludiare  ? num  ille 
Vos  de fìlendo,  & de  fiudendo  docuit  ? e qui  non_> 
puoi  dire  ille  yos  docuit  fiere  , Jludere  4 perche 
parerebbe  che  quello  vi  hauefle  infegnato  à tace- 
re, e Audi  are.  Meglio  come  hò  detto  Doceo>  quan- 
do Ai  per  infegnare  hi  due  accufariui , e.  g.  jiù't 
fi  qua  efl  ars  falis  , e am  tu  nos  potifjìmum  docebis  . 
Idem  prò  Qoint.  Rab.  Quid  nunc  te  afine  lì  ter  a s 
doceam  ? non  opus  efl  ver  bis  , fedfufiibus.  Idem_> 
in  Pif.Si  è rròuaro  vna  volta  Doceo  con  l’ablatnioi 
Conntis  Sonatevi  f.dibus  docuit.CicAib.^.ep.f.zu , 
mi  qucfto  è vn  dire  figurato  5 perche  vi  s’ inten- 
de l’infinito  C anere  ; Onde  fi  deue  dire  che  fidibus 
non  è cafo  del  Verbo  Doceo . 


Se  fio  Ordine  degl' <At  tini  • 

Difendo  Pag.73.  Quefto  verbo  Defendo , fecon- 
do i'Emanuele  hora  appreflo  àgi’ Oratori 
ha  1 ablatiuo  doppo  di  fe  con  i , onero  ab  , hora 
alcune  voice  appreflo  de’ Poeti,  hà  doppo  di  ftj, 

L1I  4 il  ca^ 
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il  cafo  datiuo  oltre  l’accu fatino . Quando  pro- 
priamente ( Difendere  ) vuol  dire  tener  lontano  , 
rimouere  qualche  male  da  qnalche  d’vno,hà  que- 
lla coftnittionc  di  accufat.  9c  ablat.  con  d,oucro 
<x&,e.g.  Dal  qual  pericolo  difendete  vno  Cittadi- 
no forte  , d quo  periculo  defendite  Ciuem  fortenu  1 j 
Cic.  p/o  Font.  Cioè  liberatelo , allontanatelo « 
calamitate  defendere  aliquem.ldem  prò  Ieg.Ma- 
nil.  Il  quale  difenda  l’Italia  dalla  diftruttione_> , 

* qui  Italiam  à vaftatione dtfendat.  Planctis  ad  Cic* 
lib.  io.  ep.  f.  15.  Cioè  allontani , falui  l’Italia-» . 

Li  Poeti  alcune  volte  hanno  vfato  quella  coftrut- 
tioneja  quale  del  tutto  no  mi  difpiace,&  ha  det- 
to , e.g.  Qui  v afiati onem  Italia:  defendat . Io  ti  di- 
fendo dal  freddo , Defendo  te  d /rigore,  ouero  de-  y 
fendo  tibifrigus . E l’accufatiuo  farà  feinpre  ina- 
nimato) & il  datiuo  di  perfona . Defendo  ftà 
anche  per  proteggere , riparare:  allora  pare  chzs 
polli  hauere  il  datiuo  come  di  commodo , e.  g. 

Io  ti  difenderò  quella  lite,  tibi  hanc  litem  defen - 
dam . Se  bene  Cicerone  pratica  di  dir  e,hanc  tu  am . [ 

litem  defendam  . Il  dire  defendam  te  ab  baditeli  \ 
Sarebbe  allora , quando  il  fenfo  portale  quello 
parlare,  io  ti  difenderò  da  quella  lite,  cioè  farò 
che  tù  non  hauerai  quella  litei  ma  fe  la  lite  è co-  r 
minciata , & egli  difende , cioè  protegge  la  caufa 
fi  donerà  dire, defendam  hanc  tuam  litem.  E di  ra- 
ro direi,  fe  bene  lenza  taccia  di  errore , defendam 
tibi  hanc  litem  . Defendere  la  caufa  ad  alcuno , 
defendere  alicuius  caitfim  . Idem  Tufc.  q.  lib.  $. 
ouero  caufam  alieni . Defendere  le  fue  commodi- 
tà  a’Cittadini , defendere  commoda  Ciuium . Idem 
i.Offic.  ouero,  commoda  Ciuibns . Difenderti 
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le  fue  fortune  all’amico,  amici fortnjtas  Refendere, 
Idem  prò  Murena , ouero  amico  , fe  bene  Cicero- 
ne non  vfa  di  dare  quefto  datino.  O/Terua  chiù 
non  Tempre  fi  può  riuoltare  l’ablat.  con  à , onero 
ab  in  datino,  fenon  quando  importa  commodo; 
onde  fe  io  dirò  » e.  g.  Io  difenderò  il  mio  'nonore 
da  te  , non  potrò  dite  > defendammeum  honorem. > 
tibi , ma  doucrò  dire,  meirn  honorem  à te . Così 
Cic.  defendere  honorem  fuum  ab  aliquo  » idem  6 * 
in  Verr.  Difendere  la  vita  dagl*  inimici,  defenderè 
1 vitam  ah  Inimici s • Idem  prò  Milone  , ne  potrò 
dire  de  fendere  vitam  inimicis , perche  quefto  non_> 
è commodo  degl’  inimici , à quali  fi  defenda  la_* 
vita.  Tal  volta  Defendo  ha  hauuto  1’  ablatino  con 
de  di  peccato,  e.  g.  D i quefto  furto  ninno  ci  vorrà 
difendere , de  hoc  furto  nemo  te  volet  defendere  * 
Hortenfio  difefe  Siila  dcll’ambitionc,  cioè  del  de-» 
fitto  di  procurare  con  modi  iniqui  gli  honori,  e le 
dignità,  Hortentius  Syllam  de  ambitu  defendit  » 
Idem  prò  Sylla  . 

Trino  Ordine  de'  Neutri.  Video?  »,  Pag.pi  » 

V idear  i quando  fta  per  eftef  vifto  : ho  voluto 
anche  aggiongere  qitefte  autorità  per  to- 
gliere il  dubbio  , che  hanno  alcuni , che  in  quefto 
fènfo  vogli  raccufatiuo  all’infinito  , e.g*  Mi  piac^ 
que  molto  la  Villa  , merceche  il  portico  tutto  la^ 
liticato  moftraua  vna  fontina  dignità  , e fi  vedeva 
che  li  pauimenti  fi  faceuano  dritti  , villa  mihi 
Valdè  placiiit , proptereà  quid  fiimmam  dignitatem. 
pauimentata  portieus  habebatypauimenta  redia  fieri 

yidekaptìtr  . Gjc,  ^i(^,  Fr^cr.  Uh*  cjùft.  U Vgo 
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ex  magiiis  &c.  In  vn  giorno  mi  furono  refe  tro 
lettere  , & invero  , come  fi  vedeua  , mandate.* 
da  te  nell’  ideilo  tempo  , nani  inibì  vno  die  tres 
funt  redditi  epifloU  , & quidem  vt  Videbantur , co- 
de»? abs  te  datcC  tempore.  Ibidem  . Ma  non  sò  ciò» 
chefia  , ehe  fi  veda  che  lù  dubiti  di  Clodia^» 
fed  ncfcio>quid  videris  dubitare  de  Clodia  . /de m-j 
ad  Attic.  lib.  12.  epifl.  vltim.  Acciò  come  huomo 
forte  fi  veda  morire  di  ferite  honorate , riceuute_> 
in  petto  da  vn  forte  auuerfario  » *t  tanquam  vir 
f ortis  acceptis  à forti  aduerfario  vulneri b a s aduer - 
j?;,  & boneflis  cadere  videatur  . Idem  de  A rii fp. 
refp.  Fece  che  vna  volta  veramente  fi  vcdcfi'cj  » 
che  noi  contandaflìmo  à tutte  le  genti,  e nationi  » 
effecit>vt  aliquando  verèvideremur  omnibus  gentil 
bus  ac  nationi  bus  imperare . Idem  proJleg.Manif# 
pag.  26.  lAntiocbus  intra  Montem  Taurum  regnare 
vifus  efl.  Idem  prò  Seft.  tì,ec  mibifruftum  aliqnent 
afferre  potuijfent.cuni  ci  nte  ipfo  laborata  proferri  vi - 
derentur.  Idem  prò  Casi.  Se  quelle  cofe  danni 
così , come  fi  vede,  fi  hxc  ita  manent , vt  videntur « 
Idem  ad  Attic.  liò.15.  ep.  3.  Vndecimo  Kal. 

Videtttr  Imperfonale,  quando  Uà  per  piacere  « 
Ri fol nere, Parere  à propofito&c.come  à pag.iod. 
aggiongerò  di  più  quelle  autorità  per  maggiore 
dilucidatione  , e.g.  Il  quale  imita  quelli , li  quali 
e parfo  i ciafcuno  d’ imitare  , cioè  è piaciuto  » 
qui  imitatur , quos  cutque  vi  funi  efl . Cic.  1.  Olile, 
pag.  44.  [o  vorrei  che  quelle  cofe  voi  le  confide- 
rai con  Camillo , ò con  quelli, con  li  quali  à voi 
parerà , cioè  piacerà , fembrerà  opportuno  > voi 
giudicante  à propofito , bis  de  rebus  velini  curru 
Camillo  , cumquibus  vobìs  videbiturconfideretis  « 

Idem 


1 Idem  lib.  14*  spili.  Tarn.  14.  Ciò  che  Icnui  d'  ha- 
tier  ferino  d Tenia  tua  Sorella  , che  non  diuol- 
gaflero  quelle  cole,  che  Tollero  Hate  fatte  da  Ca- 
io» prima  che  non  folle  parfo  à me , cioè  prima-» 
che  à me  non  folle  piaciuto,  cioè  io  non  1’  haueili 
decretato,  quod  fcribis  te  ad  Tertict  Sororem  fòrip - 
fijfe , yt  ne  priàs  ederent  ea,  quagga  à Caio  eflcnt, 
quam  mibi  vifum  eflct . Ideili  ad  Bnitum  epift.  5. 
^uod  egere  te  &c.  & in  ep.  4.  Braci  ad  Cicer. 

Videor  quando  ha  con  fè('yt)cioè, quando  (pie- 
ga Conforme,  Secondo  che  mi  pare,  Come  mi  pa- 
té * Pag.  102.  Contro  di  quelli , che  hanno  ferino 
che  in  tal  fcnfo  di  Parere , Dubitare  Videor  corL> 
(vr)vada  imperfonalc,ho  aggionto  queftc  autori- 
tà per  togliere  ilioro  errore,  e. g.  Il  primo  ingref- 
fo  fu  nella  caufa  della  fauola  Clodiana  , nella-* 
quale  ( come  mi  pareua  ) io  hauendo  ritrouato 
luogo  di  toglier  via  la  libidine  &c. , pritnus  introi - 
tus  fuit  in  cau fatn  fabuLt  Clodiamefin  qua  ego  natius 
( yt  mibi  videbar  ) Iccum  refecanda  libidini s . Cic. 
ad  Attic.  lib.  2.  ep.  1$.  Nihil  mihi  &c.  Di  tutto  il 
mio  penderò*,  ne  fenili  à te  auanti  abbaftanza  di- 
ligentemente come  mi  panie , de  tota  mea  cogita- 
ti otte  fcripfì  ad  te  antea  fatis , >t  mibi  vifus  fum  di - 
ligenter . Idem  ad  Attic.  lib.  10.  ep.  4*  Multas 
Prarterijt.  &c.  in  (ine.  Tilargyrus  tuus  omnia  de  te 
requirenti , vt  mihi  quidé  vifiis  eft,  narrauit.  Idem 
lib.  6.  ep.  f.  1.  Torquato  * Quando  Videor  ftà  per 
volere , parere  opportuno,  neceflario;  giudicaro 
à propolito  &c.  vfa  imperfonale , e.  g. 

Partiamoci  di  qui  con  quaKìuoglia  imbarcato- 
ne, come  i te  parerà , cioè  come  à te  piacerà, abea- 
tnus  igitur  indè  qualibet  nauigatione » yt  tibi  vide- 
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bitur . Idem  ad  Attic.  lib.  9.  ep.  6.  Scripferam  & cl 
Vedi  fua  fpiegatione  àpag.  106. 

Videor  quando  ha  con  fc  la  particola  (fi)  s’vfa 
fempre  Impcrfonale,  perche  vuol  dire:  Piacere, 
Giudicare  à proposto  die,  come  à Pag.  108.  e.  g. 
Che  dico  , ò Bruto  anderai  ? dice,  andarò  à Ro- 
ma , fe  ci  pare , cioè  fe  à te  piace , fe  tu  vuoi  così . 
Quid  , in  quarti , Brute  ìbis  ? Romani  inquit , fi  tibi 
videtur . Ci c.  ad  Attic.  lib.  15.  ep.  6.  Antium_>  . 
jLntonium  mi  fi  ad  te  , citi , fi  tibi  videretur , cobor- 
tes  tradcres  , Tdem  lib.  3.  ep.  fam.  6.  Si  quid  ejj'et 
allumi  ad  te  (fi  mìbi  videretur)  perferiberem.  Idem 
ad  Q^Fratr.lib.  2.  ep.  1.  Epiftolam&c.  Lo  qui  cum 
eo  ,fì  tibi  vidcbititr,poteris.ldcm  ad  Attic.  lib.16. 
cp.  2.  Sexto  Idus  dee,  eg<i , fi  videbilur  reltc  fieri 
pojfe,  ad  te  veniam  , Idem  lib.  5.  ep.  fam.  21. 

yidetnr,  Pag.  106.  lin.  29.  Tal  volta , fe  bene_j 
molto  di  raro , Cicerone  ha  dato  à Videor  Imper- 
sonale il  Coniunciuo  con  Vt  $ quando  è in  luogo 
del  verbo  Tlacct , come  hauerai  ini  offerii  aro, , 
Cic.  ha  detto  , e.  g.  Mi  è parfo  bene  farti  confa- 
peuole,  rifiuto  efi  , vt  te  ficerem  certiorem  , Idem 
lib.  S.  cp.  fam. 5 . cioè  mibi  placitum  fuit  vt  &c.  Mà 
fappi  che  così  à noi  è parfp,  che  quelli  lo  leggef- 
fero  prima , fed  fic  nobis  vrfum  effe , vt  ifii  ante  le- 
gerent , Idem  ad  Attic.  lib.  ri.  ep. vlt.  cioè  nobis 
placuiffc , vt  &c.  Non  commemorato  che  vn  poco 
fi  così  à voi , come  à voftri  padri  parue  che  tutta 
la  fperanza  dell’  Impero  lì  ponefle  nel  folo  C.  Ma- 
rio , non  commemoralo  nuper  ità  vobis  , patri  buf- 
que  vefiris  effe  vi  funi , vt  in  vno  C.  Mario  fpes  im- 
peri] poneretur.  Idem  prò  Leg.  Manil.  pag.  27. 
Vederi  di  (otto  nell’  Aggionca  meli’  Iniìnito  » 
" ~ ‘ che 
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che  Tlacet  particolarmente  con  tempo  pattato 
regge  molte  volte  il  Coniiuitiuo  con  Vt  ; & à 
tal  modo  tali’  ora  é flato  adoprato  Vidctur  , vi* 
debatur  &c. 

Exìfiimor , Crcdor , Dì  cor , Tutor  C '?c.  Pag.  \og, 
Append.  Eamdem  rationem  feqituntur  Verbo. 

Se  à quelli  Verbi  è vnito  (Vt)  nel  fenfo  e.g.  Come 
fi  dice , conforme  fi  penfa , fecondo  che  lì  crede  , 
fi  dice  ? Si  vfano  pedonali  conforme  di  fopra  fi  è 
fpiegaro  di  Vi  de  or  pag.9c<?.  e pag.102.  e.  g.  Lo 
quali  cofe  , fe  come  fi  penfa,  faranno  gratuito  , 
qua  fi  , \t  putaniur , gratuita  erunt.  Cic.  ad  Attic. 
iib.  4.  ep.  14.  Qjia  quidem  confitta  gratuita  fi  f/te- 
rint,  vt  putantur . /dem  ad  Q^Fratr.Iib.  2.  ep.12. 
A.  IV.  Non  &c. 

Di  ci  tur  Tutatur , Credi  tur,  Fertur  &c,  Pag.no. 
Qoeflì  verbi  fono  imperfomili, quando  hanno  eoa 
fe,  ò cali,  ò aduerbij . Poco  auanti  fi  é detto,  che 
fi  deuono  imitare  li  Maggiori , paulò  ante  dicium 
e fi  imitando  s ejjemaiorcs . Cic.  1.  Offre,  pag.  45. 
Si  dice  cheta  habbi  co  mprato  vna  Villa , dìceris 
tucmijfe  rits , mi  fe  io  dirò  , e.  g.  Apertamente»» 
fi  dice  che  tù  habbi  comprato  vna  villa  , aperti 
dicitur  te  ernifsc  rits,  e non  dirai  aperte  dìceris  &c. 
II  medemo fuccede,  fe  haue ranno  cali  con  fe,  e.g. 
Abenche  era  à noi  fiato  detto, che  tù  penfani  &c. 
Quamquam  erat  nobis  di  Slum  , te  exifiimare  &K 
Idem  iib.  1 2 . ep.  fam.  3 o. 

■vi  »»**. , j N ■ ■*>  jAi» 

Secondo  Ordine  dc%  'F^eutri . 

SVm . Pag.  117.  Quando  fta  per  Hauere  vuole 
il  datino , e aowiiutiao  a come  nell’  Éma- 
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micie  fotro  la  Terza  de’  Neutri  , e.g.  Tutte  lo 
cofe  ci  irideranno  di  bene  in  meglio , omnia,  nobis 
erunt  meliora  . Cic.  ad  Attic.  lib.i<5.  ep.3.  Alcune 
volte  ha  due  datiui  come  nel  luogo  citato  appref- 
fo  l’ Emanuele , e vuol  dire  Apportare , e,  g.  Vedo 
che  tù  farai  di  gran  presìdio,  di  grande  aiuto, non 
folo  à te,  maà  tutti  li  tuoi . 'ìyont'ibi  folum  ,fei 
tuis  omnibus  video  fummo  te  predio  f ut  unirne . 
Cic,  lib,  epift,  famil.  io,  Efse  impedimento  ali- 
eni, Ibidem . Oiferua  quello  modo  di  dire  di  Ci- 
cerone , come  à pag.  1 zi,  e.  g.  Edere  in  odio  ad. 
alcuno , efse  odio , vel  in  odio  alieni . Sò  che  quel- 
lo non  ti  è in  odio , cioè  sò  Che  tù  non  1’  odi/, 
feio  tibi  eum  non  effe  odio  . Cic.  lib.  8.  cpift  fam,  6. 
onero  feio  cum  tibi  non  ejfe  in  odio . E’  così  odiato 
da  tutti  che  & c.  tanto  in  odio  ejl  omnibus , vt  &c. 
Idem  ad  Attic.  lib,  e,  cpift,  ;o.  de  Repub.  &c. 
celebri tas  mibi  odio  efl.  Idem  ad  Attic.  lib.$,  ep.19. 
onero  mibi  in  odio  efl.  Che  egli  fapeua,  che  lui  era 
fommamentc  odiato  da  Cefare  , fe  ep ini  fcirzj 
fummo  illum  in  odio  fuifle  C.e  fari  . Idem  lib.  tu 
cpift,  9.  Ego  vero  &c.  Ero  dubiterà,  quin  fummo  in 
odio  firn  . Idem  ad  Attic.  iib.14.  cpift.  1.  OlTerua-j* 
quetV  altri  modi  di  dire  praticati  da  Cicerone^  , 
e.g.  Sono  della  medema  volontà  , in  eadem  finn* 
voluntate , Idem  ad  Attic.  lib.n.epift,  15.  Amu- 
rxnx , onero  eadem  fum  voluntate  . Di  che  volon~ 
tà  io  foQì , qua  voluntate  efferà  . Idem  lib.  13.  ep* 

fam,  9,,  onero  ia  qua  voluntate , 

A 

• . 

Ter^o  Ordine  de'  Neutri. 

DEfiim  Pag.  143.  Molte  volte  ha  oltre  il  Da- 
tino» vnabUtiuo  di  cofa»  nella  quale  vru» 
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manca  , e.  g.  Io  non  mancai  al  tuo  Publio  né 
nell’opera,  nè  nel  configlio,  né  nella  fatica , nc 
nella  gratin,  nè  nel  teftimonio . Tullio  tuo  , ne - 
que  opere,  ncque  confilio,  neque  labore  , neque gra- 
tti , neque  teftimonio  defui . Cic.  lib.5.  ep.  fam.17. 
In- ninna  cofa  hò  mancato  alla  tua  fallite  , nulla.» 
re  [aiuti  tua  defili.  Ibidem  . Àccioche  ancora-» 
non  manchi  alli  più  lontani  cioè  alli  più  ftranieri 
nell’opera , nel  confìglio,  nella  fatica,  neque  ctiam 
alienioribus  opera  , confilio  , labore  defìm  , Idem_* 
lib.i.  epift.  fam.  9.  Cura  ,&  labore  non  defmnj» 
omnibus . Idem  lib.  12.  epift.  famii.29.  Non  man- 
chiamo à Marcello  nel  configlio , nell’affetto,  co»- 
fitio  , ftudio , Marcelo  non  defumus  , Idem  lib.  4. 
epift.  fam.  7.  quo  loco  J^cipublicx  deftt . Idem*-» 
lib.  io,  epiffc.  fam.  21.  Hora  ha  Vablatiuo  con-» 
la  prepofitione  In  particolarmente  quando  fi  trat- 
ta di  co fe  certe , e dirò  ne  quo  in  loco  I{eipub . 
deftt»  offerua  che  non  puoi  dire  jqe  in  quo  loco , 
come  à pag.gi$,  Non  mancare  in  cofa  alcuna-»  » 
in  nulla  re  deeffe.  Idem  lib.  11..  epift.  fam.  3,  Iìl» 
fjonoribus  meis,nec  in  laboribus  vnquam  dcfuerunt. 
Idem  lib.  ij.  ep.  fam.  4. 

ìgnofco . Pag.  136.  Ha  quello  Verbo  fpeffo  gli 
accufatiui  comuni,hoc,iftud,illud,idem,  quod , quid, 
'bl'ihil.  Multa , Tauca . Il  che  molto  vorrei  ini  folle 
perdonato  date, quod  abs  temili  ignofci  peruelitn. 
Cic.  ad  Atcic.  liba.  epift.  1.  Chieggo  date,  che 
mi  perdoni  ciò,  abs  te  peto  , vt  mihi  hoc  ignofeas  , 
Jdem  lib.  1 2.  ep.  fam.7. 

Quinto  Ordine  de'  J^eutri , 

STo.  Pag.  1Ó3.  Quando  ftà  per  Starfene,  Ac- 
quietar/! . Pag.  161.  Vuole  1’  ablatluo  pec 
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maggior  cerreta  agglongo , e.g.  In  tal  maniera 
fi  fece  il  negotio  , che  non  vie  bifoguQ  ftarfeno 
d quello , iti  ncgocium  gefium  e fi  , vt  eo /lari  no u 
pporteat . Cic.  ad  Attic.  lib.  6.  epift,  I. 

Dolio,  Masreo , Gaudeo  ♦ Pag.  i3o.  Speflo  han-» 
no  li  accufatiiii  comuni  Hoc  , iftud,  illudi  id > idem , ! 

qnod,quidy'h{ibil  &c, Delle  cofe  dell  lnghilterraho 
conofciuto  , clic  non  vi  è cofa  alcuna,  nè  che  noi 
temiamo, né  che  noi  fé  nc  rallegriamo,^  Britanni - ? 
fis  rebus  cognoui  nihil  tfse,uec  quodgaudeamus,nec 
quod  metuamus \ C*c,)ad  Q.Fra?r.lib.:}.ep.i.£go  ex 
magnis&c.  Ancorché  io  mi  dolgo  dell’ iftefl'a-j 
Cofa  quamquam  ipfutn  doleo.  idem  ad  Attic.lib.12. 
ep.  9.  De  me  Fxèufando  &c.  lllud  dolco,  Ickm_*  • 
lib.  9.  ep.  fatti,  20.  Doleaniahquid , deleant  quid* 
{ibet . /dem  ad  Attic.  lib,  io.  cp.  1.  Sed  id  ipJ'uwLs, 
doleam  , Idem  ad  Attic,  lib,  3 . cp.  15.  Aecepi  &c. 
lllud  doleoy  qnòd  im  penf&£icienda  e fi.  Idem  lib  14, 
epift.  fam.  2.  Doleo  ha  fpeflb  quefi’  accufatiuo  , 

Y tieni y e.  g , Della  di  cui  difgratia  io  mi  dolgo  , 

C unts  ego  vìcet»  doleo  . Idem  ad  Attic.  Iib.§/ep.2, 
Credo,  che  tù  ti  dolghi  della  difanuentura  di  o«eK 
lo  , ilhus  vicem ',  creda , doler . Idem  lib.  4.  ep\ift. 
fam.5.  Ipfius  vicem  minime  dolcmus , Idem  ad  ANt-v 
tic,  lib.  4 epift.  6.  Vicept  cnome  Heteroclito^, 
che  non  hi  altro,  che  V accufatiuo  V/f«w,e  Fabia  1*  * 
tino  Vite  * . 

T^eutrn  fepè  ablatinum  admittunt  fignifìcan  tetta 
porterò , Pag.170.  Hò  detto  che  li  foli  Verbi  Neu4 
tri  vogliono  l’ allarmo  diparte  di  corpo,  e.  gi 
Veglio  d’  animo  excubo  animo  . Cic.  ad  Àttici 
lib.  9.  epift.  12.  Nihil  habelpam&c.  infine&cj 
mim  yt^mus . idem  ad  Attic.  lib.4* 
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altri  verbi , particolarmente  gli  Attilli,  li  Pattuii  ' 
non  vogliono  ablatiuo  di  Parte  , e.  g.  Ma  io  ho 
I approuato  il  tuo  confi  glio , perche  tù  non  vorrett! 

nauigare  fé  non  auualorato  di  corpo  > fed  quia  nifi 
JV  confirmato  corpore  nollcs  nauigaretapprobaui  tuum 
confilium.  Idemlib.  i6.ep.f.$. , e non  fi  può  dire_> 
nifi  confirmatus  corpore.  Puoi  ben  dire,e.g.  Si  plani 
confinnatun:  te  riderò  . Idem  lib.  16.  ep.  fam.  6 . 
Mi  no  potrò  dire  fi  planò  confirmatum  tecruribtis 
videro , ma  donerò  dire  fi  planò  confirmatìs  erari  - 
bus  te  videro . Molte  volte  la  Parte  di  corpo  può 
edere  ablaciuodi  Modo  , òd’  inftrumento,  e g. 
Quello  fa  cenno, cioè  dice  di  sì  con  la  bocca,  con 
la  faccia,  col  capo , ìlle  annuii  ore  , facie , valtu  , 
capite . Hauendo  tu  elprelfociò  non  folo  in  fatti 
ma  anche  in  parole  , e finalmente  col  volto  , non 
modo  rc,fcdctiamverbis,  vultu  denìque  exprefseris. 
Cic.  lib.  1 3.  epìft. fam.  6.  Efiendo  hora  ciò’  così 
chiaro,  che  voi  lo  potete  giudicare  con  gli  occhi, 
mine  vero'  cum  id  iti  perfpicuum  fit , vf  oculis  iti - 
dicar?  pojfitis  , Cic.  1.  in  Verr.  Il  verbo  Excipio 
richiedendo  di  fua  natura  1’  ablatiuo , così  an- 
che vnablatiuo,  che  lignifichi  parte  di  coipo 
e.  g.  Hauetia  riceuto  noue  ferite , e nelle  fpalle  , e 
nel  petto , nouem  vulnera  bine  tergo , bine  pefìore 
cxccpcrat.Q^Cun.  lib.  8.  num.  24.  Gran  copia 
de  dardi  haueua  riceuto  nello  feudo  , ingentevrL* 
vim  telorum  exceperat  clypeo  QjCurt.  lib.  9.  u.  5. 
Clypeo  fatigatum  corpus  excepit . Idem  lib.  9.  n.  5. 
Clypeo  tela , qua  exadtterfo  ingerebantur , excipiens . 
Idem  lib.  9.  num.  5.  come  tu  vedi  Excipio  regge 
P ablatiuo , il  quale,  non  farà  merauiglia  , fc  fa- 
rà dì  Parte  di  corpo  > Per  altro  fuori  de  verbi 
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Neutri , altri  verbi  non  ponno  regger  ablatiuo  di 
Parte  come  à Pag.  170. 

Scjlo  Ordine  de'  Neutri  • 

Liceo . Pag.  iS7«  Non  ftà  per  e (Ter  venduto 
all’  incanto.  Per  vendere  al  T incanto,  dirai 
vendere  fub  bafla  » ouero  preconi  fubijcere  aliquid » 
così  appreflo  Cic.  yt  preconi  fnbijciantur  (horfi) , 
Idem  ad  Attic.  lib,  12,  epift.  23.  Afturam  . Com- 
prare all’  incanto,  emere  ab  bafla  . Così  Cicerone 
emptio  ab  bafla  , Idem  ad  Attic,  lib.ia»  ep.i, 

Yerbi  Comuni, 

Horror,  Pag.190,  La  cofa  inanimata  la  vuole 
in  accufatiuo  con  e.g,  In  vero  non  tra- 
lafcio  d'efortar  la  pace , equidem  ad  pacem  bona- 
ri non  deflno . Cic.  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  13.  i4dpa-, 
cem  fum  cobortatus  : Idem  ad  Attic.  Ub.  15.  ep.i. 
Tu  medefimo  e Tortale  quelle  cofe,  ad  ex  tute  hor v, 
tare . Idem  ad  Attic.  lib. 9.  epift.12.  propè  finem* 
L’Animato  fi  porrà  nel  Tolo  accufatiuo  , 

Settimo  Ordine  de'  Deponenti . 

Lmor  . Pag,  a 2t.  Cicerone  gli  ha  dato  anche 
l’ablatiuo  con  De , e.g.  Di  cui  grandemente 
fi  rallegriamo  , in  quo  mxgnoperè  Letamar  , Idem 
ad  Attic.  lib.14.  ep.14.  Quinto  Nonas  &c. 

Stato  in  Luogo , 

Bj illi.  Pag.  z6 1*  Contro  d’ alcuni , li  quali  a(Te* 
rifeono  , che  con  lo  Stato  in  luogo  fi  debba 
die  Beliti  quando  è Tolo  ì e contro  d’altri  hauuti 
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in  concetto  di  buoni  Grammatici , e Profefiòri  di 
grido , li  quali  non  del  tutto  appagati  dalle  alle- 
gate autorità  à pag.  261.  affermano  che  fi  poflà-j 
dire  in  l'vn  modo , e l’altro  , cioè  Belli , & ìtl> 
Bello  ; di  rinforzo  contro  r opinioni  loro  aggion- 
go  le  Tegnenti  autorità  . Quelli , che  fono  morti 
in  guerra  , qui  in  bello  occiderunt . Cic.  lib.p.epift. 
fam.  5.  *An  qui  in  bello  nofirum  coniunttum  peri- 
culo  fuo  cerneret . Idem  lib.  4.  epift.  fam.9.  Quam 
calamitatem  accepijfet  in  bello*! dem  5. offic.  pag.  3. 
antefinem.  Qjtisefl  enim  , cui  non  perfpic uà  fini 
illa  , quet  à T umetto  comnemorantur , neniinemj> 
ducem  in  bello  gerere  ùotuiflei  Idem  2.  de  offic. 
pag.  6.  Qui  non  crudele r in  bello , nec  immancs  fue- 
runt . Idem  I.  offic.  pag.  13.  ]\es  pace,  belloqut ^ 
gejlas  peragam , Tit.Liu.Iib.a.ab  Vrbe  cohd.pag.i. 
Quantum  buine  auttoritas  valeat  in  bello . Cic.  prò 
leg.  Manil.,  & alerone,  Deue  intenderli  I*  Ema- 
nuele, che  Belli  và  accompagnato  con  Domi . Co- 
me à dire  belli  , domique.  Et  Belli,  & Domi . Così 
è di  Militi ce  che  và  accompagnato  con  Domi , e fi 
dirà  : Domi , Militiaque  ; & Domi , & Militi A . 
Per  altro  folo  con  verbi  di  quiete  fi  dirà  m Militi a, 
onero  in  re  militari , Et  accertati  che  non  trotie- 
rai  Belli , e Militip  foli  con  verbi  di  quiete  ap- 
pretto approvati  Scrittori,  & io  ne  hò  fatto  gran- 
diffima  diligenza , 

Mbdo,  Includo.  De  quali  fi  è parlato  à pag.2^7. 
*Abdo  me  in  bibliotbecam  . Cic.  lib.  7.  ep.  fam. 29, 
Seguita  à quelli  con  Locali  1’  ideila  cofiruttione 
Mbflrudo,  per  Chiudere,  Serrare  dentro  . Il  ligni- 
ficato fuo  pare  di  Quiete,  come  de’  verbi  Abdo,^ 
Includo  , epure  è fiato  adoprato  come  verbo  di 
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moto  ; ma  vorrà  dire  andarli  à chiudere, -andarli 
à -Cercare , e.  g.  Alla  mattina  mi rinchiufi  in  vna_» 
felua  folta,  &afpra  , mane  me  in  Syluam  abfirufi 
dmfom , & afperam  . Cic.  ad  Attic.  lib.i  z.  cp.y. 
De  me  excufando  &c.  £’  fcato  vfato  anche  come 
verbo  di  quiete  , e.  g.  Acciò  cauattc  il  fuoco  rin- 
chiufo  dentro  le  vene  della  pietra  focaia,  vt  yenis 
filici*  abftrufum  cxcuderet  igacm  . Virg.  i.  Georg. 
La  Natura  rinchiufe  dentro  al  profondo  la  veri- 
tà , ^atura  in  profondo  vcritatem  abfirufit . Cic. 
Acad.  9. 

Loca*.  Aggiungerai  appretto  à Pag.2o9.Quefto 
nome  Loeus  con  verbi  di  Quicte,horafi  vfa  fenza 
la  prepotttione  ( In  ),  e.  g.  lo  penfo  che  la  cofa_> 
debba  edere  in  miglior  luogo  , puto  rem  meli  ore 
loco  effe  debere . Cic.  ad  Attic.  lib.  14.  epift.  14. 
Quinto  nonas  Ac.  In  pijì  luoghi  debbano  elfere_> 
annotate  le  lacere  , pluribus  locis  notando  fine 
[Inerti)  . Idem  ad  Attic.  lib.  15.  ep.  8.  Sequefto 
intiero  fotte  in  quel  luogo  negò  che  non  ballereb- 
be fatto  &c.  is  enim  fi  eo  loco  ejjet,ncgauit  fe  fottìi- 
rum  f riffe . Idem  lib.  4.  epift.  fatn.  4.  Che  codi-» 
tù  perni  di  Terentia , e di  Tullia  , che  ette  fiano 
in  Roma  , ò pure  meco  , ò in  qualche  altro  luogo 
fienro , quid  cenfats  de  Terentia  , & Tullia  J\om& 
eas  efie  , an  mecum  , an  aliquo  tuto  loco  ,,  Idem  ad 
Attic. lib.  7. epift.  1 1.  Vnam  &c.  Trullo  loco  deera 
ad  Icuandttm  fortunam  tuam  . Idcmlib.5.  ep.  1.17. 
Ego  quafi  confolationis  loco  pono  . Idem  lib.  6. 
epift.  fam.  1.  Et  tota  res,  quo  loco  fit,  vclim  ad  me 
fcribas . Idem  ad  Attic.  lib.  3.  ep.  24.  Tre s fratres 
fummo  loco  nati . Idem  lib.  a.ep.fam.ig.  Excel fio  » 
& dluflri  loco  fica  cfilaus  tua  . Idem  lib.  2.  cp.  £5% 
1 Ho** 
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Hora  ha  la  prepofitione  (in) . Se  tu  Tei  per  effere 
in  vii  folo  luogo , fi  vno  in  loco  esfuturus . Ideni_» 
ad  Attic.  lib.i.  cp.13.  in  fine . Quxris  fcc.  ìLodtm 
in  loco  iaceo  . Idem  ad  Attic.  Iib.  3.  epii't.  12. 
Quocumquc  in  loco  quifqueeji . Idem  Iib.  <5.  epift. 
fam.  1.  Erat  in  eo  ipfo  loco  , Idem  ad  Attic.  tib.i. 
ep.  1 1.  Vereor  &c.  Tato  effe  comm  odi  us  nos  in  eif- 
dem  locis  effe . Idem  ad  Attic.  lib.$.  ep.20.  In  eif- 
dem  locis  erunt  futuri  Idem  ad  Attic.  Iib.  15.  ep.<$. 
In  quelli  luoghi  vi  è opinione  più  per  congiettu- 
ra,che  perauuifo,ò  lettere  che  Celare  farà  à No- 
la sili  2 2.  di  Marzo . In  bis  locis  opimo  eli , conie- 
dura  magis  , quam  nuntio  , itut  literis  CAfarcnt* 
Formijs  ad  xi-KxL^pril.fore. Idé  ad  Attic.l.p.ep.y. 
Ccenantibus  &c. 

• • • #■*  « f 

Moto  t che  fi  chiama . Ad  lecum  . • 

SVm  . Pag.  292.  lin»  3.  Vare  ebè&c . Alcune 
volte  fi  troua  ilverbo  Sum  adoprato  con  il  iiu> 
to  ad  locnrn  , cioè  in  quello  fenfo . Douer  eflere_A 
cioè  doiier  andare  , c.  g.  Merccche  lì  anutCaùa-ì» 
che  Dario  fra  cinque  giorni  doueua  elfcre  nella-» 
Cilicia , quippè  Darìnm  quinto  die  in  Cilici  am  fare 
nuntiabatur  . QjTurt.  Iib.;. '*1111111.5.  Tù  ferini  che_j 
lui  fi  certificafie  in  qual  giorno  io  doueffi  dfeiej> 
nella  villa  Tùfculaha,  fcribis  m certior  fieret,  quo 
die  inTufculanum  cfjem  futurus  . Cic.  ad  Attic. 
Iib. 15.  ep»}.  Vnderìmo  Kal.  Che  ciò  gli  haueua-» 
Icritfco  Celare  , e che  fra  breue  egli  Tara  à Roma  , 
id  Ccfxrem  ad  fe  fcripfijfe  , breui  tempore  cuffia 
ad  Vrbern  futurum  . Ideili  ad  Attic.  Iib.  9.  epift.  4. 
Natali  &c.  Seforfc  qui  non  vogli  dir  vicino , efia 
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ad  Vrbem  quafi  apud  'Orbctn . Come  in  altro  Ilio-  * 
c,o  cifie  , c.  g.  A Ili  8.  diFebraro  fù  il  Senato  al 
Tempio  di  Apolline,  acciò  vi  fi  ritrouafie  prefen- 
te  Pompeo  , ad  vi.  Id.  Febr.  Senatut  ad  o4potlinif 
fuit,  vt  Vompeius  adcjjet . Idem  ad  Q^Fratr.  lib.i* 
epift.  3.  Scripfi&'c.  Come  é chiaro  appreso  all* 
iftefia  lettera, done  dice.  Alli  7.  di  Febraro  fi  fece 
il  decreto  del  Senato  al  Tempio  d*  Apollino» 
cioè'  appretto  al  Tempio.  M vij.  Id.Feb.ad  *4poU 
linis  S.C.fattum  efl.lbidem.  Per  altro  Sunt  è verbo 
di  Quiete , e regge  Io  (laro  in  luogo  ; Come  fre- 
quenti fono  glicfempi  di  Cicerone,  anche  quando 
c in  fenfo  futuro  di  douer  e fiere , di  donere  ritro- 
uarfi  , c.  g.  In  bit  lecis  opima  efi  Cafarent  Formijs 
ad  xi.  Kal.^tpriLfore.  Idem  ad  Attic.  lib.  p.  ep.7- 
Coeuantibus  &c.  Penfo  di  douer  effere  in  Roma 
il  giorno  alianti  a gl’  Idi , itaque  pridie:  idus  arbi - 
tr or  l{omc  futur ut» . Idem  ad  Attic.  lib.  1 <5.  ep.  6* 
Nonis  acccpi  &c.  Li  quali  fento  » che  faranno  in 
Athenc,  quos  ^ithenis  futurot  audio . Idem  ad  At- 
tic. lib.ii.  ep.17.  Publilia  & c.  Ille  ad  Kal.Septem - 
bris  lAthenis  non  videtur  fore  # Idem  ad  Attic# 
lib.  il.  epift.  2i.  Acccpi  &c. , e frequenteme nto 
altroue  4 

%Adfum. Pare  che  xAdfum  talvolta  fia  fiato  pre- 
focome  verbo  di  Moto'j  ma  con  foli  aduerbi; , e 
non  coi!  nomi  Propri;  t t d'ifole&c*  Come  hò 
fpiegato  a pag.145.  Ma  io  non  voglio  efiere  colà» 
ffd  ego  ed  itola  ad  èffe.  Cic.ad  Attic.  Iib.p.  epifi.21# 

Se  in  quefio  luogo  vorrà  pili  torto  dir©  Auui-* 
cìnarfi  • 

l^ecipio  „ lAccipio  4 Pag.  18?.  Quando  fianno 
fer  Riceucre,cioe'  Introdurre  fono  verbi  di  moto» 


C.  g.  Nella  qual  cala  fi  deuòtiò  riceneré  molti  fo- 
raftieri  in  qttaw  (domimi)  hofpites  multi  recipiendi 
funt  * Cic.  t.ofAc.  pag.50.  Riceuettero  in  mezzo 
allo  fquadrone  la  Móglie  , la  Madre  del  Ré  * Se 
vna  moltitudine  d’altre  Donne»  Vxorem , tnatrem- 
que  I{egis  , & aliarutn  fot  minar  um  grtgcm  in  me- 
dium agmen  acceperunt . Q.  Cure.  lib.  3.  n.  9. 

Moto  i che  fi  chiama  . De  Loco . 

P£//<?.Pag.3ó5.Aggiongerai  doppo  Fugio,  Effu-* 
gio,  Euado  . Quello  verbo  fi  è (piegato  fiotto 
laSerta  degl’ Attilli  nel  Aio  Appendice  à pag.  77. 
col  Moto  de  Loco  può  hauere  li  nomi  comuni , ò 
li  nomi  d'Ifiole  , Regioni»  e Prouincie  inablati- 
tio  fiolo  » ò pure  in  ablatiuo  con  è , ouero  ex  e.  g. 
A quello  cacciato  d'Italia  » illi  pulfo  Italia . Cic. 
lib.  9.  epift.  fiam.  9.  Cacciato  ancora  da  quelli 
- luoghi  è coftretto  andare  in  altri  paefi  , pulfut  hit 
quoque  locis  alias  regiones  potere  cogitar . Ibidem—» 
Pertanto  io  non  fiotio  Rato  cacciato  via  dalla-» 
Città  , itaque  ptdjus  ego  Ciuitate  non  funi . Idem-» 
Parad.  4*  Omnes  ftultos  infanire  &c.  Hora  ha 
l’ ablatiuo  con  è , onero  ex>  Cacciato  d* Italia--»* 
depulfumex  Italia  . Idem  lib.6.  ep.  fi.  6. 

tongè  pare  che  non  porti  moto  de  Loco , poiché 
/blamente  denota  la  lontananza  da  vn  luogo  % c_> 
perciò  non  porta  moto  j onde  con  nomi  Propri) 
porterà  la  prepofitiotlc  à ouero  ab , e.  g.  Megari 
( cartello  ) non  è lontano  dà  Siràcufa  > Megaris 
(tfl  non  longè  à Syracufis*  Cic.  7*  in  Verr.  La  di  lui 
fiatila  fù  porta  nel  ficpolcro  non  lontano  da  Ta- 
tiagri (cartello  antico  della  Boctia  Mediterranea  ) 
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eius  Jimulacrum  non  longe  dTanagris  in  fepulchro 
pofitum  fuit . Idem  prò  Domo  fila.  Fu  proprio  del 
'popolo  Romano  combattere  longi  da  cafa  , fuit 
proprium  populi  Promani  longè  à domo  dìmicavc  . 
Jdem  prò  leg.Manil.Proc/d  pare  che  babbi  l’ifteifa 
coferuttione,  quando  non  fpieghi  che  la  folalou- 
tanza,  fenza  moto:  Pure  per  edere prepoficione , 
che  feruc  ali’  ablaiiuo  potrà  tacere  la  feconda pre- 
poiitioae<i  onero  aJj>  che  fuole  farfeqli  feguitarc 
apprettò , come  dille  Cicerone , e.  g.  Impercioche 
moiri  maneggiarono  bene  e l’ interelfc  fuo,e  quel- 
lo del  publicn  longi  dalla  Patria,  nam  multi  fuam 
rem  lenè  gelfère , & publicam  patria  procul . Idem 
ai  Trebariuni  lib.  7.  epifl.  fàm.  6.  Io  per  altro  non 
h alierei  difficoltà  di  dire  , c,  g.  Viiio  longi  da 
Genoua,  vitto  procul  à Gena.:  ; mentre  qui  nnn_* 
Anego  moto  da  Genoma , ne  meno  Rato  in  quel- 
la . Longi  da  Homi  quattro  miglia  mi  fermai  in 
vn  Catello , procul  A \omi  quinque  millia  pajfuunt 
conditi  in  quoiam  oppido  , c fe  io  voleflì  dire  pro- 
cul Hjomx  conjliti  &c.  in  quello  luogo  R^oma  nonj 
farà  ablatiuo  di  moto  » mi  più  tofto  di  Trocul  , 
che  conforme  nota  l’ Emanuele  nelle  Prepoftcioni 
ferue  anche  da  fe  all’  ablatiuo , fe  bene  grande.» 
vfo  è di  darle  doppo  la  prepofitione  à , ouero  ab, 
c dire  procul  à J{oma. 

lAbfum . nell’  iftelfo  lignificato  di  ftar  lontano 
da  vn  luogo  non  mi  pare  che  fpieghi  moto , mà 
folo  indica  la  iontanza  da  quel  luogo  , onde  non 
feguirà  le  regole , c la  coilruttione  dei  moro  dcj 
Locò*  Onde  fi  dirà , e.  g.  Bruto  era  lontano  da-» 
Roma»  Brutus  ab  I{oma  absrat . Saluft.  Cadi, 
pag.  2#.  perche  qui  non  fi  fpiega  che  Bruto  s’  al- 
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lontani  da  Roma  , mi  follmente , che  Bruco  (la- 
na lontano  da  Roma  , & il  (lare  longi  uà  vn  luo- 
go , non  so  coinp  polla  importare  moto  ; così.  Ci- 
cerone; folio  lontani  da  Brindili,  à Brundnjiò  ab- 
funt . Idem  ad  Attic.  lib.  8.  epift.  22.  Non  dubi- 
to Stc.  Diceuano  che  s’  era  allontanato  quattro 
giornate  daLaodicea( Città  affai  celebre  nell’  Alia) 
dicebant  quatridui  iter  àLaodicea  abfuijfe.Cic.  lib. 3. 
epift.  fatn.  1$.  Ab  eram  ab  Ornano  iter  vniits  diti  . 
Idem  lib.  15.  ep.  f.  4.  Amano  non  è nome  proprio 
di  Città  > ma  di  Monte  che  diuide  la  Siria  dalla-» 
Cilicia  . Qnpfti  mi  pare  più  lìcura , e più  fondata 
fpiegationc  di  quella  , che  hò  facto  à pag.  506. 
E vero  che  io  hò  trouato  Abfum  appretto  Cice- 
rene  anche  con  il  folo  ablatiuo  , ilchc  mi  haueua 
fatto  temete  , che  non  importaffe  moto  , ma  lì 
delie  dire  , chela  propolitionc  A,  onero  Ab,  val- 
ghi taciuta  > perche  è congionra  col  verbo  , per 
effere  Abfum  comporto  da  Ab  . Come  è quello* 
e.g.Pertanto  io  rcfto  lontano,e  daCafa,e  dall'oro 
giudiciale . Itaque > & domo  abfum , & foro . Cic. 
ad  Sulpit.  lib.  4.  ep.  fam.  6,  & aitroue  Quèd  Diana 
1 abfuijfet  domo . Idem  2.  de  Nat.  Deor.  Spedo  però 

hò  trouato  appretto  Cicerone  abefle  a Domo  , fe_> 
bene  qui  per  hora  non  hò  alla  mano  le  autoritd,c 
11  luoghi , doue  hi  parlato  così  ; e come  nota  il 
Nifolio  apprettò  Cicerone  in  Veri*.  Abejje  à Domo . 
lo  donque  dirò,  e.g.  Sono  lontano  da  C afa , à do - 
tno  abfum»  onero  per  effere  verbo  comporto,  domo 
abfum  . E per  quanto  tempo  ftarò  lontano  da  Sa- 
uona ? & quamdià  a Sauona  ubero  ? ouero  ali*  al- 
tro modo,  per  reggere  vgualmente  Abfum  Y abla- 
tiuo fenza  prepolìcione  dirò  » & quamdiit  Sauona 
. ubero  l 
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abcro  ? e farà  non  come  ablatiuo  di  Moto , perche 

il  verbo  Mbfuru  non  importa  moto  » mà  fola  lon- 
tananza , e fi  dirà  che  Sauona  fia  ablatitiodel  ver- 
bo • Così  accorda  1’  Emanitele  Tortola  Terza  de’ 
Neutri’neH’  Appendice  Mdfum  , Dcfutn  , & ali/u 
à fum  Comporta  &c.  Mbeffe  à domo  * Il  tnèdemo 
praticarai  col  verbo Di[lo  di  dare  Iaprepofitione  dt 
Olierò  ab  à nomi  propri) , e.  g.  xA  Mediolatio  difta - 
mus  tria  millia  pajfuum . 

Moto , che  fi  chiama*  Per  Locunt 

✓ 

Ttrra , Mare,  Iter,  Via  . Nell'appendice  Certiu 
nomina  propria  Bjgiontm  &c. Pagato.  Que- 
Ili  nomi  con  verbi  di  moto  per  loctitn , e tal  volta 
con  verbi  di  quiete  fogiono  metterli  in  ablatiuo 
fenza  prcpofitione  , e.g.  Andando  per  ftrade  fuor 
di  mano*  itineribus  deuijs  proficifieretut  * Cid.  ad 
Attic.  fib.t4  cp.  8.  Io  mi  dolgo  che  da  me  fi  venga 
per  vna  firada  longa , e pericolofa , dolco  * adeò , 
& longo , & infcflo  itinere  ad  me  ventri  * Ideine 
lib.to.  ep . Tarn.  ? 5.  Il  tuo  liberto  fece  portare  lo 
lettere  per  vna  firada  molto  longa,  e non  del  tut- 
to ficura  , literai  libertus  tuus  curauit  pcrltngA*  * 
& non  fatis  tuta  via  perferendas  . Idem  ad  Attic* 
lib.  5 . cpilt.  20.  Saturnalibus  &c.  Si danuo  in  fu- 
ga per  quella  firada , che  i ciafcuno  era  aperta-#  * 
qup  cuique  patebat  , ad  fugam  Via  erutnpunt  7 
Q^Curt.  lib.  1*  miro.  jj.  Chi  hebbe  mai  in  tutto 
il  mare  per  quelli  anni  così  fermo  ptefidio  # cho 
fofie  ficuro  , quis  enim  tot • mari , per  hos  annoi 
tam  firmum  habuit  prafidium  , vt  tutuf  ejfct . Cic. 
prò  ieg.  Manli.  Apparecchia  la  guerra  pcf  terra  < 
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e periture  » hellum  terra  marique  comparai  . idem 
ad  Attic.  lib.io.  epift.4.  Mtlltas&c*  Bellum  Italia 
terra  » marique  inferamits  < Ad  Attic.  libp.  ep.i.' 

Et  fi  &c.  Il  verbo  *2 S^auigo , quando  hà  il  folo  fu- 
ftantiuo  Mare  fi  pone  in  accufatiuo  » come  fi  c 
fpiegaco  Torto  la  Quarta  de’  Neutri  pagaci,  e.g. 
Nauigare  il  mare , mare  nauigare  j rnà  Te  é vnito 
Con  adiettiuo  fi  pone  in  ablatiuo»  come  nauigare 
mari  infefio  , nauigare  mari  proeellofo  , nauigarej 
mari  tranquillo  » nauigare  mari  Liguflico  , e non_* 
fi  dirà  nauigare  mare  Liguflieum  , nauigare  marej> 
tranquillum  &c.  Nauigandofi  » e d’ inuerno  , & 
vn  mare  pieno  de‘  CorTali  » cum  aut  byeme  > aut  re - 
fertò  pradonum  mari  nauigaretur . Cic.  proLeg. 

Manil.  feù  prò  Pomp.  Voihauete  da  nauigare^ 
il  Mare  di  Torto  con  vn  corfo  incerto  nel  cuor 
dell’ inuerno  , infero  mari  vobis  incerto  curfu  bye- 
me maxima  nauigandum  efi.  Idem  ad  Attic,  lib.8. 

Cpift,  3* 

Ùi  Tempo  * Uggì  onta  à pag.3  4$  * 

H0‘  dettò,  che  quel  nome  * il  quale  importa 
tempo*  fi  coftruifce  fecondo  le  regole  arte*' 

Urtate , che  militano  fiotto  lé  tacite  interrogationr 
di  Quandò , e j Qiìamdià  . Ho  parlato  di  fopra  quan- 
do certi  vocabiliimportirto  Quandò  come  farebbe 
à dire , e,g.  Spedito  vn  picciolo  efercito  » che  noi 
Craitamo  per  raddoppiarlo  cori  tutte  le  fue  Squa- 
dre all’  arrido  di  Deiotaró»  ex fedito  paruo  e xeni - 
tili  quem  rtos  Deiotari  aduentu  cum  fui s omnibus 
copijr  duplicaturi  etamus  . CiC,  ad  Attic.  lib.  5. 
epift.  iS.  Quam  vellèm  & c,  Muentu  in  queito 
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luogo  i in  porrà  tempo  retto  da  Quandò,  & ecco 
1*  interroga  rione  chiara,  cioè  ; Quando  noi  cranio 
per  raddoppiarlo  ? all’  arriuo  di  Dcioraro,  e per- 
che può  anche  prenderli  come  tempo  prefi ffo  , e_> 
determinato  à qualche  cofa  fecondo  che  fi  è fpie- 
gato  pag.33 1.  Si  dirà  anche  ad  Deiouri  tiduentum. 
Vnacosì  gran  guerra  Gneio  Pompeo  1'  apparec* 
chiò  fui  finir  deH’inuerno,  al  cominciare,  al  prin- 
f cipio  della  primauera  l’incraprefe,  fui  mezzo  dell' 
eftà  la  terminò  tantum  bellum  Cn.Tompeius  extre- 
ma  byetne  apparavi^ , ineunte  vere  Jufccpit , media, 
tifiate  con fecit . Idem  prò  Icg.  Mani!.  Non  batten- 
do mai  li  nofiri  efcrcidi  pallate  da  Brindili  fe  nc  n 
nel  cuor  dell’  in uerno  , cim  exercìtus  r.rfìri  Bruii- 
dufio  nunquam  nifi  fummo.  byetne  tran fuci  int. Idem 

• vbi  fupra  . In  quelli  cfuc  vltimi  efempi  fi  vedo 

• chiaro  il  tempo  retto  da  Quando  . Se  qualche  vo- 
cabolo importane  vn  tempo  retto  da Qitemdiù 
fi  porrà  inaccufatiuoi  ò inablatitiòj  fc  bene  con- 
forme fi  c detto  c meglio  , che  il  tempo  retto  da 
Quamdiiì  fi  ponga  in  accufatino>e.g.  Io  fretti  lon- 
tano gran  parte  del  tuo  Confolato,  abfui  magnani 
partetn  Confulatus  tui . Cic.lib.4.  ejxfam.^.  cioè  : 
Quanto  tempo  llccti  lontano  ? gran  parte  del  tuo 

- confolato  , onero  magna  parte  confulatus  lui  . AI 
fimil  modo  dirò  , e.  g.  Io  dormij  gran  parte  della 
Comedia  , magnan  partem  Coni  aditi  dormiui , vel 
magna  parte  . In  tutta  la  Predica  quello  parlò 
Tempre  con  il  compagno  . In  quello  efempio  vi 

- farebbe  olcurità  il  dire  totam  concionem  loquutus 
efi  cunt  focio , perche  fi  potrebbe  prendere  corno 
accufatiuo  del  Verbo  Loquor , & importalfc  il  dire 
parlò  di  cucca  la  Predica  , cioè  raccontò  rutta-» 

la 
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la  predica  al  compagno;  onde  per  fchiuare  Tarn* 

fìbolìa , Se  ogni  ofcurità  dirò  toto  tempore  concio - 
vis  , ò pure  per  efier  quello  tempo  continuato  lì 
potrebbe  porre  in  accufatiuo  con  Per»  e dire  Ter 
totam  concionavi  loquutus  ejt  cui»  focio  , A mezza-» 

Meda  quello  finì  le  fue  Orationi , media,  parte^j 
Mij[<£  > ouero  ad  medium  purtem  Mijf.e  ille  abfoluit 
fuas  precesse rchc  quello  é tempo  retto  dzQnandò 
òpure  come  determinate  conC^djma  fediro»c.g. 

Quello  per  mezza  meda  Tempre  orò  : //le  medium 
MifJ'am , ouero  media  niijju  orauìt , ouero  comsu 
tempo  continuato  , per  medium  Milani  orauit . 

Procura  però  tu  disfuggire  1’  ofcurità  , acciò 
il  parlare  riefea  più  puro  , e Tuoni  bene  all’orec- 
chio . 

Il  verbo  Viuo  riferendoli  ad  età  regge  per  lo  più 
l’ accufatiuo  come  recto  da  Quamdiù,  e.g.  Già  vi- 
ueua  la  terza  età  degl’  htiomini , tertium  ènim.iam 
xtatem  hominutnvinebut . Cic.  Caco  Maiorde_> 

Senechite . Qui  parla  di  bellore  , che  fecondo  li 
Poeti  ville  trecento  anni  ; così  dirai , e.  gT  Vifl'eL? 
molti  anni,  mitltos  annos  vixit  , ouero  ad  multo e 
annos  . E vi  s’intenderà  (yfque)  : Come  vide  due 
meli,  duos  menfes  vixit  , ouero  ad  duos  menfes  . 

Se  però  è retto  da  Quuudò  Tempre  in  ablatiuo  » 
e.g.  Viueua  in  quel  tempo,  in  quell’  anno  , viae- 
but  co  tempore , co  anno  . Aggiongi  à pag.  340. 

Trogredior  per  lo  più  porta  il  tempo  in  ablati- 
uo  , e dirai , e.g.  Ananzarlì  negl’  anni , nell’  età  > 
progredì  annis , <etate  . Li  giouani  auuanzatifi  vn 
poco  con  l’età  nella  fanciullezza  deuotio  ricerca- 
re 1’  adolefcenza , adolefcentes  pueritiant  paululttm 
{tute  p rogrejfi  ad  ole  [centi  arri  debent  requirertj  • 

Cic,  1 
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Cic.  Cato  Maior  de  Sene#.  Lo  cominciai  anne- 
rire non  folo  come  fatto  grande  di  anni, ma  come 
auuanzato  in  età  , eum  colere  capi  non  admoduvu 
grandem  natu , ftd  diate  proucttum  . Ibidem.  Ar- 
riuò  con  l*  età  fino  alla  mia  adolefcenza  , yfqu o 
ad  adolefcentiam  meam  procefjìt  ptatc.  Ibidem . 

Quando  il  Tempo  non  lignifica  mifura  né  di 
anni , né  di  mefi  &c. , cioè  quando  non  importi 
Quandi  , e Q lumdiù  fi  può  vfare  in  ablatiuo  con 
la  perpofitione  In , e.  g.  Io  ciò'oflcruai  nelli  tuoi 
anni , id  in  tuie  annis  perfpexi , e non  dirò  ìd  tuit 
annis  perfpexi  , perche  vorrebbe  dire  io  oflèruai 
ciò  à tempo  tuo , mentre  tù  viueui  . Quella  cofa 
è fiata  collocata  ne’tempi,  in  temporibus  fitum  ejt. 
Cic.adAttic.Iib.7.ep,S,Mi  fi  porge  qui  nuoua.ma- 
teria  di  difficoltà  in  dilucidare,  quando  fia  mifura 
il  tempo , e quando  nò  in  alcuni  modi  di  diro  > 
come  in  apprefso . 

Grande  attentione  ricerca  il  vedere  quando  vna 
cofa  importi  tempo , e quando  nò  ; e la  difficoltà 
è quando  poffiefleregenitiuo  di  Quotiescumquc-? 
retto  auanti  dal  fuo  fuftantiuo , e quando  fia  ab- 
blatiuo  di  tempo.  Sarà  gcnitiuo  di  Quotiescum - 
que  &c . fe  dirò , e.  g.  fanciulli  di  fei  anni , pu eri 
annorum  fenunt.  Cic.  in  Verr.  aél.3.  Opera  di  mol- 
ti giorni , Dierum  multorum  opus . Idem  lib.  9. 
ad  Attic.  epift.  5 8.  in  ep.  Caefaris  . Opera  di  quat- 
trocento anni  , quadringentorum  annorum  opus , 
Tic.Liu.  1.  ab  Vrbe  cond.  pag.39,  E’ più  di  mille, 
c cento  anni , plus  mille , & centum  annorum  eft. 
Varrò. 3. rerum  hum.  Tontifex  maximus  resomnes 
fingulorrm  annorum  mandabat  literis . Cic.  de  orat. 
Già  quali  mi  rallegrano  » chela  Trouincia  fofle 

fiata 
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(lata  fatta  di  vndeci  mefi(cioè  il  gouerno)fe  io  ef- 
fcndo  lontano  mi  folle  Hata  Ieuata  la  fatica  di  vn 
mcfe,propì  iarri  yndecim  menftu  profonda  fatta  effe 
gaiulebaft  abfenpi  mibi  ynius  tnenfìs  labor' 'detratta s 
pjfet.  Idem  lib.g.  epift,  fam.6.  ryultorum  annorum 
pftentationes  meas  nunc  in  di  feri  me»  effe  adduttas  » 
Idem  ad  Attic.  lib.  5.  epilt,  15.  Ephefum&c. 
Ricordandomi.ioli  peccati  di  dicci  anni  > ego  de- 
certi annorum  peccata  recordans  , Idem  ad  Attic. 
lib.9*cp*4.  Natali  &c.  Hai  l’operato  d’vn  giorno, 
habes  atta  ynius  diei . Idem  ad  C^.Fratr  lib.a.  ep.i. 
Epiftolam  &c.  In  hoc  horum  dierum  odo . Ibidem 
cp.  li.  Rifi  &cc.  Mi  riftorai  nella  Villa  Arpinatej 
con  vna  fomma  amenità  del  fiume  ne’ giorni  dell! 
giuochi,  in  uirpindd  furtima  cum  ameenitate  fiumi - 
nis  me  refeci  ludorum  diebus  . Idem  ad  Q^Fratr* 
lib.  3.  ep.  r.  inprincip. 

Non  farà  però  geniciuo  diQuodefcHmque*  fu> 
dirò  , e,  g.  Così  decorrono  li  Maeftri  de’noftri 
tempi  , ita  differnnt  magiftri  noftris  temporibus , 
e non  fi  drirà  magiftri  noftrorum  temporum  . Vn_j 
Pittore  di  quell’  età  dipinfc  , Tittor  illa  éttatoj 
pinxh,c  non  dirai  Tittor  illius  xtatis.  Gli  fanciulli 
de’  nallri  giorni  fanno  quelle  cofe  , pucri  noftris 
diebus  hxc  feinnt.  Non  vi  è alcuno  huomo  più  pér- 
fo  de  gli  huomini  di  quelli  tempi  , nibil  enim  cft 
perdititius  bis  bominibus  bis  temporibus » Cic*pro 
Rofc.  Amer.  Chiede  il  Confidato  del  fuo  anno  » 
petere  confulatum  anno  fuo . Idem  contra  Rullum, 
enó  fi  dirà  confulatic  fui  anni»  Negaua  che  quello 
forte  giorno  del  mefe  di  Maggio , illnm  dierrt  ne~ 
gabat  effe  menfe  Maio  . Idem  ad  Attic.  lib.  5* 
epilt*  105.  Fiori  di  tutto  l’ anno,  flores  omni  tem - 
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; porc  anni.  Tdem  «5.  In  Verr.  Fù  molto  pratico  nella, 
legge  ciuilc,  come  qualiìlìa  huomo  di  quelli  tem- 
pi , fuit  ( vt  temporibus  illis  ) iuns  valdè  peritus  • 
Idem  de  daris.  Al  medemo  modo  fé  io  dirò,  e.g. 
Quello  e vn  fiore  del  mefe  di  Maggio  , bic  fios  eji 
menfe  Maio  , e no‘n  dirò  fLos  menfis  Maij  . Sono 
molte  le  fede  d’ A gotto,  multi  funt  dics  fe/ii  menfe 
Uugujìo  . Quello  è il  giorno  dell’  acccffione  d^l 
male , hoc  die  eli  morbi  acccffìo  . Che  paura  di  quel 
giorno,  qup  formido  ilio  die  . Cic.  in. Anton* 
Quell*  e'  officio  d*  vn’  anno  , hoc  c/t  munus  ad 
annitrii  , onero  hoc  munus  eftannuum , onero  hoc 
vutnus  annuva  dnrat  , yel  ad  annum  , e non  pollo 
dire , hoc  eji  munus  anni  • Come  potrò  dire  , e.  g. 
Quello  c fanciullo  d’ vn’ anno  bic  eftvnius  anni 
puer , onero  anniculus  . Ma  fopporterò  1’  elìlio 
meglio  che  potrò  , pur  che  tta  d* vn’anno  , fcdfe - 
ram  exilium , ve  poterò , fit  modo  annuum.  Cic.  ad 
Attic.  lib.  5.  epift.  15.  Laodiceam  &c,  nè  potrai 
dir e exilium  vnius  anni  » ma  più  tofto  / crani  vno 
anno  exiliuyi . Elìlio  di  due  anni,  exilium  bimum > 
onero , e.g.  Quello  fubì  l'efilio  di  due  anni , 
dn'obns  annis  pertulit  exilium , e non  dirai  exilium 
duorum  annorum , ma  più  tofto  bimum  cxiliunu  , 
vedi  pag.774.  Quella  cafa  ha  nobiltà  di  400.  anni, 
illa  doni us  nobilitatem  quadringentis  annis  feruat , 
ouero  meglio  farebbe  il  dire  quadringenti  anni  si*t> 
tum  illa  domus  nobilitatem  confecuta  eli . La  tua-> 
è nobiltà  di  tre  anni , tres  annos  nobilis  es , ouero 
ab  annis  tribus  nobilis  es  , onero  trima  e/l  tua  no- 
bilitasi non  lì  dirà  tua  eft  nobilitas  trium  annorum* 
perche  parerebbe  che  gli  anni  haiiettero  nobiltà  • 
Quello  è oglio  di  cento  anni Jm  oleum  centum  an~> 
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riis  fcruatur3yel  durale  non  poflfo  dirc3boe  efl  olci* 
centum  annorum , perche  parerebbe  foglio  di  tut- 
ti li  cento  anni , ouero  il  meglio  farebbe  il  dire_> 
centum  funt  anni  cum  boc  oleum  feruatur  . Quello 
non  è giorno  de’  ftudij  , boc  die  non  funt  fludias  . 
Quello  fù  il  giorno  delle  tue  Nozze  , ilio  die  fue- 
runt  tute  nuptie.  E fe  denotando  tempo  dirò,  e.g. 
Quefl’è  va’ anno  di  miferie,  boc  hanno  funt  miferi  e. 
Mi  farebbe  (lato  leuato  vn  mefe  di  fatica , mfbi 
vnius  menfìs  labor  detraflus  effet , Cic.  lib.  3.  ep. 
fam.  6 . Mi  feemò  due  anni  di  vita  , mibi  duorum 
annorum > vel  bienni j vitam  imminuit , e non  dirò 
duos  annos  vite . Nel  confolato  del  fuo  mefc_>  » 
menfe  fui  confidata* , c non  lì  dirà  in  con  fidata  fui 
menfìs.  Differire  il  tempo  de’  (ludi; , differre  tetti «. 
pus  Jludijs , e non  fi  diri  tempus  fìudiorum . Diffe-( 
rire  il  giorno  de’  giudici/ diem  iudicijs  di  ferrea* 
Ci c.  4.  in  Verr. , c non  li  dirà  diem  iudiciorattu  . 
Qui  fi  può  anche  ridurre  quello  , che  hò  detto 
àpag.6i5.cioèche  li  Superi atiui  potranno  ha  nere 
quelli  genitiui  Memorie  , JZtatis  , Saculonwu , 
perche  quelli  fi  riferifeono  à perfone  , ma  non_> 
potranno  hauere  tempo-rum ydierum  ; Onde  bro- 
glierà dire  temporibus , diebus,  e.  g.Mi  rallegro  del 
valore  , della  virtù  principalmente  del  fecondo 
come  il  primo  di  tutti  li  fecoli  , e di  tutte  le  genti» 
Utor  virtute  maxi  ni  è altcrius  omnium  Sacttlorum , 
e 'rgentium  principi s.  Cic.L3.ep.ft11.  Ma  fe  fi  dicef- 
fe  primo  de’nollri  giorni , de’noihi  tempi , fi  dirà 
princeps  noflris  diebtis.il  più  dotto  dc’nollri  tempi, 
vofìris  temporibus  doftiJJìmus.QiKllo  era  il  più  dot- 
to della  fua  età,  ille  eratfueetatis  doftìfftmus.Vtéi 
fopra  al  luogo  citato. 

In- 
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Infinito . 

FVtnrum  PaJJittum  , Pag.  407.  Ho  detto  chc-> 
ii  futuro  pa (li no  finifce  in  Vm  con  la  voce  iri  „ 
come  xAmatum  iri , Lettum  iri  &c.  Deui  oflcrua- 
re  che  molte  volte  può  farli  in  Dum  , dam , dunL» , 
come  lAm.tndum  , amandam  , dum  ejje , quando 
non  implica, e non  impedifee  che  la  cofa  debba 
fuccedere  ; poiché hauendo noi  detto  che  antan* 
dumt  danti  dum  è futuro  di  necefli ti  , fi  potrà 
vfare  anche  allora,  quando  la  cofa  fe  non  è necef- 
faria  che  fi  facci , é però  cofa  vtile  > ò honefta_> 
a farfi , e.g.  Credo  che  faranno  fpiegate  le  regole  , ^ 
credo  rtgulas  explicandas  ejfe,  perche  tanto  impor- 
ta F ilteflò  volgare  ( credo  che  s’  habbino  a’  fpie- 
gare  le  regole.  ) Ma  fedirò*  e.  g.  Intendo  che_> 
quelli  faranno  puniti  di  cfilio , inttlligo  illos  punì - 
tura  iri  ex  ilio,  c non  dirò  illos  punienios  ejfe  exilio , 
perche  implicarebbe  il  Volgare , dire  (credo  che 
quelli  debbano  eflfer  puniti  di  efilio  ) pure  fe  vi 
foflie  vna  tale  neceffita’,  così  donerebbe  dirfi . 
Credo  che  tù  farai  ingiuriato , credo  iniuriam  tibi 
factum  iri , e non  dirò  iniuriam  faciendam  effe-?, 
perche  non  é bene  * cioè  non  vi  è necellìta’  chc_* 
tù  debba  eflfer  ingiuriato  ; ma  fe  dirò  credo  che_j 
tù  farai  lodato,  potrò  dice  creda  te  laudandutn  ej}e, 
perche  non  c cofa  nula  che  tù  debba  edere  loda’» 
to>&  ilvolgarc  anche  concordarebbe (credo  che  tù 
habbi  da  edere  lodato.  ) Da  quello  cù(capirai  che  il 
futuro  Pafiìuo  nel  modo  infinito  potrà  terminare  N 
ìnDum  dam, dum, quando  é di  cofa  che  fi  podi  fare, 
ò fiacofa  buona  , ò hoaefta  à farli , come  credo 
che  le  tue  preghiere  faranno  efaudicc  , credo,  utas 

pye- 


preces  exaudiendas  effe , e fedirò, credo  che  ttì  fa- 
rai fpogliato  de’denari,  credo  te  fpoliatum  iri  mtm - 
tnis  , e non  dirò  credo  te  fpoliandum  effe  , perche»» 
non  è cofa  da  farli  • A quello  anche  conuiene_> 
1’  Emanuele  , doue  dice  Suadeo  , lAdinoneo  , few- 
(eo,  Tuto  &c.  lib.i.  cap.p.  Precetto  vj.  come  puoi 
vedere  d pag.  448.  e.  g.  Li  quali  hòpenfatoche_jj 
non  faranno  creduti , quibus  fiderà  non  babendatr: 
putenti . Cic.  lib.  io.epift.  fam.21.  Stimo  che  ciò 
h farà  id  agendum  puto . Idem  ad  Attic.  lib.  12. 
ep.  15.  Silins  &c . 

Aggiongo  di  nuouo  qui  ciò,  che  hò  detto 
a pag.  408.  liti.  30.  , che  il  futuro  di  Videor 
nell’  Infinito  fa  Vifum  iri . Tanto  per  eficre  villo, 
come  per  Parere  : Et  allora  fi  dice  yidendum  effe 
quando  vorrà  dire  elfer  cofa  buona , ò neeelfaria 
a vederfi  , e.g.  Scriuendo  tu  , che  io  habbi  da  ve- 
dere che  io  non  (la  opprefso , fed  cum  fcribas  ri - 
dendum  mibi  effe , ne  opprtmar, Cic.ad  Attic.lib.12. 
epift.18.  Ego  vtheri . Vedi  pag. $3 5.  954. 

Futuro  Efatto . 

PEr  confutare  1*  opinione  di  quelli , che  negano 
il  Futuro  Efatto,  hò  aggionto  queft’aucòtità- 
a Pag.  42 6,  Spero  che  dei  tutto  Irà  pochi  meli 
farà  finita  1*  opera  di  Difilo  , omnìnò  f pero  paucis 
menfibus  opus  Diphili  perfcftum  forc  . Cit.  ad  Q. 
Fr«tr.  lib.3.  ep.  i.  Ego  ex  magnis  &c. 

Il  Futuro  Efatto  fi  praticarà  anche  fuori  dell* In- 
finito, e.g.  Ritorno  a dire  del  Tempio,  fe  in  quella 
eftate  non  farà  finito  &c.  B^edeo  ad  fanum,  nifi  bac 
tifiate  ab [oluma  erit&c . Cic.  ad  Attic.  lib.  12. 

Nini  2 ep.24. 


ep.14.Nihi!  crac  &c.  c non  fi  può  dir cabfoluetur  9 
perche  fi  parla  di  cofa  , che  debba  eflere  finita-*  » 
c di  già  compita  in  tempo  futuro  • 

Verbi  che  vogliono  il  coniuntiuo  con  Vt . 

COntrà  fermò  refpuut  xpudOratores&c.V&g.fyió* 
Aggiógi  doppo  Opro.Quefl:iverbiC«p/o>P’/de(7, 
"Placet  tal  volta  hanno  hauuto  il  coniuntiuo  con 
Vt . Cupio , e.g.  Grandiffi inamente  defidero,  che_* 
tiì  venga  quanto  prima , maxime  Cupio  vt  quanu 
primum  Venias . Cic.  ad  Attic.  lib.  i . ep.  14.  Ma- 
gna &c.  in  fine , ouero  te  quatti  frimùni  venire-? . 
Meglio  però  regge  1*  Infinito  . 

Video  ha  il  coniuntiuo  con  Vt , quando  ila  per 
vedere  , cioè  per  guardare , oderuare  , Se  è in  luo- 
go di  Caueo  , Terfpicio , e.  g.  Diligentemente  ve- 
drai , cioè  ofleruerai  di  hauere  vna  nauc  à pro- 
pofito , nauem  idoneam , vtbabeas  diligentcr  vi, de- 
bis . Cic.Tironi  Iib.16.  ep.  famil.  3.  Non  vedi  tò 
che  io  ho  abbracciato  l’vno  > e V altro  affare»?  • 
efiendone  tù  autore  ? Vides  ne,  vt , te  auttore , firn 
vtrumqite  complcxus  ? Idem  ad  Attic.  lib.  7.  ep.i. 
Vedi , cioè  guarda  che  fia  cofa  abbaftanza  hone* 
fra  » vide  vt  fatis  bonejlum  fit . Idem  ad  Attic. 
lib.  7.  cioè  cane  ne  turpe  fit  . Si  ha  da  vedere , che 
fiano  conofciuci  benefici  videnditm  etiam , vt  be~ 
nefici  videantur  . /dein  r.  offìc.  pag.  17.  Sopri*-* 
di  tutto  hauera’  da  vedere  > cioè  da  oderuare»* 
quello  , il  quale  gouernera' la  Republica  j che_> 
ogn’vno  habbi  il  fatto  fuo  . In  primis  autem  vi - 
dendum  eri  tei,  qui  l{empublicam  adminijlrabit,  vt 
fuum  quifqiie  tcisxt . Idem  2.  offre,  pag.  33.  Vi* 

* dea- 


935 

dendum  eft  Vt  honeflè  vos  effe  poffitis . Cic.  lib.  14.’ 
ep.  fam.14.  De  mulieribus  noftris , in  quibus  eft  tua 
feror  quafo  videas , vt  fatisboneftum  fìt  eas  l\omit 
ejfje.lde  adAtcic.l.7.ep.i3.  Regge  anche  il  cóiunti- 
uo  con  J^e  quando  fi  tratta  di  cofe,  che  non  fi  vo- 
ghilo,e.g.Noi  habbiamo  da  vedere, cioè  da  cofide- 
rare,  che  tirati  in  diuerfe  parti  non  polliamo  eflere 
pari  airauuerfario,  nobis  videndum  eft>  ne  digradi 
pares  cfse  aduerfario  non  poffimus,  Idem  ad  Attic. 
lib.8.  ep.19.  Literas  &c.  Ometto»  dritte  fio  cheVt . 
Si  ha  da  vedere  primieramente  che  non  pregiudi- 
chi la  piaceuolezza,  videndum  eji  primum  ne  obfit 
benìgnitas . Idem  i.offic.pag.16.  Così  fi  ha  da-* 
vedere  nella  vita  , che  non  vi  fia  cofa  , che  repu- 
gni , fic  videndum  eft  in  vita » ne  forte  quid  difcrepet. 
Idem  1.  offic.  pag.  5».  Guarda  di  non  giurare-? 
vide  ne  iures . Per  altro  Video  quando  fta  per  ve- 
dere vuole  l’infinito , e.  g.  Ilche  ancora  vedo  che 
ti  c accaduto  di  nuo no, quod  video  etiam  tibi  nou - 
um  accidifse . Idem  ad  Attic.  lib.  8.  cpitt.  19.  Li- 
tcras&c.  Vedo  che  il  Succcfibre  verrà’  tardi , fuc - 
cefsorem  tardò  video  efse  venturoni  . Idem  lib.  a. 
epift.  fam.  17.  Terfpicio  nell’ifteflb  fenfo  di  (opra 
fpiegato  ha  anche  il  coniuntiuoconK^e.g.Davna 
fola  cofa  abbaftanza  fi  comprende,  che  tutto  ciò» 
che  fi  può  impreftare  fenza  danno  , fi  dia  ad 
ogn’  vno,  vna  enim  ex  re  fati s per[piciturt  vt  quid- 
quid  fine  detrimento  pojfit  commodari , id  tribuatur 
cuique . Idem  1.  oflìc.  pag.  19.  Auuerti  ancora-» 
qui  del  verbo  Video , che  Cicerone  fpeflo  in  luogo 
di  dire  (tu  videbis)  dice  tu  videris.Scd  de  hoc  tu  vi - 
deris  . Idem  ad  Attic.  15.  Qnam filmile  iftud  fit3  tu 
videris . Idem  de  Nat.  D. 
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Tlacet  tal  volta  ha  hauuto  il  coniiintiitc  fon  Vt* 
e.  g.  Quella  cofa  mi  piacena  che  tu  Io  foccorrefli 
d’aiuti , e di  fquadre  , placebat  illud , vtauxilijs 
ettm  , &copijs  adinuares . Cic.  Iib.i.  epift.  fam.  74 
II  giorno  doppo  mi  piacque  , che  breuementc_> 
diceflìmolinoftri  pareri  , poflridie  piaciuti  vt  bre- 
uiter  fententias  diceremus  . Idem  ad  Lcntulum_» 
lib.  1.  epift.  fam.  2.  De  prouineijs  piaci tum  efl , vt 
coram  Tompeio  ageretur  . Cxlius  Ciceroni  lib*  8* 
epift.  famil.4.  Tlacitum  efl  inibì  vt  Brunduftum  du- 
cerein batic  copiam . Idem  ad  Attic.  Iib.  8.  epift  174 
Ego  quod  &c.  Tlacitum  efl  mibi  vt  pofltilarem  le - 
gationem  liberarti  inibì . D*  Brutti s M.  Bruto,  8c 
C affio  lib.  1 1 . cp.  f.  1.  Senatui  piacere  vt  C.  Vanfa  » 
ji,  Hircius  Confulcs , imperatore;  &c.  far.guinem 
prò  Vrhe  , templifque  Deorum  immortalium  prò - 
fudijfent  . Idem  14.  Philip.  Regge  anche  l’ Infi<» 
nito  con  qnefta  ofleruatione  , che  Tlacet  ncltem- 
po  prefente  meglio  porta  l’Infinito,  fe  é Tlacuit  3 
onero  Tlacitum  efl  ne  tempi  paflati  meglio  reg- 
ge il  coniuntiuo  conVt.  Al  fimi!  modo  nell’ifteflò 
ìenfo  é flato  vfato  Videtur  , come  àpag.  910, 
F ajrit.Defett.Agg.a  pag.  44^.FacinoIiDei  che&c* 
DijfaxintyVt  tali  genero  &c.  Cic.lib.14.  ep.  fam.;. 
Btjfaxint,vt  faciat  ca,qua  p romittit.  AdAttic.l.16* 
ep.i. 

.Aggiùnta  al  Gerùndio  in  Di  pag.  477* 

Vando  Animus  vuol  dire  animo,  mento  * 

peufiero  ; et  hà  quefto  modo  di  dire , e.  g. 
Io  ho  animo  di  partire,  dirò  mibi  efl  in  animo  di- 
[cedere , e non  dirò  difeedendi  , perche  1*  infinito 
difeedere  ferue  in  luogo  dii  nome  al  verbo  £flt  co- 
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me  foùd  quelli  altri  modi  » è.*,  to  hè'bbi  in  hono* 
te  il  partir-  in  bonore  bibiti  di  federe  . Cic.ad  A t- 
tic.  lib.  7.  cp.  2.  Hebbi  per  delicia  lo  ftudlaro  , 
babai  in  delicifs  fludere . Quello  vna  volta  fi  pofe_* 
nell’  animo  di eflfcrgli  lecito  ciò,  che  volelle,  ill<LJ 
fernet  inda xit  in  etnirtium  j ibi  licere  , quod  vsllet  * 
Idem  ad  Attic.  lib.  14.  epift.  ti.  Sed  h.ec  fors  &cC, 
ouero  tal  volta  hà  Ve  Col  Coniuntiilò  . Non  po- 
tei  mettermi  in  penderò  di  vedere  in  così  grande 
afflizione  quello»che  oltre  modo  mi  amauamz  Atti- 
m um  in  due  ere  non  potai,  vt  illuni  am. iati  {firn  iipl* 
Tnei  tinto  in  moerore  dfpicerent  . Idem  ad  Attic. 
lib*?.  epift.  p«  onero  afpitere  fe  vi  faranno  li  pro- 
nomi bic  , ifle  » ille  &c.  Se  gli  darà  Tempre  Vt , 
e.g.Noi  damo  di  quello  propoflto  di  Cercare  ciò* 
nos  in  hoc  animo  fumile,  vt  quxrr.fnus  id  . Noi  da- 
mo di  quello  parere  di  dedderar  te  , nos  in  hat 
fententia  futnus  , vt  te  Cupi  api  us  . Idem  lib.  il» 
epift.  famil.  ?*  Quando  però  dnimis  vuoi  diro 
animo,  cioè  coraggio,  cuore»  ardire  » aniniodtà* 
allora  benilTìmo  regge  il  Gerundio  in  Dl>  e.  g. 
Nè  di  poi  ninno  hebbe  animo  » cioè  petto , co- 
raggio di  adattarlo  più  da  vicino  , net  cuiquapL » 
deinde  propine  inieffendi  eum  atti  mu  s fuit . QXIurt. 
lib. 9.  n.  5 . Io  non  hò  cuore  da  vedere  tanti  mali , 
titihi  animus  non  efl  Videndi  tot  mata  * Tu  don  ha- 
uefti  petto  di  contrattar  meco,  tibi  animus  non  fuit 
altetcandi  mecum  . Oflaua  la  differenza  , che  è 
il  dire  mibi  efl  in  animo » & il  dire  mibi  efi  aniìuus . 

Supino  in  V . 

ALijsddisftìuis elcganter infinità  iunguntur&c. 
Pag*  525.  Il  Supino  in  V non  yuole  elfero 
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retto  fé  non  dagl’  Acietiiui  enumerati  dall’  Ema- 
nuele nell’  Appendice  , Hi*  rerò  adiettiuis  &c» 
come  vederai  à pag.  5 24.  Altri  Adiettiui  regge- 
ranno più  torto  rinfittito , e.  g.  Fu  cofa  perniciosa 
à farli  fieri  perniciofum  fitta  . Ofi'erua  vn’  altro 
modo  , con  cui  può  rilbluerfi  il  Supino  in  e.  g. 
Quella  cofa  è molcfta  à Sentirli  , moleflum  efl  bave 
rem  audiriy  onero  Supino  in  V , bete  rcs  efl  mclcfÌA^s 
anditu.  Fu  vna  fattola  oScena  à narrarli,  obfcotnum 
fuit  Uhm  fa  bui  ani  narrati  , e fi  riSolue  à quello 
volgare  : Fu  cofa  oScena,  che  fi  raccontane  quel- 
la fattola  , onero  Supino  in  V,  illa  fabula  fuit  ob - 
ccend  narrata  . Tu  fei  indegno  d’ eflcrc  amato*  /«- 
dignum  efl  te  amariy&  ù tale  la  rifolutione  à quello 
volgare  : E’  cofa  indegna  che  tufi;  amato  ; otiero 
facédoli  Supino  in  V , fi  dirà  tu  es  indignus  atrtatu. 
Non  è ardua  à fpiegarfi  quella  lettione  , non  ar - 
duum  efl  banc  lettioncm  ex  f li  cari  j onero  Supino 
in  Vyiicn  efl  ardua  bxclettio  esplicata.  Siamo  Itati 
cacciati  fitora  dal  portello  della  Prouincia,  )a_> 
quale  è facile  à ricuperarli,  Trouincix  poffeffione 
pulfi  fumus  , quatti  recup erari  facile  efl , in  lib.  Ep. 
adBrurum..  Brutus  Ciceroni  in  epirt.4.  Literas 
tuas  dee.  onero  qu<t  recuperata  fatili*  efl  . 

0 - .9*1  + ~ «ir,  s* 

Hpc  odi eciiua  E xtorris  &C.  Pag.  63  8. 

FIfus , Confisi** , fi  trottano  vfati  anche  col  da- 
tiuo,  e.g. Confidato  nella  felicità  del  fuo  Ré 
comandò  chi:  fi  prendelfcro  li  contadini,  li  quali 
follerò  per  guida  del  viaggio  » felicitati  Reg/r  fui 
ionfifus  , agvefles , qui  duce*  ititi  cri*  effer.t , cxcipi 
iujffit  • Q.  Cure»  lib*  4,  num.  13.  come  io  ho  par- 
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Iato  de*  Tuoi  verbi  Fido , Confido  (otto  la  terza  de* 
Neutri  pag.156.  Meglio  però  fi  vPano  con  l’Ablar 
tiuo  come  fono  gliefempidi  Cicerone  nel  luo- 
go citato.  Diffifiuspcrò  vuole  il  folo  datiuo,come 
anche  il  Tuo  verbo  Diffido  • Diffidatoli  della  feuc 
di  alcuno, diffifius  fidei  alicuius.CÀc.i.  in  Verr.  Fa- 
tebor  me  quoque  in  adolefcentia  diffifium  ingcnio 
meo.  Idem  prò  Mur.  fed  homines  diffifit  fiuntfitbi  ipfi . 
Idem  de  Prouinc.  Tal  volta  Cicerone  a’  Diffido 
gl*  ha  dato  1*  ablatiuo  con  De,  e.  g.  Non  mi  fido 
cioè  diffido  di  Ottone  , forfi  perche  bramo  Sce- 
de Othone  diffido , fortaffie  quia  Cupio . Cic.ad  Attic. 
lib.  12.  cp.  25.  Qnod  feies  &c. &ie  nobis diffidi- 
tuus .Idem  ad  Herennium.  Speffiffimo  però  è vPa- 
to  col  datiuo  y fibi , ac  finis  diffidare  fortunis.  Idem 
Antequam  iret  in  exilium . Huic  incipio  pententi* 
iiffidere . Idem  Tufo.  q.  lib.  in  moltiflimi 
luoghi  appreflò  il  medemo  Cicerone  *■ 

Comp  arati  uo . 

PAg.  63i.  Hauendo  Ppiegato  in  quanti  modi 
fi  conofea  il  Compara  tino , pure  alcuni  cro- 
llano difficoltà  d*  intenderlo  , e per  maggiore.» 
dilucidatione  hò  voluto  qui  Poggiongerc  » che  il 
Comparatalo  anche  è tra  quelle  cofe  della  mc- 
defima  fpccie,che  molti  giudicano  fiaSuperlatiuo. 
Deni  Papere  che  il  Superlatiuo  non  Polo  vuole* 
edere  tra  co Pe  della  medefima  Ppecie,  mà  conuie- 
ne  che  fiano  dell’  itìelPo  numero,  e corpo  : perche 
(c  io  paragonerò  huomini,  & huomini»  Pono  tutti 
d’vna  Ppecie  , mà  Pe  quelli  Paranno  di  differendo 

luogo , di  differente  Vniucrficà  > ò Compagnia-» 
...  • non 


94  o 

non  vi  può  mai  ellere  Superlatiuo,  ma  Compara- 
tiuo  , perche  come  hò  detto  il  Superlarhio  vtior 
eflere  tra  quelle  cofe  che  Tono  dell’  iftefl'o  corpo  » 
cioè  Vniuerfità,ò  numero, e non  diuife  di  compa- 
gnia, ò iìa  di  diuerfo  aggregato,  di  ditierfoluo- 
go , di  qualità  , di  accidenti  di  tempo  &c.  e.  g. 
Qual  compofitionc  farà  più  elegante  di  quelle  ? 
qua  compofitio  erit  elegantior  ijlis  ? Qui  fi  tratta-» 
di  compofitionc  , e compofitioni , di  cofe  dell’  if- 
telfa  fpecie  in  numero  plurale,  ma  non  per  quello 
farà  Superlativo  ; perche  qui  mentre  dico  : Qual 
compofttione  fard  più  elegante  di  quejle  , Io  parlo 
d’vna  compofitione  diuerfa  da  quelle,  che  non  c 
dell’  iflelTo  numero , e corpo  di  quelle  ; Ondc_? 
quello  è chiaro  Còparatiuo . Sarebbe  fuperlatiuo 
fe  ciicefìì , e.g.  Quella  è la  più  elegante  delle  compo- 
jìtioni, perche  in  ta!cafo(di  tutte  le  compofitioni) 
cioè  di  tatto  il  numero,  c corpo  di  efle  ne  prendo 
vna,edico:  quella  è la  più  elegante , e fi  dirà 
compofitionum  bpc  ejl  eleganti  (fimi.  Tù  non  fei  più 
dotto  di  quelli  giouani , tu  non  es  doftior  bis  tu - 
uenibus  , vel  quam  hi  iuuenes  ; perche  tù  non  fei 
nel  numero , corpo, ò fia  vniuerficà  di  quelli  gio- 
uani , ma  fedirò:  Delli  giouani  tù  non  fei  il  più 
dotto , tu  non  es  Dottìjfimus  iuuenum  , perche^ 
qui  fi  difeorre  che  tù  fia  nell’  illeflo  numero  , 
corpo, cioè  neirVniuerfità  delli  giouani,  e crà  efli 
tù  fei  il  più  dotto  . E quello,  che  fin’  hora  hò  det- 
to^ chiaro  dagl’cfempi  di  Cicetone  , e.  g.  La-» 
qual  cofa  non  mi  è più  cara  di  tutte  le  mie  , qua 
res  mibi  cariar  non  ftt , quam  mete  res  omnes  . Cic. 
lib.  i.  epift.  famil.8.  , perche  qui  fi  tratta  di  cofe 
diuerfe  afe  ben  Ville  Ile  in  fpecie  . sarebbe  Super- 
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latino , fe  folte  il  volgare,  e .g.  Quella  di  tutte_> 
le  miecofe  mi  d la  più  cara,  e il  direbbe  cari  (firn  a 
mearum  veruni  kxc  mibiefl . Di  cui, quali  mali  pof- 
fono  darli  più  grandi  ? Hxc  igitur  mala,  quibus 
mai  ora.  effe  qux  pofjunt  ? Idem  ad  Attic.lib.p.ep.q., 
Natali  &c.  Si  paragonano  mali  con  mali  , ma  di- 
gerii , e differenti  di  qualità* . Quelli  bramarono 
la  ftrage  de’  Cittadini,  voi  gli  bramale  Iaferuitù, 

& ancora  più  crudeli  di  quelli  &c.  Cadem  illi 
uium , vos  feruitHtcm  expetiftis , bis  ctiam  crudeli  o~ 
res&c.  Idem  in  L,  Pifonem  . pag.  7.  Si  tratta  di 
diuerfe  perfone . Ma  io  hò  altri  fegui  da  olferua- 
re,fe  bene  nó  fono  più  certi  di  quelli, fed  balco  alia 
figna  , qux  obfcruem , & fi  non  funt  certiora  illis  . 

/de m Iib.  6 . epift.  famil.  6.  Si  tratta  di  fegni  di- 
uerfi di  numero  , fìudia  mea  ergd  te  , qnibus  certi 
nulla  effe  malora  poterunt . /dem  lib.xo.  ep.fam.20. 
Qui  paragona  li  fauori  degl’  altri  con  li  Tuoi , c_* 
perciò  fono  diuerfi  di  numero,  e diperfone_>. 

In  publico  propofuit  epijlolam  illam  , in  qua  fcrip * 
tum  efl  ( Tro  tuis  rebus  geflis  mplifsimis  ) *Am~ 
plioribus  ne  quam  fuis  , quam  africani  ? /dem  ad 
A triedib.  8.epift,S;  O’  Rem  , Qui  fi  tratta  dell7m-  * 
prefe  di  diuerfi , c fi  paragonano  con  quelle  di  due 
pe  fon  aggi  differenti,©  ( con  le  fue)  (ne  quam  fuis ) . 
cioè  di  que!Io,che  mife  fuori  in  publico  la  lettera, 
ò con  quelle  imprefe  di  Scipione  Africano  . Ha- 
uerai  tu  da  ciò  capito, in  che  confifta  il  Compa- 
ratiuo,&  ilSuperlatiuo.Non  tanto  vn  folo  numero 
può  formare  il  Superlatiuo  comparato  con  molti 
dell’ifidfa  fuafpeci$,e  numero,corpo,òifiavniuer- 
fità,Qome  habbiamo  fpiegatò  di  fopra;  ma  ancora 
più  perfone, òpiù  cote  cóparate  co  altre  dell’ifteffo 
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immero ,c.gJ$Jfarf  infimi  qi  Gabinorù. Lin.f.i.Li  più 
diligenti  de’ Scolari  fono  qucfli,  diligentìffimi  di  fri - 
fu!  or  fi  funi  iJìi.’E'  vero  che  facilmente  fi  può  riuol- 
carealIJarcitìuo,e  dire  c dì feipu  li  t diligenti  ore  s funt 
ifti . Orco  j che  foflero  fiati  giudicati  li  più  forti  * 
ogn'vno  doueua  comandare  à mille  foldari.  Oftgt 
qui  forti  /fimi  indicati  ejfent , [iuguli  s militum  mi  Ili - 
bus  frafuturi  crani . Q-jCurt.  lib.5.  n,  2.  Quattro 
fono  li  più  ftudiofi  » quatuor  flint  findiofiffimi  , 
ouero  fe  lo  voglio  riuoltare  in  Farticiuo  dirò  ex 
bis , quatuor  funt  fludiofiores . De’  Dottori  di  Leg- 
ge pochi  fono  li  più  dotti  , iHrisconfultorum  pau - 
ci  fupt  dariiffim'h  uuero  ex  lurisconfultis  fauci  funt 
dofliores . 

Compatirai  ò fludiofo  Lettore  , che  quefl'  Operai 
non  fia  vfeita  ben  difpofia  nelle  fue  parti , e ben  cor- 
retta , poiché  faprai , che  oltre  l'cfercitio , che  hò  dì 
Trofeffìone  sì  dura  , i lauoro  di  pochi  ?nefi , & opri 
in  fretta  non  fù  mai  del  tutto  buona  , e perfetta 
Scafa  il  forte  impegno , che  àciò  m'indnjfe.  Occorren- 
do che  fi  rifiampiyti  prometto  /’ Emanitele  Dilucidato 
in  migliore  forntay  e più  accrejeiuto  di  altre  mate- 
rie ; e forfè  compitonelle  fpiegationi  di  tuttol'  Ema- 
nuele. Ter  bora  però  ho  voluto  f piegarti  il  più  dijfi- 
dle,  & il  più  necejfario  . Intanto  di  ciò  lodane  Dio  » 
k e la  Beatiffima  Vergine  Maria . *Amen . 
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Efempi,  & autorità  di  Cicerone à quali  fi  è mancato 
dì  fegnare  il  numero  della  lettera, & Aggiùnta  di 
altre  .Autorità  canate  dalle  medeme  let- 
tere fegnate  colfegno  * 

Capto  Pag.  ?.  Trater  latiti  am  qnam  oculis  cepì.  ad 
Atcic. I.14.  ep.13.  & * I.H .ep.  f.  28.  & 1.  3.  ep. 
f.  9. 

Fallo  Pag.  j.  In  quo  non  me  fallii,  fed  ipfe  fallii  ur.  Ad 
Arcic.  1.2.  ep.  18.  Mulca  me  & c.  * i{e  fpes  eum* 
fallat • 1.  i.ep.f.3.  In  quo  ego  fpem  fefelli  non  mo- 
do inuidorum . Ibidem  ep.p. 

Pag.4.  Voffum  falli , vt  bumanus . Ad  Attic.  1. 13.' 
ep.Ad  Hirtiutn  &c. 

P’e&o  Pag.y.  *è  “Pompeiano  nani  adueflus  fum  in  L u- 
culli  notiti  bofpitium . ad  Attic.  1.  14.  ep.  18.  E 
Pompeiano. 

Figo,  Pag.  8.  * Qua  animo  meofixa  manebunt,  1.  io, 
ep.f.  3 4.  : 

Impono.Pag.  8.  Cui t amen  egregii  impofuit  Milo 
nojler,  ad  Q.  Fratr.l.a.ep.6.  Placicurum  &c.  Per 
addogare  * Curatam  corpus  dorfo  fu 0 imponete 
Q.  Cur.1.8.  n.14. infine,  per  caricare pag. 9.  * 
Binos  tnbellarios  in  duas  naucs  impofui .1. 10.  ep.f.  * 
33.  & Q^Curc.l.8.n.i4.infine,&  J.tf.n.io. 

Tono,  Pag.  9.  * Mequeapud  eum  in  magna  gratta* 
pofuit,  ad  Attic.  l.tf.  ep.i.Lepta  &c.&  ad  Attic. 

1. tj.ep.  i.&  lib.p.ep.f.24.2 y. 

Cero,  P ag.  1 o.  * Qt»i  annis  x,  proximis  Magiftratum 
gejferant.  Ad.  Attic .ep.  2 . . 

Tofiulo.  Pag.!  3 .Iin.3.  * Sefììus  de  ambita  efi  potlnla- 
tus,  & eodem  die  à quodam  M. Tullio  de  W.ad  Q. 
Fracr.l.z.ep.j.Scripfì  dee. 
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libero.  Pag.  i^.  Lìberabam  agrutn  menni.  Ad  Attic. 
l.i.ep.id.Non  modo  &c. 

Excufo.  Pag.  1 8.  Attica  me a vclìm  me  ita  excufes  • 
Ad  Actic.l.iy.ep.  vicini. 

Reprehendo.Obiurgo  pag.19 .Ua.5.  * Inibii  vt  in  Ca- 
fare  reprehenderes  Ad  Brucum  ep.  $>.  Nullas  ad- 
huc  &c.  * In  quo  te  obiwrgem.  lib.3.ep.f.8. 

Imo.  Pag.  22.  Emerat  de  Qofconio , & “Pomponio 
befliarios.  Cic.ad  QJFratr.  I.2.ep.5. 

$utn.  prò  #ftimor.  Pag.  27.  Quicquam  effe  minoris 
bis  C onfulibus.  ad  Attic.  lib.  7.  ep.  i8*Breui!o- 
qnenceir».  v. 

'vigere  afta.  P.  37.I.3  i.ma  accioche  non  perdiamo 
il  tempo  * S ed  afta  ne  agamus.  ad  Attic.l.p.ep^. 
N acali  die  &c.  infine.  . 

'vigere  atatcm.P.  i§*.Quartum  ago  annum}&  oftoge - 
fimum.  de  Senec.  Caco  Maior.  - 

’Aftum  ejì.  P.38.  è sbrigato  di  coftui*^fif«?»  dc~> 
iftoeft.  ad  Actic.l.ta.ep.ia.ad  Siccam. 

Do.  P.  jy.  Dati  in  feruìtutem  alieni  • Cic.  ep.  ad 
O&auianum  ; poft  Q^Fracr.  in  calce  epift.  Da  te 
infermonem.zd  Accic.1.  ij.  p.  ao.  Ancemeridia- 
nis&c.  . 

Applico.  P.43.  Omnes  yires  Ciuitatis  fe  ai  Tompeij 
duftum  applicauerunt.  I.  j.ep.f.  1 1. 

Conferà.  P.  44.  Tgouiffìma  conferre  primis • Cic.  ad 
03auiantun  ep.vnica  in  fine  l.j.ad  Qd^racr.  Si 
per  cuas  &c.  Conferre  orationem  in  aliquem.  Cic. 
prò  Seft.  & ad  Accic.I.4.ep.  |iy.  * Omnia  maledir 
fta  in  aliquem  conferre • Cic..  ad.  Attic.  i»i  1-  ep»  8. 
Quantis&c.  . : - - - 

tiabeo.  p.  45/  H abere  rationem . dignitalis.ìib . io. 
ep.f.55. 
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Étto.  P.54.  * Indicalo  tìbì quod  in  primis  te  celatum 
volcbam . ad  Q.Fracr.  i.j.ep.y.Quqd  qu*ris&c. 
lin.  1 8.Sed  heus  tu,  celavi  videor  abf re.ad  q. Frati*, 
K2.ep.12.in  fine. 

txno.  V.69.  Omnem  humanitatem  exuimus. ad  Atcic 
hi;.ep.!« 

P.  72.  * rfe  fatifiando  •però te  rogo,  ad  Attic. 

1. 5 .ep,i . * Sententiam  rogatus  ad  Attic.lib.  1 .cp. 
1$.  Qu*ris,  & ad  Atticum.I.4.ep.3. 

Emo.  Pag.74.*  I.28. Cum  dixiffet  emert  de  Canuleio 
„ diucrforìum  illudpoffe.AÀ  Attic.Kto.  ep.  4.  Mal- 
ras  &c.  in  fine. 

Demigro . Deduco.  Pag. 75.  Iin;i4.  * Ego  de  meo  fìatu 
demigro . ad  Attic.K4.ep.15.  * De Jententia  deduci . 
Ad  Attic.I.a.ep.y. 

«m/A  P.  77.  Li  quali  perciò  li  dijno  à 
credere  che  io  vogii  hauerbuon  nome»  acciò 
egli  babbi  cattiua  fama  *Q^i  me  idcìrcò  putent 
benè  audire  velie , vt  ille  male  audiat.  Ad  Attic.  1.5. 
ep.i.  erat  furdafler  M.Craffvs,fed  aliud  moklìius, 

> quod  malè  audiebat.  Idem  Tufc.q. 
Flagitor.Eag.S^A.S.*Oratìoties  efflagitàtas  prò  Seau - 
ro,  & prò  T lane  io  abfolui . ad  Q^Fratr.l.  5 .ep.i  • 
MalOiVolo.  Pag. 115.*  Ego  però  me  rr.inus  dìù  effej 
fenem  mailer»  > quam  effe  fenem,  antequam  efferru. 
Cic.  Cato  Maior  de  fene&.  * louìs  filiunt  non* 
dici  tantùm,  fed  etiam  credi  volebat • Curt.1.8 

; num.f, 

Sum.  Pag.  115,  Difceffus  defperation}s  efi,  & non  le* 
gationis , lib.15.ad  Attic.ep.p.  Tandem  Pag.118- 
lin.ji.  jid  me  benè  manèDìonyfiusfmt . 3d  Attic* 
lib.io.ep,  itf.Commodum  &c.  Pag.  uo.Iiin#7.* 
Atira fum  alacritate ad litìgandum, ad  Attic.Iib, 
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i.cp.7*dc  Geographia  toc.  Pàg.i2i.lin.t7.Tow- 
f orti  a numi  ari  iufjit  te  ttemfe  Quintili  R orna  fore . 
ad  Attic.lib.i.ep.i.&  liti.  31.  Ineadem  volita- 
te funi.  ad  Actic.lib.il. ep.  13.  Amuraen*.  Pag. 
ni.  lin.28.RM i» integro  efl.  lib.f.ep.f.io. 

Hareo.  Pag.  124.1.20.^4?  mibi  in  vifeeribus  bareni. 
Iib.15.ep.k16. 

jtequiefeo  .Conquiefco  .Pag.  126.  * mi  concento 
fono  fodislatto  di  quefti  Audi/  » in  bis  fludijs 
conquiefco  . ad  Attic.  lib.  1.  cp.  vie.  iti  fine.  Di 
niun’ altra  fiamo  pili  fodisfatti  * Trulla  in  re  alia 
acquiefcimus.  lib.9.ep.f.j.&  1.4.ep.f.  5. 

jiceeio.  Pag.  128.  * Qj*i*  putaret  ad  eum  amore m pof* 
fe  ali  quid  accedere,  ad  Attic.I.14.  ep.ij.  Ecfi  con- 
tentusMib.tf.ep.f.9. 

Vrouideo.  Pag.  128.  lin.  12.  Traftdia  funi  in  multot 
annos  prouifa . ad  Actic.l.l$.ep.y.  Rare  &c. 

Confilo. Pag.  13  x.  lin.  28.  Senatus  mhil  confulitur . 
Cic.  ad  OSauianum  cp.  vnica  poft  lib.  3.  ad  Q. 
Frati.  Si  per  tuas  &c. 

Metuo.  Timeo.  Pag.134.lin.25.  * Q^eque  tam  defua 
vita  , quam  de  mea  metuit.  ad  Attic.  1.  10.  ep.  4* 
Multas  &c.*  Afe  in  hoc  timerede  ilio  altero  . 

• ad  Attic.l.ii.ep.24.Qu«  dudum  &c.  * Vt  de  me 

. timeasaliquid.  lib.  fi.  ep.k21.Pag.135.  lin.  4.  * 

Quod  ab  eo  non  metuas.  ad  Attic. 1.7»ep.  12.  Do 
V ennonianis  &c." 

Caueo.  Pag.  135.  lin. 5*  * Cauebo  qua  cauenda  funt. 

* ad  Attic.l.i.cp,i4.  Magna  Se c.  in  fine.  Pag.136 
lin.i.*Si  ab  vno  ilio  cancro. ad  Attic.U10.ep.3-Mc 
adhuc  &c.  & Pag.135.  IÙ1.9.  A qualità  ti  fidaffi. 
e quali  fchiuaffi  , Quibus  crederei  t‘  & qttos  caue - 
ra.  lib.i.ep.f.7.propc  finem. 
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Torco . Ignofco.  Pag.  137.  lui.?.  Vorrei  che  mi  per- 
donai quella  fretta  * Ignofcas  velini  buie  fejlina- 
tioni  me*,  lib.y.ep.f.12# 

Dcfum.  Abfum.  Pag.  142.  lin.  6.  In  C.  Lenio  com- 
mendando defunt . lib.ij.ep.f.  tf  ?.  * Si  culpa  à qui - 
bufdam  abfuiffet . I.i2.ep.f.ip.  lin.  16.  * Ego  verò 
vellem  in  meo  grauiffimo  cafu  affuiffes.  lib.4.ep.f. 
tf.Pag.14j. lin. 1.  * Cenfilium  mihìnon  deeffet  ncc 
ad  feueritatem,  ncc  ad  indulgentiam.  ad  Actic.l.io. 
ep.4.  Mulcas  &c.  lin. 12.  videro  rebus tuis  vt  difjì- 
cillimis.  lib.tf.ep.  f.  ìy.  lin.  14.  yt fibi  in  Confil  o 
adeffem  rogauit.  4.  in  Verrem.Iin.17-  Crafifus  aie- 
rat  Miloni  animo  non  amico. ad  QiFratr.L2.ep.  j. 
Scripfi  &c. 

Troflo  fum.  Pag.iqj.  lin. 23.  Dìonyfius  nobis  pr*F.o 
ftiit.  ad  Attic.I.4.  ep.  11.  liti. 3 o.  Trofto  fis  wibi 
ad  V rbem.  ad  Atticd.p.in  ep.C^faris!  ep.ip.Cum 
quid  fcriberein  &c.  * De  nani  exeuntibus  nobis 
Acafiuscum  literis  prie  fio  fuit.  I.i4.ep.fiy. 

Adftim.  Pag.  1 4y.lin.14.  T^unc  ades  ad  imperandomi 
vcl  parendum  potìùs.lib.  p.ep.f.i5  din.  i.Ex  Afri- 
ca adfuturi  dicuntuu  ad  Attic.  1.  tu  ep.  ìy.  quo- 
niam . 

ùefpero  . Pag.  14 tf.  lin.  ai.  * Defperato  adunila 
meo.  lib.t  o.ep.f.  23.  * Iam  ab  alijs  dtfperata  tes 
ejjeti  ad  Q.  Fratr.J,i.ep.i.  Erlì  &c. 

De  fi  do.  pag.147.  lin*^«  Li  quali  da  Dario  fi  erano 
ribellati  à Beffo  * Qui(à  Dario)  ad  JSe/fjtm  defeco - 
ranu  QjCur.Jib^.n.  3 . 

Jnuidee . Pag»  1 4^.1in.  2 .In  qua  tibì  inuideo , quòi' 

. &c.  Cic.po.Flacco.lin.tf.*.  Inuideo  petenti#  p'o 

ftorjj  ad  Atcic.l.tf.ep.2. 

Studco.  Pag.iyo.lin.14.  Lepidum  (luditimus  à fmo- 
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rereuocave,  ad  Brucimi  ep.14.  Meflalam  Sic,  lisa» 
zj.Wjbil  ali  uà  fludet.lib.  tf.ep.f.i. 

‘tyitbO'  Pag.  15  2.1in.  2.*  Qui  fororem  *AchiUeos  noflri 
in  matrimonio  habet.  ad  Brucum  ep.ó.Noli  &c. 

Catto*  Pag.15jdin.1S.  * Tecum  ipfecertes. ad  Atcic. 
Ia4.ep.1j. Et  fi  contencus  &c. 

Valeo.  Pag.158.lin.10.*  Mpxcem  "Palennt . l.itJ. 
cp.f.n. 

Subeo.Pag.tspdìn.8.  Tfjbil  mea  intontì  > w corunu 
cdiumfubcarn.ldcm  ad  Accic.l.  li.  ep.  17.  Pro- 
pcrantibus*  Vituperationcm  fubirt.  ad  Attic.l. 
14.ep.17.N0n.Mai. 

^4p;o.  Pag.  15$.  * Si  roda  faperet  Jfntomus.  ad  Ac- 
tic.I.i4.ep.y.  Spero  &c. 

Caldeo,  & dolco . Pagatfy.*  Do  jtlexione  dolco*  ad 
Accic.l.ij.ep.2. 

ludo,  P.  1 79.  l.i.Domitius  in  Senatu  Lufìt  ppium . ^ 

ad  Q^Fratr.Ka.ep.i  i.Rifi  &c.  * Quoufque  ludo - 
iH»r.  ad  Attic.l. ìy.ep.p.  Tandem  &c.  * Ludimur 
db  bomine  ad  fcribendi  tictntiam  libero.  Idem  i.de 
Nat.  Deor. 

laboro.  Paga 81.  1.1*  Grauitor  ox  int  etimi  s labora • 
rem.  lib.7.  ep.k27.ad  GaIIum.Pàg.182.  Iin.4.  * 
Stiamo  molto  male  penuriamo  di  robba  dica- 
fa  in  re  autem  familiari  valdè  laboramus  . ad  At- 
ric.I.4.ep.i.Cum  primum  &c.  Se  lia.30.  Labora- 
mu$  res  Romanas.  ad  Atcic.L4.ep.16. O expe&a-  , 
tas  & :c.  Se  lin.jj.  Tropter  qua  bac  laborantur. lib. 
j.ep.f.ij. 

Tendco  animi.  Pag.'i 8 4.LI2. binimi  pendeo  de  te,  & 
de  me.  ad  Attic.Iib.  16.  ep.6.  Nonis  accepi.  * Se  , 
idem  lib.8.ep.f.5.ad  Amcd.11.ep.12.  Cephalio 


Sec . Idem  ao  Attic.l.  13. ep.vlcim 
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Fio.  Pag.  1 8j,Iiti.$.  * Haiti  puéro  tniftro  fiùt . lib.  14. 

Liceo.  Pag.  187.I.  2 9.  De  Drufi  hortis  quanti  lìcuijjè 
fcribis . ad  Accic.l.i2.ep.ix.Putaram  &c. 

Oblinio . Pag.1p2.L13.*  Si  Hialyfum  fuum  eanoob - 
//taTw  rider  et.  ad  Accic.  1. 2.  ep.  20.  De  Repub* 
&c. 

Rffordor*.  Pag.ip^.Iin.a.  * £go  dece*»  annorum  pec* 
cata  » ecord<t«.  ad  A tcic.l. 9. ep.4.  & 1.4.ep.f.j. 

V crear.  P.J94.  * Etvereor  cu  am  Gallica  bella  . ad 
Attic.l.14.  ep.4. 

Medeor.  P.  196.*  al  quale  in  vero  fé  poteffi  ri* 
mediare  Cai  certè  fi  mederi  poffem.  ad  Aecic.l. 
j4.ep.y«fpero&c* 

Loquor.  P.208.I.2 ó.lmprobijjìmè  loqui * ad'Attic.  1* 
15.  ep.4. 

Gratulor.  P.210. 1.22.  Gratularer  felicitati  ture.  lib. 
p.ep.f.i4.&  ad  Accic.L14.ep.  ij.  Et  ficoncencus 

&c. 

Tercontor . P - 214.  * Tercontatus  igitur  Thegelattu, 
qua  nofcenda erant.  QXurc.I.p.n.2.*  'Forum  per - 
contatur  an  vera  effent , qua  dicebantur . Ideala 
I.9.11. 2. 

Vtor.  Pag.  2 2 i.Iin.l4.*3*i//af  quidem  quidquam  nl- 
tur.  adAttd.12.ep.10.Legi  Bruti.Si  può  dire  pe- 
rò che  Quidquam  fia  acculac.comune. 

Jtiterejì.  Pag.  218. 1. 14.  Magni  intere  fi  Ciceroni! , 
rei  meapotius.  ad  Actic.I.  14.  ep.  l4.Qinto  No- 
nas  &c.  Pag.229.1.ifHociwrer  me , illos  inte - 
refi,  ad  Actic.I.  8.ep.i  5. Gum  ad  ce  &c. 

Re/err.  Pag.  2 30.I.4.  * Magni  refert  thic  quid  ve  Ut . 
ad  Attic.l.i4.ep.i. 

V fuuenit,  Pag. 2 3 i.Terc.Ord.Imp.*  ucnit  idem* 

O o 0 4 vfii 


v/i#  tnihì . ad  Accic.K7.ep.  vicini.*  Cum  prafertim* 
nubi  vfu  venturum  non  arbitrar er A.  j.ep.f.8. 
jlccidti.Pag.il  9. 1.6.  * Sei  accidere  poffe [africo r,vt 
prodeffe  poffìmI\eipublic*.aà  Actic.K14.cp.  11.  Sed 
h*c  fors  &c. 

Oportet.Pag.2<tf.*Eum  nauitcr  oportet  effe  impudcn- 
tem.  lib.5.ep.f.u. 

Fugti.F aliti.  Pag.  245 . * Exempla , ncque  dotti ffmo- 
rumpracepta  tefugiuntA  ib.4.  ep.f.u 
tìumi.  Pag. 262,  K24.  * Troflernere  corpora  burnì  Q. 

Cure.  1.8.  muri.  5. 

Domi . Pag.a55.  1.  iy.*(QaaI’c  quello  accidente^ 
d'armi  in  tua  cafa  i quid  autem  ijie  in  domo  tua > 
cafus  armorum  \ ad  Accic.lib.i  s.ep.  j.  Rure  &c. 

Expetto . Pag.282,  * Legatum  meum  Brundusq  expe- 
Ciabatti,  lib.3.  ep.f.j. 

Mdo.  Pag. 2 85. 1,25.  in  Mgyptum  nos  abdimus . ad 
Accic.Kp.ep.vIt.Pag.a87.K3:  Ego  in  Tompeianu 
non  abdidi . ad  Atcic.  K i5.  ep.5.  Nonis  &c.  Mo 
in  Arpìnum  hoc  tempore  *dbdam . ad  Atcic.  lib.  9. 
cp.  1 1.  Tre?  epiftolas  &c**  & ibidem  ep.  4.  Na- 
tali &c.*  Jlbdo  me  in  Bibliotbecam . 1.  7.  epill. 

£.2  p. 

Includo.  Pag.  289.  lin.  8.  qua  mihi  funt  inclufa  me- 
dullis . ad  Attic.I.ij.ep.j.VudecimKal.  * Inclu- 
fum  in  curia  Senatum  Salammo  ob federai, ad  Atcic* 

1.5»  ep.  1.  t 

*^d.  Pag.290.  1.  a.  * ad  murum  cafra  pofut . ad  Att. 

K9.ep.15.  j 

Domus.  Pag. 395.  * Alla  cafa  di  lui.  tfera*  *gcr,do- 
mum  ( vt  debuimus  ) ad  eumjlatim  venimus  . ad 
QjFracr.I.i.  ep.j.  Scripli  &c.,&  lin.24.  * 
que  dormirti  vnqnr.ni  ad  meosliterasmittam.  Kb.  f, 

ep.f‘8». 


ep.f.8.  in  fine,  & Pag.2p7.  lln.tf.  * A gl'horti  di 
di  Pompeo  . Ccenatut  in  bortos  ad  Tornpeium  le - 
dica  latm  funi . ad  QjFratr.  l.a.ep.^.  Sexcius  &c. 

Attingo.  Pag. 298.  Toccare  in  quello  luogo  * illum 
locum  attingere . ad  Attic.Kij.ep.d.Antium  &c. 

Jnuifo  , Pag.  298.  * Domum  noflram  qtiò  ad  poterti 
inuifas . ad  Atcic.K4.ep.  6.  Si  Ibidem  ep.p. 

Evado.  P.305.  * Alij  in  iugum  monta  euaferant . Q. 
Curc.l.?.n.8. 

Tipmi  d’Ifolefen  %a  prepofi^ione  . Pag. 3 io.  fin.  1.* 
Sardiniam  cumclaffe  venit. Pro  Ieg.  Manil. 

Tempus  . P.  322.  I.p.  *Tratereà  polliccturfe  met 
cttm  exercitu  in  tempore  affare.  Saluft.Ingurl.p.40. 
& P.323.  1.8.  * ab  eo  tempore  ab  fumiti , inquores 
dijudicabitur  . Cic.  ad  Attic.  lib.3.  ep.  17.  De  Q. 
Fracre  &c.  * vt  filini  natuseffet  in  deccm  menfibus. 
Idem  Topic.az.  Io  luogo  di  dire  , intrà  deceva. • 
menfes . 

Trouideo.  P.30.K7.  prafidìa  funt  in  multot  annoi  prò 
nifa  . ad  Attic.Ki  j.  ep.j.  Rure  &c. 

Verbi»  che  vogliono  il  tempo  in  Accufat.  con  (In.)  P. 
930.fin.17.  * Et  expe  fiore  india  exitum  cogebant. 
I.8.ep.f.4.  * Omnia  fiunt  in  diet  mitiora . Cic.Car. 
Maior.de  Senec.  * In  eam  diem  cadere  nummos. ad 
Attic.l.ij.  ep.p.Tandem  &c. 

Tempo  determinar.  Pag.33i.K1j.  * Ego  in  Formi  a- 
no  ad  $.Kal.  effe  volo.  Ki5.ep.faa. 

De.  Prepofic.col  tempo.  Pag.  334.  lin.  io.  * Cuius 
fefiinationem  mihi  tollis  , quoniam  de  teliate  polli- 
cerii. ad  Arde.  I.13.  epa.  * Multa  de  nelle  prof  e - 
Buscfl  ad  Cafarem.  ad  Attic.  lin.  7.  ep.4.  Cioè  ì 
gran  tratto  di  notte  * Fac  vt  tonfideratè  diligen- 
ttrque  nauiges  de  menfe  Decentri , ad  QJ^ratr.l.i. 


•pf2 

ep,  i.  Epiftolatn  &o.  * Vroperando  etiato  citius  , 
quam  fi  de  notte  rigilaffent.  ad  (^Fratr.I.a.cp.ia. 
ad  ii vi.  Non. 

A rei  »Ab.  in  luogo  di  Voti  col  tempo.  Pag.  33#. 

* Cui us  à morte  fextusbic,  & trìgefimus  efì  annui 
Cato  Maior  de  Sene#. 

7{afcor,  quando  lignifica  tempo.  Pag.  34^.  lin.  2, 

* quinque  es  fexaginta  annoi  natus  » Caco  Maior 

deSeneift. 

*bìduu  Con  diftanza.Pag.34tf.  lin.8.  *Ventidius  bi- 
dui  fpatioabefi  à -Foro  luli/.lib. io.  ep.f.i7. 
*5>f».Ab!atiuo  ailoluto.Pag.348.1in:2.  * Vehemcn- 
ter  effe  prouidendum  ne  oppnmatur  nobilitate  inimi- 
ta , non  aquo  Senatu^muentute  improba. ad  Q.Fra- 
tr.l.a.ep:^.  Icripli  * Vino  me , altjs  indigeres  a d- 
Q^Fracr.lib.i.ep*3*A^v  monuo , mkil  tainùs  feriti 
'turi  eramus.  ad  Biutumep.,*  15.  Particulam  &c. 

* T^eque  incolumis  fui  ,C  a fare  riuo . lbidem.*/ndc 
•Sardiniam  cum  tlaffe  rena  nondim  tempefiiuo  ai 
nauigandum  mari . Pro  leg. Manil. 

•Ablat.  d'Inflmm.  Pag.  354  * Jfauiqtie  lov.ga.  prò  fu - 
gerunt , onerar  ijs  relittis  . l.i  2.  ep.  f.15 . Hrcui  or  a.» 
ìlinera  equo  c0ft/fr/f.Q.Curt.l.8.n.9. 

Cum . Si  pone  quando  vi  è iuftrumenco . Pag.  35  tf. 

* Cum  rette  muliebri  deprehenfum  domi  &c.  ad 
Attic.  l.i.  sp.p.  & mea  Iponct*  &c.  %Alios  cum  <jc- 
cerifis  facibus  adduxerit.  ad  Attic.  1.4.  cp.  3.  Aue- 
re  &c.  In  tetta  notte  a cum.fafcibus  immiffi . ad  Ac- 
tic.l.i4.ep.8.Ici  &c. 

Modus  attionis  prapofit,  Cum  &c.  Pag.  3tfo.  * Cum 
magno  neo  dolore  iure  ei  fu c cerifere  peffemis 
ad  Q.Fratr.  1.2.  ep.2.  Non.  &c.  Cum  periculo  di - 
micare  iib.tf  .ep.f.itf  ,*  Cum  peri  culo  futuro  fts.ibidé 

' ' 1 C<#«- 


Confi" exit  senatut  culti  clamore  ad  vnum  . ad  Q^ 
Fracr.kj.ep.2.&  ad  Actic.l.15.  ep.^*Fecit  cum» 
quadam  me  a contumelia,  ad  Atcic.  1.  6.  ep.  3 . Ecfi 
SccS’Hunciauerunt  repulfom  effe  cum  magno  foo  de- 
trimento,, lib.  ì 2.ep.f.  1 5 SPacìo  cum  pudore lib.io, 
ep.f-.24* 

Qucmodo . quando  regge  il  modo.  Pag.366.  lin.i£* 
Tace  tua  dixerim  . Jib.7.  ep.f.17.  Pag.  3<*y.  lin. a, 

* Sextij  rogati 1 veni  ad  eum. ad  Atric.  I.14.  ep.  1* 
Quod  exemplo  fit.  lib^.ep.f.j. 

Ter.  Col  Modo.  Pag.36p.lin.!.  * quem  tu  per  iocum 
diuitias  orationis  habere  dicis.  lib.f.ep»  f.4.  Litèr « 
abs  te  per  iocum  nìtff*.  ad  Q.Fracr.  Li*  ep.2.  Sta-? 
cius  &c« 

Ex.  Coll’  Ablac.di  caufa  . Pag.  371.  * Ego  ex  ma- 
gni s caloribui  ( non  enim  meminimut  maiores  ) 
in  jlrpinati  &c.  ad  Q^Fracr.  lib.  i.  epift.  i.  in»» 
princip. 

Cum.  Pag. 3 72.  Iin.30.  Scio  tefeciffecum  caufa.  ad 
QJPratr.lib.t.  ep.2.  Statius . ' ‘ , 

Tra.  Pag.373.  lin. 2p.  Tra  folicitudìne t ac  flomacbo 
multa  fcribere  non  poffum.  ad  Brutum  ep.  1 2.  De-> 
Marco  Lepido  &c. 

Excello . Pag.  377.  Iin.  7.  * Vt  qui/que  animi , 
magnitudine  msximè  excellit  , ità  maximi  vale 
frinceps  omnium  effe  • vel  potiùs  folta  effe  . Cic. 
i.Offic.  pag.23. 

Satisfacìo . Pag.  3po.  Iin.  12.  * Marcellinut  autori » 
hoc  vno  mibi  quidam  non  fatìsfacit.&d  Q.Fracr.ha 
ep.6.  Placicuram  &c. 

Pag.436.  lin.  4,  * Ta/ere  malis , effe  di - 

#«. Cic.a.Offic.pag.3p.lin.  iiSGratumfevidtri 
JiuUet.  Idtin,  2.0ific.pag.3  2. 

IBI 
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« 


Adie:- 


Àdiettiui , che  reggono  il  Gerundio  in  D*w,  con.» 
•Ad.  Pag.  4 Si.  * Hominum  ingenia  ad  fallendunL» 
farata • ad  Q.Fratr.  J.i.ep.2.  Tarati/ s ad  nauigan- 
dunt.  ad  Attic.  1. 9.  ep.  4.  Natali  &c.  » Anìmum» 
fromptum  , & alacrem  perfpexiad  defcndendam. » 
J\empublicam.  l.j.ep.f.n. 

liber.  Pag.  482.  nimit  li  ber  in  vlcifcendo  videre - 
re.  I.i2.  ep.f.29. 

Gerundio  Datino*  p ag.joi.  lin.j.  Strabendo  affai t.  ad 
Attic.  K4.ep.vlc.  & I.12  ep.f.jo.  Se  Pag.504.lin. 
18  . Sit  ali  quii  ferendo  magno  bonari.  Liu.lib.I.  ab 
Vrbe.pag.47. 

loco  .Pag.  51 $.*  Curauimusvt  ijdem  •Athenienfes 
monumentar»  marmoreum  faciendum  locar ent.hb.q. 
ep.Kia. 

V ideor . Pag.  5}  j.  Quando  fià  per  Parare  non  hà 
participio  in  Dus,  folo  quando  ftà  per efl'er  vedu- 
to, e.g.  * Sed  miferius  nihil  quatti  ea  videre  , qua 
iam  videnda  erunt . ad  Attic»  lib.  9.  ep.  4.  Natali 
Sic. 

lnuifus.  M4I  villo , odiato.  Pag.552.  lin.21.  * Gra- 
uitas  viri , & promptalibertas  inni  fa  erat  B^gi.  Q, 
Curt.lib.8.n.5. 

fruendus.Pag.jfj..  * Quarefuauitatis  equìdem  noflra 
fruenda  caufa  cuperem.  Cic.ad  Q^Fracr.ep.12.  ad 
mi.  Non. 

•Àdiettiui  fuilantiuati.  Pag. 570.  * 7{imium  efl  aqua. 
Jib.id.ep.f.  1 S.*Vos  bortor  vt  quodcumque  militum 
tontrabere  poteritis  , contraiate,  ad  Attic.  1.8.  ep. 
l7.ego  Sic.*  Et.  militum , quod  baberent,&  ad  nos 
deducetene  . ibidem  in  ep.  17.  Non  vi  la  che  far 
tùtiitcfnibìl  mgotijhabet.  Cic.de  Nat.D.i.Non 


voglio  che  mio  fratello  vi  habbi  che  fare  cohS 
alcuna*  nolo  enim  negotij  Q^Fratrem  quicquam* 
babere.  ad  Attic.l.i  2.ep.  i4.De  Silio  . 

Bgus.  Pag.  J7J.  Cabinium  de  ambita  team  fceit  "P. 
Sylla,Cic.ad  Qdtatr.  I.;.  ep.$.  Occupacionum 
&c.  * Aliente  culate  me  reum  facies  i ad  Brutti m_» 
ep.  4.  Quanta  &c« 

Trudens.  Pag.  584.IÌ11.J.  Trudens  ad  cogitandum  . ad" 
Accic.  1. 1 x.ep.20.  Fanum  fieri  volo  &c. 

Alter . Pag.  594.  * Io  ci  cerco  quali  vn’alcro  mo 
ftefiò.  Te  quafi  me  alterum  qutero  . ad  Attic.  1.  3. 
ep.  iy.  Accepi  &c.  £ cosi  d’vn’amica  fi  dico  , 
amie us  alter  ego  . 

Mius . P.597.  Per  hauer  trattenuto  la  lettera  nelle 
mie  mani  per  la  tardata  de’Corrieri,  perciò  vi 
fono  fiate  mede  molte  cofe  vna  in  vn  tempo, vna 
in  vn’altro,  come  c ciò  che  fiegue.  * Multos  dies 
epiflolam  in  manibus  babai  t propter  commorationem 
tabellariorum  , ideo  multa  cornetta  funt , alia  alio 
tempore  , velut  hoc.  ad  Q^Fratr.lib.  $.  ep.  1.  irò 
fino  . 

Quid . Interrogatiuo  . Pag.  yp8.  * j Zuid  ifie  in  domo 
tua  cafus  armorumì  ad  Attic.  i.15.  ep.y.Rure  &c. 

Saculam.  Con  li  ruperlatiui.Pag.fif4.lin.i4.  * Tarn 
maxime  altenus  omnium  featlorum  , & gentiunu 
Tr incipit,  Cic.l.  j.ep.  f.  1 1, 

Troprius  • Pag.fi22.  lin.  2j.  * Fuit  proprium  populs 
Romani  longè  à domo  dimicare , Cic.pro  leg.  Ma- 
rni. 

Mìnus . Pag.  6j$.  lin.  t 3 . Ego  ne  pilo  quidem  minùs 
meamabo . ad  Q.  Fracr.lib. 2 . ep. vlc.ad  IV.  Non. 
in  fine  &c. 


Sui»  fibi,fe,  Pag.  748.  Iin,  *j.  Cum  ad  illum  fcribas 
nibil  te  recordarì  de  fe . ad  Q.  Fracr.  lib.  3.  cp.  1 • 
in  fine.  Ego  &c.  Pag.7j$.  Iin. 14.  Vlcifceatur  il • 
lum  mora  fui  • ad  Actic.  lib.  9.  epift.  14.  Lego 
barn  &c. 

y erba  compofita . Pag.  782,  * Qui  pedem  porta  mtl» 
ex  luterai,  ad  Actic.lib.y.ep.*. 
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INDICE 

DE’  VERBI, 

De  quali  lì  difcorre  in  quella  Gramma-* 
tica  lìaEaunuele  dilucidato.. 


ABdo  185.950. 

Abhorreo  1 
Abfoluai^.  16.  i 
Abftineo^p.  7j, 
Abftrudopi7. 

Abfum  5o6.p2i. 
Abfterreo  59. 

Abundo  163.  f 

Abutoraai.  > :j 
Abutendus  J54*;  j 
Adulor  195. 

Accedo  127.94 5.  -, 
Accommodo  3 ip.; 
Accidie  23  3.239.  ; 
Accipio28 1.283^791,920 
Accufo  12.13.17. 
Acquiefco  124.125.  640. 
94<?« 

Addico,  is  20.383. 384, 
Addo  785. 

Adgemo  132.' 

Adlaboro  124» 
Adhsereo  124. 

Adhibeo  488. 


Ad  horror  440* 

Adiungo  786. 
Admoneo,  32.5:3.4484 
Admoueo»  6843.785, 
Ad  funi  141.  9 20.947.. 
Aduigilo  152. 

.Edifico  23.384. 
Eftimo,  as  27.375. 

Equi  bonique  facio  3»» 
Aifero  44.785. 

Affido  64.  Afficior  5y, 

71?!_  • 

Affigo  818.  7. 

Ag£*edior  , cris  189^ 
7P1* 

Ago  a.  fino  à 39, 944; 
Alligo,  gas  13.14. 
Aigeo,  Algefco  i5$. 
Amabo  877. 
Ambuloidi.i52. 
Amoueo  69.  ^ *r 

Amputo  790, 

Anhelo,  as  159. 

Animaduerto  5. 

An- 


95® 

Antecedo  132.376. 
Antecello 
AnteeO.13  2.  J76. 
Apage  verb.dcjfett.s7j. 
Appello,  asi3. 
Appclloriop. 

Appendo  2?. 

Applico  43.785. 
Appono  787. 

Arceo,  es  69. 

Areo,  Areico  1 66. 
Arguo  13. 

Arrideo,  es  900. 
Afpergo  66. 

Afpiro  7 8 7.  :■  . 

Aduefco  126. 

Attingo  298.951. 
Aftringoij* 

Allumo  512. 

Attendo  147.  . 
Attribuo  512. 

Aueo  113* 

Audio,  ?7*74’77*P45 
Auello  73. 

Aufero  74. 

Augeo.67. 

B 

BHnedico  124. 

Benefacio  124, 
Benenaereor  204, 


Benigne  (ado  I24. 
BeueUcrtit  232. 

Boni  Confulo  32. 

Bello  253. 

C 

CAdo  330. 

C$do  790. 

Cado,  las  54. 

Caleo,  Calefco  1 54. 
Capio  1.74.943. 

Caueo  133.446.945. 
Cedo  Defett.Sjf. 

Celo  34.53. 

Cenfeo  43  5.448. 

Cerco  153*945» 

Cceno,  nas  799. 

Ccepi,  itti  453. 

Coalefco  798.  - 1 

Cogito  3.899.  4 

Cognofco  73. 

Cogo,  gis  51.52.791. 
Colo,  IÌS284. 

Colluceo  164. 

Colludo  133. 
Commendo,  as  7. 
Commodo  49.488.^*" 
Commoneo,  nes  32. 
Comparo  , ras  20.  331. 

383.3  85.488.  784. 
Compello  438. 

Com- 


Compleo  64, 

Concurro  153. 
Contendo  15  3. 
Condemno,  nas  13. 
Condono,  nas  137. 
Conduco  22.74.j13. 
Conducit  ftnp.i  34.23  5 . 
Conferò  <14.784.  944. ■? 
Confert/wp.234.  “ 
Confido  156. 

Confiteor, eris  209. 
Conne&Q  784. 

Conor  437. 

Coniungo  784.  . . 

Confiat/wp.2jj. 
Conftituo  3 29. 

Conilo,  ftas  23.  180. 
182. 

Confuefco,fcis  126. 
Confalo  130.131.  946.  _ 
Confumo48£i 
Contineo  62  6. 
Continens  C25/ 
Contendo  72* 

Comingit  239. 
Conuerto  790.  , - . 
Corripio  17. 

Credor  109,  fino  à uj. 

454 -9*1. 

Credo  47. 

Cupio  488.  934. 

Curo,  as  443;  448. 495 , 


Curro,ris  160.801. 
Curfo,  fas  161.302, 

D 


DAmno  13. 16.10. 
Debeo , bes.  138, 

462.  . 

Decedo  784.7 j.  . • 

Decerno  329. 

Declino  33  0.7  j. 
Defendo  69.9  05. 
Defero,  fers  13.19.330. 
Deficio  145. 146.  947, 
Defigo  7.818. 
Defle&o7$. 
Defungor2i8. 
Dehortor44i. 

Deledo,  as  6. 

Deledor,  aris  219. 
Deligo  488. 

Denuncio  2 85. 

Depofco  512. 

Deprecor  200.  213. 
Deprehendo,  is  75. 
Defigno  329. 

Defino,  is  1 59.790. 
Defpero,  947. 14^14 fi. 
Defam  , 142. 488.912. 


Determino  3 29. 
Deterreo  441.442.7j. 
Detraho,  is  784 .75. 
Ppp  De- 


9&° 

Decurbo,  bas  784^ 

De  crudo,  dis  75* 

Dico  488. 

Dicor  109.  fino  à 113. 

460.911. 

Piffero  153. 

Diffido  155,938. 
Dilacero  790. 

Dimico  488. 

Difco  7 3.  74. 48  9. 
Difeordo  152.15;. 

Di  (curro  16  a. 
Difpliceoajj. 
Diffideo,des  152.153». 
Dillo  153.924. 
Dilfuadeo,  es  441. 
Diffide  790* 

Po,das  3 3. fino  i 37.48. 
*77-  488.  jou  5 ia. 
PQ?-P44^ 

Doceo  23.5 3.488.  904. 
Doleo,  127.179 .914.948, 
Dolet,  bar  127.233. 
Dominor497* 
Dono,nas66. 

Pubico  889. 


Duco  27. 

Durerò,  fcis  790* 
Duro  329. 


E 

EDuco  74. 

Effigio  304» 

Eflfero  956. 

Elaboro,  181.437.94  8. 
Eligo  4887" 

Elabor,eris  784. , 
Emico,as  376.378. 
Emineo , ncs  1 64.  376. 

??*• 

Erao,mis  20.  22.  74. 

383.944. 

Eniceo  164. 

* Eo,  isSou 
Erigo  790. 

Erogo  488.  7p  I.' 

Eripio  74. 

Erro,  ras  3 02. 

Erudio,  53. 5 $ .5  8.93 1.' 
Eft,  erac  116. 

Euado,  304.305.95u 
Euenic  239, 

Exalbefca  358. 
Exardefco.  fcis  166. 
Excedo, dis  73^783.  , 
Excello,  lis  377. 
Excipio  > pis  281.  283. 

355*15- 
JExcito,  as  74.  > 
Excludo,  dis  74.  ‘ 
Excogito  488. 

Excti- 


Ex  cu fo,  fas  i$, 
Exhaurio  77. 

Exhorreo,  exhorrefco, 
159. 

Exigo,  gis  59. 
Exiftimor  109.911. 

Ex  oro  70. 

Expe&o,  tas  281.95  oA 
Expedio,  dis5i. 
Expedic  251. 

Expello,  lis  77. 

Exquiro  70.72. 

Excollo  790. 

Exulo,  las  185.285. 
Exuo,  is  68* 

F 

FAcio  27.3$. 

Facio  progreduoM 

380.  i8^r. 

Faccrc  iter  354.  4. 
Fallic,ebac  245.950. 
Fallo,  is  2.943. 

Faxit 445.935.  ' . 

Faftidio,  dis  U.113.  ) 
Faceor,  eris  207. 

Feror  109.  fino  à 113. 
911. 

Fero  5.3  55.488. 

Fido  ij5.  * 

Figo»  gis  7»943* 


95r 

Fio,  fis  184.949. 
FIagico,tas  55.72. 
Fioreo,  res  154. 

FIuo  1^5. 

Forir.ido,  das  5. 

Frigeo,  Frigefco  1 55. 
Fruor,Fruendus  534. 
Fugit,  ebat  245.950. 
Fugio,  gis  304. 
Fulgcoi54.378. 

Fungor , gens  218.22!.* 
Furor,  oris  aio. 

G 

GAudeo,  es  155*180. 

914.948. 

Gemo,  mis  152. 

Gero,  10.355*900.943. 
Glorior,  aris  2 19.221. 

• Graculor,  aris  zi  0.21 1. 

H 

HAbeo,  27. 45.944.' 

15 1.488.512.  519. 
538. 

Habiro,  tas  23,285. 
H£reo,res  1 24.945. 
Hauno.  ris  73*74.77. 
Horreo , res  , exhorreo 
*55».  ■ 

ppp  * 


Hor- 


Hortor,  190.  440. 91 6, 
I 

IGnofco  , fcis  13$. 

£Ili 

Illudo,  dis  143. 
Immergo,  gis  8. 
Impello,  lis  438. 
Impertio  66, 

Impero,  ras  50.442.' 
Impetro,  tras  72. 
Impleo,  es  64, 

Imploro  70.72. 
Impono,  8.52. 124.943. 
Inceffit  238. 

Incido  330. 

Incipio»  pis4^2. 
Includo,  dis  287. 
Incrcpo  17. 
Incumbo,bisi29. 
Incurro  330. 

Indico,  cis  23.32 9. 
Indignor,aris  202, 
Indulgeo,  es  isj. 
Indilo,  is  67. 

Infero,  fers  220. 

Indo  17  6, 

Ingemo,  mis  ija. 
Ingredior,cris  783. 
Inquo,  Inquam  434. 
Iniamio  358. 


Infono,nasi7y^  ' 
Inferuio  149. 

Inilo,  as4j8. 

Infideo,  des,823. 

Infimo,  is  55.488. 
Infuefco,is  u5. 

Infum,  ines  142. 

Infulto  145.145. 
Incelligo  74. 

Interdico,  cis  133. 
Intereil  aa5.  227.  228. 

445.726. 949. 
Interrogo,  gas  54. 
Interfum  , es  141.  225. 
500. 

Intro,  tras  783. 

Inuado  783T 
Inuenio  488. 

Inuideo,  134. 147»  £47» 
Inuigilo,i52.  488. n 
Inuifo  298.  r 
Inuito  32 9. 

Irafcor,eris  195. 
Irrideo,  des  5. 

Iubeo,  bes49* 

LAbor,eris  330. 

Laboro  , as  i8s. 
182.437.948.;, 
Lxtor,aris  221.916.  ' 
Langucfco,fcis  167. 

Late:  243, 


lego  74; 

Leuo,  as  67,790. 

Libero,  as  1j.1tf.77* 
Liceo,  187.  9itf.  949. 
Liceor,  eris  20 9. 

Licer,  ebat  233.23 5. 
Liqugfco,  ctf 6.790,  1. 
Liquec  232. 

LOCO,  aS  2 2.J2  2.j8j. 

5 12. 

Loquot,eris  207.  208. 
488. 

Ludo,  dis  178.948.  r. 
Luo,  is  34.54. 

Luftro  itf  1.  , • > 

« • H'Ilf».  il  * f V v • | | » 

M - - 

<>-  ■>»*•'  t • 

# v / *'  v Mi  «* 

M Aereo,  Macrefcó, 
fcis.i57. 

Madeo  , es,  Madefco  , 
fcis  167. 

Maledico,  cis  124.1 
Maleficio  124. 

Malo  n3.iy7.451.p4r, 
Maneo,nes  159. 

Mano,  nasi5  j.j2p,  - 
Mando,  as  50.442.jn 
•Medeor,  eris  IP5.  jptf. 
Maturercoitf7. 
Mediror,aris  1 1 j* 

Me  mini,  mi  12  j* 


P5J 

Mencior , tiris  201.  202* 
Mereor,  eris.  205. 

Mecuo  I34.442.882.p4tf 
Minor,  aris  212* 
Mifereoreris  ipj.  * 
Miferor,  raris  ipj. 
Mitefco  197. 

Micco,  cis  40. 

Moderor,  raris  195* 
Mcereo  , res  1*5,  179, 
914. 

Moneo  53.440. 
Morior.cris  340. 
Morem  gero  900. 
Morigeror  193. 

Moueo,  ves  800.  ■' 

Mnlco.tas  13.i5.i7. 
Mucuor,  aris  214. 

Mutuo  79;  Dare  mtt- 
tuum  48*  ca  \>  . < ' 

*■  ■**  - »,  t y*  - • I 

« * •»*•  * 4 ^ ^ 

N 

NAfcoc  , eris  '340. 
341-488. 

-Nauigo,  151.354.p25r* 
Neceflecft  243.545. 
Nigreo,es  . NigrefcoV 
fcis  157* 

Nicor  219.437. 

Noceo,  ces  149. 
Nolo11j.157.4tfr, 
Nubo,  bis  150. 

P P P $ Nuu- 


9*4 

Nuntio.  cias  agj. 

O 

OBeo  aio. 

Obijcio  yi2. 
Obiurgo  944» 

Obligo,  gas  15. 14. 
Oblinio  129.949. 
Obliuifcor  192. 
Obmurmuro,  ras  132. 
Obfecro,  as  70.73. 
Obfequor  1 96. 
Obftringo,  gi3.13.14. 
Obftupefco,  fcij  167. 
Obteftor,  taris  72. 
Occumboiyf. 

Odi , irti,  effe  in  odio  123. 
Operior  281. 

Oportec  242.64y.9yo. 
Opto,  cas  446.934*  : 
Oro,  ras  70.73. 


P Alleo,  Pallefco  166. 

Paro  ^29»  488» 
Parco  136. 1,37.947* 
Pello,  is  77*  911. 
Pendo,  is  27. 

Pendeo,  es.  Vendere  cnU 
mii  183.948. 

Peragro  16 1, 


Pereo  358. 

Percipic,pir  2. 
Peregrinor,  aris  302. 
Pcrconcor  213.949.  > 
Perfungor  , eris  218. 
221. 

Perhibeo  , Perhibeor , 
109. 

Perhorrefco,  fcis  159. 
Periclicor,  taris  220. 
perfpicio,  cis  74.  93^ 
Perfuadeo,  des  439* 
Pertincc  332. 

Peto,  tis  $6.70.314.339 

488. 643*  • 

Pingueo,Pinguefcoi*7 
Placeo  233. 

Placet  936. 
predo,  tis  13. 
pluit  224.223.  fi 
Poenitet,ebat  2 Si* 
polleo  164. 

PoiLiccor  3|I. 
Pono,9.;o8.79l.  934»  t. 
Porto  355.  . 

Pofco  $ j.  72.488. 
Polfum  , tes  157.  J6y« 
306.419. 

.Ppituio,  las  i?ì  57*  7°* 

72.  4^.94?* 

Potior,ciris  193.221* 
Pracbeo  ytf; 


precedo, dis  13** 

praecipio  50.442* 
Precido  790. 
praefìcio,cis  45.500. 
Pretto,  ras  47. 132.164. 
376.378. 

Pracfto  fum  143.  Ì44. 
P47* 

Praeftolor  , aris  195. 
281. 

Praefum»es  500. 
praterie  245, 

Praecor  70,7*,^°4' 
Procedo  162. 
Procraftinor  32?. 
Proficio  . Proficifcor . 

354.380.488. 
Progredior  3 80.927.  ^ 
prohibeo»  bes5i.  69. 

77*. 

Promitto  449. 
Propono 

Profequor,eris  212^  ^ 
Protraho  3 29. 

Prou  ideo»  des  128. 3 29, 
^46.951* 

Punio,nis  13.17* 

Pulfo  176. 

Purgo,  gas  902.' 
futo.  Pucor  448*  449* 
£00. 
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Q 

Q Vaero, ris 73.  74. 
315.488. 

Qua: r or,  reris  206. 

^ R 

REcipio  , pis  281. 
283.284.  791. 

920. 

Recordor,  daris  192* 

194.949.  ^ 

Redimo,  mis  22* 
Redundo 165. 

Referc  226.626.g49. 6 
Refero,  fers  39.44. 
Regno,  nas  199. 
Relego  187.  329.512* 
Relinquo  48* 

Remitto  137.138; 
RemimTcor  192. 
Repeto,  tis  70.72. 
Repono,  nis  791;. 
Reprehendo  17.944.  [ 
Refpondeo,  des  41. 
Referuo  329. 

Refpuo  113.  * 

Relticuo  791.  ; ^ >0?  . 
Ridco,des  g.ppp;  ‘ - 
Rogo,  gas  71.72.945. 
?PP4  Ro* 


9*6 

Roro,  ras  174* 

$ 

SAncio  900. 

Sapio 

Sacistacio,  cis  124. 125. 

iJ4‘3^^4°*P5  3* 
Satis  do  124. 

Satis  fum  483.^00, 
Saturo, ras  498. 

Scio  74. 

Scifcitor  • Scitor  , aris 

2*J. 

Scribo,  is  40.283.  j<$7* 
Seco,  cas  790. 

Sedeo,  des  291*488, 
Seneo  » es.  Senefco  » fcis 
1*7.. 

Soleo,  Ies  453. 

Soluo,  uis  Gufino  à 64.' 
Sono  173.174. 

Sordeo . Sordefco , fcis 
167. 

Spe&o  . Spedar  247. 
248.332. 

Sto,ftas  23.153.9t3'* 
Scomachor,  aris  203-. 
Scudeo  , des  149*  1 JO, 
500.947. 

Stupeo.  Stupefa)  1^7* 
Suadco, des  439.448. 


$ubeo,is  158.  220*  948, 
Sub  inuideo  821. 

Succedo  127.791* 
Succcnfeo,es  127* 

Sudo  173* 

Sufficio, cis  7.300.  79Ù  > 
Sugillo  17. 

Sum,es  23. 3 1 .1 1 3.  1 69* 
2p2.  387.  902.912» 
919.944.945.Eft  erac 
229. 

Sumo  488.3  il. 

Supero  13  3.161.375. 
Supplico, cas  129* 

Surgo  488. 

Surripip  74. 

Sufcipio  512. 

Suftineo  357. 

T 

-t  '-#■  . r;  1 . ».  . . ** - 

TAbeo  Z Tabefco  ; 

fcis  157. 
T*det250. 

Taxo,  asi7* 

Tendo  790.  * 

Teneo  355.  > 

Timeo,  mes  7*I34*444« 
882.945.  . . ; jfe 

Tollo,is  74. 
Torpeo.Torpefco  1^7. 

Tra-  - 


Trado  $12^29. 
Tradoriop.  fino  a 1 <$• 
4 60. 

Tranfeo3$44 

Tribuo48. 

V 

* 6 d j \ 

VAcac , abat  141. 
2321  • 

- Vacó,ca3i404i8ji 

Veneo,is  22.184.383* 
Vagor,  aris  162.312.  , 
Valco,ks  23.157.  *58. 
f i*4-  3*4*  37$* 

387.^48.  A 

Veho,is  4.943.  > \ 

Vendo, dis  20.22* 
,Venio8oi.  , 

Vereor,  erisimi  150* 
444.S82.f49.  ■, 

yerfor,  farÌS22©i8 18. 

A - < I . 

.'2 


VerttoJs  48.790. 

Vergo  330. 

Vefcor,eris  221.' 

VetOr,  aris  no* 

Veto,  tasji. 

Video  934. 

V ideor  91.//JÌÓ  d 1Ó9. 53  5 
■408.907.yfao  d 9x1. 

933-91 4* 

Vigeo  164. 

Vinco  375. 

Vitupero  17. 

Vigilo,  las.i5a.488, 
Voco  329. 

Volo,  is  113*  137.443* 

461. 

Vocor,aris  ióp. 

Viuo  89.163. 340. 488. 

927. 

Vfuuenic,bac  239.  949 

Vcor  21^217*408^49 


* 


IN- 


- V U 


De  Nomi , e Participi;,  Prejpofitiòni , 
Aduerbij,e  delle  Materie  che  fi 
trattano  nella  prefente 
Opera  « 


Homi,  Tartlcipif 

AB  fonai  627.6  50.  1 
jibdiua  287. 

jlbuiendu s 554» 

Mceptus  Parcicip.  551 

•Accommodus  éjj. 
•Accommodatut  634. 
Adultui  j 6 1» 

7£qualis  6'2’9* 
giacer  63 J* 
jilìcnui  fr40.642.64p. 
•Alias  197.  684.  692. 

650.8  74.9  s 5» 

Aitar  193-  tino  à 39;. 

197-9Sf> 

lAltusótf. 

Alternai  595, 

Ameni  338., 

'A mbitiofhi  579»  - 

pimeewt  490# 


•Amicai  6 23. 

Con  verbi  di  mo^ 
to  311. 

•Animai  fuo  vario  figni- 
fieato , e quando  fi 
vii  col  gerondio  in-» 

Di.  47  6.926, 

Animofus  635.  * 

Appo/ìtui  63  3.6?5»  . 

633.  481.  49 0» 

500. 

Argutat  5 59. 

•A fluttui  1 >6.  467* 
•Atlonitui  338. 

Audax  635.48»» 

« A udì  t us  551. 

» Auuerfut  649. 

Trepofitioni  Aduetbij. 

A%  ouero  in  luogo 

di  ToJÌ  116.804.9)2. 

Con  A f ouero  Ab  fi 
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tace  Vfque  8oj.  non  habbi luogo  797; 

A65815.  Abundè8zp. 

Abbine  84Ì.  3 3 Adeò  8 56. 

con  caufa  finale-»  Admodum6izA6%ì 
2ii.ai6.2i8. 488.794  Affatimi  29. 

»dd  in  luogo  di  Propè  Aiittr  >Sccus  683.  $91. 
*81.795.  95°.  Con_»  874. 
verbi  di  qniece  290.  Amalo  8 jj, 

793.  Con  verbi  ne  di  Amplius  708.709.843. , 
quiete  ne  di  moto  Ali  793*879. 

292.  Con  verbi  di  ,4^802.874.480.333.' 
Moto  quando  fi  dice  Antequam  859. 

./fd,  quando  /»  307.  Apagè  877. 

^ Col  tempo  3*4.  Apprimè  611.852. 

•/f  d 789.793.  Quando  3 , r 

' • ' - * ' f <'•>  (j!  ff 

. **  * 

Materie  Dìnàr fe . „ 

Àblatiuo  a doluto  347.932. 

Ablat.  di  Natione,  Profeffione',  Condi tioné  , e-» 
Patria  375. 

Àblatiuo  d’  Inftrumento  353.  932.  quando  non  è 
inftrumento  porta  la prepolìr.C*!»  356.952. 
Adiettiui,  che  reggono  il  lupino  in  K.  524. 
Adietduifuftanduati  quali  fiano  j71.954.akri  via- 
ri dagl’Iftorici  574. 

Adiettiui  terminati  in  ./fcr,  7#r,  Idus  578. 

Adiettiui  terminati  in  0/«r,  quali  habbino  il  geni- 
«110579. 

Adiettiui  di  fc.enza,  e Tuo  contrario  381. 

Di  comunione,  e contrario  584.  , 

Di  abondanza,  e fuo  contrario  585. 

Adiee- 


91° 

Adietciui  di  odio,  amore,  beneuolenza,  e Tuo  con* 
erario  622.  : 

Aduerbij  terminati  in  ò come  Multò  Taulò  hanno 
luogo  con  li  Comparatiui  6go.  Con  verbi 
di  Auanzare  69 1,  Con  gl*  Aduerbij  Aliterfecut% 
c taluolcacon  Mita  691. Con  gi’Adueroij*i/Ue 
cTofl  691.  • 

Aduerbij  terminati  in  ìm  8j*.  1 

Aduerbij  attinenti  à luoghi  8 33.844,  \ 

Aduerbij  Comparatiui  84 «.gufino  i 65o.  j 
Anni,  Si  età  con  li  comparatiui  775 . : ^ 

*.  *•:  • .■*  b -■*  !’*•  ••  • i 


Bulli  non  (1  dice  con 
lo  Stato  In  luogo, 
e quando  lì  dica  259* 

966, 

'fi ì dui  Tridui  &c.  3 43.  . 
JBonut  500.  . . 

fireui  Tuoi  lignificati» 
3X7.  - 


Hpmi,  e Tarlici  pij, 

C Riera  accufaf.co* 
mune  71 5. 
tallidus  569.582» 

Caflra  taluoltac  nomedi 
tempo*  ip. 


Caflus6f o.  » 

Camusi 

Cedo  Defet.877è  , 
Celeber  *78. 

Cenfus  Parricip.90 1 » 
Certus.  Certior  5 82. 
Circumfpeftus  559. 
Clarusfum  3 76*378* 
Ccenatus  558. 

Cognitus  551. 

Coni  unti  us  490. 
Confijus  156.9  3 8.  l 
Confuti  us  465. 
Confidcratus  559. 
Confcius  625.632» 
Confors  5 84.  ì 

Ccttfpicuus  378. 
Cotfftans  6*y. 
Conttntus  5.59.478. 

Continoli  625» 

Con- 


'97* 

Contemptus  $ji«  Trepofitionì,  Àduerbij 

Confuetus  126. 

Commodus  633.  Circuiti  , Che  iter  Città 

Compertus  551.  333.812. 

Cowpofitus  490,  Contri  regge  doppo 

Cempof  5 84.  jCJttaw,  ouero  <*c.  783. 

Communis  622.  Curri  lignifica  taIuolca_> 

Confi*  matus  91  j.  ..  tempo  336.337.  340. 

Confultus  $6y.  C#w  811.360.  In  luogo 

Complacìtus  jl5j«  di  Et  363.457.  àco- 

Cra/fus  63 7.  Cache  non  facci  in- 

Curiofus  57p«.  ftrumento  356.  932. 

C«r  850. 

Materie  dinerfe . 
i 

CAufa  fuo  ablac.3  57*  ReSSe  wl  volta  le  prepo» 
licioni  371.  953. 

Cau fa  finale  488.  794.21 1.  a 16.21 8.  ' 

Cfo  Particola  quanti  fenfi , e quante  Coftruttioni 
habbi  392. 

Comparaciuo . 652.  Nomi  , che  non  formano 
Comparatiuo . 65  3. 601.  In  che  confida.  599. 
C54.  fino  à 6$6.  Da  chi  fi  formi.  654.  Quello , 
che  nafce  dalle  Prepofitioni,fe  polla  hauere  il 
cafo  della  Prepofidone . 656.  fino  à 66q.  Si  da 
anche  in  cofe  di  numero  plurale  delia  medefi- 
ma  fpecie,  quando  non  fi  tratta  di  fornaio  gra« 
do.  664.  v na  negatiua  toglie  tal  volta  il  fuper- 
latiuo , e lo  fa  Comparaciuo . 665,  Quella  Die- 
rione  tAUri,  Alcuni,  comparate  con  Alcuni  , 8c 
•Altri  non  fàfuperlatiuo,  ma  comparatiuo.665. 
piente  più , non  fa  comparacene . 66  j,  spedo 


9J* 

con  comparatiti!  in  luogo  di  Iberno,  TtytUus , fi 
xfajyjbil , e quefta  ditcione  toglie  via  il  fuper- 
latiuo.  669,  fino  à 671.  L’Aduerbio  ly+nquam 
rariffime  voice  porta  fuperlatiuo,  ma  per  lo  più 
Comparatiuo  . 671.  La  voce  Meno , rari  (Tane-» 
■volte  porta  fuperlatiuo  . 672.  e quando  lo  for- 
1 mi.  675.  609.  Quando  doppo  v’é  nome  vniuer- 
fale  non  fa  fuperlatiuo,  nel  modo  del  Collctti- 
no. 6 77.  Fallacie  , che  ponno  entrare  eoi  Com- 
paratiuo. 678.  Il  Comparatiuo  anche  iuole-» 
cffere  in  cofe  della  medefima  fpecie , ma  di  dt- 
uerfo  numero  , & vniuerfità.  939.  Alcune  vol- 
te non  fà  compat adone , ma  vuol  dire  Molto , 
« Affai  .698. 8 69,  Quando  la  Comparatone  è 
con  gl’ann^ , & età  , c fue  fallacie.  775.955»  tt 
fuo  Ablatiuo  fi  rifolue  con  Qiiam.  681.  Può  ha- 
uere  vn  genitiuo  di  Parcitiuo . 686%  Non  vuole 
gli  Aduerbij  in  «m,  ma  in  o . 689,  Può  hauere 
più  ablatiui . 605.  Anche  li  cafi  del  fuo  Pofici- 
uo . 696 , 

Dìffifus  .156. 938, 

D Dignus,  478.638.  64 $. 

Ditigens,  481.482.490. 
Monti , e Tortici pij . Dilcffus.  551. 

Difertus . 559. 

DE ditus,  500.  Difcrctus . 561* 

Defitti  ftus  Partic.  Diffimilis . 621* 

218.  Dìuerfus . 649. 

Degener . 65  o D/««.  585.  638.  644. 

Defpcftus  . 55  ìj,  Do&us.  465. 4Ò9%49°* 

Defperatus . ibid.  565.568*  569- 

Diffiditi, 481.  Dolendus,  564. 

Do- 


Dontus\  Tua  cofiruttioné  fi;  dice  in  Domo.308^ 
col  moto  ad  locum . 

258.  Talvolta  ha  la-»  Trepofitioni < 
Prepoficione  30 8, 

come  nel  pIuraIe.2P7^  De  quando,  doppo  li 
Domi,  con  fufiantiui  ap-  verbi  75.  75.  812. 
preflo  Tua  coftruttio-  Quando,  col  Tempo, 
ne  257.2p3.p5  o.é  ge-  3 34.p5i.Qnando  con 
niciuo  del  folo  fiato  l’ablac.  di  caufa  3 72. 
in  loco . 258,  Taluolta 


Materie  Diuerfi  . 


lignificando.  tempo,,  come  fi  dica  335. 

Datiuo  di  Commodo  314. 

Difianza  di  luogo  343. 

Diftribucione  col  prezzo  29.  e fenza  7 5Ù] 


E 

^ty***»  e Tarticìpij  ^ 

EGregius  379. 

Elaboratiti  j5?» 
Erudititi  557.5  8. 59^ 
Euigilatus  552. 
Exemplum  Tenor  di  lec«* 
tera  41.357. 

Exofus  557. 

Expcditus  481.482^ 

Expe fiatiti  5 J2. 


Expertusrff. 

Ex  peri  5 77.584." 
Exploratui  551. 
Expofttui  482.535. 

. Extorris  638.643.649^ 
hxtremus  572. 

Tra  pofit  ioni,  Aduerbìj . 

£»,  Ecre  828.  . 

£ò  834. 

Ergo  prò  caufa * 829*’ 

E*  P repoiiaone  quan- 
do 


do  doppo  verbi  74. 
qnando  con  1*  ablac. 

di  caufa  37  *• 

pceflb  molte  voice  (no- 
ie eflere  col  compa- 
ratiuo  379. 

F 

Tiotìiì,  Torti  tipi} 

Aeilit  481. 

. falfus  559.5*7* 
fafìidìofus  579, 

J atio fui  580. 
fertili*  58J, 


TìBui^6ol  • 1 

Fidusó  27. 

F//«j  part.i 56.938. 
Tluxus  5 59. 

Forftf  490.635. 

Frer«J  638. 

fruendus  5 54.215.954. 
Tugitiuus  649. 

Funfìus  Pare. 2 18.  . 

Faren*  338. 

Futura*  pare.  183. 

• 

jldueibij 

Tacili  871. 
foris,  Forai  846. 


tftfer/e  Diuerfc . 


Fallacie  de  volgari  del  modo  infinito  nel  futnro 
femplice  300. 

Fallacie  del  volgare  del  Futuro  mmo  4J4; 

Fallacie  de  Prefenti,  e preteriti  nell’  Infinito  424. 
Fallacie  nel  Comparatiuo  678. 

Futuro  pafliuo  paffiuo  dell’Infinito  407.93  *• 
Futuro  nell’Infinito  di  T /deor  408.933* 

Futuro  mifto  Tue  qualità,  e volgari  412.  -, 

Futuro  efacto  che  cofa  fia,  fuoi  vplgan  420.  933. 
Tua  Rifolucione  41?’ 


7<o- 


J 1 


l(pmìt  Tarticipij , 
Genitus  6 33. 


Guariti  5 3*. 
Gj\3«»  379. 


Materie  dìuefe . 


Li  Genitiui  Magni , para/  cS^f.  non  hanno  luogo 
con  li  verbi  di  vendere  21. 

Gerondij  in  />/  Tue  difficoltà’ 472.  de'Verbi  Itàper- 
fonali  470.  55  5.  Quando  il  fuftantiuo  del  Ge- 
rondio  é retto  da Sum.  oda  V idear  474^ 'Quan- 
do é retto  dal  nome  •Animus  476.  pjfi;  Qui li 
Adiettiui  reggono  il  Gerondio  in  Di , e con  gl* 
altri  fua  rifolutione  478.  . . 

Gerondio  in  Dum  con  *Ad  retto  da  Verbi  di  quiete 
farà  di  caufa  finale  488. 9 74. 

Gerondio  in  Do  datiuo  qiiando  fi  vfi  500.  A 

Gerondij  Paffiui  quando  fi  vfino  507. 

Gerandiui  510.  T . 

; • ;V-v  ' • r L 


H 

nomi; 

*-*  f « . *•  » 

• V * <4#  » 4 

TJ  Abilis  jco.  633.' 

JT1  Huìhs  genitiuo  co 
me  lignifichi  prezzo 
30# 

tal  volta  con  verbi 
di  moto  i52.p5o.con 
«verbi  di  quiete  ac- 


compagnato con  a- 
diettiui  tal  volta  fi 
pone  inablat.fenza-* 
prepofit.3i2. 

• r J > i ? L 

•Aduerbij  i Trepofithni . 
tìic  845* 

Hi»r  e/2  non.fi  dice  240. 
H/wc  fuoir  lignificati 
850,851. 

q He  1* 


97 6 

HeuS 7ì:  *'  Me  834^ 

Htu%  877. 

f V C. 

• • • ■ - « -*•  j>  + 

Materie  dinerfe . ) 

Hafceo  regge  il  Participio  in  T»*  585. 

Hauere,  efercitare  comanda  fopranegl-  altri  199. 

I Indù  fui  2 89. 


Ttpwi,  latititi  %..  . 

IDtm  Pronome  718-  . 

I donati  481.  5Q0. 

• . “ 
Jiiunus  640. 

Jgnarus  582.  1-  . 

Ignotut  551. 
lllaboratui,  lnelaho*4»% 
5*1- 

Jmpar  500. 

Jmpatiens 

Imperitus  569.577* 
Jntpos  584. 

Jrnpr «rifui  558. 

Inni  unii  642.610. 
Inanis  577.638.640^ 

Ine  a ut  us  649.  :.v 

Jncertus  582. 

Indottiti  569,  T; 
Incitati  $ 

Intanatiti  558.  v 

Jnconfideratnt  560, 


Ine  urto  fui  579. 

I igealo fus  57p,  . ■ 

Inbabilii.i 5j|. 

Indigna s 6lov:  : 

„•  0;; 

Inimicai  613.  -, 

Inferior  617.6  $Q* 
Infccundus  585. 

2 ni ur atta  5 52. 

/iMKWVftjP. 

Inopi  585.538.(549. 
Infolens^ój.  466. 584, 
Infuctus  405.570* 
Infiruftus  169. 

Jntcger  650. 

Intentai  500,  * 

Inuìftui  379. 

Inni  fu  s 149,351.954^ 

7^/<7ù  533.5.34.  | f 
7s  in  luogo  di 
857. 

Iter  con  verbi  di  moto 

3M*9?4* 

499.  , 


Iuratut  5 jp. 


977 

Acati  cofrruttioni  % 
fino  ad  819.4^8. 

A ducrbij  » Vrepofttionì , Infermi  66 1. 

Jn  primis  óii. 86 2. 

M ie  8 45.  Infìar  829.  . i > 

In  con  verbi  di  moto  Inta  498.812.823. 

, fpiega  ingreflo  307.  Intuì  847. 

In  quando  fi  da  4II'  ab-  7>  tri  col  tempo  317. 

' lac.di  tempo  311,3)3  /ito  843* 

332.  Altri  &oi  iìgqi-  /fi  £50.857. 


Materie  Diuerfg . 


• *■  » »y<  m 

Vi  JL  ^ 4» 


Imperfonali  di  voce  attiua,  e paffiua  125.151. 
Infinito,  e Tue  fallacie,  e difficoltà  varie  400.  031. 
lnftrumenco>  e lue  difficoltà  353.^1. 


7{prni^Participìj. 

L Abortita^ 3. 

Latus  338. 

Lapis  prò  milliam  34 6. 

Largus  383. 

Lotus  6^J.  . 

Liba 48 2.643. 63 8.650,  Zwigi  834.  873.  fe  reg- 
954.  . > j ga  moto  de  loto  921. 

Liba  dì S 585. 


L ocuples  <538.585.  >.*» 
Zorws  con  verbi  diquic- 
- te  918. 

Longus  637. 

Aduerbij . 

Licei  con  fuperlatiui 
604. 


-JT 


4.  > » 


Q-flq  * 


*•»  ••J 


Afa* 


j 


Materie  Dìuerfe  • 


,\vw 


Lode,  c Vituperio  71  j.  ’ ' " « 

Lontananza  da  vn  luogo  fé  porti  moto  de  Loco 
922.  « ’■ 


u ft* 


Mr  t 


.ti:  oca;  .noi  vn 

Tronti,  Tarticipij,  v 

4 % O 

• ' ? * 

Partti  ***• 

Non  fi  dicono  c6 

li  verbi  di  vendere^ 

- Mare  con  verbi  di  irto* 
to  311*9*4*  . ^ 

Maturai 

Mei  t tui  &c.  723,  715. 

in'  ÌI 

Meus  tuus  &C.720.JJI- 
Memoria, quando  è ceni* 
po  32$.  614.  951. 
quando  £ modo  355. 
Militi*  folo  non  fi  dice 
conio  flato ,io  luogo 

25p.p1 6* 

Millittrium  » MillUrcj 

. j 

Mille  fiia  diuifionc  777* 


Mille  fuftantiuo  779* 
Minor  minord’età  ^74* 
" Mitit  4po.  • ■ * 
Moderati*  362.196. 
Mceflus  338. 

Modus  con  adiectiui 
{piegando  modo , fi 
• pone  in  accufat.coiij 
1 • I*  ?39* 

Mollis  481.490,  ». 

M or ofus  580.  ‘ 

%4duerbij . 

Magli»  Magìfque  709, 
Mima  571.  843.  686. 
efeguenti  ,e  701. 
fèguenti  955. 
Minimum  571^673. 
Multimi  571. . > «. 
Multò  871.  <$8p.  e fc- 
guenci* 

teV*»'** 


Materie  Diuerfc  • 

Materia  Tuo  ablat.  390* 

-<•  rs  ' i • >_  O Afe- 


U è ài  JV/f*  t 


Li  VM 

f'Ori 


■ . , . . *79 

'Meno  rare  volte  forma  luperlaciuo  572.  tf09.Sua.-j 

' fpiegatiorte»  e difficolti 699.  & appreffo . 
Mentre , Quando  porti  con  tempi  prefenti,  & imper- 
fetti deli’indicatiuo  fanno  participio  in  jlns,  & 
in  Ens  5 3 °*  * 

Mifura  ò fia  fpatio  di  luoghi  160* 

Modo  quando  vogli  all’ablat.la  prepofit.Cn»»  360. 
95».  S'intende  da.{£uomodo  564.9 53  .TaluoItsLj 
lignifica  mezzo , e fi  pone  in  accufar.  con  Ter 

Moto  de  loco  229.  Se  lo  ftare lontano  da  vn  luogo 
*.  importi  moto  de  loco  911.  fino  à 924 
Moto  locum  verfus  313, 

Moto  per  locum  come  s’inrende  301.  . 

Moto  ad  locum  taluòlca  è con  Sum  9 19.  con  *AA- 
funi  920. 

-?  > do  debbano  vfarfi>-e 

c i N«  0 n,  ij-  quando  TipSìrì  veHt 

72P.  1;.  . 

QtojnifVartkipi}.  • tr  :ic  : , . : 

Mucrbij  TrepofitioiL 

Atus  490.63^  .-,t  t ..  : i . 

Heccffatius  490.'  7^e  860.884.882..!^  . 
481.633.  ..  ■ 3\(ewo»885..  ...  r 

W&eO*  j5  u>  *H.e  861.  

"Mot us  yyi.  .v2 yjbìl fupra inibii  vltrà 

7{jidus  5S5.  638.  640.  710. 

-2U.  . • 7{imis  829 

ftoflrunh  Veftrum  quan* 


/•  » 


*w-  • ** 


Materie  Diuerfe,:  . • ...  a > 

Nomi  verbali  con  verbi  neutri  1^0.  ; / ^ * j 


Qs99  * 


No- 


9&o 

Nomi  propri/ > perche  così  detti  i y 6. 

''Nomi  propri/»  che  condilo  di*  nome  appellatilo 
271.  •.  •: 

Nomi  propri;  quando  con  fé  hanno  vn*  appellaci- 
uo  di  Città»  di  Luogo  &C.  271. 

Nomi  propri/, che coartano  de  nomi  fuftantiui  non 
attinenti  à luogo  % 77* 

Nomi  pròpri/,  che  hanno  nomi  de’  Santi,  e d’huo- 
mini  279.  c f . : 1 e 

Nomi  propri;  accompagnati  con  adiettiui  280. 

Nomi  propri;  de  Monti,  e Fiumi  *80. 

Nomi  di  Chiefe  come  il  coltriiiicono  con  li  loca- 
li 289. 

Nomi,  che  importano  tempo  340. 

Nomi, che  non  formauo  fuperlaciuo  601, 

Nomi  verbali  in  Bilis  ($24.630.631 « 'p  ; 

Nomi  comporti  da  Con  come  Confcius  &c»  62  jr# 

Nomi  numerali  attinenti  ad  ogni  forte  di  numero 
769.  & appretto  * 

Nomi  numerali  di  ordine  6 ji.  ^ • 

Nomi  terminati  in  Or  736. 

Nomi  terminati  in  Ofus  579. 

Numeri  diftribuiitìi  761. Numero  aduerbiale  770. 
332.  Numeri  diuerfi,  e loro  cortrutcioni  771.  li- 
no à 777*  Numero  Cardinale  col  tempo  3 39. 
vicende  ne  numeri  595 . 

• c*  t ,/» 

• - % V 

O * t.  Obflinatus  481. 

Opta*!  $ $ l.  i : r 

Homi,  cTarticipij.  Opportuna  633. 

OBlitus  partic.  d\  Opulentus  585.640. 

Oblinio  192*  Opus  *44..  644.  finoà 

648.  Or- 


Orbus  649.638.653l 
Ofus  558. 

Otiofus  580. 

*4duerbij  • 

Qbuìam  838. 

O Interieccione  874 .876 

• P 

fornii  e jfducrbij  • 

PM  500.  628.  fino  à 

63  o. 

Taratus  481.484»  633. 
$35* 

T arcui  585. 

Tatiens  365. 

Tau per  38 5. 

Terfunftus  ai 8.  . . 

Terfpicuus  332. 
Terfruendus  554. 

Terofus  557. 

Teritns  568.5tfp.577. 
Terspe&us  551. 

Tetulans  633. 

Tinger  481. 

Tigendus  5 55.470. 

577.  638.  tf40. 

644. 

Minori*  673.  24. 


703.ij.676. 
Tanitendus  555.470. 
Tofterior  63  7.660 • 

To  Sieri  us  tftfi. 

Traclarus  379. 

Trac iofus  379. 

Trimus  663. 

Trior,  c Trias  662. 
Totem  638. 

TranfuS  5 58. 

Trobatus  551. 

Trocliuis  635. 

Trodigus  585. 

Trofugus  tf  50. 

Trofundns  63 7. 

Trofufus  339.363. 
Tromptui  6 3 3.  fu  promp* 
tu  636. 

Tronus  633. 

Troprius  622.  933. 

Tropi  or.  Troximus838. 
Trudens  582.383.933. 
Tudendus  555. 

T«r#j  tf  50. 

Trepoptioni , hdutrbij. 

» * V ».«  k «f  «*  »<*  *.  V»  7 A 

Tarùm  829. 

Tartim  829.831  i v 

Ter  con  paifiui  88.  altri 
fignificaji  61 1.  862* 
864.  cqì  cenipo  3 20. 
Qqq  4 " col 


col  modo  368.  369.  Toflridie  % 

J>er4tatem,  per  anni  tem»  835. 

pus.SJ  I.  Vr*ift.  . - 

Perora  5 11.86  a.  Pro  80J.807.  808.  809. 

T//ii  705.701.843.  70 J*  Troculpt 2. 

67  5. 5 7U  Tropè,  proprius,  proximì 

Vlurimum  571.  8j8.fino  ad  841. 

Toflsw  Vrob87  3.  o 

Toflerius  661.  , ...»  ' Tr/^s  <55l. 

Toflquam  3 j5 .897.  Pria*  ^«d?»  859. 

Materie  Di ucrfe . ^,w  t 

Participi/  lo  Titf  de  Comuni  ip  I. 

Participi;  in  Tu*  Tuoi  volgari  533.  di  figaificatio- 
ne  actiua  544*  quando  è nome  5 51. 

Participio  in Dh*  545.553.  . . . 

Participio  in  & in  E»x  517.  . ? 

Participio  in  531.  » . „ 

Participiale  in  514.5 1^.5 1 7.$  10. 

Parte  di  corpo  170.171*712.^14.172. 
particiut385. 

Paffiorii  d'animo  con  officio  65 . col  modo  352. 
con  cauta  373. 

Paffiui  della  quarta  de  neutri  254. 

Terger  non  nel  volgare  di  tempo  pa/Tato  539.  altri 
volgari,  e coftruttfoni  485.  fino  à 491. 

Pili  Varie  difficoltà  che  importa  503.605,  69?. 

7o6.iìnoà  715.  .c  . ^ 

Prepofitione  De  quando  doppo  li  verbi  75 .7 5. 
Prepofic.  /»  in  quanti  modi  ferua  aH’accufat.  787. 
fino  à 792.  8j6.  817.  quando  all'abbiat.  817.' 
818.  " ' “ Pie 

*.  f* 


Tri  di  e <58  5* 


Prepoficione  Ex  doppo  quali  verbi  7^  5 
Prepoficione  Cura  quando  s’adoprijdjI.jdOij 
Prepoficioni  Adjlb.  781.784.78p. 

Prepoficione,  quando  è priua  de  cafi  826.  ~ v 

Precerici  perfetti  Tua  rifolutione  168.217. 

Pronomi  fiiftantiufici  71 6.  fino  à 71^^54* 
pr  onome  Idem  718. 

pronomi  pofiìfffiui  Tuus  &c,  720. 751.  Jl/a 
7»i & c. 72 3 .733.  Adea, ’iua&c.jiÓ* 

. 

i . i i iuperlatiui  605.  $<£4. 

t fino  à 867,  con  peli-* 
c.  *.#;i  *&”»*-..  \ tiui  8^7.  /'* 

...  , Quare8q9. 

Qricfui6}0.  , Quantum  yjf. 

Qui  572.81^  ftgi»  5^*-$j8.8p0‘  8pl2 
£>«/*  5#9‘^3»  . £»/dAduerbio  interro-» 

Quid  66  $•  . gar.ioi.jp8.p5  3. 

Qjtifque  604*  Quo  dpj.&apprefio 

Quotus  6}i„  x Quod  227.140*447.891; 

lìtio  ad  897. 

Aducrbij,  Trepofitiw.  < Quominus  694,  7tyu  qua 

694.  Quo  ad  6 gì* 

Quamdìu  , Quandi  col  Quorfum  853. 

tempo  316.925.  * ; 

£m4W  col  comparatiuò  R 

68 l.8dd. Doppo  Co»-  ■ 

fri  683. Doppo  ^//fer  ^ 

/cci&$  , 683.  Doppo 

684.  Doppo  TJ  £«5575.955.  7 

Pr/d/e , Torridi  è 685.  JlvRefifliittw»  c2r^* 
Col  cempo  $8>.  con  239. 


'S>»4  . 

J\cfcrtus  585.  638,  640;.  con  nomi  fullintiui 

Ruri,t  Rttre  265.  apprcflbap^. 

R#*  col  moto  ad  Iocuvl»  • Retrò  854. 

nel  plural.  295.  * 

• .»  * 1 V*t  ( j- 

Mattfk  Diuerfe . 

Reciproco  Sui,  fibi  &c.  746.  fino  4 748.  74* 

fino  a 750.95(5. 

Rifolutione  de  preteriti  con  faBum  futi  1 58. 
Rifolutione  con  di  tutti  li  infiniti , in  tutti  li 
tempi,  con  tutti  li  verbi  430. 

Rifolutione  de  futuri  fe  m pi  1 ti  ai  rifinito  411.  do 
futuri  mifti  417.  del  futuro  efatro  429. 
Rifolutione  del  participioin  J{i/s  534. 

Rifolutione  del  fuperlatiuo  6 1 U 

SpeBatus  55T. 

S Suauis^po.  " : 

Supflex  627. 

* potiti  TartUipij  . Supe/ior€^j,66o. 


S^fgax  482. 

Soculòm  614.955.' 
Salutaris,  Saluber  490. 
Seta  559- 
Securus  580.649.652. 
Sede*  con  locali  5 03.  ' 
Segni*  481. 

Simili s 62 1 . 

S iugulari 5 $79. 

Sterilii  585. 

Se/pe*  5jo. 


Udmbii  , Trepo fittoti  • 

$me/,  ijrc,22t. 

Sic  8 56. 

$/«e  non  Tegge  geron- 
dio  in  Da  <o5.  531. 

H7* 

5*6  col  rempo  34?.  8/9.' 
in  luogo  di  Pofl  820. 
Altri  ìuoi  lignificali 
' 820.  $2t. 

■"~Tr 


t 0*5 

Snbter$%6,  Suprà  711.825.824. 

Super  in  luogo  di  fatti  Saprà  quarti  711, 
542.814.  Altri  (igni-  $#ftori*s  66 1. 
fìcaci  821.  fino  ad  826 

Materie  diuerfó . 

Dèlia  voce  (Sopra)  Tuoi  volgari  822. 1 • - 

Della  voce  jpatfyi)  e Tuoi  volgari  505.  * 5 r.5  jy. 

Superlatiuó  jj»9*da  chi  lì  formi  dcó.doS.  tfomi 
che  noa  hanno  fuperlaciùo  6&i,  Quando  fi  da-» 
qualche  eccezione  7 1 i*tf  lo.fae  rifolutioni  61 1. 
regge  nortié  collectiuo  515.  non  ha  genitiui  di 
tempo, ma  folo  dieta,  memoria fecolo 614.951. 
P5  y.  Tuoi  cali  diuerli  6iy»  quando  non  lìa  fuper- 
laciuo  anche  in  cole  della  medelima  fpacie  di 
numero  plurale  di  8. 664.  p$p,  vna  negatiua , ò 
particole  dimùiutiue  colgono  via  il  l'uperlaci- 
uo  66$,  Il  fuperlatiuo  non  vuole  ^w,ma  il  re- 
lariuo  Qgi  68$,  molte  voice  entra  , doue  è la-# 
particion^  686, 

Supino  in  V fue  cortditioni  fr  i .5  2*.  p$7. 

Supino  in  Pruin  quanti  modici  rifolua  $it. 

Il  verbo  Su m può  reggete  tutti  li  calili  5. fino  £ i>  y 

...  w 

. T * • eo  311.^24.  

Tot8$6, 

'Komì,  e Tarticìpij,  Tranquillai  6$o,  ■■■* 

Tmruus  585. 

T^ilis  8 Tutus  $60.  $8i.6tp, 
Tantus  8$6,  • : * rST?  -t 

Temperatus  $62,  Aduerbij .TrepofiUortì, 

Terra  con  verbi  di  s mo-  Tapi  8$6,8Spt6o6. 

7> 


pS6 

Tenui  8 io*  > ; Tunc  Tempori*  $36* 

t r V i M t rt!  à.  •> 

• • ‘ ^ V - ' 

.i  Materie  Diuerfe  . . . \ ’ c ; 

ì . y>  -:-i  t 

Tempo  Tua  diuifione  313.  Recto  da  Qttamiiì  ji*. 
518.  quando  eretto  da  /Wf4?i7.  quando  è 
continuato  regge  Per  $30. Quando  vogU  la  po- 
polinone 7»  322.323.33  2.931.  quando  vadi  in 
aceti fatiuoxon  Wd,  & 7*324.3  aS.finoà  1*1.951 
quando  vadi  in  datino  325.  quando  vadiinj 
. abiac.con  De  334.9% li  Tempus  eft,  vt  3 ?&• 
quando  vi  fono  nomi,  che  importano  tempo 
342.  Non  può  cflere  genitiuo  del  fuperlatiuo 
6 14.  altre  difficoltà  attinenti *1  tempoip2  5.fino 
a 932. 

1 fT#*  fiiftanc.2 16.648. 

V,  , - y’tertfg.fQUóóf. 

. Vtendus  215.  . 

. Nomi,  Tarficìpij.  ytilis.633^34.490.  300. 

• ^ w ^ 4 V 4 ' « ili 

583.  640.  ’ MuerbijiTrepofitioni . 

643.650^52.  !... 

yebemens  481.  j rii  Tuoi  vavij  lignificati 

yefccndus  554.  855. 

r/4  con  verbj  di  moto  Fer/i**  8cc.  7 

311.924.  ,»  yebementer  611.86  2. 

yiduMS  638,  V Mi  848.849. 

Vigilia  col  tcnlpo  320.  ~ quando  fi  taccia 

rz/ài. particip*  j ji.  328.796.8c5 ,8 27» 

yltimus  577.  r*  prò  fofiquajnr;8iy 

Vnui  58  p.  fino  à 591  • \ 335.  altri  lignifica  ri 


Vtnè  88 


» 

Vtrum  jpi 


98%. 


Materie  Dìucrfe . ' * • ' r; 

' Verbi  tòmpofti  da  De  vogliono  dopóo  De  7 y.  *• 
Verbi  comporti  da  è ouero  ex  vogliono  ex  74. 
Verbo  paffiuo,  e Tuoi  volgari  So. 

Ogni  verbo  può  haireVe  d^e  nomi  n acini  89. 

Verbi  componi  da  aduerbij , come  lene  ntalè  &c, 
124. 

V erbi  comuni1  quaii  fiano  li  più  viari ‘ì 89.  3 

Verbi  imperfonali  di  voceactiua,e  paffiua  272. 
Verbi  pafiiuicidllV4.de  Neutri  25  3,  - ‘ 

Verbi  di  quiete,  e 'di  moto  255. 

.Verbi  didubio  lignificato  di  quiete',  e di  moto 
28 1.950.  * - 

Verbi  di  pregai  Aia  doftruttioùe  70.439. 

Verbi  feruili,  £ Aie 'difficoltà  452^/10  à 454’  » 
Verbi  thè  reggono  il  foloablatiuo  vogliono  il  ge- 
rondio  in  Dò  49}.  ' p “ ® 

Verbi  di  mocci  di  locò  (e  reggono  ilgérondio  in. 

Dq  49  9<  ' 

•Verbi  comporti  da  qualche  prepoAtioùe  782.05$. 
V ehdereairincantoi  88.9*6,  - 1 ? ” 

Vicenda  ne  numeri  5py. 

Vicenda  di  tempo  3 3-9. 

yidJor9i-Vedi  fuc  difficoltà  fino  à ioo.AItre  di£ 
ncolta  di  V idear,  e de  verbi  Credor.Dìcor  &c. 
474-9  n.  Alcune  vòlte  Vìdeor  ha  hauuto  il  con- 
luntiuo  con  JrMo5.pii.epo7,Nonhapartici- 

P.1Q  in  Pus  come  facci  nel  futuro  dell’ infi- 
nito 408,9^3.9^4.  * W-... 

Volgari  fallaci  del  eomparaciuo. 

Er- 


Il’ 


)"•  D * 


Errata  Corrige# 

Pag.p  Un.i  j.p/^rpeiit  placebit  . ' 

35.I.17 .'plurimi  conduco  plurimo  conduco 
31.K1.fi  fegua  ? ■** 

5 1 .l.i  ywmt  0 ***  ehc  »**• 

•jj."  '-.Ùtyi  ihpVVrv^*  ' ri 

j4.Ki7.Ma  ò là  tu  mi  pa-  Ma;ò  tè  $4  pàre  che  io 

re  cheti  nafcoadi  da  occultato  da  ce 

te  mcdefimo  J 

59.L10.  di  poi  Ialegge  d’ìndi  alla  lègge 
^.l.io.piaceuolifiìmM . ^iaceuoUffimo  Auftro 
tramontana  .j  jfu.d3® 

7 1 .1.3  3.  quìi  pctis  eflis.  è quid  peti*  ifiis  ? 
Si.Un.vultus  yltus 

97.I.14.  Tuo  amico  tijo  amico 

100.I.20.  intellixifle"  intellexi/fe 

111.1.  p.Ccopertq  copertp 

127.1.  2.  a/funti  affueti 

ì52.1j  j.prepofitione  eTfer  prepofitioae  per  efler 
i55d.i  p.Hdbefco  Hcpefco 

i6ó.L}i.If*ebefco  Jntabcfco  , 

I76.I.18.  nuìhm  audiri  nullam  audiui  . 

i88.1.7.duo^usmillefcuc,  bis  mille  fcutis. vedi  p.777 

317.1.  7,  amie  da  ‘ «rcttiffi.na  amicicia 

317.1.13.  amici  eia  * * molta  amiricia  • 
ax8.l.  8.  vel  Cesio  t&  \el  Cesio  crajfo , 
a’i.l.lO.G  axa  Ca ^4 

324.1.15-** 

348.I.1;.  quaret 

2 f 2.1.14. acritur  acriter 

371d.25.vrie  Ugwrài  yrbe  Liguria 

39  2.1.  zy.calefacieb  at  fs  ad  calefacicbat  fé  in  fole  % *el 
folcm  " •'/  caUficbat  file, pag.797# 

' 393. 


fr 

5V 


20 2.1.  $o .dormiebat  ad Ym~.  dormiebat  in  •pmlra: i ved$ 


brttm 

208.1. ly.  pofìcquam 
200.1.10.  reptendas 
3 14.I.2  i.patre 
549.1.24.talia 
540.1.»j.olirecafo 
3 71. 1.4.  yel  lacrymas 
folitndine 
400.1.3.  ep.f.5. 
4o4J.«o.fcruire 
421.1.2 g.nunc  effe 
4*8.1.17.  mijjì 
46**1.20.  à pnmotibus 
469.1,16.  fpallere 
5 02.1.  j.  faci  endam 
521.1.2.  ijs. 

617.I.13.  percuie 
636.1.31^0011 
640. /.io.  Mora 
643.1, 4.  Caro  è Murena 
7° 7.1. 5.  l*ho  offerto 

, v : • r 1 • • 


pag-797* 

peflquam 

repetendas 

patri 

alla. 

oltre  cafo 
per  leurymat, 
prp  folicitudine 
ep.f.  5. 
fcriuere 
nunc  ejfes 
mihì 

à primoribui 

pfallerc 

faciendum 

pernia 
expono 
ma  hora 
Calo  è Murena 
l’ho  /offerto 


754*1.2 i.Cu.  vnifce,diuide  Cw  vnifce,&  (&)  diuide 
77i.I*20.mezzo  mezza 

824.1.5  /«/jeer  inij cere 

84 0.1. 1 7. p ajTa  offenderli  pofla  offenderli 
87S.I.U.1 ’tijs^ui  ’ptijtqui 

052.1.24.,  vi  0 inanimerò  non  è inftriimento 
954.1. 25.Cic.ad  Q.  Frat.  Cic.ad  Q.Frat.l.2.ep.i2j 
.CP*U:.  , AdlV.Non. 

Altri  errori  t,  farà  facile  incontrare , ma  fi  prega  la  tua  beni - 
. COrre. ggerli, perche  nella. /lampa  quanta  diligenza 
fi  facci  non  e così  facile  il  poterli  febiuare  dall'  Autore  iris 
particolare , il  iMie  non  bada  àgi’ errori  delle  lettere  . ma 
delle  materie . * 
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